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■  rito  della  popolazione  nel  bucato  di  Urbino  nel  sec  XVI 
dalla  Ilivisia  Lx  HfanAé  illuntrate  ecc.).  —   Fano,   Monta- 
nari, 1902. 

-  1  Banchieri  ebrei  In  Urbino  nell'età  ducale.  -  Appunti  dì  storia 

economica  con   Appendice  di  Documenti,   —   Padova,   Soo.  coop. 
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lGKOSK  DoHBXlCO,   Libro  rosso.  Privilegi  dell'  Università  di    Mol- 
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-  Libro  rosso.  Privilegi  dell'Università  di   Molletta.    Voi.   II.    Pe- 

riodo aragonese,  —  Troni,  Vecchi,  1!)02. 

inakiu  L.  e  Masse  tu  A.  F.,  Introduzione  al  testo  critico  del 
Canzoniere  del  Boccaccio.  (Dal  prof  Orazio  Bocci).  —  Castelfio- 
retitino.  Società  stor.  della  Val  d'  Klsa,  1901. 
Maltese  F.,  La  Filosofia  in  rapporto  alla  vita  sociale.  Prolusione 
letta  nella  R.  Università  di  Catania  per  l'anno  scolastico  1902- 
Catania,  Monaco  e  Mollica,   1902. 
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Maltese   F.(  Scienza  ilei   potori.    -    Proposta   d'una    riformi    BOlflB- 

tiGcn  da  servire  di  liase  alla  riforma  sociale.  -  Seguito  dell'opera 

Cielo.   —  Catania,  Monaco  e  Mollica,   1806, 
Manyroxi  CAVILLO,   .Storia    della    marina   italiana   dal    trattato   di 

Ninfeo  alla  caduta   di    Costantinopoli    (1961-1468),       -    Livorno, 

Giusti,  1902. 
Manno  Antonio,  Bibliografi»  storio!  dogli  Stati  della  Monarchia  di 

Savoia.  (Dalla   lì.  Dtp.  di  Storia   Patria  di    Torino).    —   Torino, 

Bocca,   IWH. 
Marcucci  Koheiito,  L' antico  archivio  comunale   di  'rteDÌgallia.    — 

Senigallia,  Pu  Mini,  1902. 
Masi   Ernesto,  Asti   e  gli   Alfieri   nei  ricordi  della  Villa  di    S.  Mar- 
tino.  —  Firenze,   Barbèra,  1903. 
Mazzini    UBALDO,    Un    Malaspina    di  Villafrnnca  omicida  (I1IS).   — 

Spezia,  Zappa,  1902. 
Mémoices  da  Philippe  de  Commynes.  -  Nonvelie  editiou  puhblitie  avec 

une  introduetion  et  iti  notes,  d'après  un  manuscript   inédtb  ftl 

compiei   par  B.  De  Manorut.  I.  (14(i4-l  1775.  —   Paris,  Picard, 

1901. 
Mj.hku.  C*KLO|  L'opuscolo  4*  Insulto  saper  iiiventis  dal  messinese 

Nicol.'  Stillati©,  [Dal   fi,   Istituto  Lombardo  di  Scienze  a  Lettere). 

—   Milano,  Cogliati,  1001. 
Metbrs  Grosse»   Konversutious  -  l.exikon,    Sedute    Auflage.    Ester, 

zweiter    und  dritter    Band.     —    Leipzig    and    Wiéfl,    Bìbliogra- 

phisches  Institul,  190S   1803. 
■Vuhici.i  i  Dr.l  Antonio,  Intorno  alla  liiccisU  della  Basilica  di   3.   Lo- 
renzo. —  Firenze,  Barbèra,   L901. 
Minuuva.  Itavue  des  lettres  et  dea  arts  -  1"  Mai    14)02.     -     Patto, 

1"  annè*. 
Mini  siero  della  Pubblica  Istruii 

tali  in  Italia.  —  Roma,  Cecchini, 
Mow  HBHUAVX,  Di.'  Suli-.tarttivrlexii 
1,  Tbeil,  Masculinu.    -    Halle 

Qitaam)ì 

■  QbssàRO,  1  moti  politici  del  '48   e    la  setta  dell'*  Unita 
Italiana   »  in  Basilicata.    —   Roma,    Soc,    Danto   Aliglieli.    L80S 

H<Bn  H  OLO  Giovanni,  Lettera  a  Si  Eccellenza  conte  Giuseppe  Greppi 
<a  proposito  della  Sezione  Vili  del  Congresso  internazionale  di 
Scienze  Storiche).   —    Roma,  Tip.  Cooperativa.   1902 

M"ìjiiuii  nta  Germaniste  liistorica  -  Scriptorum  rerum  Merovingìcarum 
tomu»  IV  -  l'a-iii'iit.»  vitaeqna  Sanctorum  Aevi  Merovingie!. — 
Hanitoverae  et  Lipsine,  Impeusis  Biblìop.  Hnbniani.  1902. 
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MoEUTTi  AMBULO,  Hnggio  storico  delle  roW.iouì   letterari* 
i  Francia.  -  Periodo  primo,  Fase.  I.  —  Corion 

,.  HelszionedeirincuricatoCotiservatf.!''1  il,!  M,i..-,> 
Botta  ^  ■>     L901. 

consuetudini  e    grazie  della 
Noci.    -     Trani,   Vecchi,   Ì9&2. 
ini  documenti  riguardanti  In  Terra  di  Pontecorvo 
.  1902. 
l'oche  Intiere  inedite  ili  0    B.  Niccolini  ad  Antonio    Ranieri.  — 
frani,   Vecchi,   IH02. 

I   libri  delle  leggi  di   M  itti    in    ita- 

liano. (Pubblicazione  a  apese  del  Comune  di  Novara). 
Dal   Comtu.r  di  Xomra). 

N8DB  Grotti,.   [He   !■' IG   ■■  ■   h.-niiii'isisclien  Miind- 

irteli,  —  Berlin,  1901.  (Dall' Univenìt 

GHERARDO,   !,n    l'orzi  a   Kossi   madre  di   Torquato  Tasso.— 
■ 

Nepm*vf.i:    ■  tkelung  das  interna- 

mi! Strafrecnte  bis   Bartolas.   l  ratea   i 

ite  in  Italico.  —  UUnoben,  Schweitzer, 

Nnri  DI  Vito  Fmxcmoo,  La  pergamene   di    San    Niccolò  di  Bari. 
Voi.  V.  (Dalla  Comminatone  provinciali:  dì  ArelteoloffHi 
Trarli,  Vecchi,   i'."1-- 
-  La  leggenda  della  traslazione  'li  8,   Nicola  di  Bari,  1   Mar 
Traili,  Vecchi,    1D02. 

■    ■natili.  Il  .succo  ili  Roma  del  1527  SmuI  i  e  documenti.  Voi.  I 
Roma,   Foreani  e    '..'.,  1901, 
it  Oli  antichi  Vicariali  dell'Appennino  Bolognese,  con 

■i! i;i ih,- 1  i<< ■   ilei    numi    di    luogo    ricordati     nel    telo.         Estr. 
dagli   Atti  e  Memorie  delle    '  Il  Storia  patria  per 

la    Romagna,   Serie    III,  Voi.  XX,       Bologna,    Zanichelli,   1903, 
■ 
■  intimo   di    Corte   del    sec.   XVIII.         Modena, 
'afiea,  1901. 

■    italiane    inedito    delle    [-accolta    Papa- 
IH-rV  e  appendice  ni    N.'    I.  (Estr.  dalla  Hivtxta  Italiana 
■     Aimo   IX.  i,iw.   lì!. 

.  .  :  Milano,  Coglimi,  UtOl. 

;    ii  comune  della  Sicilia   b   le   auu     relaKÌouì    con  i 
ori  dell'isola  sino  al  secolo  XVIII.  Palermo,  tip.  Lo 

■    1802. 
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RfuniMBr.T.i  Gino,  V.a  privilegio  orngonese  a  favore  di  Campobas 

—  Maddnloni,  La  Galuzia,   1002. 
SiiiWAK/  Jutiann  Friedrich,  LouesGescliielitsphilosopIrie-  il 

Vethdltaia  EU  seiner  Rei  igìoaspl  ilo  Sophie  und    Mefcapaystlt. 

Hate*,  1901.  (Dalt'DWwra&l  di  Gitssm). 
.    iiia   Vi,  mi  ■!  a.wiolo,  Carlo  Trova.  Discorso  (XX    seti    1901) 

Napoli,  Gennaro  e  Morano,  1901. 

—  11  Muratori  e  la  coltura  Napoletana  del  suo  tempo.  (Prolusione). 

ipoli,  Pierro  e  Veraldi.   1902, 
Sem  !.ti.;  Alovs,  Garbo  uud  Florenz.  Zur  Gescliichce  dor   Wollpi 
duktìou     in     Mittelalter.    (Dalla    Za/schn/ì    far    di>-    gttom 
Staattwiutaudtaft).  —  Tubingen,  Laupp,  unii. 
BMRfi    Ai,tiii:i.i'j,    li    teatro    pubblico    di    Pisa    nel    Seicento    e  1 
Sto.   —   Pisa,  Mariotti,   1903, 

—  Un;i  festa  tradizionale    in   Pisa   »ei  sec.  XV11-XVI1I.  BlCéW 

d'Archivio.  -    Pisa.  Mariotti,  1902. 

:  ia  dì    Mussa    di    Lunigiana. 
La  vendita  di   Portovenere  ai  Genovesi    e    ì    primi    Signori    i 
Ve  zzano.  (Estratti  dal  Giornale  xtor.  e  kticiww  della    Ligurit 
--  La  S[>ev-i;i,  Zuppa,  1902. 
BldLIAira   Vh.i.am  i-.\a   Limi,  Lo  statuto  di  Jolanda   duchessa   i 
gente  di  Savoia  del  ìi  luglio  1475  e  l'alienazione  dei    l'ondi 
domini  Sabaudi.  —  Palermo,  Smanino,  1902. 

—  Sul   diritto   greco- romano   (privato)   io    Sicilia,    (Estratto   dal 

HirtsUi  di  storia  <■  fito&fld  del   Diritto:.    —    Palermo,    Calogeri 

fteiarrino,  1901. 
Skrii'ter    utgitim  al'  kongl.   buinanistiska    vetcnskaps-Samlundet   ' 

I    ila,  Akademiska  Boknaodaln,  I 
Smali  Te» essa,  La  morte  di  Alessandro  Appiani  P-  di  Piombino. 

Ballano,  Statosi*,  1901. 
SOftttttJJ    hlMMi    Boarà    ai    Matteo    Griffoni    cronista    bolognea 

tratte  di   su  gli  autografi.  —  Bologna,  Zanichelli,  11X11. 

—  Un  l'eudo  Frignnuese  dei  Conti  Orsi  di  Bologna   (Camurana),   - 

Bologna,  Zanichelli,  1902, 

—  Le  croniche  bolognesi  del  sec.  XIV.  —  Bologna,  Zanichelli,  [0 

—  Francesco  Sforza  a  Genova  (1-158- 1406).   —    Bologna,    Zanichel 

1901. 

Spadoni  Domenico,  Alle  origitii  del  Hi  sorgi  mento,  Lti  poeta   oos 
ratore  confidente  (1756-1*31).  -  Macerata,  Mancini,  1902, 
I  Conti/lini ). 
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CHE    SI    CONSERVANO    NELL'ARCHIVIO    DIPLOMATICO    DI    FIRENZE 


L'Archivio  di  Stato  in  Firenee  ha  sempre  goduto  sopra 
rlÌ   altri  archivi   italiani  una  speciale  rinomanza,  sia  per  il 
lamento,  come  per  la  ricchezza  del   materiale  con- 
to  venne  imitato,  non  solo  negli 
Toscana,  cioè  a  Lucca,  Siena  e  Pisa,  ma  in  altri 
d' Italia,  e   fu    ammirato    come    modello   anche   da    valenti 
t lanieri.  Si    aggiunga    ancora,    che    in    questo    ar- 
chivio   si    formò    una    specie   di    tradizione  ;    esso    divenne 
filtro  di  tutte  le  questioni  di  materie  archivìstiche,  che  ìn 
alia  nel  secolo  passata  si  discussero  con  vivo  interesse.  Ed 
.  ragione  ;  possiamo  anzi  dire  che  a  Firenze  per  la  prima 
è  risolto  il  grave  problema  di  raccogliere  tutto   il 
.aterìale  archivistico  di  uno  Stato  e  formare  con    esso   un 
nuovo  grande,  unico  archivio,  senza  confondere   le    singole 
■-■:■■  e  senza  alterare  le   antiche    parti    constitutive 
.  fondi  riuniti.  Si  formò  un  Archivio  diplomatico    raeco- 
isìeme  tutte  le  pergamene  che  poi  vennero  distri- 
ate cronologicamente  ;  ma  sì  rispettarono  le  singole  pro- 
on  speciali  repertori  e  cataloghi,  che  offrono  allo 
iiono  nn  quadro  dell'archivio  antico.   Questi    spogli,  che 
giungono  il  bel  numero  di  circa  100  volumi,    sono    un 
j  DUUttuaento  archivistico,  pur  troppo  non  ancora   imi- 
ito  da  tutti  gli  altri  archivi.    Bastano    questi    spogli    per 
piali  severi  criteri   abbiano    fin    d'allora 
all'ordinamento  delle  pergamene  quei  benemeriti 
Ricorderò  i   nomi,  ben   noti   a    tutti    gli  studiosi 
/■'  storiche,  del   Bonaini,  del  Paoli,  del  Gherardi, 
etti,  che  tanta  cura   hanno    sempre    prestata    per 
i.  It.,  5.*  Serie.  -  XXXII. 
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l'ordinamento  e  per  la  conservazione  del  prezioso  materiale 
del  diplomatico. 

Siffatti  spogli  sono  una  base  indispensabile  per  qualsiasi 
ricerca  in  questa  sezione  dell'  archivio  fiorentino.  Sono  fatti 
assai  bene  ;  però,  alcuni  di  questi  volumi,  data  Y  epoca  in 
cui  furono  composti,  non  rispondono  sempre  a  tutte  le  esi- 
genze dell'archivistica  moderna.  Io  stesso  ho  dovuto  rile- 
vare, per  le  mie  ricerche  sulle  antiche  bolle  pontificie,  alcune 
deficienze,  le  quali  però  nulla  tolgono  ai  grandi  meriti  dei 
compilatori.  L' errore  maggiore  nacque  dalla  contusione  dei 
nomi  e  delle  date  ;  bolle  di  Alessandro  III  sono  registrate 
come  di  Alessandro  IV,  bolle  di  Celestino  III  come  di  Cele- 
stino IV  e  via  dicendo.  Per  quanto  io  studi  soltanto  le  bolle 
anteriori  al  1200,  tuttavia,  appunto  per  evitare  errori  derivati 
dalla  confusione  dei  nomi  e  delle  date,  errori  che  si  trovano 
spesso  quasi  in  tutti  gli  archivi,  ho  esteso  lo  spoglio  anche  ai 
documenti  di  data  posteriore;  non  escludo  però  che  qualche 
documento  pontificio  registrato  con  falsa  datazione  non  mi 
sia  sfuggito  nel  lungo  e  non  gradevole  lavoro  di  spoglio. 
Tuttavia,  io  spero  che  la  presente  lista  delle  bolle  pontificie 
anteriori  al  1198,  più  completa  e  corretta  che  non  sieno 
quelle  precedenti  del  Kaltenbrunner  e  del  Pflugk-Harttung, 
possa  tornare  comoda  agli  archivisti,  cui  mi  è  caro  in  que- 
sta occasione  testimoniare  viva  riconoscenza  per  gli  aiuti  e 
le  agevolazioni  concessemi  (1),  e  utile  agli  studiosi. 

Presento  prima  un  elenco  delle  bolle  per  provenienze  e 
fondi,  perchè  risulti  chiaramente  la  composizione  di  questo 
Archivio  diplomatico  e  il  contributo  dei  principali  fondi;  più 
facile  riuscirà  la  ricerca  di  questi  documenti,  come  pure  si 
vedrà  la  ricchezza  del  materiale  di  alcune  provenienze.  Fra 
queste  stanno  in  prima  fila  (Jamahloli,  colla  più  antica  bolla 
originale  dell'archivio  e  con  un  bel  numero  di  documenti 
pontifici,   poi  Pastigliano,  che  diplomaticamente   è    forse    il 


(1)  [Ringrazio  vivamente  il  sig.  Direttore  dell'  Archivio  di  Stato, 
cav.  Ghorardi,  il  sig.  Archivista  del  Diplomatico,  cav.  (ìioi  getti,  <.•  il 
sig.  Sovrintendente  alla  sala  di  studio,  <rav.  Carnesecchi. 
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più  interessante  fondo,  poiché  conserva  preziose  e  rare  mi- 
nute di  lettere  pontificie  ;  seguono  Vallombrosa  e  Ripoli,  col 
materiale  dell*  antico  ordine  di  S.  Gualberto. 

Lo  studioso  troverà  nella  seconda  lista  i  documenti  di- 
sposti per  ordine  cronologico.  Abbraccerà  con  un  solo  sguardo 
la  ricchezza  dei  documenti  pontifici  dell'archivio  fiorentino, 
i  quali  vanno  da  Benedetto  Vili  fino  a  Celestino  III,  rag- 
giungendo il  bel  numero  di  più  di  100,  con  quasi  100  ori- 
ginali. Data  la  rarità  delle  bolle  della  prima  metà  del  se- 
colo XI,  questo  archivio  viene  ad  assumere  una  speciale 
importanza  per  lo  studio  della  diplomatica  pontificia.  Rilevo 
ancora  che  non  possediamo  altra  raccolta  così  copiosa  di 
lx>lle  di  Niccolò  II,  il  papa  fiorentino.  Per  Alessandro  IT, 
il  papa  lucchese,  il  nostro  materiale  può  competere  con 
quello  importante  degli  archivi  di  Lucca.  Ritengo  che  que- 
sto modesto  elenco  possa  giovare  in  primo  luogo  agli  studi 
di  archivistica  e  diplomatica,  che  nella  Scuola  di  Firenze 
hanno  avuto  sempre  cultori  volenterosi  ;  e  faccio  voti  che, 
con  novella  energia  e  con  rigoroso  metodo,  essa  porti  quei 
nuovi  contributi  alla  scienza  diplomatica,  che  abbiamo  ra- 
gione di  aspettarci  (1). 

Gottinga.  P.  Keiir. 

ELKX  0  (GENERALE. 

Arch trio  generale  (Spoglio  1). 
Originalo  : 
Calisto  II.  (1120).  Iaffé-Lowenfeld,  Heyettta  itontiflcum  Homanontm 
(ed.  2)  n.  7098 

Comunità  di  Colle  (Spoglio  2). 
Originali  : 
Pasquale  II.  1115  Novembre  27.  I.-L.  «478  (1115  Novembre  27). 
Gelasio  II.  1118  Settembre  27.  I.-L.  'ioWi  (11  Ui  Settembre  27). 


(1)  Le  bolle  sono  registrate  secondo  redi/ione  II.»  ilei  lingotta  ])ontifi''um 
Itonianorum   del  Jafkk.  Quelle  die  non  si   trovano   in    questo   repertorio, 
verranno  pubblicate  fr;i   breve  m-lle  Xarhrkliten  da'  I:.    (Jrwlhchaft  <1rr 
WàwnuchafUn  di  Gottinga,  Un:i. 
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Anastasio  IV.  1153  Dicembre  7.  I.-L.  9767  (1153  Dicembre  7). 
Adriano  IV.  1158  Aprile  16.  I.-L.  10401  (1158  Aprile  16). 
Clemente  III.  1188  Gennaio  1.  I.-L.  16108  (1188  Gennaio  1). 

Urbino  (Spoglio  7)  (1). 

Originali  : 

Alessandro  II. I.-L.  4494  (1063). 

Adriano  IV.  1155  Marzo  16.  I.-L.  10018  (1154  Marzo  16). 
Gregorio  Vili.    1187  Novembre  2.   I.-L.    16032  (1188  Novembre  2). 

Copia  : 

Alessandro  II. I.-lJ.  4494.  -  Transunto  in  bolla  di  Gregorio  IX. 

1228  Ottobre  8,  colla  data  :  1074  Ottobre  3. 

Città  di  Pistoia  (Spoglio  8-11). 

Copie  : 
Innocenzo  II.  1133  Dicembre  21.  I.-L.  7689.  Cop.  del  sec.  XIV  (1131 

Dicembre  21). 
Celestino  IL  (1144)  Febbraio  17.  I.-L.  8493.  Cop.  del  sec.  XIV  (1143 

Febbraio  17). 
Celestino  IL  1144  Febbraio  17.  I.-L.  8494.  Cop.  del  sec.  XIV  (1143 

Febbraio  17). 
Anastasio  IV.  1154  Febbraio  14.  I.-L.  9834.  Cop.  del  sec.  XIV  (1153 

Febbraio  14). 

Spedale  di  S.  Giovanni  detto  di  Bonifazio  (Spoglio  14). 

Originale  : 
Adriano  IV.  (1157-59)  Aprile  29.  I.-L. (1276  Aprile  29)  (2> 

Copie  : 
Alessandro  IL  1068  Novembre  1.  I.-L.  4655.  Cop.  del  sec.  XII  (1068 

Novembre  1). 

Pasquale  II. I.-L.  6576.  Cop.  del  sec.  XII  (1068  Novembre  1). 

Innocenzo  IL  1133.  I.-L.  7628.  Cop.  del  sec.  XV  (1134). 

Adriano  IV.  1159  Maggio  1.  I.-L.  10564.  Cop.  del  sec.  XV  (1131). 

Alessandro  III.  (1173)  Settembre  18.  I.-L.  12666.    Cop.  del  sec.  XII 

(1175). 


(1)  Nello  Spoglio  5  :  Magistrato  supremo,  si  cita  una  bolla  di  Urbano  III 
del  1186  Maggio  3.  Essa  è  invece  una  bolla  di  Urbnno  IV. 

(2)  Questa  luterà  clauta  fu  pubblicata  dal  dott.  Wieuekhoi.i»  n»»lìf* 
GóUinger  A Tachrkhtenf  1901,  p.  820,  n.  15,  dal  ms.  SS.  dello  Strozzi.  Vedi  an- 
che Davidsohn,  Fonchungen  zur  UlUrtn  Geaehickte  von  Ftorenz,  I,  }>.  1-L0,  n.  51. 
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Alessandro  III. I.-L.  14011.  Cop.  del  sec.  XII  (1175). 

Alessandro  III.  (1171-81)  Aprile  23.  I.-L.  14285.  Cop.  del  sec.  XII 
(1175). 

Alessandro  III. I.-L. Cop.  del  sec.  XII  (1068  Novem- 
bre 1)  (1). 

Vescovado  di  Pistoia  (Spoglio  15). 

Originali  : 
Pasquale  II.  1105  Novembre  14.  I.-L.  6052  (1105  Novembre  14). 
Celestino  II.  (1144)  Febbraio  17.  I.-L.  8493  (1143  Febbraio  17). 
Celestino  IL  1144  Febbraio  17.  I.-L.  8494  (1143  Febbraio  17). 
Anastasio  IV.  1154  Febbraio  14.  I.-L.  9834  (1153  Febbraio  14). 
Urbano  III.  1187  Maggio  21.  I.-L.  15978  (1*87  Maggio  21). 

Copie  : 
Innocenzo  II.  (1133)  Dicembre  21.  I.-L.  7638.  Cop.  del  sec.  XII  (1134 

Dicembre  21). 
Innocenzo  II.  1133  Dicembre  21.  I.-L.  7639.  Cop.  del  sec  XII  (1134 

Dicembre  21). 
Innocenzo  IL  (1138)  Settembre  19.  I.-L.  8168.  Cop.  del  sec.  XII  (1134 

Dicembre  21). 
Innocenzo  II.  (1139)   Aprile  29.  I.-L.  8325.  Cop.  del  sec.  XII  (1134 

Dicembre  21). 
Celestino  IL  (1144)  Febbraio  17.  I.-L.  8493.  Cop.  del  sec.  XV  (1148 

Febbraio  17\ 
Celestino  II.  1144  Febbraio  17.  I.-L.  8494.   Cop.  del  sec.  XIV  (1143 

Febbraio  17). 

Rocchettini  di  Fiesole  (Spoglio  21)  (2). 

Originali  : 

Benedetto  Vili.  1017  Giugno.  I.-L. (sec.  XIII)  (3> 

Alessandro  II.  1072  Maggio  18.  I.-L.  4706  (1072  Maggio  18). 


(1)  È  un  estratto  da  bolla  di  Alessandro  III,  nella  quale  vennero 
confermate  le  possessioni  del  Monastero  di  8.  Michele  di  Mar  turi  (Poggi- 
bonsi). 

(2)  Questo  fondo  contiene  un  discreto  numero  di  documenti  prove- 
nienti dall'Archivio  dei  canonici  Lateranensi,  e  dovrebbe  essere  studiato 
da  chi  si  occupa  della  storia  della  basiiica  Lateranense. 

(8)  Questo  bellissimo  originale,  prima  messo  fra  gli  scarti  come  spurio, 
poi  ritrovato  dal  eh.  cav.  A.  Giorgetti,  fu  pubblicato  da  lui  con  un  bel 
commento  nell\4rcA.  Stor.  II.,  Ser.  V,  tona.  XI  (1893).  Nel  principio  del 
secolo  XVI  esso  si  trovava  ancora  nell'Archivio  di  Castel  S.  Angelo  (vedi 
QnUÀnger  Nachrkhlen,  1900,  j>.  115,  not.  li. 
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Commenda  Covi  (Spoglio  81). 

» 

Copia: 
Niccolò  II.  1060  Gennaio   16.   I.-L.   4126.   Cop.  del   soo.  XIV  (105!) 
Gennaio  16). 

* 

x      Comunità  di  Volterra  (Spoglio  37). 

Copia: 
Alessandro  III.  1176  Aprile  30.  I.-L.  12703.  Cop.  del  sec,  XIV  (1176 
Aprile  30). 

Cistcrciensi  di  Firenze  -  Cestello  (Spoglio  38)  (1). 

Originali  : 
Urbano  II.  1091  Settembre  12.  I.-L.  5527  (1091  Settembre  12). 
Pasquale  II.  1102  Marzo  6.  I.-L.  5895  (1102  Marzo  6). 
Calisto  II.  1122  Aprile  17.  I.-L.  6967  (1123  Aprile  17). 
Innocenzo  II.  1133  Dicembre  20.  I.-L.  7637  (1131  Dicembre  20). 
Celestino  II.  1114  Febbraio  27.  I.-L.  8502  (1113  Febbraio  26). 
Alessandro  III.  1179  Aprile  19.  I.-L.  13W1  (1179  Aprile  19). 
Clemente  III.  1188  Maggio  30.  I.-L.  16263  (118*  Maggio  30). 

Copia: 
Leone  IX.  1049  Aprile  18.  I.-L.  1162.  Cop.  del  sec.  XI  (1019  Aprile  18). 

S.  Pier  Maggiore  (Spoglio  39). 

Originali  : 
Alessandro  II.  1067  Maggio  22.  I.-L.  4<;3J  (1066  Maggio  22). 
Anastasio  IV.  1151  Giugno  9.  I.-L.  9919  (1151  Giugno  9). 
Celestino  III.  1192  Aprile  1.  I.-L.  16843  e  KIH46  (1192  Aprile  1). 

Copie  : 
Eugenio  III.  1152  Aprilo  15.    I.-L.  9475   e   9569.    Cop.  del  sec.  Xll 

(1152  Aprilo  15). 
Anastasio  IV.  1154  Giugno  9.  I.-L.    9919.    Cop.    dui    sec.  XII  (1151 

Giugno  9). 
Alessandro  III.  1175  Maggio  5.  I.-L.   12170   e    12517.   Cop.  del  lisi 

(1175  Maggio  5)  (2). 


(1)  In  questo  Archivio  si  conservano  i  documenti  dell'antica  Badia 
di  S.  Salvator*»  di  Settimo.  Allo  stesso  fonili)  ai-partiene  il  ln-1  volumi» 
«logli  instruuiPiiti  di  Settimo  scritto  nel  secolo  XIV  iConv.  sop]>i\.  l\itr. 
ucci.,  CX Vili,  miu 

(2i  Ho  pubblicato  questa  bolla,  dal  suo  originale  nell'Archivio  di  Stato 
di  Siena,  in  Bulichino  Senese,  VI.  p.  21»,  n.  .">. 


Capitolo  iti  ristala     Spoglio  -13). 
■ 

■     lire  li)). 
■M.]  -i..  0408  (USI   Dìoembre  11). 
■  mbre  il). 
■ 

■    ■ 

■  iti  Sorembn  18> 
ovembre  19), 
Al.  I.-L.  I27BB  (1177  Gennaio 
Aprile   f.  I.  L    I638fl 

.     L18S  Dice.nl.ro  11, 

i  Ili.  L186 Novembre  17) 

atmio  ia    1--L.    5427.    Oop.   del    seo.   SII    (108U 

lei  12S9  (1131  Di- 

B    i.    i     J,  7917.  Cop.de!  B6C  XII  ,.lt--S:. 
XII  (1138) 

$.  Feltrila  'li  Firem>   [SpogHo  47) 

isio  8). 
.  ii'Jl  Novembre  20.  I.-L.  71"  mbre  20) 

20.  I.-L.  7175  (1124  Novembre  20). 
io    13.  I.-L.  7182  (1125  Geonaio   18). 

i    L.   142"».  Cop.  del  seo.  XIII  (106B  Gen- 
[]     1077). 
K   «/enee  (Spoglio   18 

071   Ottobre  7)  (8). 


... 

ipr.irlftlltii  Cdilicfi   ili-- 
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Alessandro  II. I.-L.  4781  (IOTI). 

Pasquale  II.  11U7  Settembre  21.  I.-L.  6170  (1108  Settembre  34) 
Alessandro  III.  1176  Aprile  80.  I.-L.  12702  (1176  Aprii. 
Clemente  III.  1188  Febbraio  11.  I.-L.  16144  (1187  Febbraio  11). 

Copie: 
Niccolò  II.  1059  Novembre  24.  I.-L.  4415,    Cop,  del    sec.    XI    (105.1 

Novembre  24). 
Pasquale  II.  1107  Settembre  24.  I.-L.  6i70.  Cop.  del  sec.  XIII  (1108 

Settembre  24). 
Alessandro  III.  1176  Aprile  :».  I.-L.  12702.  Cop.  del  1211»  e  Cop.  del 

sec.  XIII  (117(1  Aprile  30). 
Clemente  III.  1188  Febbraio  11.  I.-L.  16141.  Cop.  del  sec.  X 111  ,1  1-7 

Febbraio  11). 
Celestino  III.  1197  Maggio  27,  I.-L. Cop.  del  119*  e  Cop.  del 

aec.  XII  (1108  Dicembre  10)  (1). 

S.  Lorenzo  di  Cottibtioiw  (Spoglio  51). 
Copie: 
Pasquale  IL  1115  Febbraio  8.  I.-L.  6117.    Cop.    del   sec.    XII  (1115 

Febbraio  B)  (2). 
Alessandro  III. I.-L. Cop.  del  sec.  X1I-XIII  (UG 

Mixsianarì  di  Firenze  (Spoglio  51). 
Originale  : 
Lucio  III.  1184  Luglio  81.  I.-L.  1506-1  (11K4  Luglio  81). 

Carnaiuoli  (Spoglio  52-51)  (R 
Originali  : 
Benedetto  Vili.  1018  Dicembre.  I.-L.  1000  (1018  Dicembre). 
Alessandro  IL  1072  Ottobre  29.  I.-L.  4707  (1072  Ottobre  29). 


(1)  Vedi  Davidboiir,  Forichungen,  1,  ]>.  lWì,   il.  S7. 

<2)  Altra  Copin  nel  Fondo  Budia  di  Bipoli. 

(H)  Frammento  molto  yuosto,   che  offro   soltanto   le   prim 
privilegio  solano*  (nniliwi  da  fllimwiullil   III   alln    Badia   di   Coltibi 

(4)  L'Ari liì vi. i   il. 4    GamMO  eremo  di  Cwaaldoll   fiossi ede  a; 
i   documenti   che  ivi  esistevano  al  tempo  del  Mittarelli.   Una 
bolle  antiche  Camaldolesi  si  conserva  oggidì  presso  S.  Biagio  di  Fabi 
(vedi  XachrieliUm,  1898.  p.  24).  Per,1)  gli  altri  archivi  generali  dell' C 
quelli  di  8.  Roii  ioni  do  e  di  8.  Gregorio  Mognu  a  Roma  e   di   S.   Mieli 
di  Morano,  sono  distrutti  completamente   Due  aeria  di  codici  i 
vava  fino  al  ÌSSU  nella  Badia  di  Futi  te  buono  ;   ora  si  trovano   questi   • 

ci  provenienti  dall'Archivio  Camaldolese.  Il  j.iù  importante  fi  il  1 
moso  Sommario  dui  monaci  Simone  e  Rainerio,  compilato  nel  eeeoto  X 
,)',„!.  190) 
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P»*|ua!e  II. 


1  Novembre 


.  I. 


i  ;:.r,7 


.  13). 


(1114  Novembre 
I  i  ittebre  1 1. 
Cattato  IL  1120  Maggie.  21.  I.-l-  6849  (1121   Sfoggio  21). 
Eugenio  III.    1148  Novembre  13,   I.-L.  0303  (1148  Novembri 
Eugenio  III.   1151   Mario  80.  I.-L.  94B5  (1151  Marzo  30). 
Eugenio  III.  1151    Marzo  80.   I.-L.  9468  (1161    Marzo  M). 
Adriano  IV    1168  Novembre  24.  I.-L.  10432  (1158  Novembre  24), 
Ludo  III.  (1181)  Novembre  24.   1  -I-    14522  (1185  Novembre   24  . 

i     USI    Novembre  26.  I.-L.  14623  (1181  Novembre  26> 
Urbano  111.  1186  Mariso  15.  L  L.   15564  (1186  Marco  lo), 
Urbano  III.  (1186-87)   Febbraio  25.  I.-L,    15788  (1186  Marno  1). 
HI.  1183  Giugno  6.  I.-L.    16897  (1193  Giugno  fi). 
I!]     ii:u  Giugno  8.  I.-L.   16901  (1193  Giugno  8)  (1). 
no  111.   11"2  Luglio  24.  I.-L.   16918  (1192  Luglio  24). 
1  111,   UH  Marea  26,  I.-L.   17081  (1104  Marzo  26). 
«lino  III.  1195  Merio  30,  I.-L,  17204  (1195  Mar*)  20)  (2> 

Pasquale  II.   1113  Novembre   1.  I.-L.  15857.  Cop.  del  sec.  XIII  (1198 
M»«>;io  6). 

i   Marzo   7.   I.-L. Cop,    del    sec.    XII    (1125 

Mareo  7 

>  II.  1187  Gennaio  21.  I.-L.  7818.  Cop.  del  aee.   XII   (1187 
;iio  21). 
Celestino  11.  1144  febbraio  2».  I.-L.  8497.  Cop.  del  1216(11  18  IVI, 

HIT  Febbraio  7.  I.-L.  9000.  Cop,  dal   1322    (1146   Feb- 

genìo  III.   -    -   I.-L,  9671.  Cop.  del  sec.  XV  (1157). 
AuMilasio  IV.    1154   Novembre  19.    I.-L.    9985.    Cop.    del    tee.    XIII 

'Urxo  20). 

Adriano  IV.  (1155)  Marzo   15.  I.-L.  10017.  Cop,  del  sec.  XIV  (1157). 
■  a.   1167  Giugno  15.  I.-L.    10298,    Cop,  del  soc.  XIII   (1157 

..•tiri    15). 


Da  Luterà  dautn. 
.:.   Liltera  clama, 
Mittahei.m,   A. ni    III.  3>1.  1,..  <u™o  giorno  papa  Onorio  con- 
e  un  altro  privilegio  «111  Ordine  Camaldolese,  registrato  da  ,Jm  i  i-.- 1 ... 
quale   abbiamo  una  copia  nel  famoso  l'odile  Ji  San  Mielifìle 
.    Archivio  ili  Sialo  di  l'ita. 

oopia  fiori ha    VII  il,  i-i.r.,  mi-.'  il  Codice  di  Bau  Mi- 

e  di  Pisa  offre    l'Ut  id.  frbr. 


10  LE  1IOLLK  TOXT1PICIE 

Alessandro  III.  117G  Marzo  17.  I.-L.  12688.  Cop.  del  sec.  XIII  (1175 

Marzo  17)  e  Cop.  del  sec.  XIV  (1108  Maggio  4). 
Clemente  III. I.-L. Cóp.  del  sec.  XIII  (sec.  XII,  n.  7)  (l> 

S.  Tinnita  di  Firenze  (Spoglio  55). 

Originalo  : 
Alessandro  III.  (1174)  Ottobre  25.  I.-L.  12894  (1159  Ottobre  25). 

SS.  Annunziata  di  Firenze  (Spoglio  5G). 

Copie  : 

Lucio  III.  1183  Febbraio  12.  I.-L.  11839.  Cop.  del  1318  (1182  Feb- 
braio 12). 

Urbano  III.  (1180-87)  Maggio  26.  I.-L.  15862.  Cop.  del  1318  (1182 
Febbraio  12) 

Badia  di  Pasrignano  (Spoglio  6L)  (2). 

Minute  : 

Alessandro  III.  —   -    I.-L. «  Cum  oinnipotens  »  (12..,  n.  iì). 

Alessandro  III. J.-L. «  Licet  instanter  »  (12. . ,  n.  35)  (3). 

Alessandro  111. I.-L.   —    —    «  Quod   monasterium  »    (12.., 

n.  35)  (i). 
Alessandro  III. I.-L.    —   —    «   Litteras   dovotionis  »   (12.., 

n.  35)  (5). 

Alessandro  III. I.-L. «  Licet  vos  »  (12 . . ,  n.  35)  (6). 

Alessandro  III. I.-L. «Devocionis  vestre»  (12..,  n.  8)(7). 

Alessandro  III. I.-L.  —  —  «  Cum  abbas  »  (12 . . ,  n.  8)  (8). 

Alessandro  III.  —  —  I.-L. «  Relatum  est  »  (12 . . ,  n.  31). 


(lì  Bolla  per  la  chiesa  vescovile  di  Arozzo.  Snrà  pubblicata  dal  eh, 
sig.  U.  Pasqui  nel  II  volume  del  Codice  diplomatico  Aretino. 

(2j  II  fondo  di  Tassignano  ò  dal  lato  diplomatico  il  più  importante 
del  Diplomatico  di  Firenze.  Xon  contiene  documenti  tanto  antichi.  Ma 
conservando  molte  minute  di  brevi  }>ontiiici,  suppliche,  processi ,* ci  offre 
un  materiale  assai  raro,  che  ho  l'intenzione  di  trattare  un  po' più  espli- 
citamente nelle  Miscellaneo  Diplomatiche  VI  da  pubblicarsi  nelle  Cottiti- 
yische  Xachrichten. 

(8)  Vedi  Davidsoiìn,  Forachungen,  I,  p.  181,  n.  6U. 

(4;  Ivi,  p.  181,  n.  59. 

(5)  Ivi,  p.  182,  n.  61. 

di)  Ivi,  p.  181,  n.  58. 

(7)  Ivi,  p.  182,  n.  62.  Questa  minuta  sulla  stessa  pergamena  colla  se- 
guente si  conserva  in  due  esemplari. 

(H)  Ivi,  p.  182,  n.  63. 


DELI/ ARCHIVIO   DIPLOMATICO  DI   FIRENZE  11 

Alessandro  III.  (1171  Ottobre  25).  I.-L. «Licetprior»  (1-.., 

n.  84)  (l). 
Alessandro  III.  (1175  Aprile  30).  I.-L. «Litteras  tuas»  (12. ., 

n.  21)  (2). 
Alessandro  III. I.-L.  —  —  «  Ad    nostram    noveris  »    (12... 

n.  21)  (3). 
Alessandro  III. I.-L.  —  —   €   Memoriter    teneinus  »   (12.. , 

n.  21)  (4). 
Alessandro  III. I.-L. €  Querelanti   dilectorum  »    (12 . . , 

n.  9  (5). . 
Alessandro  III. I.-L. «Conquestionem dilectorum» (12.., 

n.  9  (6> 

Alessandro  III. I.-L. €  Audivimus  unde  »  (12 . . ,  n.  9)  (7). 

Originali  : 
Alessandro  III'.  (11G8-70)  Febbraio   17.   I.-L. (1255  Febbraio 

17)  (*). 

Alessandro  III.  (1174)  Ottobre  25.  I.-L. (1255  Ottobre  25)  K\)\ 

Alessandro  III.  (1175)  Aprile  30.  I.-L. (1250  Aprile  #>). 

Urbano  III.  (1180-67)  Gennaio  29.  I.-L. (1202  Gennaio  29). 

Urbano  III.  (1180-87)  Marzo  10.  I.-L. (12152  Marzo  IO)  (10). 

Celestino  III.  1191  Luglio  15.  I.-L. (sec.  XII  e  12 . .). 

Celestino  III.  1193  Maggio  s   I.-L.  10991  (1193  Maggio  8). 
Celestino  III.  1194  Maggio  0.  I.-L.  108H3  coiranno  1191  (  11SM  Mag- 
gio 6). 
Copie  : 
Pasquale  IL  1109  Settembre  29.  I.-L.  0210.  Cop.  del  sec.  XII  (1109 

Settembre  29). 


(1)  Di  questa  minuta  si  conserva  ancora  l'originale»  il'iiVì  Ottobre  1ÌÒ), 
pubbl.  dal  WiEDEBiiOLii,  UtHthiyer  Xachrkhten,  llKHy  p.  822,  u.  IH  da  un 
manoscritto. 

(2)  Ce  anche  l'originalo  (1250  Aprili;  UH)  e  una  copia  del  .se;-.  XII 
t'1255).  Vedi  Davidsohn,  For$*:huuycn,  I,  p.  J8H,  n.  <ì>. 

(B.)  Ivi,  p.  18B,  n.  07. 

(4)  Ivi,  p.  184,  n.  158. 

(5)  Ivi.  p.  181,  n.  72. 
(«;  Ivi,  p.  183,  n.  05. 

(7)  Ivi.  p.  182,  n.  61. 

(8)  Ed.  dal  Soli» ani,  Lettera  aopra  il  monacato  ili  S.  (ìrvyorio  VII, 
I».  tó.  (Vedi  Davidsohn,  Forwhungcn,  I,  p.  lui,  n.  ">m'i. 

(ih  Ed.  dsl  \ViEt»KuiiuLD    ik'Hc    Xachricliten,  P.J'il,  p.  IJ22,  n.  18,  dal  m*. 
doli1  Alberganti,  in  Pescia. 
CIO)  Ivi,  p.  324,  n.  20. 


!  nfilJUK   POXTWIOIE 


Alessandro  III.  (1118-70)  Gennaio  23. 

(1-257  Febbraio  20)  (1). 
Alessandro  III.  (1178-74)  Marzo  HO.  I. 

(1266  Marzo  30)  (2). 
Alessandro  III.  (1175)  Aprile  30.  I.-L, 
Alessandro  III.  (U7fi)  Ottobre  12.  1- 

(1255  Ottobre  12). 
Alessandro  III  (1177)  Maggio  !G.  I,  I, 

Maggio  2G). 
Alessandro  IH  (1171-81)  Maggio  7.  I. 

(11M  Maggio  7). 


I.-L. Cop.  de!  trac.  XII 

-L Cop.  del  sec,  XIII 


Cop.  del  seo.  XII  (125Ó> 

-  -    Cop.  del    sec.   XIII 


..  12839.  Cop.  del  sec.  XII  (1 177 
1..    1  1288,    Cop.    del  sulv  XII 


Ce  lesi  in 

III. 

1181 

Luglic 

12.  I 

-1..  - 

Celestin 

III. 

ina 

Luglic 

15.1. 

L.  — 

glie 

i;,,  „ 

Cop 

del  se 

■.  \n 

|  12.V 

Celestint 

III. 

mi   Dicembre  5. 

I.-L. 

Celestin 

ili. 

1192  Febbr 

ilo  9. 

.-L. 

Celesti  u 

ili. 



I.-L. 

17069 

Cop. 

■  —  Cop.  del  sec.  X  1 1 
—  Cop.  del  sec.  XII  (12*2  La- 
)• 

Cop.  del  sec.  X 1 1 

Cop.  del  sec.  XII  (1256) 

del   1194  (1191   Dicembre). 

VaUombnma  (Spoglio  70  e  Appendice  nello  Spoglio  77). 
Originali  : 
Innocenzo  II.  1139  Maggio  25.  I.-L.  HOStì  (1139  Maggio  26) 
Alessandro  III.  1168  Maggio  20.  I.-L,  11402  e  11  103  (1  168  Maggio  20). 
Alessandro  III.  1170  Aprile  20.  I.-L.  12H97  (1176  Aprile  20). 
Alessandro  PI   1177  Miiggio  37.  I.-L.   I2M4H  (1177  Maggio  27) 
Lucio  III.  USI  Dicembre  29.  I.-L.  14.542  (UHI). 
Urbano  III.  (11H8-H7)  Maggio  4.  I.-L.  15646  (11H7  Maggio  -1). 
Urbano  III.  1187  Maggio  13.  I.-L.  15977  (1187  Maggio  13), 
Clemente  III.  11H9  Gennaio  2.  I.-L.  1087(1  (I1S8  Gennaio  2). 

Copie: 
Gregorio  VII.  1086  Maggio  9,  I.-L,    5312.    Cop.    de!    sec  XII  ( 

Maggio  2). 
Innocenzo  IL  1130.  I.-L.  7414.  Cop.  del  sec.  XII  (1130)  (3). 
Innocenzo  IL  1139  Maggio  25.  I.-L.  B086.    Cop.    del    .sec.  XI 

Maggio  25). 
Alessandro  III.  1176  Aprile  30.    I.-L.    12703.    L'op.    del    1687   (il 

Aprile  30). 


[1)  L'importante  de«Q[Dente  fa   pubblicato  dal   DtrineoHM,  q«|  / 

..  V,  p.  99, 

(2j  ivi.  rlnl  Soldìki,  l.  cit.,  p.  m.  (Vedi  DiTUMonr,  ftnaV 
p.  184,  ii.  70). 

(Hj  L'originale  t  i-isseduiu  ilnl    -ip.   Laigi    A.K8olini,   ■    Borni 
Ha&N&tm,  19*1,  p.  248i. 


DBLI.'AKriUVM   DIF1AMAT1C0   01   P1KENSX 


1!! 


o  III.   1177  Maggio  27.    I.-!..   12818.  Cop.  del  1403    116 

udrò  III.  -  —  I.-L.  lluvt  Cop.  .lei  Beo.  XIII  (117..). 

I     IIH4-83)  Settembre  17.  I.   L       -  Cop,  del  1408 

Urbano  III  (1186-87)  Maggio  1.  I.-L.  1&846.  Cop.  del  1403  [11*4 

demento  III.    llafl  (tannai..  S.  l.-L.    10110.  Cop.  del  Beo.  XIV  (1187 

Gennaio  >;).  $ 

Badia  di  h'ipoli  (Spoglio  72). 
Origlila]  i  : 
Anastasio  IV.  1153  Ottobre  24.  I.-L.  9750  (1153  Ottobre  25). 
gno  5.  I.-L.  10K75  (UG8  Giugno  5). 
il  ■  29.   I.   L.  11390  (1168  Acrile  23). 
Alessandro  III.  1168  Novembre  9.  I.-L.    11421    (1168   Novembre  9). 
Irò  III.  (1160-79)  Ottobre  12.  I.-L.  18153  (1160  Ottobre  12). 
Copia  : 

VII.  1085  Maggio  9.    I.-L.  5312.    Cop.  del  sec.  XII  (11,.). 
1[     i090   Aprile  6.  I.-L.  5483.  Tre   copie  del  sec.    XII    (1090 
Aprile  ' 
Pasquale  II,  1115.  Febbraio  8.  I.-L,  «417.  Cop.  del   sec.  XIII    (IU5 

Febbraio  ;i). 
Onorio  II.  1138  Novembre  19.  1,-L.  •!•  7825.  Cop.  del  sec.  XH(1129 

mbre  19). 

Innoceozo  II.  1190.  1,-L.  7414.  Cop.  del  sec.  XII  (1180). 
Alessandro  III.  1176  Aprile    30.    L-L.    12703.    Cop.   del    1507   (117(1 
■ 

'    1184 Febbraio  17.  I.-L.  11983. Cop.  del  1327(1188Febbraio  17). . 
i     UH]  Marzo  5.  I--I-  14991.  Cop.  del  sec.  XII  (1188  Marao  5) 
&  Cop.  del   ISSO  (1186   Marzo  5), 
Urbano  III.  1187  Maggio  13.  I.-L.  16977,  Cop,  del  seo.  XVIII  (1187 
Maggio  13). 

ni.   1188  Gennaio  ti.  I.-L.  16110.  Cop.  del  1934  (1187  Gen- 

astino  HI.  mi  Luglio  26.  I.-L.  16732.  Cop,  del  seo.  XIV  (1191 

>  2.;). 

gio  'lì  Firentt  (Spoglio  58  e  Appendice  nello  Spoglio  76), 
■  -■■nali  : 
mocenio  II.  IMI  Maggio  4.  I.-L.  814U  (1141  Maggio  4). 

i  IH.   IMO  Maggio  11!.   I.-L.  H7.77  e  8758  (1145  Maggio  12). 


o  dal  sìg.  Luigi  A/sul 


14  l,E    l'.OLLE   PONTIFICIE 

Strozziane-Uguccioni  (Spoglio  78). 
Originali  : 
Eugenio  IH.  1145  Aprile  29.  I.-L.  8744  (1145  Aprile  29). 
Eugenio  III.  11*2  Dicembre  20.  I.-L.  9G22  (1152  Dicembre  20). 

Copie  : 

Niccolò  II.  1059  Dicembro  11.  I.-L.  4118.  Obp.  del  sec.  XI  (1059  Di- 
cembre 11). 

Niccolò  II.  1060  Gennaio  18.  I.-L.  1428.  Cop.  del  sec.  XIII  (1059 
Gennaio  18). 

Monastero  di  Taico  (Spoglio  25  e  R.  Acquisto  di  Luco 

nello  Spoglio  8tf). 

Originali  : 
Pasquale  II.  1107  Ottobre  2*.  I.-L.  6171  (1108  Ottobre  3). 
Eugenio  III.  1147  Feltraio  7.  I.-L.  9001  (1146  Febbraio  7). 
Alessandro  111.  (1177)  Maggio  81.  I.-L.  12856  (1181  Maggio  20). 
Urbano  III.  1186  Marzo  lii.  I.-L.   15552  (1185  Marzo  18). 

Copia  : 
Eugenio  III.  1147  Febbraio  7.  I.-L.  9001.    Cop.  del  sec.  XII    o  Cop. 
del  sec.  XIV  (1146  Febbraio  7). 

Dono  Hinuccini  (Spoglio  85)  (l). 
Originali  : 
Adriano  IV.  1156  Novembre  :30.  I.-L.  10215  (1156  Novembre  30)  (2). 
Gregorio  Vili.  11H7  Novembre  7.  I.-L. (1187  Novembre  6). 

R.  Acquisto  Pieri  (Spoglio  86). 
Originale  : 
Anastasio  IV.  1154  Gennaio  25.  I.-L.  —  —  (1153   Gennaio   25)   (3). 

Urbino-Pesaro  (Spoglio  93). 
Copia  : 
Celestino  III.  1192  Maggio  12.  I.-L.  NJ874.  Cop.  del  1:387  (1192  Mag- 
gio 12). 

Riformagioni.  Atti  pubblici  del  Comune  di  Firenze. 

Originalo  : 
Eugenio  III.  1147  Febbraio  7.  I.-L.  9002  (11  li;  Febbraio  7\ 

(1;  Questo  fondo  contiene  l'antico  Archivio  «lei  Buondelmonti.  (Vedi 
Casotti,  Storia  di  S.  Maria  di  Imprunrta). 

(li)  IVr  la  chieda  «li  S.  Alessandro  di  Giocoli,  vedi  D.\vn»sonx,  Por- 
nckuHt/en,  I,  p.  1S5,  n.  H  ). 

(J3)  Per  la  i*hies;i  dei  SS.  Apostoli  di  Firenze,  vedi  Davidsohn,  Por- 
whungen,  I,  p.  171),  u.  145. 
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REPERTORIO  CRONOLOGICO  DELLE  BOLLE  PONTIFICIE 
che  ni  conservano  nel  Diplomatico  di  Firenze. 

((■ìli  originali  sono  distinti  con  asterisco)  (1). 

*  Benedetto  Vili.  1013  Dicembre.  I.-L.  4000  (Camaldoli). 

*  Benedetto  Vili.  1017  Giugno.  l.-L. (Rocchett.  di  Fiesole). 

Leone  IX.  1049  Aprile  18.  I.-L.  4162  (Cestello). 

JSìccolò  II.  1059  Novembre  24  l.-L.  4415  (Badia). 

Niccolò  il.  1059  Dicembre  11.  I.-L.  4418  (Strozziane-Ugucc.). 

*  Niccolò  U.  10G0  Gennaio  8.  I.-L.  4425  (8.  Felicita  App.). 
Niccolò  li.  1060  Gennaio  16.  I.-L.  4426  (Covi). 

Niccolò  II.  1060  Gennaio  18.  I.-L.  4428  (Strozziane-Ugucc.). 

*  Alessandro  IL I.-L.  4494  (Urbino). 

*  Alessandro  IL  1067  Maggio  22.  I.-L.  4631  (S.  Pier  magg.). 
Alessandro  IL  1068  Novembre  1.  I.-L.  4655  (Bonifazio). 

*  Alessandro  11.  1070  Ottobre  7.  I.-L.  4678  (Badia). 

*  Alessandro  IL  1072  Maggio    18.  I.-L.  4706  (Rocchett.  di  Fiesole). 

*  Alessandro  IL  1072  Ottobre  29.  l.-L.  4707  (Camaldoli). 

*  Alessandro  II. I.-L.  47*4  (Badia). 

Gregorio  VII. I.-L.  5294  (S.  Felicita  App.). 

Gregorio  VII.  1085  Maggio  9.  I.-L.  5812  (Vallombr. -Ripoli). 
Urbano  IL  1090  Gennaio  10.  l.-L.  5427  (Pistoia  Gap.). 
Urbano  IL  1090  Aprile  6.  I.  L.  5433  (Ripolì). 

*  Urbano  IL  1094  Settembre  12.  I.-L.  5527  (Cestello). 

*  Urbano  IL  1094  Dicembre  19.  I.-L.  5532  (Pistoia  Cap.). 

*  Pasquale  li.  1102  Marzo  6.  I.-L.  5895  (Cestello). 

*  Pasquale  IL  1105  Novembre  14.  I.-L.  6052  (Pistoia  Vesc). 

*  Pasquale  IL  1107  Settembre  24.  l.-L.  6170  (Badia). 

*  Pasquale  11.  1107  Ottobre  3.  I.-L.  6171  (Luco). 
Pasquale  IL  1109  Settembre  29.  I.-L.  6240  (Passignano). 

*  Pasquale  IL  1113  Novembre  4.  I.-L.  6357  (Camaldoli). 
Pasquale  IL  1115  Febbraio  8.  I.-L.  6447  (Ripoli-Coltibuono). 

*  Pasquale  IL  1115  Novembre  27.  I.-L.  6478  (Colle). 
Pasquale  li. I.-L.  6576  (Bonifazio). 

*  Gelasio  li.  1118  Settembre  27.  l.-L.  6653  (Colle). 

*  Gelasio  li.  1118  Ottobre  1.  I.-L.  6651  (Camaldoli;. 

*  Calisto  IL  1120  Maggio  21.  I.-L.  6*49  rCamaldoli). 

*  Calisto  IL  (1120).  I.-L.  70:<8  (Arch.  gen... 


(1)  Le  minute  di  Alessandro  III  noi  fondo  di    Passionano    non   sono 
indicate  in  questo  elenco. 


i 


-  Calisto  II.  U32  Aprile  17.  I.-L.  6067  (Cestello). 

*  Calisto  II.  1124  Novembre  20.  I.-L.  7174  (8.  Felicita  App.}. 

-  Calisto  11.  (1124)  Novembre  20.   I.-L.   7175  (&   Felicita  App.), 

*  Onorio  II.  (1125)  Genuaio  13.  I.-L.  7182  (K.  Felicita  App.). 

Onorio  II.  1125  Marzo  7.  I.-L. (Camaldoli), 

Onorio  II.  1128  Novembre  19.  I.-L.  7925  (Bipoli), 
Innocenzo  II.  1130.  I.-L.  7414  (Val iotnbr. -Bipoli). 
Innocenzo  li,   1188.  I.-L.  7(128  (Bonifazio). 

»  Innocenzo  II.  1133  Dicembre  20.  I.-L,  7637  (Cestello). 

>  11.  1133  Dicembre  21.  I.-L.  7638  (Pistoia  Vesc). 

1 133  Dicembre  2 1. 1 . -L.  7639a>istoia-Vesc.-Ca[v  Ci  UH 
Innocenzo  II,  1137  Gennaio  21.  I.  L.  7*is  (Camal-lnli .. 
Innocenzo  II.  1138  Settembre  19.  I.-L.  8168  (Pistoia  Vesc.), 
Innocenzo  II.  (1138)  Dicembre  4.  I.-L.  7917  (Pistoia  Cap.). 
Innocenzo  II.  (1138)  Dicembre  4.  I.-L,  7918  (Pistoia  Cnp,). 
Innocenzo  11,  1189  Aprile  29.  I.-L.  8325  (Pistoia  Vesc.). 

*  Innocenzo  11.  1139  Maggio  26.  I.-L.  8036  vVallombrosa). 
"  Innocenzo  II.  1141  Maggio  4.  I.-L.  8140  (&  Ambrogio). 

*  Celestino  11,  1144  Febbraio  17.  I.-L.  8493  (Pistoia  Vesc). 

*  Celestino  II.  1144  Febbraio  17.  I.-L.  8194  (Pistoia  Vesc,). 
Celestino  11.  1141  Febbraio  23.  I.-L.  8497  (Caiualdoli). 

*  Celestino  11.  1141  Febbraio  27.  I.-L.  8502  (Cestello). 

*  Eugenio  111.  1145  Aprile  29.  I.-L.  8744  (Strozziane-Ugucc). 

*  Eugenio  IH.  1145  Maggio  12.  I.-L.  8757,  «758  (8.  Ambrogio). 
Eugenio  III.  1147  Febbraio  7,  I.-L.  9000  (Carnaiuoli). 

*  Eugenio  III.  1147  Febbraio  7.  I.-L.  9001  (Luco). 

*  Eugenio  III.  1117  Febbraio  7.  I.-L.  9002  (Riform.). 

*  Eugenio  111.  1148  Novembre  1:).  I.-L.  9903  (Camaldoti), 

*  Eugenio  111.  1151  Marzo  30.  I.-L.  94ii5  (Camaldoli), 

*  Eugenio  III.  1151  Marzo  30.  I.-L.  9468  (Caiualdoli). 

*  Eugenio  III.   1151   Dicembre  11.   I.-L.  9498  (Pistoia  Cap.). 

■  Eugenio  III.  1151  Dicembre  11.  I.-L.  9499  (Pistoia  Cap.). 
Eugenio  HI,  1152  Aprile  15.  I.-L.  9569,  :>l7:,  (S.  Piar  magg.). 

*  Eugenio  III,   1152  Dicembre  20,   1,-L.  9ti22  (Strozzisne   I  £1100. 
Eugenio  III. l.-L.  9671  (Camaldoli). 

*  Anastasio  IV    Ufi8  Ottobre  24.  I.-L.  9750  (Bipoli), 

*  Anastasio  IV.   11S8  dicembre  7.   I.-L.  97<17  (Colle). 

■  Anastasio  IV.  115-1  Gennaio  25.  I.-L. (Pieri). 

*  Anastasio  IV.  1154  Febbraio  8.  I.-L.  9826  (Pistoia  Cap.). 

*  Anastasio  IV.  1154  Febbraio  8.  l.-L.  9829  (Pistoia  Cap.), 

-  Anastasio  IV.    1151   Febbraio   14.   l.-L.  9834  (Pistoia  Vesc). 

*  Anastasio  IV.  1154  Giugno  9.  I.-L.  9919  (H.  Pier  magg.). 
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Anastasio  IV.  1154  Novembre  19.  I.-L.  99:35  (Camaldoli). 
Adriano  IV.  (1155)  Marzo  15.  I.-L.  10017  (Camaldoli). 

*  Adriano  IV.  1155  Marzo  16.  I.-L.  10018  (Urbino). 

*  Adriano  IV.  1156  Novembre  30.  I.-L.  10215  (Rinuccini). 
Adriano  IV.  1157  Giugno  15.  I.-L.  10298  (Camaldoli). 

*  Adriano  IV.  1158  Aprile  16.  I.-L.  10401  (Colle). 

*  Adriano  IV.  1158  Novembre  24.  I.-L.  10432  (Camaldoli). 
Adriano  IV.  1159  Maggio  1.  I.-L.  10564  (Bonifazio). 

*  Adriano  IV.  (1157-59)  Aprile  29.  Ì.-L. (Bonifazio). 

*  Alessandro  III.  1163  Giugno  5.  I.-L.  10875  (Ripoli). 

*  Alessandro  III.  1168  Aprile  29.  I.-L.  11390  (Ripoli). 

*  Alessandro  III.  1168  Maggio  20.  I.-L.  1L402,  11403  (Vallombrosa). 

*  Alessandro  III.  1168  Novembre  9.  I.-L.  11421  (Ri poli). 
Alessandro  HI.  (1168-70)  Gennaio  23.  I.-L. (Passignano). 

*  Alessandro  III.  (1168-70)  Febbraio  17.  I.-L.     -  —  (Passignano). 
Alessandro  III.  1173  Settembre  18.  I.-L.  12666  (Bonifazio). 
Alessandro  III  (1173-74)  Marzo  30.  I.-L.  —  —  (Passignano). 
Alessandro  III.  (1174)  Ottobre  25.  I.-L.  12391  (S.  Trinità). 
Alessandro  III.  (1174)  Ottobre  25.  I.-L. (Passignano). 

*  Alessandro  III.  1174  Novembre  19.  I.-L.  12398  (Pistoia  Cap.). 

*  Alessandro  III.  1174  Novembre  19.  I.-L.  12399  (Pistoia  Cap.). 
*"   Alessandro  III.  (1175)  Aprile  30.  I.-L. (Passignano). 

Alessandro  III.  1175  Maggio  5.  I.-L.  12470,   12517  (Cestello). 
Alessandro  III.  1176  Marzo  17.  I.-L.  12688  (Camaldoli). 

*  Alessandro  III.  1176  Aprile  20.  I.-L.  12697  (Vallombrosa). 

*  Alessandro  III.   1176  Aprile  30.  I.-L.  12702  (Badia). 
Alessandro  III.  1176  Aprile  2».  I.-L.  12703  (Voi  terra- Vallombrosa- 

Ripoli). 
Alessandro  III.  (1176)  Ottobre  12.  J.-L. (Passignano). 

*  Alessandro  III.  1177  Gennaio  20.  I.-L.  12768  (Pistoia  Cap.). 
Alessandro  III.  (1177)  Maggio  16.  I.-L.  12839  (Passignano). 

*  Alessandro  III.  1177  Maggio  27.  I.-L.  12848  (Vallombrosa). 

*  Alessandro  III.  (1177)  Maggio  31.  I.-L.  12856  (Luco). 

*  Alessandro  III.  (1160-79)  Ottobre  12.  I.-L.  13153  (Uipoli). 

*  Alessandro  III.  1179  Aprile  19.  I.-L.  13391  (Cestello). 

Alessandro  III. I.-L.  14011  (Bonifazio). 

Alessandro  111.  —  —  I.-L.  14053  (Vallombrosa). 
Alessandro  III.  (1171-81)  Aprile  23.  I.-L.  14285  (Bonifazio). 
Alessandro  III.  (1171-81)  Maggio  7.  I.-L.  1428S  (Passignano). 

Alessandro  III. I.-L. (Bonifazio). 

Alessandro  III.  —  —  l.-L.  —    -  (Coltibuono). 
Alessandro  III.  —  —  I.-L. 15  Minute  (Passignano). 

*  Lucio  111.  (1181)  Novembre  24.  I.-L.  14522  (Camaldoli). 
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'Lucio  in.  118]  Novembre  20.  I.-I,.  L4-rj;ì"Cama],:l.:.ii 

•  Lucio  III.   118!   Dicembre  29.   I.-I,.    [4642  [Valli 
Ludo  III.  1183  Febbraio  12.  Ì.-L.  1  1 
Lucio  III.  USI  Febbraio  17    I,  I.    i  t98U  (Bipoli  . 
Lucio  III.  USI  Mi. iv.-.  6,  l.-l,  1 1994  (RipoH> 

'  Lucio  III.  1184  Luglio  81.  l.-L.  IG0B4  ;Mi--ionari). 
Lucio  IH.  [1184-85]  Settembre  IT.  I.-I,, 

■  Lucio  111.  1185  Aprile  4.   l.-L.   15899  (Pistoia  Cap.  . 
»  Urbano  III.  1186  Marzo  IR  l.-L.   [6562  (Luco), 

•  Orbano  111.  11*6  Marzo  1B.  l.-L.  L56SJ  (Camaldoli), 

■  Urbano  III.  (1186)  Ottobre  18.  I.-I*  ir>17*,   L56T?  (Pistoia  Cap. 
"  Urbano  III.  [1186    Ottobre  l&  1  -L.   15681,  15697  0 

'  Urbano  III.  (1186-67)  Gennaio  29.   I.-L.    -    -   .Passionano). 

'  Urbano  III.  (1186-87)  Febbraio  25.  l.-L.  15798    □ 

"  Urlano  III.  (1186-87)  Marzo  10.  I.-L.    -    —  (Passionano). 

•  Urbano  III.  (1186-87)  Maggio  4,  I.-L.  15816  (Vallombrosa). 
Urbano  III.  (1186-87)  Maggio  26.  I.-L.   15862  (Annunattrta), 

'  Urbano  111.  1187  Maggio  1&  I.  L.  15D77  (Val (ombrosa). 

•  Urbano  III.  1187  Maggio  21.  I.-L.  159H 

1  Gregorio  Vili.  1187  Novembre  2.  l.-L.  16032  (Urbino) 

•  Gregorio  Vili.  1187  Novembre  7.  l.-L. (Ri  nuoci  ni). 

•  Clemente  III.  lisa  Gennaio  1.  1,-L.  16108  (Colle). 
Clemente   111.  11*8  Gennaio    6.    l.-L.    16110   (Vallorab 

•  Clemente  III.  1188  Febbraio  11.  I.-L.  16U4  (Badia). 

•  Clemente  III.  1 1*8  Maggio  »,  l.-L.  16268  (Cestello), 

•  Clemente  III.  1189  Gennaio  2.  I.-L.  16376  (Valloni brodai. 

Clemente  111. l.-L. (Caumldoli). 

Celestino  III.   1191   Luglio   12.   l.-L.   —    -   (Passignano). 

■  Celestino  III.  1191  Luglio  15.  I.-L. {Passionano). 

Celestino  HI.  1191  Luglio  26.  I.-I,.  16782  (Ripoli}. 

Celestino  111.   Hill   Dicembre  5.  l.-L. (Paaaignano). 

Celestino  111     1192  Febbraio  &.  l.-L. (Passignano). 

•  Celestino  111.  1198  Aprile  1.  I.-L.  16813,  168.16    C 

io  III.  1192  Moggio  12.  l.-L.  16874  (1  rblno  1 

0  MI.  1192  Giugno  6.  l.-L.  |681>7  (Canuii.l.-I.). 

Mestino   MI,    L19S  Giugno  8.   l.-L.   16901   (CHmaLtoii). 

•  Celestino  III.  1192  taglio  21.  I.   L.  16918  (CaraaWoH), 

•  Celestino  MI.  1199  Maggio  8,  l.-L.  18 

•  Cek'sUnn  111.  li:M   Vario  26.   I.    !.    L7081     Carnaiuoli). 

■  Celestino  III.   1194  Maggio  6.   I.-L.   16883  (Passignano). 
•Celestino  111.    LUE  Mano  A'.  1.   I.    I72W  (Camal.lolij. 

Celestino  111.  1197  Maggio  27.  l.-L. (Badia), 

Celestino  III. I.-L.  17062  (Passignano). 
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SULL'ANTICA  COSTITUZIONE  DEL  COMUNE  DI  FIRENZE^ 
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La  città  e  le  classi  sociali  in  Firenze 
nei    periodo   che    precede   ii   Primo   Popolo. 


VI. 


Evoluzione  politica  nel  consiglio  generale  del  comune.  -  Intervento  dei 
cambiatori  e  dei  priori  delle  arti.  -  Unione  transitoria  fra  mercanti  e 
artigiani.  -  Le  arti  della  Lana  e  di  Por  S.  Maria.  -  Il  Comune  affida 
a  loro  missioni  e  trattative  diplomatiche  in  materia  commerciale. 

Nel  1193,  come  abbiam  veduto,  le  arti  minori  confederate 
fecero  la  loro  prima  comparsa  negli  atti  pubblici  con  autorità  poli- 
tica rilevante,  che  conseguirono  mediante  l'appoggio  della  fazione 
ghibellina.  Fiduciose  per  questo  primo  successo,  sperarono  forse  di 
indurre  le  arti  maggiori,  ancor  tutte  politicamente  unite  sotto 
il  predominio  dei  mercanti  di  Calimara,  ad  aderire  alla  lega,  fosse 
pure  a  patto  di  riserbare  una  posizione  privilegiata  all'  arte  di 
Calimara  nel  consiglio  direttivo  della  federazione.  Ma,  come  ho 
detto  in  altro  scritto  (1),  il  tentativo  non  ebbe  buona  fortuna. 
L'arte  di  Calimara  sdegnò  l'alleanza  di  quelli,  che  erano  stati 
poco  prima  i  suoi  protetti  di  fronte  al  Comune.  Essa  che  era 
stata,  fin  dal  sorgere  della  vita  comunale,  l'unica  rappresentante 
nei  consigli  del  governo  e  della  città,  oltreché  del  patriziato 
commerciale,  di  tutta  la  parte  popolare,  non  avrebbe  certo  ri- 
nunciato   spontaneamente    all'esercizio    di   un    potere  così  ampio. 


(*)  Continuaz.,  ved.  to.  XXXI,  fase.  2.°,  p.  308,  anno  1908. 
(1)  Studi  ec.,  Contado  ec,  pp.  160-161. 


20 


STUPÌ   SULL'ANTI'    . 


Eppol  i  ricchi  mercanti  speravano  forse  che  il  successo  degli 
artigiani  fosse  meteora  che  passa,  Nelle  città  italiane  Pinna] 
delle  masso  popolari  alle  dignità  politiche  era 
del  risorgere  delle  forze  ghibelline,  quando  Enrico  VI  aveva  ■  infaj 
la  corona  dell'impero.  Allora  anche  in  Firenze  erano  avvenuti  tali 
rivolgimenti  interni,  che  avevano  portato  al  governo  on  potesti  no- 
bile di  parte  imperiale.  Ma  era  da  prevedersi  che  la  stella  ghibel- 
lina sarebbe  pur  tramontata,  nell'avviettn  darsi  continuo  ■  I  ■-  - 1  !  -  ■  l'in- 
tuì» delle  fazioni.  In  tal  caso  l'antica  forma  di 

-ruta  ristabilita:  ed  i  ricchi  mercanti  credevano 
riavere    la    maggioranza    nel    Collegio   consolali',  e  di    fin 
k  ultime  novità  politiche,    rimettendo   le   cose    .il    pristine    si, Un. 
Se  tale  era  il  loro  pensiero,  in  ciò,  come  vedremo 
perché  le  masse    popolari,    quando    abbiali   trovata   la 
non  tornano   Indietro,  e  non  si  lasciano  facilmente  sopra  fìtii'p.  l'uri-, 
quando  la  parte  guelfa  riprese  vigore,  e  il  consolato  fu  i 
e  la  potestaria  affidala  a    personaggi    ili   parte  guelfa;  e  le  città 
toscane  si    unirono    insieme    e    col  papati  contro  l'impero,  Roche 
nella  vita  sociale  cittadina  una  certa  reazione  in  senso  politico  vi 
fu:  e    l'arte    di    Cnllmaln,  se  non  riacquisti1'  l'antico  potere,  rin- 

;    alcuni  anni  la    sua    autorità  e  con- 
nel  1200  era  affidato  ai  consoli  dei  mercanti  ìn  nome  del  comune 
l'incarico  di  mettersi  d'accordo  coi  conti  e  con  gli  altri  fi 
sottoposti  alla  giurisdizione  fiorentina,  per  (issare  la  rais 
tassa  di  passaggio,   imposta   dai    possessori  dei  feudi  ai 
danti  di  Firenze,  che  attra versassero  i  loro  territori  (  1 1.  In  questo 
rieewo  UXDO  il,  giuramento  di  fedeltà  e  di  sottomissione  al  comune 
di   Firenze  di  ali-uni  nubili  de]  contado  è  fatto   alla  presenza  del 
potesti,  dei  suoi  consiglieri  u  di  un  console  dei  mercanti  (2).  Oìò 
nondimeno,  ripeto,  tornare   all'antico  stato   di   cose    non    era    più. 
punibile:  la  tìtUdinan»  oramai  non  si   accontentava   à 
politicamente  divisa,  come  era  stata  nella  seconda  metà  del  sec.  XII, 
in  sole  due  parti,  pari  in  considerazione,  e  grandemente  spropor- 
zionate per    numero:    i  militi  da  una  parte,  i  pediti,    cioè    tutta 
la  parte  popolare,  dall'  altra. 


(Il    DOCCMEKTI    111    StOHI»    IT»LIA1 

(2)  Ivi,  I.  XXXIL  so. 


i.   Bn  dai  primi  anni  dal  see.  \  1 1 1,  non 
■  dell'  irta   di  Cali- 
<    !a  cittadinanza:  la  posizione    polìtica 
ine  ;<|>|>Liie  essenzialmente  mu- 
0  uisigliodi  campano,  Convocato  il  1°  marzo  1202, 
uiu    cui  consoli  del  comune,  quelli  dei  mor- 
ti, dei   mìliti  e  dei  cambiatori  :  od  i  priori   di  tutte  le  arti  (1  ':. 
Tasto  I;     .  ili,  quanto  il  patriziato  dui  mercanti, 

fri  ìli"  all'antico  stato  di  uose,  un  forte  scacco. 
;.,  che    un    t^mpi  era  equiparata  per  patema    politica  a 
■  antile  ed  artigiana  inateme,  uni  tran 
RHÌglto  ganarafe  dal  comune,  di  fronte   alla   propria  rappre- 
non   cresciuta    punto   di  numero,  molteplici  rappresen- 
i   grasso  e  minuto. 

ha  sofferto  alla  sua  volta  duplice 
I  ica.  Non  solo  lui  perduto  la  rappre- 
•entanza  delle  arti  medie  •■■  minori,  ammesse  ora  ni  consigli  diret- 
ilu  federazione:  ma  si  è  veduta  sfug- 
gire dalla  suii  dipendenza  politica  anche  l'arte  dei  cambiatori  o 
IwDcliieri,  che.  staccatasi  dall'arto  di  Calimara,  ha  pur  conseguito 
l'intento  d'essere  rappresentata  in  consiglio  da  consoli  propri. 
Quanto    alle    arti    minori    confed'  i  dal  eud- 

enW  che  vi  era   stata  una   riforma  nella  costituzione 
■    I  componenti  di   esso  non  si  chiamano  re- 
»,  come  nel  doc.  il<  I    !  ■'■>"■.   ma   priort     artium.  Possono  esser 
■  .st.  0,  corno  vedemmo  nella  lega  guelfa  delle 
ridare*  furonu  nominati  alcuni  priora,  dio  si 
carica  durante  l'anno  del  rettorato;  ovvero  il 


in  Ivi,  ITI.  VII    371.  A  Pisa  si  ha  notizia   doli' intervento  nel  eonei- 

[lio  generale  dpi    consoli   ili   unn    federazione    deli*   nrfi    minori    {attinia 

or  artium).  insieme  oon  quelli  delle  urti  maggiori,    in  età  assai   più 

■  sì   r  allargata,   ™- 

~  arti.  il. Ti.   V-..i.i'L,  u[j.  cit.,   i,  3»ij,  A  S.  (limignnno,  nel  1227 

■    ale  i  rectortt  conlrale,  un  totani 

'ii    (DAvnwHN,    t'orich ungen,   II.,  p.  11).  Dtt 

alo   del    1232  apprendiamo  che  in  questa  (erra  quattro  buoni 

militi    e    due    peiiiii     rivedevano    gli    statuti  delle  arti  (Ivi, 

tra   del  1283  ohe  i  rettori  delle  urti  di  S.  Gimignana 

P  .ii'-'..i   .Ivi,   p,   lf>J. 
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naggio,  fatta  il  15  di  aprile,  presero  parte,  insieme  coi  consoli 
del  comune,  di  giustizia  e  dei  militi,  anche  tre  priores  mercatorum 
et  artium,  che  furono  un  Latìnus,  un  lamlxmtts  e  un  Guada' 
gnus  (1).  Senza  dubbio  si  tratta  di  rappresentanza  comune  dei 
mercanti  e  della  federazione  artigiana,  perchè  il  primo  prior  dei 
tre  nominati  è  Latìnus  Galigai,  ricordato  come  console  dei  mer- 
canti in  altro  atto  dell'ottobre  dell' istesso  anno,  che  crii  citerò. 
Ma  la  fusione  fu  momentanea,  e  procurata  forse  dal  buon  ac- 
cordo fra  ogni  ordine  di  cittadini  nella  causa,  che  doveva  trat- 
tarsi a  Roma.  Passato  questo  favorevole  momento,  le  due  classi 
dei  mercanti  e  degli  artigiani  tornarono  a  staccarsi,  seguendo 
ciascuna  la  propria  via.  Difatti  ai  '2$  di  ottobre  dell'anno  mede- 
simo ricevettero  la  consegna  della  torre  di  Capraia  i  consoli  dei 
militi,  i  priori  delle  arti  e  i  consoli  dei  mercanti  :  dalle  quali 
parole  del  relativo  documento  apprendiamo  che  l'arte  di  Calimara 
s'era  di  nuovo  sciolta  dalla  federazione  (2).  E  in  altro  documento 
dell'istesso  giorno,  al  conte  Borgognone,  consegnatario  della  sud- 
detta torre,  giurarono  l'osservanza  dei  patti  il  potestà  e  consoli 
di  Firenze,  i  consoli  dei  militi,  i  consoli  dei  mercanti,  i  priori 
delle  arti  ed  il  consiglio  generale  (3).  In  fine  di  questo  atto  sono 
segnati  i  nomi  dei  capi  delle  corporazioni,  che  prestarono  giura- 
mento. Sono  duo  consoli  dei  militi,  duo  dei  mercanti  e  due  priori 
delle  arti.  Uno  dei  consoli  dei  mercanti  è,  come  ho  detto,  Lati- 
mis  Galigai,  che  era  ancora  in  carica,  durando  naturalmente  il 
suo  ufficio  un  anno  intero.  I  priori  invece  son  diversi  dagli  altri 
duo,  che  abbiam  veduti  nell'atto  dell'aprile,  perche  il  priorato  ri- 
maneva in  carica  soltanto  due  mesi. 

L'esempio  dei  cambiatori,  che  s'erano  emanci|>ati  dalla  dipen- 
denza politica  dell'  arto  di  Calimara,  fu  di  incitamento  ad  altre 
corporazioni  di  mercanti,  cresciute  per  numero  di  soci,  per  ric- 
chezza e  per  autorità,  a  conseguire  rappresentanza  propria  ed 
autonomia  nei  consigli  del  governo  e  del  comune,  ed  a  staccarsi 
politicamente  dall'  arte  di  Calimara  o  dalla  federazione  delle  arti 
minori. 


CI)  Doc.,  I.  LI.  Vói. 
('>)  Ivi,  I.  LUI.  IR 
(3)  Ivi,  I.  LIV.  14». 
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.  rruCate,  a 
Por  S.  Mai 


I  poi  queliti  dei  giudici  o  noi  u 


■ 

I   rapo  non  breve.  Si 
■ 
società  ali»  stipulazione  di    particolari    trattati;   specie  di  Datura 
co  ih  ni  wei  a  li.-  ;  e  =i  imi  col  fai   ammetti  re  lì  principio,  che  inette  I 

■  ro  partecipare  001 
«rgiont  i  ;lio  del  cornane. 

!ici  •■  notai  erano  gii  organizzati   in  i 
■  r,    propri    rettori     1    :    ma    i  doctuneuti  non  ci 
no  la  operosità  politica  dei  capi  di  questa  società  se  non 
malti  anni   più  tordi,  quundc  già    le  altre  due  corporayjonì  della 
Lana  e  di  Pop  S.  Maria  s'erano  affermate,  come  nuove  far»  attive, 
pubblica:    e    ci;>    |ier  particolari  ragioni,  chi 
.   ■ 

..lesso  anno  121*2  l'arte  della  Lana  aveva  già  ri   ■ 
tale  increti!   ■  ire    di  per   s«   sola  nna   estesa 

ci   gruppi  autonomi  i formatisi  probabilmente  a  base  terri- 
toriale, secondi)  i  riui  .  avente  li  capo  e   I 
'  elevato  alla  dignità  di  Bopn  ; 
anni   dopo    un    Bei  caro  Q  re    dell'arte  della 
.;  orlante    mandato  di  an- 
i  a  Pie»                               di  i  a  mane,    w 
verno  di  qui  /arte   dulia 
n«i  considerata  alla  pari  dell'arte  di  Cnlitnarit, 
i  console  della  quale  nel   121  quello  già 

.uilwiscia- 

dtro   trattato  commerciale  (4). 


'luwn  .-..  111..   Ilurlin,  1901,   \:  2£i. 

Xn.  177. 

■■  I".  È  mone»  In  notìzia  data  dal  P*ow*i 
(Dirima,  pp,  ni  la  Lana,  di  Por  S.  Maria  e    del 

Cambio  abbimi u  partecipato  coi  li.ro  consoli  a  un  trattato  di  paoe  Ir»  Fi- 
1304,  H  Bagnini  ha  evidentemente  nceolto  in  buona,  Cede 
il  racconto  di  Snirioas  Amhi«ìto  il  Giovane,  che  a  proposito  del  noto  mon- 
dato di  ori.  ■  ■  Umberto  de!  1201  (Doc.,  I.  LI.  137),  con 
o  oaacroiiinnio  porla  dei  consoli  delle  diverse  società  ed    arti    ruag. 


26 


STOBI    BOWASTUM   COSTITUZIONE 


Anche   l'arte,  clic  prendeva  ni-'iin' <IsiM':iiitir:i  porta  -li  S.  Muda, 
cresciuta  grandemente  per  numero  ili  associati  e  per  potenstalitA 
economica,  andava  acquistando  giorno  per  giorno  maggior 
Probi» bi! mente    fin    dall' orìgine    sua  comprese  cari  caini  dì  cón< 
marcio  e  di  industria,  quali  1"  smercio  di  panni  indigeni,  o  andie 

muntiari  (esclusi    i    franceschi,  ohe  arai lopolto  dell'art»     a 

Calintara]  :  Iìl  manifattura  e  la  vendita  della  seta,  degli  ori,  degli 
urgenti  e  di  nitrì  oggetti  presiedi  ecc.  (1).  Nel  1226,  anno  in  era 
comincia  una  matricola  dell'arte,  giunta  fino  a  noi  [2J(  ia  00fD0> 
razione  era  divisa  in  pio  gruppi]  distribniti  a  base  territoriale; 
ed  anche  i  consoli  erano  scelti  gruppo  per  gruppo.  '  ■■ 
afoni  avevano  serie  Oltrarno,  in  Por  S.  Maria,  , 
in  Porta  Rossa  a  in  Calimara.  Sebbene  dunque  la  contrada  di 
Por  B,  Maria  desse  nome  a  tutta  la  società,  forse  perchè  in  quella 
istituito  il  primo  nucleo  della  corporali  i  ne  ed  Evi  BÌ  co* 
servavano  più  numerose  le  botteghe  «lei  soci,  in  realtà  l'arte  si 
estendeva  in  più  contrade  e  rioni,  fra  ì  meglio  popolati  delti  Fi- 
renze vecchia  e  nuova. 

L'arte  di  Por  S.  Maria  non  tardò  molto  ad  esser  considerate, 
come  già    quella    della    Lana,    alla    stessa    stregua    dell 
mercanti  di  Calimara,  ogni  volta  che    il   comune  dovetti 
a  cittadini  ragguardevoli  e  competenti  la  missione  di  del  l 
trovarne  commerciali  con  altre  citta,  di  comporre  rappresaglie,  di 
stipulare    trattati. 

Tra  Firenze  e  Perugia  intorno  all' urino  1218  s'era  venuti  al 
punto  di  ricorrere  a  rappresaglie,  perché  un  Vinciguerra  Dacia- 
lie-ri,  cittadino  fiorentino,  era  stato  danneggiato  dai  peri 

una  somma  rilevante.   La  i troversta  pero  potè  essere  ■ 

mediante  una  oonvei  per  cui  ai   ordinava,  fino  al  completa 


yjijri,  i'Ii'iii  iii.'.'Ti.ln!.  lulMiiiiriik'  vili  fjtirfuli  del  connine  (Morie,   Fircnae, 

.  lo,    l  .   p    V'Aì.  In  cealU  il  detto  documenta  roeeaiona  -  ■  ■ 
sonaggì,  comi?  priarei  mertatormii  ti  ortnmi,  Nel    comune    |>iaano  i  consoli 
dell'arte  della  Luta  sono  ricordati  tu  prima  volta  in  un  trattai 
I,:,  i  ;.  novi  b  l'isu  del  ttiB  (Vouvk,  op,  nt,  p.  284), 

ili  Dosali,  u[:  .il.,  p.  IS  -  Sìlvejiim.  op.  cit.,p.  40.  L'arte  ili'lln  8pta 
metà    l'I  i me   XJlIi  iìa<juulla  di  Por  8.  Ma- 
li», [Hiicho  nel  C386  le  due  Borporaaionl  sono  in   liti'   tra   loro.   JVro   i 

[SS  ,,  i [■,„■ li  nuovo  iì 'in  le-  [Gfr.  Dona»,  pp  1 1 ■  ■' 

(Sj  Dot..  App.  III.,  pp,  Hl-64» 


DEL  OOMI'.VE    tit     I 


■J7 


■  danno,  la    imposizione   di  un  pedaggi 

..   .  ■[   ;l   'jin.'iii 

raero    it    Firenze  (li.  Per  stipulare  il  compro- 
.■  rno  scelse  come  rapprese)  tanti  di  i   ■ 

li  Calimara,  un  console  del- 
;  della  Lana  ed  ano  dì  (inaila  dì  Por  S,  Mark.  X-  li  facoltà 
ai    tre    suddetti    personaggi  si  limito  alla  ratino 

■    fu  anche  stabilito  che  nelle  mani  loro,  I    io 

llri  consoli  lor  successori,  dovesse  rimanere  la  cura  di 

lino    al    completo    esaurimento   delle  condizioni 

■attuali,  i  soli  alia  riscossione 

ibiliti    cella  concordia.   Altro  indizio 

iDslderaxioae  dei  lanaioli  e  Setaioli  di  fronte  at 

1  :he  dal  fatto,  che  nel  presente  docu- 

:    .li    delle    due    prime    arti  sono  chiamati  consoli  dei 

■.mii,  rumi.,  qnalli  dell'aititi  :  mentre  tempo  addietn 

Bài  merce  sivamente  attribuita,  ai  membri  iscritti 

1  aliai  ara. 
Dae    anni    più    turili    il    (.■'-[mine  di   Firenze  doveva    [ruttare 
ocordare  l'abolizione   del  pedaggio, 
.    mercanti    fiorentini,  che  andavano  a  trafficare 
che  allora  il  nostro  governo  conferì  all''  ti 
,  Ctaltmnra,  delta  Lana  e  'li    Por  s.   Maria  ì  incarico  'li  iniziare 
rdinando  che  le  arti  suddette  norai- 
. 'n tori  per  questa  faccenda.   E  cìrcosts 
pretiisamente    stabilito    il   numero    dei  consoli  di  cia- 
tre  arti,  i  tiuali,  insieme  ari  .     ■  di-re  alla 

i  iJL-i  proeuratori  :  cioè  tre  'li  Cali  mal  a,  tre  di  Por  S.  Maria 
lanaioli  i2>.   Si  è   pertanto  oramai   fatto  strada  il   prin- 


l.   IAVI.  190-133. 

:  ;  fatto  ehi-  noi  documento  di  nomina  dei  .tue  prò- 
:  ,■  ,1  giudioe  dell'arte  dell»  Lumi  (Daviusohs,  op, 
■■  attua  nominati  due  consoli  di  Caliumra,  che  operarono  per 
in  console  ili  PorS.  Maria,  che  lia  ancha 
■  i  -im  iiwiiii  I  consoli  dell'arte  della  Lana  sono 
Li     La  desi  finizione  degli  ai.senli  non  -i  può  inter- 

II lìmi  ilei    procuratori   fossero   stati    delegati 

■i  no  ii  ciuesto  tempo    i    collegi 

Iella  Luna  e  di  Por  S.  Maria  erano  più  numerosi.  Di- 

lolla   Lana  nel  1218  e  nel  13M  troviamo  sette  p»  i 
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cipio  che  quando  le  arti,  o  qualsiasi  altra  corporazione  cittadina, 
sono  chiamate  a  prender  parte  alla  vita  pubblica,  od  è  ad  alcune 
di  loro  affidata  una  missione  politica  a  nome  del  comune,  debba 
ognuna  di  esse  operare  mediante  una  rappresentanza  del  proprio 
collegio  direttivo,  stabilita  volta  a  volta  o  anno  per  anno,  e  pro- 
porzionata al  credito,  alla  potenzialità  economica  e  soprattutto  al 
numero  dei  soci  iscritti  in  ciascuna  arte  o  corporazione. 

Concludendo,  fino  a  questo  momento  abbiam  veduto  le  arti 
della  Lana  e  di  Por  S.  Maria  crescere  ogni  giorno  in  considera- 
zione, e  ricevere  dal  comune,  insieme  con  Parte  di  Galimara,  man- 
dato e  pieno  arbitrio  di  stipulare  trattati  commerciali  e  di  stabi- 
lirò compromessi  ed  accordi  in  materia  mercantile.  Pure  non  si 
parla  ancora  del  loro  intervento  in  altre  impor tanti  faccende  dello 
stato.  Ad  es.,  lino  ad  ora  non  troviamo  che  i  capi  delle  due  sud- 
dette corporazioni  siano  stati  chiamati,  come  membri  aggiunti, 
nel  consiglio  generale  del  comune.  L'ingresso  loro  nel  maggior 
consesso  politico  della  città  non  è  però  lontano  ;  e  siccome  coincide 
con  un  altro  avvenimento  di  somma  importanza  per  lo  svolgersi 
della  costituzione  politica  di  Firenze,  così  tratteremo  simultanea- 
mente dei  due  fatti  nel  seguente  capitolo. 


VII. 


Disagio  economico  e  provvedimenti  finanziari.  -  Censimento  dei  comita- 
tini  :  imposizioni  ai  nobili  del  contado.  -  Inchiesta  sull'amministra- 
zione finanziaria  del  governo.  -  L'arte  della  Lami  ed  i  Buonomini 
entrano  in  consiglio.  -  Cresce  l'autorità  dei  priori  delle  arti.  -  Inter- 
•  vento  nelle  adunanze  consiliari  delle  società  di  Por  S.  Maria  e  dei 
giudici  e  notai.  -  Capitudincs  eivitatis:  diversi  gradi  di  rappresentanza 
politica  delle  corporazioni.  -  Nuovi  provvedimenti  per  addaziare  i 
feudatari.  -  Altro  censimento  dei  focolari  esterni.  -  I  mercatore»  co- 
muni. -  Le  capitudines  artium.  -  Ulteriori  deliberazioni  di  indole  finan- 
ziaria con  intervento  dei  Buonomini. 

Firenze  nella  fine  del  sec.  XII  e  nel  primo  ventennio  del 
duecento  era  stata  meravigliosamente  operosa.  Il  suo  primato 
ira,  le  città  guelfo  di  Toscana  era  oramai    riconosciuto.    Per  am- 


sonaggi  :  e  a  caj>o  dell'arte  di  Por  S.  Maria  nel  1225  p  nel  1281  abbiamo 
sei  consoli,  nel  1240  sette.  Sappiamo  che  i  consoli  di  Cai  ini  ara  dal  1285  in 
la  furono  stabilmente  quattro  :  ed  abbiamo  altrove  supposto  che  questo 
numero  sia  stato  fissato  in  età  più  antica. 
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i  •  per  popolazione  aveva  presto    superato    le    ridi 

"tradotte 
lt«   in   l»re ve   termine   fiore  n  rissi  me  :     ma    il    co- 
nseguire «inaili  intenti,  era  andati  incontro  a  spese 
lo  erano  castale  le  guerre  per  il  consolidamento  della 
i  cittadina    dei    contadi    e    per   le  rivalità  con  Siena,  Più 
i  avevano  aggravato  le  finanzi-  dello  state  la  open 
!>1W  milita,  specie  ii  dal    121H 

■'.ri,  la  introdoaio]  ■ 
(ÌéJ  territorio  abitata  Oltrarno,  lo  fabbricasene  di  un  ani 
no   esteso    ampi  in  mento   delle   mora  e  la   CCnsegutrste  apertura  di 
nuove  strade  e  sboccai  nella  città  e  nel  contado.   Il  comune  s'era 

rea  di  nuovi 
cespiti  di  entrata  woogi  orare  il  fallimento. 

Ma  il   ;    ;  alle  armi,  organìz- 

zato  in  molte]  e   io  potente  federazione,  con  avrebbe 

i    maggiori    aggravi  pesassero  escine 

inilln  propria  classe:  anzi    si  disponeva    a  prendere  occasione  dal 

disagio  economico  per  scalzare  il  potere  della  oligarchia  nobiliare 

«  marcano :■■.  i  onseguire   maggior 

litico  od  amministri 

La  classe  dei  mìliti,  dopo  che  erano  cessate  da  qasai 

■     s'erano  rinfocolale  invece  le  ire    di 

famìglia  fri  va    molto  perduto  della    sua 

che,  rispetto  alle  imposizioni,  trova- 

vasi  sempre  in  una  condizione    molto    privilegiata.  Alcuni  nobili 

vano  alle  pubbliche  spese,  perse  stessi,  per  i  loro  numerosi 

lei  contado  e  per  larghe  estensioni  dì  territorio  feudale, 

con  esigui  tributi  annuali,  stabiliti    in    antiche  convenzioni  e  in 

De  al  cornane,  non  corrispondenti  oramai  più  ai 

1  iaognj  dell'erario,  e  sproporzionati  ai  pesi,  che 

ri    delle    famiglie  del  popola  Altri  signori  del  contado 

non  erano  neppure  obbligati,  in    forza    dì  pubblico  documento,  a 

simili  tributi  :  sicché,  o    non  pagavano  affatto  dazi  al  comune,  o 

ano  scarsamente  alle  spese  pubbliche,  seguendo  antiche 

.  lendo    con    ogni    mezzo    il  governo.  Il  comune 

:•  modo  di  assicurarsi  sulle  rendite  dei  possessi  signorili, 

non  essendo  puranco  introdotto  il  sistema  dei  catasti  e  di  esatti 

isendo    istituito    alcun    ufficio    centrale,    avente 
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l'incarico  di  verificare  il  valore  dei  possessi  e  l'ammontare  ■ 
rendite  dei  feudatari. 

Per  trovare  in  parte  un  rimedio  all'inconveniente, 
fu  stabilito,    come    afferma    il  Villani,    che    tutti  gli    uomini  del 
contado  dovessero  prestar  giuramento  al  comune.  Si  sperava  forati 
di  poter  giungere  non  onesto  mezzo  a    fare   una  specie  di  ititthb 
mento    nelle    terre    del  contado,  ed  a  stabilire   per    via  indiretta 
il  valore  approssimativo  dei  possessi  dei  signori,   e   l'ammontai"* 
delle  entrate.   Ma  è  dubbio  che  tutti   i  eomitatini    aspi 
all'appello,  e  che  su  basi  così  incerte  si  potesse  praticamente  rag- 
giungere lo  scopo.  Anzi  si  dovrebbe  credere  che  l'ordinanza  non 
avesse  avuto    buon    esito,    perchè    due  anni  più  tardi  si  dovette 
ricorrere  ad  altro  mezzo.  Invero  fu  allora  nominata  una  commia- 
sione  dì  cittadini,  residente    nella    chiesa    di  S.  Martino  del  Ve- 
scovo, col  mandato  di  provvedere  intorno  all'imposta  del 
accatto  dei  cittadini,  residenti  in  contado,  nobili  e  mìliti 
per  insistenza  della    parte    popolare  si  faceva  strada  il  principio 
che  anche  i  nobili  dovessero    contribuire    ai    pesi  comuni 
porzione    delle    proprie    sostanze    e    degli    aggravi,   che   | 
stigli  altri  cittadini.  Peraltro  ben  si  comprende  come  lo  ; 

«ere  raggiante  ad  un  tratto  ;  perché,  se  era  facile  fare 
una  ordinanza  e  nominare  una  commissione,  quando  poi  si  veniva 
all'atto  pratico  e  ai  singoli  casi  le  difficolta  erano  molteplici.  An- 
zitutto quelle  volte  che  esistevano  atti  pubblici,  legai  mei 
ficatì  e  con  carattere  di  perpetuità,  mediante  ì  quali  il  comune 
aveva  un  tempo  esentato  i  signori  in  tutto  o  in  parte  dai  dazi, 
questi  atti  non  potevano  esser»  violati  ueppure  con  un  ordinattB. 
gen  tra  lo  di  pubblica  utilità  :  perchè,  quando  i  privilegiati 
fatta  opposizione  giudiziaria,  i  tribunali  avrebbero  certo  data  ra- 
gione a  loro.  In  altri  casi  1'  accertamento  delle  rendite  era  casa 
ben  difficile;  né  bastava  molte  volte  fissare  l'imposizione  e  met- 
ter,'- il  bando;  ohe  i  feudatari  si  rifiutavano  'li  pagare,  ■ 
vano  coi  propri  masnadieri  nei  castelli  muniti  di  loro  proprietà; 
e  bisognava  ricorrere  alla  forza  per  far  valere  la  legge.  Il  mosso 
escogitato  nel  1280  non  serti  l'effetto  desiderato,  perchè  in  pr6> 
cesso    di    tempo  sì  dovette  più    e    più    volte,    come    vedremo    in 
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re    intorno   ni    mezzi   più  acconci  per 
stringer     la    feudalità   del   contado  a  sotl.'1 
tti&ìoni  ordinato  dal  Comune. 

mto  *i  diffuse  fra  il  popolo  quattro 
I  più  Eardi,  quando  il  di  bito  del  comune,  in  seguito  anche 
t  guerra  scoppiata  con  Pisa  nel  1222,  di  cui  si  diri»  in  appresso, 

a  creaciuUi  di  tanto,  da  i loreo  isolatamente  indispensabili  prov- 

menti  straordinari,  La  rea  pensa  bili  tu  delle  disagiate  condizioni 
iamnitinrìe  dell"  Stato  si  faceva    risalire  agli   amministratori  del- 
l'ultimo  ventennio,  ci>.>ò  ai- consoli   maggiori   della  città  e  agli  af5- 
■  ro  dipendenti,  sìa   .■:.  ti  itto  por    vantaggio 

ir    parte    'Ianni'"    pubblico, 
,  proceduto  regolarmente  alle  esazioni  dei  da/i  e  della 
:ì. ii, ni    .<ì    altri    luaggiorenli,   possessori  di 
i  nel  contadi:.  L'  accasa  doveva  esser  basata  su  buone  ragioni, 
ih   'ni  sistema  'li  corruttela  o  di   favori  difficilmente  il 
conservato  a  lungo,  come   era  avvenuto,   nelle 
usorterie  della  nobiltà  e  del  patriziato 
Berciale,    i  rale  avrebbe  do- 

■    ìugli  uinistratori,  era  imse  ria- 

r  il  fatto  'li',    la  maggioranza  de!  maggior  con- 
no apparteneva  a  quella  stessa  consorteria,  che  aveva 
>  e  disfatto  a  suo  piacere,  e  aveva  usato  ed  abusato  dei  p l'u- 
nente   le    elezioni   dei    nuovi 
:'"  dai  vecchi,  che  uscivano  di  carica;  8  perciò 
i  parte    dominanfu  s'era  potuta  assicurare  !«  i  n  aggi  ora  n  sta   e  la 
sndeuiia   del  consiglio.  Si»  invece  le  elezioni   erano  fatte  li- 
aratnente    dalla    cittadinanza,    bisogna    crédere    che    i  militi  a  i 
■i   maggiori    vi   avessero    parte    assai  più  largii  che   il 
l'I    popolo.  Era   persino  avvenuto,  per    incurio 
aliti  dei  governanti,  che  alcune  private  persone  od  enti   i     fon 
itti  laiche  ed  ecclesiastiche  avevano  occupala  ed  usavano  l  lui 
ilkatè,  di  dominio  comunal".  ■ 
1  altro  suolo  pubblico.  Era  giusto  che  tali   illegittimi  cccupatorl 
pagare,  in   compenso  del  beneficio  ob«   ■ 
»eto,  ami  certa  somma  a  vantaggio    dello    smunto    i  i 
□que,   per  «ungiurare  il   pericolo  di  cssera   ><-■  ■ 
■  se,  invocava   una    severa    inchiesti! 
d«ì  passati  ■     chiedt-udo   che    l'osse    restituito   »l  ■ 


ss 
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sessori    di    terre    nel 

potori  del  bqoIo  a  di 

buire  a  rinsanguare 

Peraltro  i  popoli 

cercare  di  indurre  il 

posto,    B    pi 


mune  il  danaro  abusivamente  sperperato;    che  fossero  rivedati  e 
corretti  gli  atti  di  quei    magistrati,  relativi  alle  riBCOt 
tasse,  specialmente  per  i  dazi  ed  accatti  dei  militi  e  di  altri  pbs- 
oontado;  ed  infine  protestava  che 
beni  comunali  dovessero    largai» 
e  esauste  finanze  della  citta. 
ni  con  ragione    pensavano   esser    cosa    vana 
«nsiglio  generale,  cosi  come  era  allora  eom- 
•ieliberazione  ardita  e  radicate,  eh»  avrebbe 
colpite  000    poche  fra  la    principali    famiglie    e  personalità  citta- 
dine. Perciò  essi    concentrarono    tutti    i    loro  sforzi    pei 

i!ia  straordinaria  riforma  nella  composi 
generale;  bisognava  fare  aumentare  il  consiglio    dì   tanti    fautori 
dell'inchiesta,  quanti  ce  ne  volevano    per    assicurarsi  la 
rnnza  libile  rotazioni.  La  parte  popolare  aveva  già   nel 
come  mutilili  aggiunti,  i  priori  della  federazione  delle  ni 
N'ii    luti,-  le  arti  maggiori  combattevano  le  aspirazioni  di  I 
alcune  di    quelle,   the  si  erano    già  politicamente    staccate    dalla 
potente  arte  di  Cai  im  ara,  e  aspettavano   l'occasione  prò] 
essere  ammesse,  dirottamente,  per  mezzo  di  propri  rappri 
nel    consiglio    generale  ;    ora    probabilmente,    per  conseguire  l'in- 
tento, sostenevano  le  ragioni    del    popolo.    Prima  fra  esse,  l'arte 
na,  da  cui  di|>endeva  un  numero  grande  di  operai.  1  Oapl 
di    essa,  puro    appartenendo  al    patriziato    commerciale. 
legate  le  loro  sorti  a  quelle  dei  popolani  BOggetti  ;  e  pen 
portati,  anclie#  nell'interesse  proprio,  a  tenersi  più  dalla  parte  dr-1 
popolo  che  da  quella  dei  grandi. 

Ma  ì  capì   delle   corporazioni    artigiane    e  i   loro   aderenti  e 
fautori    del    Consiglio  non    bastavano  a  spostare   la  magj 
nelle  votazioni.  Un  altro  mezzo  dunque  s'imperi. ■■, 
a  profitto  la  organizzazione  territoriale  dei  sestieri,  ove  il  popolo, 
per  ragione   della  sua   considerevole   superiorità  numeri- 
prevalenza  sicura  sui  nobili  e  sugli  ottimati  delle  arti    d 
Di  qui  nacque  la  richiesta  della    parte  popolare,  che  alle  seduto 
del  consiglio,  ove  si  doveva  deliberare  per  la  restaurazione  turno* 
■'iiiune,  fessuro  chiamati    straordinariamente    ad  inter- 
venire, e.. n    diritto  alle    discussione  ed  a!    voto,  venti 
ciascun    gesto,    uletti    da    tutta    la  cittadinanza.  Con    qu 
nuovi  e  improvvisati  consiglieri  di  fazione  popolare,  che  uniti  coi 
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con    tutti    gli   altri  fautori  del    popolo  nel  con- 

igAiehiea,  la 

maggiora  ..-.(   dubbio  spostata:    ed  alle   severe  e 

. -Meste  de!   popolo   non  sarebbe    mancata  la  sanziono  del 

consìglio.   L-j  classe  dei  militi,  che  era  la    più    minacciata   da  tal 

popolare,  i  uomtnercianti  maggiori,  che  avevano  avuta 

gran    parte    nella    passata    ammioistrasione  finanziaria,  b  tatti  i 

erenti  loro  non  se  ne  saranno  stati  con   lo  mani 

niente  vigorosa    oppa 

popolani  I  1).  Ciò  nondimeno  il  governo, 

citabili  conseguenza  di  un  stinii  passo; 

n  chs,  pai    .  ultra  via,  |»jr  rimettere  in 

sta  >'Ial   popolo:  cioè, 

e  clii    eoo    gli    abusi    avesse    più    guadagnato, 

i   rutti;  o  infine  temesse,  visto  l'atteggiamento 


i  ■■  si  trattasse  'li  oosn  del  tutto  nuova.  I 

■  ito  tempo,  giunti  Ano  a  noi  ..■  uh*  oooeer- 
nto  in  esso  d i 
nomini,  scelti  nei  vari  rioui,  eoine  membri  BtrMrdiaa- 
■  '   [più  supporre  che  la  commìssion  ■ 
.'tu    veduto,   in    S.   Martino    del 

■    ,n,|.ii-ii'  .lui   nobili    ilo!  i' ■ 

■  -■ 

n|  u  dai  i  ioni  dulia  ci  tifi,  tì?  fiero  l'analogia  di  documenti 

duco  a  farci  questa  ipotesi,  l'atto 

ito,    non   ci   da   facoltà 

ino  1"  :  -'i:  si  p lerto 

:  antica,  Invece  iti  altre  città  6 

i     .li!  1214  troviamo  nel 

■  n'aggiunta  'li  rei  cittadini  pai   porta  .  \  ■■; 
.     :  ■    ■ 

Sili,  l'iuter- 

'■■  liliiiRTo   ili  cittadini    por   oiasi  U 

i  a   comporre   semplicemente    11    «mùglio  minore.   Nel 
i   guneriilp   invi  buonomini,  chiamati  a.  dolibe- 

tnuidisèirao,  e  «opera  ili  *i   e   dagli 

■ 
lai  capitani  dei  militi,  dai  consoli  del  p 
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fermo  e  risolato  del  popolo,  che  il  rifiuto  alle  sue  richieste  potesse 
condurre  alla  guerra  civile,  cedette  ai  voleri  della  maggioranza 
dei  cittadini.  E  ad  una  memorabile  adunanza  del  consiglio  di 
campana,  raccolta  il  20  marzo  del  1224  (1)  e  presieduta  dal  po- 
testà Inghiramo  di  Magre to,  furono  invitati  a  prender  parte  venti 
uomini  di  ciascun  sesto.  Vi  intervennero  altresi,  come  membri 
aggiunti,  alcuni  consoli  dei  mercanti,  dei  cambiatori  e  dell'  arte 
della  Lana  ;  e  i  priori  delle  arti  minori  confederate.  Cosi  anche 
i  capi  dell'  arte  della  Lana,  che  abbiam  supposto  sostenitori  delle 
ragioni  del  popolo,  facevano  ora  la  loro  prima  comparsa  nelle  adu- 
nanze del  consiglio  generale.  I  consoli  dei  militi  invece  furono  in 
quel  giorno  eccezionalmente  esclusi  dal  prender  parte  alla  seduta, 
non  parlandosi  affatto  nel  documento,  che  ho  sott'  occhio,  della 
presenza  loro.  Era  questa  un*  altra  vittoria  della  parte  popolare, 
che  era  persino  riuscita  a  togliere  la  facoltà  della  difesa  e  del- 
l'opposizione a  coloro,  la  cui  condotta  sarebbe  stata  di  certo  ram- 
pognata, e  contro  i  cui  interessi  economici  si  volevano  prendere 
importanti  deliberazioni. 

Fu  subito  proposta  ed  approvata  la  nomina  di  una  commis- 
sione, che  dovesse  avere  pieno  e  libero  arbitrio  sui  consoli  mag- 
giori, governanti  dal  tempo  della  distruzione  di  Semifonte  (1202) 
in  avanti  ;  ed  altresì  su  tutti  i  camarlinghi,  castellani,  sindaci, 
procuratori  e  castaidi  :  vale  a  dire  su  tutti  gli  ufficiali,  che  ave- 
vano, durante  circa  un  ventennio,  amministrato  danaro  pubblico, 
o  avevano  avuto  l'incarico  di  esigere  dazi  ed  accatti  in  nome 
del  comune,  specialmente  dai  nobili  e  dagli  altri  possessori  di 
terre  nel  contado.  Inoltre  la  commissione  d'inchiesta  doveva  avere 
arbitrio  di  imporre  una  tassa  straordinaria  su  tutti  coloro  che 
avevano  occupato,  e  usato  a  lor  profitto,  di  appezzamenti  delle  mura 
cittadine  vecchie  e  nuove,  o  s'  erano  impossessati  di  piazze  pub- 
bliche. Noi  anzi  abbiamo  il  resoconto  sommario  di  questa  adunanza 
da  un  documento  della  Badia  fiorentina,  perchè  la  commissione 
d'inchiesta  impose  al  monastero,  }>ro  expediendo  debito  comunis 
Florentie,  il  pagamento  di  191  lire,  17  soldi  e  6  denari,  per  la 
occupazione  e  l'uso  di  1G6  braccia  delle  vecchio  mura  della  citta. 

Naturalmente    i   componenti    della    commissione    non    furono 


(1)  Dot.,  III.  XIX.  386. 
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scelti  fra  i  vecchi  consiglieri,  su  molti  dei  quali  ricadeva  senza 
dubbio  la  responsabilità  di  non  aver  per  V  addietro  sindacata  re- 
golarmente P amministrazione  finanziaria  del  comune  ;  ma  fra  i 
membri  aggiunti,  nuovamente  eletti,  per  volere  di  popolo,  nei 
sestieri  ;  e  furono  in  numero  di  dodici,  due  per  sesto. 

L'ingresso  nel  consiglio  generale,  ammesso  oramai  per  casi 
eccezionali,  di  un  rilevante  numero  di  uomini  nuovi,  scelti  dal- 
l'intera cittadinanza,  prelude  alla  più  tarda  istituzione  di  un 
consiglio  di  popolo,  contrapposto  a  quello  del  comune.  Air  istesso 
modo  la  partecipazione  diretta  all'  amministrazione  finanziaria 
dello  stato  di  dodici  personaggi,  eletti  nei  sestieri,  che  è  ora  sol- 
tanto un  provvedimento  speciale  e  transitorio,  sarà  principio  del- 
l'ufficio dei  dodici  Buonomini,  che  in  tempi  posteriori  doventerà 
istituto  politico  stabile,  di  schietto  carattere  democratico.  Non  al- 
trimenti vedemmo  la  più  antica  origine  del  priorato  delle  arti, 
destinato-  poi  a  divenire  la  più  autorevole  istituzione  politica  dello 
stato,  nella  federazione  delle  arti  minori. 

Riassumendo,  dalla  parte  più  umile,  ma  numerosa  ed  operosis- 
sima, della  cittadinanza,  fu  trovata  la  via  alla  evoluzione  degli  or- 
dinamenti del  comune,  che  dovrà  condurre  a  due  nuove  forme  di 
governo.  Il  primo  movimento  fu  promosso  dalla  organizzazione  pro- 
fessionale delle  masse.  Gli  artigiani,  aspirando  ad  avere  parte  nelle 
pubbliche  faccende,  s'erano  raccolti  in  potente  federazione  :  e  n'era 
^rto  l'istituto  dei  priori,  che  incominciò  la  sua  vita  politica  con 
l'aver  adito  al  consiglio  generale.  Il  secondo  movimento  invece  ha 
la  sua  base  nella  organizzazione  territoriale  del  popolo  e  la  sua 
ragione  nella  lotta  fra  la  varie  classi  cittadine  per  interessi  eco- 
nomici. Il  cattivo  stato  delle  finanze  del  comuno  dette  la  spinta 
a  questo  secondo  movimento.  Il  popolo  richiese  con  maggiore 
insistenza  una  più  equa  ripartizione  dei  pesi  fra  i  cittadini  mag- 
gion  e  minori.  Per  combattere  con  successo  gli  oligarchi,  esso  si 
rafforzò  nei  sestieri  e  ne  nacque  l'istituto  dei  Buonomini. 

Qual  .differenza  dal  tempo,  nel  quale  l'imporre  dazi  era  pri- 
vilegio ed  arbitrio  dei  militi,  la  cui  società  avea  persino  diritto 
ad  una  percentuale  di  riscossione  !  Ora  non  solo  è  allontanata  ogni 
ingerenza  dei  nobili  e  dei  militi  in  ciò  che  concerne  il  pubblico 
erario  e  le  imposizioni;  ma  i  consoli  della  loro  corporazione  sono 
affatto  esclusi  dal  consiglio  generale,  quando  si  debba  provvedere 
a  riassettare  lo  stato  delle  finanze:  ed  il  popolo  sceglie  fra  i  suoi 
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coloro  che  dovranno  aggravare  la  mano  sui  privilegiati  ■■  sin  con- 
eorti,  corruttori  e  dilapidatori  della  ricchezza  pubblica. 

Intorno  al  tempo  di  cui   ora    si    discorre    abbiamo    un'altra 
prova  della  rinomanza,  che  il  popolo   fiorentino    e    la  federazione 
delle  arti  minori  andavano  acquistando.  Oramai  l'autorità  dei  pre- 
posti alla  lega  artigiana  varcava  i  limiti  de!  comune,  e  s'andava 
esplicando  anche  nelle  relazioni  esterne  della  città.  N>.4  I2ti 
non  sappiam  bene  (li,  era  sorta  controversia    fra    il    i 
Firenze  e  il  comune  di  Lucca.  Le  due  parti  fecero  coro 
nominando    arbitri    il  potestà  fiorentino  od  i  priori  dell 
questa  città  ;  e  promisero  di  starsene  al  lodo,  che  gli  arbitri  libe- 
ramente eletti  avrebbero  pronunziato.  Ben  si  comprende  coma  la 
vertenza  aia   stata   di   fatto  conosciuta  e  definita  dai  priori  delle 
arti  ;  e  come  sia  stato  fatto  anche  il    ninne    del    potestà,    perchè 
rappresentava,    oowe    potere    supremo,  la  città  di  Firenze,  cui  si 
ora  fatto  ricorso.  TI  potestà  dunque  entrò  solo  nominalmente  nella 
lite  ;  ma  difatto  delegò  i  preposti  dalla  federazione  artigiana  per 
studiare  la  questione  e  per  fare  il  compromesso. 

Ho  ripetutamente  fatto  notare  che  la  chiamata  al  consiglio 
generale  di  pii'i  persone,  scelte  nei  sestieri,  e  l'esclusione  da  6880 
dei  consoli  dei  militi  era  stato  provvedimento  eccezionale,  adottato 
quando  si  dovette  deliberare  sulla  condotta  dogli  antichi  ammini- 
stratori e  sui  mezzi  più  acconci  per  ristorare  le  condizioni  dello 
erario,  yicchè,  quando  il  consiglio  si  adunò  per  discutere 
rare  sa  argomenti  dì  tutt'altra  natura,  si  compose  secondo  l'antica 
e  consueta  forma  :  non  invitandosi  cioè  ad  intervenirvi  gli  uomini 
dei  Beatàeri,  e  solo  ammettendo  alle  adunanze,  insieme  coi  consiglieri 
ordinari,  i  consoli  o  preposti  delle  varie  corporazioni  cittadine,  che 
erano  n'uscite  a  farsi  rappresentare  di  rettilmente  nella  vita  pub. 
Mica.  Ad  es.,  in  due  adunanze  del  1  e  2  luglio  1224  (2)  il 
si  occupi)  di  un  argomento  di  politica  esteriore,  dovendo  stipulare 
e  ratificare  un  trattato  di  commercio  con  la  città  di  Volterra:  ed 
allora  furono  chiamati  come  membri  aggiunti,  secondo  la  consueto 


(1)  11  bravo  transunto  del  Bollitore,  che  ci  dà  la  noi 
parliamo,  ha  la  ditta  del  1215,  non  corrispondente  all'indiz 
apu.  I,  p.  5U5ì.  EJSoobe  il  nutaiu  che  fece  il  regesto,  traseriss 
o  l'anno,  o  l'indinone,  che  corrisponde  invece  all'anno  V 

(2)  Dee.,  III.  XX.  B8B, 
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asoli  dei  militi,  'lei  mercanti,  dei  cambiatori,  delle  arti 

■   e  di   Por  S.  Maria  ;  od  i  priori  delle  arti.  Di  nuovo  vi  è 

ii  te  di  Por  S.  Maria,  non  intervenuta  mai  fino  a  quésto 

mento  nei  congigli  per  mezzo  di  rappresentanti  propri,  vi  ha  adito 

»  per  ]<i  prima  volta  :  sebbenfc  fosse  da  provedere  clie  anch'  essa 

-tu  conseguito  l'intento  di  esser  considerata  allo  pari 

le  ultra  arti  maggiori,  perchè,  come  abhìam  veduto  innanzi,  era 

'  ad  esser  considerata  non  meno  delle  arti  di  Calimara 

0  delJn  Lana  dal  governo  cittadino,  quando  dal  ceto  dei  commer- 

Igiori  si  erano  scelti  gli  ambasciatori  e  i  procuratori  per 

e  con  le  città  amiche  convenzioni  d'indole  commerciale. 

Ma  altre  corporazioni  ed  altri  ordini  di  cittadini  aspiravano 

»  conseguire  lo  stesso  scopo:  ed  a  poco  por  volta  alcuni  di    loro 

«eppwo  vincere  le  opposizioni,  e  far  penetrare  nel  consiglio  generale 

i  propri  nppref 

I  giudici  e  notai,  Io  vedemmo  di  già,  erano  costituiti  in  rag- 
i^sociazione  fin  dal   1212:  eppure  passarono  molti  anni 
i  che  fosse  concesso  ai  loro  preposti  di  essere  ammessi,  come 
lutanti  di  una  società  autonoma,  alle  adunanze  del  corii-ti- 
ri  indovina  facilmente.  In  ogni  ramo 
■II»  pubblica  amministrazione,  ma  specialmente  nella  vìtagiudi- 
r.>  operosità  dei  componenti    la    detta    arte.  I 
;  notai,  come  cancellieri  del  governo  e  dei  consigli,  come 
«ci tori  delle  liti  ed  estensori  delle  sentenze  nei  tribunali  cit- 
ali, come  coloro  che  compilavano,  trascrivevano  e    sotteseli  vo- 
lito diplomatico  o  legale,  enino  veri    e  propri  ufficiali 
[pendenti  dal   potere  esecutivo,    l'ir  In  natura  della  loro 
isìene  già  esercita  va  ni  >,  come  singoli  individui,    una    grande 
i  nelle  pubbliche  fiiccende  ;  la  loro   maggiore    autorità  e 
,  -li  fronte  ai  componenti   delle    altre  associazioni,  faceva 
PUitamente  temere  che  non  avessero  a  prendere   il    sopravvento 
ordini  della  cittadinanza,  quando  alla  loro  cor)"! 
i  stati  attribuiti   tutti  i  diritti  politici,  che  spettavano  agli 
lini  associati.  Insomma  la  natura  del  loro  ufficio  si  eoa* 
incompatibile  cui    mandato   deliberativo:    perei 
^gamente  esclusi,  come  corporazione  cittadina,  dal  consìglio  g«- 

',  per  la  stessa  ragione  di  incompatibilità,  D 
napre  esclusi  i  consoli  di  giustizia. 

Pure  alla  fine,  la  tendenza  della  trasfor 
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ìnocratico  d' ogni  società  costituita  (che  tutte  o  quasi  tutte  assun- 
sero il  carattere  e  l'aspetto  delle  corporazioni  mercantili  ed  arti- 
giane),  ed  il  concetto  della  uguaglianza  fra  esse  prevalsero  su 
ogni  altra  considerazione,  e  giovarono  anche  ai  giudici  e  notai, 
che  ottennero  di  far  entrare  i  propri  consoli,  con  diritti  uguali 
a  quelli  delle   arti    maggiori,  nel  consiglio  generale  del  comune. 

Il  10  settembre  1229,  deliberandosi  1*  alleanza  di  Firenze  ed 
Orvieto  contro  Siena,  furono  nel  consiglio,  come  membri  aggiunti, 
i  consoli  dei  militi,  dei  giudici  o  notai,  di  Calimara,  di  Por  S.  Maria 
e  dei  cambiatori;  e  i  priori  delle  arti,  e  i  rettori  dell'arte  della 
Lana  (1).  La  precedenza  data  nella  formula  del  documento  alla 
corporazione  dei  giurisperiti  su  tutte  le  arti,  maggiori  e  minori,  è 
segno  del  riguardo,  in  cui  era  tenuto  questo  ordine  di  persone, 
che  per  la  loro  origine  e  professione  si  avvicinavano  più  che  ogni 
altra  qualità  di  cittadini  maggiori  alla  classe  dei  militi. 

Neil' istrumento  della  presente  società  e  concordia  trovasi  la 
prima  volta  usata  la  parola  capitudines.  Essa  richiama  alla  memo- 
ria il  vocabolo  caput,  usato  negl'atti  della  lega  toscana  del  1197-98 
a  significare  un  membro  autonomo,  che  entra  nella  federazione 
politica  indipendentemente  dagli  stati  maggiori  ;  e  ricorda  anche 
i  capita  dello  arti  medie  e  minori,  unite  in  lega  fra  loro  nel  1 19H. 
che  furono,  come  vedemmo,  una  delegazione  di  consoli  o  di  un  sol 
collegio  consolare,  se  appartenevano  a  una  corporazione  assai 
importante,  e  costituente  di  per  so  una  unità  politica  ;  oppure  di 
più  collegi  consolari  di  arti  affini,  se  queste,  per  costituire  appunto 
una  unità  politica  autouonia,  s' erari  dovute  associare  insieme.  Ora, 
studiando  il  significato  della  parola  capitudo,  vedremo  come  es- 
senzialmente non  si  differenzi  dai  capita  di  una  volta. 

Nel  documento  del  1229  la  parola  capitudo  è  adoperata,  in 
senso  molto  generale,  ad  indicare  tanto  per  Orvieto  quanto  per 
Firenze  un  certo  numero  di  personaggi,  preposti  delle  varie  asso- 
ciazioni cittadine,  che  costituiscono  una  specie  di  consiglio  ristretto 
insieme  con  la  suprema  potestà  esecutiva,  e  partecipano  come 
membri  aggiunti  alle  adunanze  dei  consigli  generali.  Per  Orvieto 
è  usata  la  formula  :  «  comune  et  consilium  et  capitudines  seu 
antoriores  et  rectores  eiusdem    civitatis  ».    Per   Firenze   è  detto: 


(1)  Doc,  1.  LXXV.,  215. 
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«  potestas  Florentie  et  consiliarii  et  diete  capitudines  ».  Qui  il 
vocabolo  capitudines  esprime  chiaramente  l'insieme  dei  membri 
aggiunti  al  consiglio:  e  quali  essi  siano  è  detto  in  principio  dei- 
Tatto,  ove  si  legge  che  nel  consiglio  generale  e  speciale  inter- 
vennero i  consoli  dei  militi,  dei  giudici  e  notai,  di  Calimara,  di 
Por  S.  Maria  e  dei  cambiatori;  e  i  priori  delle  arti,  e  i  rettori 
dell'arte  della  Lana.  Ma  nelle  relazioni  politiche  fra  il  comune 
ed  il  consiglio  da  una  parte  e  i  capi  delle  corporazioni  cittadine 
dall'altra,  la  parola  capitudo  assume  un  significato  speciale,  che 
non  contrasta  del  resto  col  significato  originario,  anzi  meglio  lo 
esplica.  Vedemmo  già  a  proposito  di  un  trattato  commerciale  tra 
Firenze  e  Bologna  del  12%J0  che,  quando  il  governo  invitava  i 
capi  di  alcune  corporazioni  cittadine  a  prender  cura  di  simili 
faccende,  non  designava,  per  iniziare  e  compiere  lo  trattative,  lo 
intero  collegio  consolaro  di  ciascuna  associazione,  ma  soltanto  un 
certo  numero  di  consoli  o  capi,  variabile  e  indubbiamente  propor- 
zionato  alla  rinomanza,  alla  potenzialità  e  specialmente  al  numero 
dei  soci  dell'una  o  dell'altra  corporazione.  Lo  stesso  procedimento 
fa  adottato,  e  lo  vedremo  meglio  in  documenti  di  data  posteriore, 
riguardo  ai  membri  aggiunti,  che  le  varie  associazioni  o  gruppi  di 
società  ebbero  diritto  di  far  entrare  in  consiglio.  Sicché  la  parola 
wpihido  indica  in  ciascuna  associazione  il  vario  numero  di  com- 
ponenti del  proprio  collegio  consolare  o  del  proprio  rettorato  o 
altro  consiglio  direttivo,  che  ha  acquistato  diritto  a  partecipare  al 
consiglio  generale  in  proporzione  alla  potenzialità  ed  al  numero 
dei  soci  iscritti.  Pertanto  in  conseguenza  di  tale  equa  distribu- 
zione  delle  rappresentanze,  le  capitudines  ammesse  al  consiglio 
rivelano  la  maggiore  o  minore  forza  delle  diverse  corporazioni. 

A  questo  proposito,  e  in  occasione  del  documento  che  stiamo 
Sminando,  è  dato  a  noi  di  porre  in  chiaro  la  differente  posizione 
politica  delle  corporazioni  ed  arti  maggiori  e  delle  arti  minori, 
^on  ostante  la  grande  autorità,  acquistata  oramai  dalla  federa- 
zione artigiana,  in  virtù  della  sua  solida  organizzazione  e  dell'abilità 
politica  dei  priori,  pure,  rispetto  alla  parte  spettante  agli  artigiani 
Del  consiglio  generale,  le  arti  minori  si  trovano  ancora,  eccetto  casi 
straordinari,  in  condizione  d'inferiorità  a  confronto  delle  arti  mag- 
giorie  delle  altre  associazioni  di  ottimati,  quali  i  militi  e  i  giudici 
e  notai.  Difatto  le  società  dei  maggiorenti  facevano  le  elezioni  dei 
loro  delegati  in  secondo  grado  ;  cioè  i  soci  di  ciascuna  corj>orazione 
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nominavano  i  loro  orninoli,  e  questi  sceglievano  sol  proprio  oottegjfi 

la  tapHuda,  ohe  entrava  in  consiglio.  Invece  la  nomimi 

gati  dello  società    minori  era  fatta  io  terzo  grado.  Anche  in  eia- 

ecuna  di  case  i  soci  eleggevano  Ì  consoli  ;   e    questi,   por 

collegio  o  per  più,  a  seconda  della  ìmporbiu/.i-  delle  sin-    i. 

eleggevano  nel  proprio  seno  le  cnpitudini.  Ma  non  era  dal 

alle  numeroso  capìtudini  di  tutto  le  arti  minori  di  prender  purto 

alle  adunanze  del  consìglio  ;  bensì  soltanto  ai  priori  della  fé  .: 

che  erano  nominati  sulle  capìtudini,  e  che  perciò  risultavano  eletti 

in    terzo    grado.  Ciò  nondimeno  nel  documento  del  1229)  qnaodll 

si  ricordano  in  generale  i  membri  aggiunti,  si  usa  per  brevità  la 

sola  parola  ca/ittudinet  per  indicarli  nel  loro  complesso;    laddove 

ai  sarebbe  dovuto  diro  più  precisamente    capilwlints    et   priore». 

riferendo  il  primo  vocabolo  ai    rappresentanti    della    corporazioni 

maggiori,  ed  il  secondo  a  quelli  della  federazione  artigiana. 

Firenze  dal  1210  in  avanti  aveva  trascorso  un  periodo,  durato 
un  decennio,  di  pace  esterna.  Non  erano  mancate,  come  abbiala 
veduto,  le  lotte  interne,  prima  tra  le  famiglie  maggioranti  ed 
emale,  che  inacerbirono  gli  odi  tra  guelfi  e  ghibellini  ;  li  j>oi  tra 
le  diverse  elassi  sociali  per  contrasto  di  interessi  economici,  pel 
ragione  di  mala  ammiDistnmian'  e  perchè  il  popolo  volle  combat- 
tere i  privilegi  della  nobiltà  riguardo  alle  imposizioni 
stato  periodo  di  feconda  operosità  jier  lo  sviluppo  industriale  e 
commerciale  :  e  ne  son  prova  i  frequenti  trattati  di  commercio, 
successivamente  stipulati  con  I'rato,  Pisa,  Bologna  e  Pi 
guiti  più  tardi  da  quelli  con  Volterra,  8,  OimignanO  e  Citta  dì 
Castello  (1). 

Ma  ricominciarono  le  guerre  esterne  nel  1220  contro  il  ca- 
stello di  Mortemi  mìo  (2);  nel  1222  contro  Pisa;  tre  anni  dopo 
contro  le  terre  del  contado  di  Figline  e  dell'  Ancisa  :  quindi    dal 

.   l>o  stato 
delle  finanze  tornava  di  nuovo  ad  ingarbugliarsi,  e  si  rich 
perciò  nuovi  sacrifici.  La  parte  popolare    naturalmente 
ferma  nell'idea  elio  gli  aggravi  dovessero  essere  ripartiti  io  eguul 


(li  Cfr.  Doc.,  Indice  cvormlugioi.  .ini  1*212  al  1282. 

op,  di..  I.,  18.  -  Divinsomi,  1-uiKliangen, 
II.,  9. 

(81  Villahi,  op.  uit„  voi.  L,  i>p.  168-199;  a  toL  II.,  pp,  .... 
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:  e   la   nobiltà.   iiiii*|  lil.i   tonto   più,  in 

attuto  che  ogni  giorno  s'era  veduta  strappare  una  parte  dalPatitìfiO 

ttinuava  a  fare  viva  opposizione,  recki 

propri  per  i  dazi,  cui  era  sog 

Sebbene  i  militi  fossero  stati  esclusi,  come  dicemmo,  dalle  odu- 

generale,  ove  si  doveva  deliberare  sulle  tasso  da 

ogni  ordine  di  cittadini  e  coro  itati  ni,  e  sebbene  più  volte 

o  state  Dominate  commissioni  di  parte  popolari:  por  ordinare 

j  dazi  e  gli  accatti  dei  signori  del  contado,  non 
i  trovata  la  via  di  far  rispettare  da  tutti  la  legge,  tanto  per 
i  antichi  trattati,  che   impedivano    l'introducimi:    di 
■eimposizioni,  quanto  per  la  diffi col ta  dell'accertamento  dei  red- 
nn  Btgnore,  A  togliere  di  mezzo  il  secondo  inconveniente 
"I   un  espediente,  che  ricorda  quello  già  osato  con  poca 
!J18,  cioè  al  censimento  degli  uomini  del  contado,  di- 
lai    fondatati  laici  ed  ecclesiastici,  possessori  di  terre  nel 
uotado.    DÌ    un    tale    provvedimento,    preso    nel     1233,    durante 
:  in  di  Torello  da  Strada,  abitiamo  già  avuto    occasione 
i  (I):  ma  non  abbiamo  ancor  fatto  cenno  ad  un'altra 
sa  tre  anni  innanzi,  durante  la  Detestarla  di  Ot- 
wdaMandtìlH  Allora  un  capìtolo  del  costituto  fiorentino  ordi- 
■  che  alcuni    cittadini,   scelti    dal    comune,    dovessero   esser 
lati  nelle  terre  di-I  contado  per  inquisire  sulla  condizioni)  degli 
.!  di  ciascuna  terra.   Ed  uno  di  loro,  Iacopo    di    Iacopo    del 
Mite,  deputato  a  questo  ufficio  per  la  pieve   di   S.  CascianO  di 
he  era  fendo  del  vescovado  fiorentino,  si  recò  in    quel 
e  e  fece  giurare  gli  uomini  della  pieve,  ordinando  a  ciascuno 
re  lo  stato  proprio  (2).  Sembra    però    che    con    questo 
i  si  raggiungesse  pienamente  lo  scopo,  perchè  tre   anni 
ho  detto,  si  riformò  a  questo  riguardo  lo  statuto,    ri- 
altro  modo  di  accertamento.  Questa  volta  si  ottenne 
o  risultato  più  pratico,  perchè  il  censimento  dei    fuochi    esterni 
"ìinato,  Tutti  gli  uomini  del  contado  dovettero  presen- 
ti  officio  istituito  nel  sesto,  da  cui  dipendeva    ammini- 


II)  Veti.  fast,  pree.,  pp.  «12-313. 

Vpp.  L,  p.  510.  123U  febbraio  lo. 
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Dente  In  loro  regione:  e  dal  notaio,   isti 
liei'.,  dovettero  Carsi  iscrivere  in  apposito  libro,  indicando  il  signore 
(i  l'ente  dii  cui  dipendevano  e  la  lorg  precisa  condiaioni  personale, 
Vedemmo  gii  come  si  siano  conservate  alcune  Hate  di  det 
astratto  lini   libri  dei  sesti.  Per  tei    modo,    tenendo    calcolo    della 
quantità  e  qualità  dei  soggetti  dì  ciascun    signore    o    di    ciascun 
ente  coti  esì  a  et  ice,  riusciva  focile   un  accertamento  approssimativo 
delle  entrate  dei  possessori  dei  fendi  e  la   regolare    diati 
dagli  aggravi.  Rimaneva  però  sempre  la  eccezione  di  quei  nobili, 
mo  stipulato  da  antico  tempo  speciali  trattati  col  comune: 

e  in  tali  essi  si  dovè  talvolta,  come  padre fra  brave,  dare  ragiona 

ai  reclamanti,  e  derogare   dalla    comune  regola  n  loro    i. 

La  tendenza  alla  formazione  di  nuovi  gruppi  Corp  ■ 
touomi  non  si  arrestava  ancora.  Un  altro  ordine  di  commercianti, 
che  lino  ad  ore  are  Btato  aggregato  probabilmente  all'arte  di  Cti- 
limara.  santi  il  biaogno  -li  ft'Ierniarsi  politicamente,  tacendo  ralaj| 
il  diritto  di   tarsi  rappresentare    in  con  si  gì  in  da    propri    i 
società  indipendenti',  Furono  questi  i  tnercatorea  cornimi,  che  forse 
esercitavano  princi palmento  il  traffico  intorno  dei  prodotti 
di    CaJimara,    ma   avevano  anche  fornite  le  loro  botteghe  par  lo 
smercio  minuto  di  generi   affini  (lane,  sete,  mercerie  ec.    :  d'ondi 

il  li-i li  mercanti  comuni.  Peraltro  l'esperimento  di   far  parto 

a  sé  non  dovette  giovare  ai    componenti    la    nuova    corporazione, 
che,   mutato   parere,   in    brave  tempo   si    disciolse,    rientrando    nel 

jgrenibu  dell'arte  di  (  'almiui';i,  e  se parendo  come  società  politica 

autonoma     Invero  troviamo  iscritti  ì  capi  dei   mercatore»   comuni 
so membri  aggiunti  nel  consiglio  gonerale  negli  mi- 
nia, trascorso  questo  biennio,  non  ó  piò  fatta    parola  di  loro    noi 

■ 

L'atto,  nel  quale  appaiono  la  prima  volta  i  preposti  alla  società 
ilei  iiirn-n>ori!."t'oiiìnni,ì:  un  compromesso  del  26  marzo  !  1 
dal   potesti  e  dal  consiglio  generale  alle   mani  del   frati 
Guglielmo,  penitenzia rio  del  pupa,  per  la   -tipul: 

Firenze,  Orvieto  e   lor   fautori  dall'una  parta,   e  Siena.  PoggibtìOa} 
e  lor  fautori  dall'altra     I),  D  documento  e  ansai  importante 


[1)  Da  vili.-' li  1  ■  "in/m,  III.,  p|>.  22!)-'29U. 
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razioni  ed  arti  maggi 
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tre   in  questo 
. 
■  -  ull'ait-  'li  Calimaru.  Inoltre 

:;  ■■■i.i-iili  '•;•  capi  tini  in 
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■ 

i  membri  aggiunti   il 
ina  arte  ù  indizio  della  diversa  potenzialità,  elle  nel  pre- 

. 
i    Lana  anzìtotto,   ■■  poi  quelle  di  P 
delle  altru,  ntryli  ull 

. 
lioot-  ni  orili 

«  aaaoeiazii  fante  dalla 

. 

:  di  ci.iaciinn  corporazione  h  piuttosto 

rdiue  di  pree^ì'"]?.:!  :   trovandosi  nei    doctusrati    -■:- 

*ueladine  in  primo  luogo  i  rappresentanti  delle  società 

i''"vato. 

•  ì  ora  abbiasi  trovata  la  parola  capitudo  a  significare 


i  membri,  aggiunti  al  consiglio,  dulie  corporazioni  cittadine  in 
genere,  cioè  tanto  dei  militi  e  dei  giudici  e  notai,  quanto  delle  arti 
maggiori  ;  ed  anzi  in  senso  ìalo  ai  è  veduto  doversi  talvolta  com- 
prendere nella  designazione  sintetica  dell*1  nijiifuiliiuv  anche  i  priori 
della  federazione  artigiana.  Ma  in  un  atto  del  i!'J  novembre  ISSI 
troviamo  la  prima  volta  usato  il  vocabolo  in  senso  più  ristretto, 
essendo  detto  in  esso  che  intervennero  al  consiglio  le  mpitmliunn 
iirtiììiii,  e  non  tutte  le  capdvàines.  Trattasi  nel  documento  dì  una 
deliberazione  consiliare,  di  cui  abbiatn  già  fatta  parola,  ili : 
■lolla  società  dei  militi  (li.  Compiuto  nel  precedente  anno  il  cen- 
simento degli  uomini  de!  contado,  fu  fissata  ora  la  quota  di  impeti- 
zione  di  ciascun  signore  o  terra  rurale,  compresi  nella  giurisdizione 
del  comune.  Ma  i  signori  e  gli  uomini  di  Bìcaaoli  protestarono  di 
non  esser  tenuti  a  dare,  per  antico  contratto  e  privilegio,  nitro 
dazio,  so  non  una  marca  d'argento  ogni  anno;  e  chiesero  di  esser 
tolti  dal  bando,  che  li  aveva  colpiti  per  mancato  pagamento.  Il 
consiglio  nel  presente  atto  riconobbe  giuste  le  protesta,  e  tolse  il 
bando  rum  distante  ali'juo  rei  aliquiblis  capitxdls  cotutitaii,  eoi 
oMouo  Consilia  ottod  eoatra  dtcent. 

Anche  questa  volta,  come  già  nel  1224,  dovendosi  discutere 
in  consiglio  di  materia  di  imposizioni,  e  dipiù  dovendosi  giudicare 
intorno  ad  antichi  diritti  e  privilegi  feudali,  furono  esclusi  da] 
prender  parte  alle  deliberazioni  i  consoli  dei  militi,  sali 
parzialità,  in  faccende  che  toccavano  principalmente  gli  interessi 
della  nobiltà,  non  si  poteva  fare  affidamento.  Per  la  stessa  ragione, 
io  penso,  non  ebbero  adito  al  presente  consìglio  i  consoli  dei 
giudici  e  notai  li  più  vicini  fra  gli  ordini  cittadini  alia  nobiUft  , 
la  cui  corporazione  non  aveva  ancora  assunto  in  questo  tempo 
nome  e  forma  di  arte.  Siccome  ne!  breve  documento  sono  citate 
le  sole  parole  eujùtmliues  artium,  senza  altro  schiarimento,  pnò 
nascere  dubbio  snlla  loro  interpretazione.  Si  tratta  soltanto  delle 
ce  pi  tadini  delle  arti  maggiori,  od  anche  dei  preposti  alla  lega  ar- 
tigiana ?  Io  sono  del  secondo  parere;  cioè,  Bebbene  si  dica  soltanto 
aavfiu&irm  arthtm,  e  non,  come  sarebbe  stato  più  preci! 
UtdvKS  et  priori»  artium,  '"redo  the  i  priori  delle  arti  e 


ili  V,,l,  Due.  prec,  f>.  j 
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Lio  insieme  coi  consoli  della  a  e  ti  mag- 
ra pei  brevità  il  notaio  estensore  del  docilmente  abbia 
[li   uni  e  gli  altri  membri  complessivamente  e  sintoticu- 
mutt  oqn  la  parola  generule  capitudinm,  come  in  altri  documenti 
'ile.  Si  potrebbe  anclie  darò  un'altra 
sione  alla  frase  funerale  capltudines  artium:  ma    ae    k 
■■■  e    vedremo,    per    età    più    avanzata,    è  forse,    j*r    il 
■  lite,  ancora  prematuro.  Si  può  pensare  cioè  che  nelle 
«dninirae  consiliari,  ove  si  doveva  discutere  iti  interessi  finanziari, 
:     principalmente  della  classe   popolare,    anche 
tori   abbiano  oramai  conseguito  l'intento  di   entrare    in 
«sigilo   con    le    proprie    capitodinì,    anziché   soltanto   coi    priori 
azione.  Cioè  il  popolo  minuto,    non  più  contento    della 
a  rappresentanza  di   terzo    grado,    avrebbe    fatto    prevalere    il 
be  ciascun  membro  della  foderai  io  uè  artigiana  -i 
li  considerato  alla  pari  di  ciascuna  dolio  arti    maggiori  ;    do- 
te pertanto  godere  anch'  en*>  di  una  rappresentanza  di  secondo 
ipotesi,  le  parole  capibuiiiws  artium  starebbero 
tanto  le  arti  maggiori  quanto  le   minori,  considerate 
»  «tessa  stregua. 
Oitra  :ille  capitolini  delie  arti  furono  chiamati  a  questo  con- 
■gin, ohe  si  occupo  di  materia  di  imposizioni  e  perciò  dell'assetto 
•  i  cornane,  un  certo  numero  di    buonominì    per  ogni 
i  furono  i  JJIi  buono  mini,  che    vedemmo  dell'adunanza 
ma  soltanto   la  mete,  decer»  boni  viri  per  sextum.  Anzi 
Beante  si  aggiungono  le  parole:  ut  mori*  est;  le  quali 
tendersi  ne!  senso  che,  ordinariamente,  quando  interve- 
■  deliberazioni  i   boonoraini,  non  superavano  il  numero 
:i  "l  Su  Ivi)  che,  in  circostanze  eccezionali,  come  quando,  ad  cs.. 
■'■  1324  si    lovette  costituire  un  sindacato,  ohe  ebbe  arbìtrio  sopra 
"  ungo  periodo  di  amministrazione    finanziaria,    cine    sopra    un 
veuk-nnio    (.■ina.    ili    reggimento,  il  numero  dei  bnonomini  si  rad- 
;  e  talvolta  si  accrebbe,  come  vedremo,  fino  a  150  membri 
giuutì  (11. 


'i.  Or,   Doc.,  Indi*  gtneraU,  allo  v 
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Firenze  contro  Pisa,  Pistoia  e  Siena.  -  L'impero  ed  il  papato.  -  I  partiti 
in  Firenze.  -  Gabardo  di  Arnstein  TÌcario  imperiale  in  Toscana.  - 
Incremento  dell'  importanza  politica  della  città.  -  I  Buonomini  chia- 
mati a  deliberare  di  politica*  esterna,  insieme  coi  priores  e  con  le  capi- 
tudines  artium.  -  Opposta  condotta  dei  militi  e  giudici  dall'una  parte 
e  dei  popolani  dall'  altra.  -  I  priori  delle  arti  arbitri  fra  Volterra  e 
8.  Gimignano. 

Prima  di  continuare  Pesame  dei  documenti  della  prima  metà 
del  sec.  XIII,  mi  si  conceda  di  aprire  una  parentesi,  per  fare  una 
osservazione  di  metodo  ed  una  breve  disgressione  dall'  argomento, 
che  sto  trattando. 

Scopo  della  presente  monografia,  nella  seconda  parte,  è  come 
ho  detto,  di  studiare  1*  affacciarsi  e  l' avanzarsi  nella  vita  politica 
fiorentina  delle  classi  sociali  che,  organizzatesi  fortemente  in  gruppi 
corporativi,  sostituiscono  a  po'  per  volta  all'antica  aristocrazia  di 
governo  una  forma  più  larga  e  democratica  di  amministrazione 
politica. 

Tale  movimento  è  indubbiamente  congiunto  ad  ogni  altra  ma- 
nifestazione della  vita  pubblica  :  si  svolge  in  mezzo  all'  infuriare 
delle  civili  discordie  fra  guelfi  e  ghibellini;  si  esplica  nell'istesso 
tempo  in  cui  Firenze  ha  continue  relazioni,  più  o  meno  amiche- 
voli, col  papato  e  con  l'impero;  noi  tempo  in  cui  combatte  con  le 
città  vicine,  stipula  alleanze  e  trattati,  interviene  come  mediatrice 
nella  politica  estera  della  regione. 

Pure,  non  ostante  il  legame  esistente  fra  i  due  ordini  di  fatti, 
che,  per  intenderci,  diremo  politici  e  sociali,  mi  è  parso  utile,  per 
ragion  di  chiarezza,  di  lasciare  per  ora  da  banda,  per  quanto  sia 
possibile,  i  primi,  e  di  prendere  in  esame  soltanto  i  secondi.  E 
ciò  perchè  questi,  considerati  in  sé,  presentano  molti  e  svariati 
problemi  di  non  facile  soluzione  :  i  quali,  se  mescolati  e  confusi 
in  una  esposizione  complessa  e  condotta  con  rigoroso  ordine  crono- 
logico, verrebbero  ad  essere  sminuzzati  framezzo  ad  avvenimenti  di 
tutt'  altra  natura,  e  riuscirebbero  di  più  difficile  comprensione: 
considerati  invece  di  per  se,  danno  maggior  agio  al  lettore  di  se- 
guire la  progressiva  evoluzione  delle  classi  sociali.  Spianata  così 
la    via.    non  trascurerò  di  riparare  più  tardi  alla   manchovolezza 
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della  praonte  monografia  ;  cioè,  quando  nvn'i  occasione  di   esarai- 
tìcolarmente   gli    eventi   politici,  sarà    mia    cura  ili  rial- 
lacciare i  movimenti  di  carattere  social  generala  di 

■ 

Se  non  che  talvolta  il  nesso  e  cosi  stretto,  che  i  fatti  sociali 

non  ai  possono  scindere  del  tutto  dalle  vicende  politiche  :  e  siccome 

!  imo  ora  ad   un   BÌmil  c.iso.  mi  ò  d'uopo  di  dare  un  breve 

alcuni  fatti  politici,  che  sarai  (.iogati   in 

1 1 1  oro. 

m  tatto    parola  della   guerra    scoppiata    nel    1322    con 
.'  stata    sempre  la  rocca    costante  del 
ni"  tose si  potrebbe  credere  che    I'  impero  e    il  pa- 
pato avessero  avuto  parte  nelle  nuove  ostilità  fra  i  dm 

sse  stalo  dato  dalle   passioni    dei    gnu] fi    e    dei 

Inveci    non    fu  cosi:  la  ragione  di  ijuel  conflitto  si  deve 

nella  rivalità  di  Firenze  e  di    Pisa    nel    contrasterai    il 

;  io  della  Toscana.   Anzitutto  nel  momento  dì  questa  nuova 

la  il  papa  e  l'imperatore  erano  in  perfetto  accordo  fra  di 

n  sto,  per  ben  comprendere  la  natura  del  conflitto,  basta 

e,  quale  ci  è  concordemente  riferita  dai  cronisti. 

micizia  era  rinata  del  I22U;  ed  era  .-lata  provocata  dagli 

I .  che  si  trovarono    insieme    in    Roma 

il   Federico  II.  Forai  'umore  de!- 

:   mostro  parziale  verso  di  loro;  osò  ai 

ti   ili  considerazione,  che  possono  aver 

1  ■  gelosie  del  fiorentini;   forse  fu  pretesto  alla  contesa  una 

semplice  questione  di   precedenza  fra  gli   ambasciatori    delle    due 

i   unte  la  Boleuue  cerimonia  dell'incoronazione;    li 
ho  detto,  né  l'unn  né  l'altra  parte  entrò  allora  in  campo,  dichia- 
m   prò'  -i  contro  il  papa  o  l'imperatore. 

ni    simil    legame    sembrerebbe    dover    esistere 

;■     Pistoia  e  contro  Siena,  perché  oltre  alla    tra- 

oliticn  delle  città,   venute  a  contrasto,  e  degli  alleati  che 

iti,   v'ha    da    considerare    il    fatto,    che 

■  vano  le  armi   in    Toscana,    o    poco    prima,    nel 

lieo   II   ora  un  diventati  nemici.  Eppure 

carattere  di  queste  guerre  è  diverso.  Movente  essenziale 

interessi   particolari    di    ciascuna    citta, 

pon  la  simpatia  per  il   papa  <■  per  l' imperatore.   La    coutempora- 
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Ile  guerre  municipali  eoa  la  rinata  discordia  tra  il  papato 
e  l'impero  sì  spiega  facilmente-  il  contrasto  delle  due  ; 
preme  indeboliva  naturalmente  la  influenza  loro  sulle  cose  nostre, 
e  permetteva  maggior  libertà  di  movimento  alle  citta  di  Toscana, 
che  riprendevano  a  dilaniarsi  fra  loro.  Ma  se  si  pensa  enfi  la  pMB 
tra  Firenze  e  Pistoia  fu  conchiusa  nel  l'2'28  con  l'interposizione 
del  cardinal  legato  Goffredo  (t);  se  si  pensa  che,  fin  dai  primi 
anni  della  guerra  con  Siena,  questa  citta  era  in  relazioni  buoni-, 
oltreché  con  l'imperatore,  anche  col  pupa,  il  quale  più  d'  nna  volto 
inviava  lettere  amichevoli  ai  senesi  (2);  se  si  considera  infine  che, 
pur  essendosi  composta  nel  12;J0,  co!  trattato  di  8.  Germano,  la 
lotta  fra  papato  ed  impero,  non  per  questo  cessi  la  guerra  tra 
Firenze,  Orvieto  e  lor  fautori  da  una  parte,  e  Siena,  Poggi  lwn.zi 
e  loro  aderenti  dall'altra;  bisogna  dedurne  non  esservi  nesso  tra 
le  presenti  guerre  municipali  e  la  controversia  fra  Gregorio  e  Fe- 
derico: bisogna  condii  adera  che  in  esse  guerre  non  sono  delineate 
nettamente,  pur  esistendo  in  embrione,  le  fazioni  guelfa  e  ghibellina. 

Certo  potevasi  fin  da  ora  prevedere  un  avvenire  non  lon- 
tano, in  cui  le  inimicizie  delle  città  toscane  avrebbero  di  nuovo 
assunto,  almeno  esteriormente,  la  fisonomia  di  lotte  fra  contrari  e 
seguaci  dell'impero,  perchè  si  andavano  ripetendo  le  condizioni 
generali,  che  avevano  altra  volta  divisa  tutta  la  regione  in  dae 
opposte  leghe  di  questa  natura.  Si  era  ora  in  un  periodo  di  orien- 
tamento e  di  preparazione:  e  il  movimento  dei  guelfi  e  dei  ghibel- 
lini era  circoscritto  in  Toscana  alla  vita  interna  di  ciascuna  citta. 

Federico  li,  con  gli  atti  suoi,  dava  a  divedere  chiaramente  il 
proposito  di  ripristinare  la  politica  del  padre  e  dell'avo,  già  tanto 
infesta  ai  comuni.  Questo  intento  hanno  la  conferma  e  la  nuova 
concessione  ai  conti  indigeni  e  ad  altri  feudatari  maggiori  Ai  pri- 
vilegi, che  erano  da  tempo  lettera  morta;  l'invio  nelle  regioni 
italiane  di  legati  ordinari  e  straordinari;  lo  stabilimento  di  castel- 
lani e  di  giudici  imperiali  nelle  torre  del  contado  ;  la  continua 
richiesta  ai  comuni  di  contingenti  militari;  la  pretosa  di  imporre 


potestà  di  parte  gliil>eltina  anche  alle  maggiori  città,    che    gode- 
vano da  molto  tempo  del  diritto  di  libera  scolta  dei  loro  retti 
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(3)  Hihtwio,  op.  <it.,  II.,  185. 


'  SE    DI    MKKNZE 

la  restaurazione  di    al  est    avere 

finanziaria   e  giudiziaria,  in 

questi  atti 

he   Federico  aveva  giurato    di    rispet- 
tile; «   forse 
I  i  ci'flfii  il/inni:  .:.-:l:i  !■  rea  lega  lami  ■■ 

Me  libertà  dei  comuni  dell'alta  Italia. 

:.    Toscana    alla    invadente 

.    ■.  i   immischiandosi,    più  di 

terne  dei 

■j  Basai)!,  e  riaeaampava  le  antiche   pretensioni    <ìi    dominio, 

itildina.  Poi,  co]    pretesto  della  mancata  ape- 

enuu-e  dell'imperatore,  Gregorio  i  nppe  a  guerra  aperta, 

andò  la   scomunica. 

no  vi  raniente  m  li  stfl  l'ona  e  l'altra 

se;  tua,  siccome  ogni  volta    ohe    papato 

'  i  liberta  dei  «annoi  avi  va  più  da 

■Ugnare  che  da  perderò,  cosi  nell'interno  d'ogni  città  era  un 

ceendarsi,   un   anii'^i.Ln'.   ^iurualifru,  per  fomentare  e 

ipa  o  del- 

sti  interessi  di  classe  e   più   ancora 

ri  fra  i  maggiorenti,  E  rum  v'ha  più,  come  un 

■■  ile  citta  dell'una  n  d<  U'altra  fazione 

■  ,u'!.;i  è  schietta- 

lì  quasi  ovunque  ora  si  equiUbrioaii, 

le   pacioni  particolari.  Alcune  città  avranno 

.   ..lire  d'essere  ghibelline:  ma  in  simili  di- 

■    che    l'intimo    sentimento 

rgioraoisu  compatta  a  sicura  dei  rittad 

■ti  si   alternano,  quasi  anno  per    annu,    al    potere  nella 

t,   Talvolta  avvieni    che   il   comune  di  tradizione  guelfa 

ai '■linimento  ghibellino,  o  viceversa. 

ne  dei  partiti  politici 
■■  secolo  all' incirca  il  carattere    delie    fanoni 
Al  tempi,  del  primo  Federico  si  po- 
:  .niente  dice  che  la  noUIbì   i  r»  per  l' impero,  a  i 

iriaj  ed  il  popolo,  comprati- 
n   Ea  grati  maggioranza  dei  cittadini,  conunerciajiti    ad 


artiglimi  insieme,  era  per  la  Chiesa,  fautrice  delle  liberti  comi 
..■  dello  sviluppo  delle  tndostria  e  dei  eotnmeroi 

Ora  ni';  la  cluae  dei  militi;  né 'quella  del   | 
ima  sola  origine  e  d'un  sol  o-lore.   Le  lotte  di  casta  e  >ii 
sono  oramai  aorte  nel  seno  d'ognuna.  La  cavallerìa  del  ■ 
compone  tanto  degli  appartenenti  all'antica  nobiltà,  quanto   ii  nìi 
liti  inni  nobili,  di  modesta  origine  che,    arricchiti   nei    ■ 
possono  sostenere  i  carichi  inerenti   al  grado  militare,  Si  aggiunga, 
pome  molto  vicino  alla  classe  dei  militi,  il  gruppo  corporativo  dei 
giudici  e  notai.  , 

Il  popolo  anche  si  è  scisso.  Si  ha  dall'una  parte  il  i   ■ 
commerciale  e  industriale,  dall'altra  la  popolazione    artigiana  ;  e 
fra  i  due  ordini  esiste  vivo  contrasto  di  interessi.    1    "- 
componenti  il  primo  ordine,  avevano  per  il   passato    avuto    larga, 
partecipazione  al  governo  consolare  insieme  coi  militi  e  coi  giudici, 
componendo    con    essi    il    ceto  dei  civea  maiores.  Fra 
trovansi  ora  non   pochi    personaggi  di  origine  feudale,  <-}„•  appu^ 
Unirono  mn  temporaneamente  alla  milizia  e  alle  urti  più  cospicue, 
e  sono  come  ordine  intermedio  fra  la  nobiltà  e  il  nuovo  pi 
Un  altro  ordine  di  cittadini  è  intermedio  fra  i   mercanti  e  i  erre* 
minores,  ..  artigiani;  qnesto  *!.•  formato  dallo  due  nuove 
corporazioni  politiche  delle  arti  dolio  Lana  e  di  Por  S.  Maria. 

Sembrerebbe,  in  relazione  all'antico  stato  di  cose,  dover  li: 
fazioni  essersi  trasformate  in  queste  modo:  ghibelline  le  famiglie 
di  origino  fendale,  sia  che  appartengami  esclusi  vomente  alla  ca- 
valleria, sìa  elio,  pur  essendo  nobili  di  origino,  abbiano  rivolto  l.i 
propria  operosità  e  i  capitali  privati  al  commercio;  guei£  !  militi 
ignobili  o  tutti  gli  altri  cittadini  di  origine  popolare,  commer- 
cianti, industriali  ed  artigiani.  Ma  non  è  precisamente  cosi.  La 
purU'.  popolare  propriamente  detta,  i  cives  minora,  non  prendono 
ancora  parte  viva  all'alta  politica  del  gueltismo  e  del  ghibellìnienllf 
si  disinteressano  delle  questioni,  che  non  toccano  il  loro  vantaggio) 
e  perciò  non  si  pronunziano  nettamente  né  per  il  papa,  nò  per 
l'imperatore.  Per  intima  sentimento  Ì  cittadini  minori  in  genere, 
non  ni  può  negare,  BÙnpatiraano  più  per  In  Chiesa.  L'idea  che  il 
pontefice  sia  il  naturai  protettore  della  libertà,  la  influì  i 
della  religione  e  dei  suoi  ministri  sull'animo  semplice  e  Bettaìbilfl 
dei  popolani,  l'ordinamento  democratico  della  bassa  gerarchia  dulia 
Chiesa,  il  fatto  che  le  circoscrizioni  ecclesiastici  m-  e  le   civili  si  in- 
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scere  ili   giorno  in  giorno  la   potenza    di    t'i- 
ta  come  arbitra,  fa  prima  sentire  la  sua  autorità 
e  sentenziando;   poi   a  poco  por  volta  converte 
1    b  in   protezione  sulle  terrò  fra  Hi  loro  con ten- 
gara  per  accaparrarsi  la  fiducia  e  la  grazia  della 
:   .iiriiii  re  le  lor  questioni,  ed  olla  sapienza  dì  cittadini 
affidano  il  proprio  reggimento.   Infine   interviene   anche 
bidienti    il   suo   giudicato;  e 
leu  ni   feudatari   delle  terrò  dì  contrastato  dominio  a  chie- 
ittadi nanna   fiorentina.    La  cerchia  dell' influenza    politica 
all'antico  contado,  va    allar- 
ì  le    basi  del    futuro 
dominio  su  assai  più  ampio 

■  ■  tenta  di  far  la  parte  di  pai  ì 
ripetuti  lodi   dichiarasi   favorevole  alla  indipendenza  delle 
.  itelli,  che  hanno  chiesto  il  -suo  intervento.  Ma  nel  latto 
-:  ad  esercitare  in  avvenire  sulle  terre  del  volterrano  una 
die  le   permetta,  quando  che  sin,  ili 
là   una  via  sicura  a)    man  ,  e  'li  rendersi  per  tal  modo  emancipata 
lercio  marittimo, 
negli    atti   concernenti    la    guerra    senese,    quanto    iu 
controversie  del   volterrano  ebbero  parte  note- 
.     .   politiche  e  1"  arti.  Perciò  è  tempo  di  chiudere 
riprendere  lo  studio  sul  progresso  della 
azioni   fiorentine, 
ed   il  luglio  de!    1235  abbiamo    i    resoconti    di 

siliari,  nelle  quali  hi  ■  ■ piarono  atti  relativi  alla 

Firenze  e  Orvieto  dn    nnu   [.arte  e  Siena  dall'altra,  osi 
ne  prime  citta.    1/  1 1   di  gingno  fu  no- 
ni   sindaco    fiorentina    per   le 
trattative  della   pace  (1);  e  nel   nunaiglio  generale  e  speciale,  con' 
[■vennero  come   membri  aggiunti,  oltre 
■i    .li    tutti     le    cor j orazioni  politiche,  cioè    i    consoli    dei 
i   '■  notai,  dei  cambiatori,  dei  mercanti    di    Cali- 
.  dell'arte  della  Lana  e  di  Por  S.  Maria, 
artigiana,  anche    dicci    buonomini    di 
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sesto  della  città.   L'intervento  di  buoiiotuini  in  adi 
uve  ai  devo  deliberare  di  faccende  di  politica  eoi 
vittoria  della  park'  popolare;    perchè   per    lo    innanzi    essi  erano 
stati  ammessi   in  consiglio  sul"  quando  si  disi 
temo,  e  specialmente  dell'  a  ramini  «trazione  finanziaria  del  commi] 

In  questo  atto,  e  nei  seguenti  elio  più  innanzi  eitereniv 
di   precedenza  delle  capitudini  di  ciascuna  corporazione  i 
mento  osservato:   i   preposti  itila  società  dei  mercanti  conino!  UoR 
ai   trovano  indicati  in  fine  della  lista  delle  arti  maggiori, 
documento  del  marzo  1234,  ove  appaiono  la  prima  volt. t 
presentanti  di  una  società  politica  indipendente;  mn   »  : 
usiti  dopo  i  capi  dell'aito  di  Calimara,  dal  cui 
cati.  Ed   invece  del  nuovo  e  più  preciso  nome  di  capitani,  è  dato 
loro  semplice  me  n  te  quello  di  consoli,  che  è   usato  per    le    capita- 
dìni  di   tutte  le  imi-  punì  /.ioni   maggiori.   In   oca    formula    Binteticaj 
che  comprende  tutti  i  membri  aggiunti  dello  corp 
oaata  Beinplie.emcntc  In  parola  rnju'ttuliìirt.  •  perciò  con  questo  fOoft. 
bolo  generale  si  debbono  intendere  designati  anche  i  priori  dello  arti. 

Due  gioini   dopo,  il    18  di   giugno,  nel    consiglio   di 
convocato  in  S.  Reparata,  i  sindaci  di    Firenze   e   di    i  ■■ 
rimisero,  per  in   stipulati  od  e  dalla  pace  WD  Siena,  ne!   vescovo  fi 
Palestrina,  Iacopo,  delegato  dalln    sede    apostolica    per    pacificare 
la  Toscana  (!).  Entrarono  allora   in   consiglio  i  j.nion$ 
p&utMnea  ariium  tt  decem  boni  viri  per  eeztum.  Qni  non  si  parla 
dunose  in    genere    di    tutte    le  capitudini   delle  associazioni   poli- 
tiche, ma  soltanto  dello   capitudini    delle    arti.  Sicché  siamo  certi 
che  i   militi  e  i  giudici  e  notai    non    inviarono    i    loro    di 
questa  adunanza. 

Il   pi    -  ■;>   messo  a  riscontro    con  l'altro   già 

citato  de!    2G  marzo   dell'anno    innauti,    contenente    il 
•l'ima    adunanza    consiliare,    uve    fu    affidata    la    media/.:. 
pace  al  penitenziere  del    papa,    frate    Guglielmo.    Allora 
parte    al    consiglio    solo  le  arti  e   corporazioni    maggiori 
dolio  arti  ed  i   buonomini  non   furono  presenti   all'adunanza.  Ora, 
all'opposto,   i  militi    a    i    giudici    e    Dotai   sono   assenti:   e  invece 
,ii   preposti  della  federazione  artigiana  è  data  la  maggiore   impor- 
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■ndo  menzionati    a<l    onore    in    primo    tuogo   i   pH 

circostanza,   e    !u  presenzi!  àtA    bnoB' 

i'iii  consiglio  In  prei 

.1  ita:   laddove  n-?]  primo  4  manifesta  l'iniziativa 

iggiori.  Ciò  dipese  da  diver- 

ttadinanza  -Iti   penitenziere   del    papa 

ale  Giacomo,  o  da  altre  cane  una?  Non 

i   ad  ogni  modo  il  disparere  a   la   divergenza 

■  :..  una  parto,  popolari  e  artigiani    dall'ultra, 
o  «Un  co  '  seguire  nelle  trattative  doli»  pai»; 

dì  intime  del  disaccordo  non  ai  vedano  facilmente. 
,-ì  fossero  tra  i  suddetti  ordini  di  cittui  ; 

u  consiliare  dell'I  1  giugno  123"),  alla 
i   ini   dal  rnnaiglio,  diremo  coai,  di  cai 

:   per  la  nomina  di  un  sindaco  iio- 

i.'    dovesse    trattar  la   pace,    tutte    le    oorponudonì    DO 

■  neri,  cioè  tanta  i  capì  dei  militi  o  del  gin- 

■  ■  degli   artigiani;  e  lo  stesso  era 
'piando  ai  aegnò  l'alleanza  con  Orvieto;  e  più 
e  il  4  luglio  del  1235.  quando  la  detta    alleanza  fu 
.nt;i.  Non  si  può  nemmeno   pensare    a    momentanee    lotte, 
sale  dalle  fazioni  guelfa  e  ghibellina.  Certamente  i  potestà 
troni  di  Mantova, 
nei  dne  anni  1234  e  1235,  erano  persoli 
i  sentimenti  guelfi  ;  e  alò  deve  sembrare    ben    naturale,    perchè 
cessano  per  la  città  di  trattare  ogni  giorno  con  la  ou- 
,  romana,  che  si   adoperava  |>er  la   paco,  era  utili?  chiamare    al 
parsone  gradite  al  pontefice.    Ma    i    potestà    suddetti 
■ono  punto  n  far  della  politica  antimperiale  in  un  tempo 
■   il  papa  >•  l'imperatore  erano  in  pace  e  buon  accordo:  per  con- 
ranoori  cittadini  delle  tazìooi  politiche,  che    fa- 
due  autorità  supremo,  dovevano   essere   tempora- 
Ulte  sopiti. 

tu,    più    che    le  ragioni  delle  disparità    fra    i 
e  la  federazione  artigiana,    Ern- 
ia  influenza  e  autorità  politico  sempre  crescento 
e  dei  buonomini,  di  fronte  a   quella    delle  mag- 
lioni cittadine. 
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In  altro  documento  del  19  giugno  1235,  concernente  la  nomina 
consiliare  di  un  nuovo  sindaco  fiorentino  in  relazione  alla  pace,  i 
preposti  ai  mercanti  comuni  riprendono  il  nome  di  capitanti,  an- 
ziché quello  di  consoli  (1).  Invece  nell'atto  di  conferma  della  lega 
tra  Firenze  e  Orvieto,  compiato  il  4  luglio  (2),  sono  di  nuovo  de- 
signati, come  i  preposti  dello  altre  capitudini,  col  semplice  nome 
di  consules.  Nel  consiglio  del  4  luglio  intervennero,  come  ho  detto 
sopra,  i  deputati  di  tutte  le  corporazioni  politiche  di  Firenze  ed 
i  buonomini;  e  furono  scritti  nell'atto  col  seguente  ordine  di  pre- 
cedenza :  consoli  dei  militi,  giudici  e  notai,  cambiatori,  mercanti 
di  Calimara,  mercanti  comuni,  arte  della  Lana,  Por  S.  Maria  ; 
priori  delle  arti;  10  buonomini  por  sesto.  A  dar  maggiore  so- 
lennità all'alleanza  furono  inoltre  chiamati  in  consiglio  alcuni 
iudices  iurispcriti  civitatis  Florentie  ;  e  fu  anche  presente  il  po- 
testà di  Orvieto,  che  era  un  cittadino  fiorentino. 

La  vertenza  fra  i  comuni  di  Volterra  e  di  S.  Gimignano 
dette  presto  occasione  a  reciproche  rappresaglie,  che  arrecarono 
danno  a  persone  e  cose  dell'una  e  dell'altra  città.  Esse  nel  1234  si 
erano  mostrate  disposte  a  por  termine  alla  lotta  di  rappresaglia,  ed 
a  sottoporre  al  giudizio  dei  fiorentini  il  risarcimento  dei  reciproci 
danni  ed  offese  ;  e  por  agevolare  il  compromesso  della  città  amica 
avevano  ambedue  in  quell'  anno  nominati  loro  potestà  due  citta- 
dini di  Firenze.  Il  potestà  e  il  consiglio  generale  della  città  nostra 
deliberarono  che  la  soluzione  delle  singole  questioni  fosse  rimessa 
ai  priori  della  federazione  artigiana;  e  i  due  comuni  interes- 
sati acconsentirono,  facendo  amichevole  compromesso  nei  suddetti 
priori,  che  alla  fin  dell'  anuo,  il  10  dicembre  (3  »,  pronuncia- 
rono il  proprio  lodo.  Dei  sei  priori  allora  in  carica,  tre  furono 
scelti  per  conoscere  e  definire  le  vertenze  anche  a  nome  dei  loro 
compagni. 

Contro  la  decisione  dei  compromissari  protestò  il  comune  di 
Volterra,  per  la  ragione  che  essi  non  si  erano  strettamente  ed 
esclusivamente  attenuti  al  preciso  mandato,  che  avevano  ricevuto 


(1)  Davidsoun,  op.  e  loc.  cit.,  p.  231. 

(2)  Ivi,  e  Doc.,  I.  LXXV.  218. 

(3)  Doc.,  in.  XXXVI.  412. 
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dal  potestà  e  consiglio  generale  di  Fireuze,  cioè  alla  sola  questione 
delle  rappresaglie  ;  ma  erauo  anche  entrati  in  merito  sulla  ver- 
tenza giurisdizionale  quanto  al  dominio  di  Montignoso  e  di  Monte- 
voltraio  (1);  sicché  la  controversia,  allargatasi  e  complicatasi,  si 
protrasse  per  molti  anni  ancora.  E  peraltro  una  conquista  nuova 
della  classe  popolare  la  importante  "incombenza  politica,  data  dal 
consiglio  al  priorato  della  lega  delle  arti  minori  :  vuol  dire  che 
queste  sempre  più  si  innalzavano  nella  generale  considerazione, 
e  facevano  apprezzare  la  loro  parola  anche  fuori  dei  confini  della 
città.  Del  resto  abbondano  le  testimonianze  del  credito  acquistato 
dai  capi  della  federazione  artigiana.  Il  vocalx)lo  priores  è  oramai 
usato  per  antonomasia  a  designare  le  loro  persone.  Negli  atti  di 
protesta  dei  Volterrani  sono  chiamati  priores  comunis  Florentie, 
e  non  priores  artium.  Eppure  prior  è  un  vocabolo  comune,  di 
significato  generico,  che  abbiam  veduto  usato  per  i  preposti  di 
turno  nel  reggimento  consolare,  per  i  direttori  capi  della  lega 
toscana  ec.  Ma  oramai  quando  si  dice  priores  comunis  si  in- 
tendono senz'altro  i  soprai n tendenti  alla  lega  delle  arti  minori, 
che  erano  divenuti  uno  dei  principali  organi  politici  ed  ammini- 
strativi del  comune. 

Verso  la  fine  di  ottobre  del  1*235  il  potestà  fiorentino,  per 
volontà  del  consiglio  generalo,  ordinava  ai  comuni  di  Volterra  e 
di  S.  Gimignano  una  tregua,  che  dovesse  rimanere  inviolata  fino 
alla  metà  del  futuro  gennaio  (2,1.  Tn  tale  occasione  i  deputati  di 
tutte  le  società  politiche  e  i  buonomini  furono  membri  aggiunti 
al  consiglio  :  consoli  dei  militi,  giudici  e  notai,  mercanti  di  Cali- 
mara,  mercanti  comuni,  cambiatori,  arte  della  Lana,  Por  S.  Maria; 
priori  delle  arti  e  dieci  buonomini  per  sesto.  E  l'ultima  volta  che 
è  nominata  nei  documenti  la    società  dei   mercanti    comuni,  i  cui 

« 

capi  sono  qui  designati  coli'  appellativo  di  consules.  E  da  supporre, 
come  si  è  detto,  che  questo  gruppo  di  mercanti  abbia  sul  principio 
del  seguente  anno  rinunciato  alla  propria  autonomia  politica,  e  sia 
rientrato  nel  seno  dell'  arte  di  Calimara. 


(1)  Doc.,  III.  XXXVII.  416,  e  XXXVIII.  417. 

(2)  Ivi,  III.  XL.  419. 
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Lotto  intorno,  t  Movimento  io[>olarc  o  guelfo  contro  il  potestà.  -  Il  j»o- 
I>olo  armato  sotto  propri  capitani.  -  Consenso  politico  fra  alcune  arti 
maggiori  o  la  federazione  artigiana.  -  Ru bacon  te  da  M and  elio  inte- 
sta. -  Sue  controversie  col  vescovo  e  con  la  feudalità  maggiore.  - 
Larga  rappresentanza  della  classe  pollare  nel  consiglio  generalo.  -  Po- 
litica impernile  in  Toscana.  -  Sottomissione  di  Firenze.  -  Malcontento 
dei  popolani.  -  Lotte  fra  guelfi  e  ghibellini. 

Cessato  la  guerra  esterna,  sorsero  in  Firenze  vive  lotte  in- 
terne e  tumulti,  sulla  cui  natura  mancano  i  particolari.  Sappiamo 
dagli  Annales  Fiorentini  II,  che  nel  1236  fu  distrutto  il  palazzo 
del  comune  e  quello  dei  Galigai  (1).  La  notizia  è  sicura,  perchè 
mentre  nel  1285  e  negli  anni  precedenti  i  consigli  e  gli  atti  del 
potestà  sono  tenuti  in  palatio  eomunis,  nel  maggio  del  1236  è 
sede  del  consiglio  e  del  potestà  il  palazzo  del  vescovo  ;  nei  tre 
anui  seguenti  quello  dei  Soldanieri,  che  pure  in  qualche  atto  è 
chiamato  palazzo  del  comune  ;  e  più  tardi,  fin  oltre  la  metà  del 
secolo,  la  sedo  del  potestà,  dei  suoi  tribunali  e  del  consiglio  ge- 
nerale è  alternativamente  nei  palazzi  degli  Abati,  dei  Galigai, 
degli  Amedei  e  dei  Soldanieri  (2).  Non  sempre  però  tutti  i  prin- 


(ì)  Sobbono  il  cronista  distingua  nettamente  i  due  incidenti,  con  le 
parole:  «  Distructum  est  palatium  eomunis  fiorentini  et  palatium  fìliorum 
(laligai  »,  ò  cosa  possibile  ohe  si  tratti  di  un  sol  fatto,  della  distruzioni) 
cioè  del  palazzo  Galigai,  ove  il  |>otostà  e  i  suoi  ufficiali  «vesserò  avuto 
residenza.  Jl  dubbio  nasco  perchè  alcuni  anni  più  tardi,  come  diremo,  il 
palazzo  Galigai,  che  fu  cortamente  riaccomodato  o  rifatto,  fu  sede  della 
potesteria  o  dei  consigli  cittadini. 

(2)  Il  Villani,  laddove  distinguo  per  sosti  lo  famiglie  magnatizie  guelfe 
o  ghibelline  della  prima  metà  del  duecento  .V.  8*)),  designa  come  tutto 
ghibelline  le  quattro  suddette  casate.  Sull'affermazione  del  crouista  non 
]*jt remino  giurare,  porche  probabilmente  il  Villani  non  aveva  dati  si- 
curi, o  si  »'•  piuttosto  basato  sul  <  olore  j  olitico  di  quelle  famiglie  nell'età 
propria.  Ma  quando  anche  si  voglia  considerare  giusta  la  classificazione 
del  cronista,  non  se  no  può  dedurre  che  dal  12bV»  al  1250  la  fazione  impe- 
rialo abbia  avuto  costante  prevalenza,  ed  abbia  sempre  chiamato  a  reg- 
gere Firenze  potestà  ghibellini.  Il  comune  pagava  con  regolare  contratto 
il  fitto  di  locazione  dei  palazzo,  che  anno  per  anno  sceglieva  come  resi- 
denza adatta  al  j>otestà,  e  ai  propri  uffict  e  consigli;  e  non  teneva  perciò 
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landò  de' Rossi.  Al  rinascere  delle  ostilità  fra  le  duo  fazioni  die 
forse  fomite  la  ripristinata  diffidenza  fra  i  due  supremi  poteri, 
l'imperatore  ed  il  papa,  in  continuo  sospetto  fra  di  loro,  specie 
per  le  faccende  di  Lombardia.  Federico  lamentava  che  Gregorio, 
mentre  a  parole  faceva  credere  di  adoperarsi  per  indurre  i  colle- 
gati guelfi  alla  obbedienza  ed  alla  pace,  di  sottomano  invece  ne 
favorisse  le  rivendicazioni  :  il  papa  alla  sua  volta  accusava  1* im- 
peratore di  operare  con  l' aiuto  dei  ghibellini  ai  danni  della  Chiesa. 
Insomma  la  pace  di  S.  Germano  oramai  esisteva  più  di  nome  che 
di  fatto  ;  e  ognuno  prevedeva  che  presto  sarebbe  stata  rotta. 

Per  quel  che  riguarda  la  vita  interiore  di  Firenze,  il  nuovo 
scoppiare  delle  ire  fra  guelfi  e  ghibellini,  e  il  movimento  popolare 
che  ne  segui,  non  possono  non  avere  influito  anche  sull'  organizza- 
zione delle  varie  classi  sociali,  già  da  molto  tempo  in  conflitto 
fra  di  loro  per  interessi  economici.  Sembra  difatto  che  una  qualche 
modificazione  sia  avvenuta  proprio  allora  nei  rapporti  reciproci 
delle  diverse  società  politiche. 

Nel  maggio  del  1236,  il  primo  m^se  della  potestà  ria  di  Rolando 
de*  Rossi,  fu  tenuto  nel  palazzo  del  vescovo  un  consiglio  generale 
e  speciale,  ove  si  trattò,  fra  altre  cose,  della  discordia  esistente 
tra  Volterra  e  S.  Gimignano  (1).  I  capi  delle  associazioni,  chia- 
mati come  membri  aggiunti  all'adunanza,  sono  designati  con  queste 
parole  :  conmles  militum  et  negotiatorum  et  cnpitudines  artium. 
Una  ragione  ci  devo  essere  perchè  in  luogo  del  consueto  vocaìx>lo 
mercatore*  è  usato  l'altro  negotiatores  ad  indicare  i  consoli  di  al- 
cune delle  arti  maggiori. 

In  antico,  cerne  sappiamo,  erano  chiamati  mercatore^  i  soli 
componenti  l'arte  di  Cali  mar  a  ;  poi  quel  vocabolo  fu  attribuito 
anche  ai  cambiatori  ;  ed  in  séguito  si  dissero  mercanti  tutti  gli 
iscritti  alle  arti  maggiori,  comprese  quelle  della  Lana  e  di  Por 
S.  Maria.  Ma  le  due  ultime  società  simpatizzavano  di  sovente  con 
la  federazione  delle  arti  minori,  avendo  con  essa  maggior  comu- 
nità di  interessi,  di  quel  che  non  avessero  coi  commercianti  di 
panni  franceschi  o  coi  cambiatori.  Tale  simpatia  si  manifestava 
naturalmente  anche  nelle  relazioni  politiche.  Ed  ecco  perchè  nel 
presente  momento,  quando  il  popolo  s'  era  armato  contro  il  potestà 


(1)  Doc.,  III.  XLIII.  421. 
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ghibellino,  dobbiamo  pensare  abbiano  fette  causa  comune  colle  a 

minori  i  lanaioli  e  gli  «scritti  all'  arte  di  Por  S.  Maria.  Certo  è  d 
nel  documento  suddetto  i  deputati  loro  sono  considerati  in  !. 
con  quelli  dalla  federazione  artigiana(  essendo  gli  uni 
compresi    nelle  frase:    capitudina    artlttm.    In    queste    paro! 
debbono  comprenderò  tanto  i  rappr.  muli  delle  t 

1  e  di  Por  S.  Maria,  quanto  i  priori    dell»    feder 
delle  arti  minori  :  M  pan  anche  le  arti   min. .ri   non    furono  r 
mata  in  consiglici  con  le  proprie  capi tnd ini,    anziché   soltanto  i 
priori.  Invei'c  e  rappresentanti  delle  arti  «li  ( 
Bonn  distinti  dagli  altri  e  considerati  a  parta,  coma  i 
militi;  e    per  maggior  chiarezza    non  sono  designati  ool    HOT 
mcrctitmvs,  che  si  attribuiva  anche  ai    lanaioli    e    iti    ■ 
Por  S.  Maria,  ma  col  nuovo  vocabolo  MgdHatona. 

La  esposta  opinione  è  convalidata    da    due    altri  docum 
che  sodo  resoconti  di  nuove    adunanze  del  consiglio  gene 

■■  il    I"  agosto  e  il   12    settembre    dell'anno   suddetta 

cernenti  sempre  la  discordia  fra  Volterra  e  S.  Gimignano  (lì. 
Troviamo  in  consiglio  come  membri  aggiunti  i  consoli  dei  mi- 
liti, ilei  giudici,  del  mercanti  ili  Calìmara  e  dei  cambiatori;  e  In 
capitodini  delle  arti,  I  deputati  dell'arte  della  Lami  i 
S.  sfarla  non  sono  menzionati  negli  atti  snddetti  ;  ina  non  bisogna 
credere  che  non  partecipassero  alle  adunanze:  bensì  èda 

odo  ora   I"  due  suddette  arti  industriali  strette  in  intima 
relazione  politica  con  la  federazione  delle    arti  minori,  nella   frase. 

generica  aapttltdines  artlum    fossore ru prese  tanto  le  eapitiidìni 

della  Lana  e  di  Por  S.  Maria    quanto  i  priori,  o   forse    anche  Ifl 
capitolini,  della  lega  artigiana. 

Insomma,  per  il  fatto  che  l'autorità  politica  dei  preposti  alle 
inli  minori  andava  crescendo  ogni  giorno,  alla  massa  popolare  sì 
1  >i  «Li  avvicinando  quelle  fra  le  arti  maggiori,  che  si 
■  '■■  più  tardi  dall'arte  <li  Calimara:  e  che  aveva 
il  popolo  buon  numero  dì  aderenti  e  di  soggetti,  e  avevano  col 
pupillo  molti  interessi  comuni.  Col  UUOVO  orientamento  politico  le 
elusiti  sociali  ni  delineano  più  nettamente;  da  una  pari 
astato  feudale,  togiito  v  commerciale;  dilli' ultra  le  arti  industriali 


■  li  U-.,.,  Ili    XLV.   m,  s  LII.  m. 
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e  la  federazione  delle  arti   minori.  Non  bisogna  però  credere  che 
la  nuova  vigoria  della  classe  popolare  abbia  determinato  P  infiac- 
chimento nella  vita  politica  della  parte    più    ricca  e   più  istruita 
della  cittadinanza,  che  aveva  avuto  un  tempo  il  primato  nel  reggi- 
mento, e  che  pure  ora  continuava  con  la  sua  operosità  a  dar  lustro 
alla  patria,  e  contribuiva  a  conservarne    la  dignità  all'  estero.  Il 
costituto  fiorentino  riconosceva    ancora  é  faceva    osservare  alcuni 
degli  antichi  privilegi  dei  cittadini  maggiori.  L'arte  di  Caliinara, 
ad  es.,  conservava  ancora  intatti  i  suoi  diritti  in  materia  di  rap- 
presaglie. Nel  dicembre  del  1236  il  potestà  concesse  rappresaglia 
contro  Volterra  in  favore  dei  figli  superstiti  di  Schiatta    Uberto', 
e  ii  procuratore  loro  si  obbligò  presso  tre  consoli  di  Calimara  di 
consegnare  nelle  loro  mani  quanto  riuscissero  a  riprendere  per  il 
risarcimento  dei  danni  sofferti.  Ài  detti  consoli  era    anche   riser- 
bato il  diritto  di  stimare  il  valore  delle  cose  tolte  (1). 

Nel  1237  era  chiamato  alla  potestaria  il  nobile  milanese  Ru- 
baconte  da  Mandello,  che  fu  confermato  in  ufficio  anche  Tanno 
seguente:  il  che  prova  come  abbia  saputo  acquistarsi  l'affetto 
della  cittadinanza.  La  elezione  al  reggimento  di  Firenze  di  un 
cospicuo  personaggio  milanese  nel  momento  nel  quale  Federico  II 
stava  preparando  un  forte  esercito  per  dare  un  colpo  decisivo  alla 
lega,  di  cui  era  capo  Milano,  è  chiaro  indizio  dei  sentimenti  di 
indipendenza,  che  animavano  la  cittadinanza  fiorentina,  disposta 
a  far  causa  comune  con  le  città,  lombarde. 

La  nobile  casata  da  Mandello  era  benemerita  dei  fiorentini. 
Apparteneva  a  quella  famiglia  Ottone,  che  fu  potestà  nostro  una 
volta  fra  gli  anni  1218  e  1219  ed  un'altra  nel  1230.  Durante  la 
sua  prima  potestaria  fu  costruito,  come  dicemmo,  il  secondo  ponto 
sull'Arno  (oggi  ponte  alla  Carraia),  e  fu  allargata  la  cerchia  delle 
mura.  Un  altro  personaggio  dell' istessa  casa,  Alberto  da  Mandello, 
era  successo  ad  Ottone  nella  potestaria  di  Firenze  fra  gli  anni 
1219  e  1220  (2). 

Rabaconte  continuò  la  tradizione  dei  predecessori  di  sua  casa 
nel  voler  ampliata  ed  abbellita  la  città.  Pose  la  prima  pietra  a 
un  terzo  ponte  sull'Arno,  che  da  lui  prese  il  nome  di  ponte  Ru- 


(1)  Doc.,  UI.  LVI.  434-435. 

(2;  Cfr.  Doc.,  Catalogo  degli  Ufficiali  <k:.,  pp.  lv.  e  lix. 
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bacon  te  (oggi  ponte  allo  Grazie):  e  fece  lastricare  alcune  vie  dell 
città  ch'erano  ancora  sterrate  (1).  Sui  sentimenti  politici  di  lui  gli 
studiosi  moderni  non  sono  del  tutto  d'accordo.  Il  Hartwig  dichiara- 
che  fu  decisamente  antimperiale  e  guelfo  (2):  Il  Davidsohn    non. 
consente  appieno  in  quest'idea,  osservando  che  nel  1 239  Federico  II» 
pur  essendo  in  lotta  aperta  col  papa,  sentenziò  in  favore  di  Ru- 
baconte  (3).  Alla  famiglia  da  Mandello  non  era  mancata  in  altro 
tempo  la  protezione  del  papato:  nel  1221,  ad  es.,  Ottone  da  Man- 
dello era  stato  scelto  dal  cardinal  legato  come  potestà  di  Piacenza: 
ma  ne  fu  cacciato  dal  popolo,   e   fu   sostituito   da    Guglielmo    do 
Andito  (4),  appartenente  a  famiglia,  che  dette  più  tardi,  nel  1249, 
un  potestà  ghibellino  a  Firenze,  Ubertino  de  Andito  (5).  Lo  stesso 
Ottone,  nel  1222  fu  capo  dei  capitani  e  valvassori  milanesi,  e  fece 
con  questi  guerra  al  popolo  (6). 

In  realtà  sembrami  non  si  possano  negare  i  sentimenti  guelfi 
di  Rubaconto.  Durante  la  sua  prima  potestaria,  nel  giugno  del 
1237,  Firenze  riprendeva  le  armi  contro  la  ghibellina  Pistoia:  e 
uu  mese  dopo  preparava  un  esercito  in  servitium  domìni  pape  (7). 
Ma  ò  naturale  supporre  non  abbia  manifestato,  quando  assunse 
il  potere,  alcuno  spirito  di  parte,  tanto  più  che  Federico  e  Grego- 
rio erano  ancora,  almeno  apparentemente,  in  buoni  rapporti.  Sue 
principali  cure  dovettero  essere  il  conseguimento  della  pacificazione 
degli  animi,  così  nelle  fazioni  politiche  come  nelle  classi  sociali  :  e 
il  fermo  proponjmeuto  di  mantenere  saldi  tutti  i  diritti  del  comune 
di  fronte  ad  ogni  persona,  e  specialmente  ai  grandi  feudatari  del 
contado.  Del  suo  primo  proposito  è  prova  sicura  il  fatto,  che  i 
Pistoiesi  nell'  agosto  del  1237  lo  chiamarono  arbitro  nelle  liti  sorte 
fra  l'università  dei  militi  e  quella  dei  pediti  (8):  le  quali  liti 
avevano  provocato,  come  ho  detto  sopra,  V  intervento  delle  armi 
fiorentine  in  quella  città.  Quanto  al  secondo  suo  intento,  appren- 


(1)  Villani,  VI.  26. 

(2)  Op.  cit.,  IL.  pp.  103  e  202. 

Cd)  Op.  cit.,  Forachunyen,  IL,  p.  ìR 
(4)  Gii7i.ini,  Memorie  ec,  IV.,  p.  275. 
(5i  Cfr.   Dot:.,  Indice  generale. 
(Cì)  Gii'Lixi,  op.  o  loc.  citati. 

(7)  Davidsoun,  op.  cit.,  Forschunyen,  IL,  p.  2b\ 

(8)  Doc.,  Catalogo  degli  Ufficiali  oc.,  p.  lxiv. 
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alto  fiorentini  //     i    cbe  luto  il  i 
a,  iii  parte  ghibellina,  quanto  il  conte  Rodolfo  da  Caprai», 
di   parto  guelfa,  dovettero  ne!  1237  confermare  In   loro  Bottoni» 
me  al  potestà  e  al  comune  di  Firenze. 

renza  di    quel    che  era    avvenuto    l'anno    precedente, 

)  il  vescovo  di  Firenze,  i  guelfi  od  il  popolo  si  orano  trovati 

-nw  d'accordo  contro  i  ghibellini,  e  contro  il  potestà  che  li 

leva,  (ìuglìelino  Venti;  ora  nacque  discordia  tra    - 

,  Ardingo,  ed  il  potestà  Rubaconte,  cui  il  popolo  era  atìV?.io- 


La  ragione  del  dissenso  non  è    nota.    Non   fa  certo   la   con- 
ancor  chinasi,  tra  gli  nomini  di    S.    Casciano    e    il 
lo,  perchè  durante  la  poteetarìa  dì  Rubaconte  fn  prouun- 
i  nnova  sentenza  in  favore    dei    diritti    del    TW 

Porse  non  si  è  lontani  dal  vero  quando  si   giu- 

i  aver  voluto  il  saggio  ;■  ■  tenitore  e  difensore 

d'ogni  diritto  del  contane,  piegare    anche    il    capo    della    diocesi, 

per  i  suoi  beni   temprali    :il  potere  civile,  al    medesimo 

ne,  cui  erano  stati  costretti  i 

■    naturala  che  il  vescovo  si 

i  rifiutalo,  protestando    putirne    offesa    la    ecclesiastica  libertà. 

tJiljm  che  allora  Àrdiogo  sì  andasse  accostando  agli   altri    i'eu- 

lataj-'.  e  all'i  parte  ghibellina  per  jiotere  più    etHcacemente    coni- 

potestà,  che  aveva  osato  di  deprimere  la  sua  potenaa  fou- 

.  In  séguito  denunciava  Rubaconte  come  eretico  tanto  al  papa 

Jito  all'imperatore,  aggravando  l'accusa  presentata  a  Federico 

ia  inamudone     l'eresia  del  potestà  fiorentino  esser   conse- 

ratore  e  del  suo  amore  verso 

milanesi.  Ma  della   bassa    accusa    lo   stesso    Federico  dì- 

■  più  tardi  innocente  il  gentiluomo  milanese  (3).  Rubaconte 

vigorosampnte    l'avversione   del    vescovo,  e  non   Gambi 

l'on  eoi  punttj  la  sua  linea  di  condotta.  Sicuro  del  favore  del  po- 

.  coi»  questo  si  strinse    vieppiù    per    neutraliiaare  la  potenza 
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Quando  sia  incominciata  la  opposizione  del  vescovo,  i 
dolila  maggiore  e  degli  aderenti  dell'uno  e  dell'altra  contr 
potestà  non  si  desume  dalie  scarse  notizie  che  abbiamo.  Non  prtt 
Inabilmente  nei  primi  mesi  della  potestaria  di  Rubacon: 
allora  l'autorità  de)  personaggio  milanese  ai  manifesta  in  Firenze 
e  nelle  città  vicine  grandissima.  La  sua  azione  diplomatica  osile 
controversie  fra  Volterra  e  S.  Gimignano  è  assai  più  viva  e  de- 
cisiva di  quella  dei  suoi  predecessori.  Frequentissimo  sono  nel 
primo  semestre  del  suo  ufficio  le  adunanze  del  consiglio,  gli  or- 
dini, le  intimazioni  alle  città  contendenti,  le  disposiaioni  relative 
alle  terre  controverse,  le  definizioni  di  rappresaglie  (J):  all'ope- 
rosità di  Rubaconte,  dei  suoi  giudici  e  del  consiglio  generale  de- 
vesì  la  pace  fra  Volterra  e  S.  Gimignano,  che  fu  firmata  dagli 
ambasciatori  delle  due  città  nel  consiglio  generale  di  Firenze  il 
7  maggio  1337  (3). 

Per  vili  indiretta  .«i  può  presumere  essere  il  poteste    renata) 
gii'i  a  contrasto  con  una  parte  dei  cittadini  maggiori  nel  principio 
del  secondo  semestre  del  suo  reggimento,  perchè  allora    • 
festa  chiaramente  uno  stretto  legame  politico  fra  Rubaconts  e  la 
parte  popolare  della  cittadinanza. 

Dopoché  la  pace  tra  Volterra  e  S.  Gimignano  fu  giurata,  il 
potestà  di  Firenze,  nominato  arbitro  dalle  due  parti  per 
sulle  loro  liti,  pronunziò  solennemente  nel  consiglio  gei 
proprio  lodo  il  G  di  luglio  1237.  Intervennero  come  membri  ag- 
giunti all'adunanza  consiliare  le  capitudini  delle  arti:  i  consoli 
dei  giudici  e  notai  ;  i  consoli  dei  cambiatori  ;  25  buonora  ini  per 
ciascun  sesto  (3). 

Varie  osservazioni  debbonsi  fare  su  questa  lista  dei  deputati 
dello  associazioni  politiche  e  de!  popolo.  Anzitutto  mancali"  i  rap- 
presentanti dei  militi  e  dell'arte  di  Oalimara,  cioè  del  patriziato 
nobiliare  e  commerciale,  che  probabilmente  erano  in  lotta  col  p  - 
testa.  Le  capitudini  delle  arti,  comprendenti,  come  altrove  bo 
supposto,  tanto  i  rappresentanti  delle  arti  della  Luna  e  di  Por 
S.  Maria  quanto  quelli  della  federazione  artigiana,  sono  ora  con- 
siderate   col    maggior    riguardo.    Difetto    per    la    prima    volta    i 


(1)  Don.,  IH.  p.  UE  Mgg, 
(3)  ivi,  ni.  Lxvi.  m. 

(a,  Ivi,  III.  LXX1U.  462. 
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pò,  per  ordine  di  precedenza,  il  primo  patrio:  laddove 
ri  "JttMtmenti  di  data  anteriore  te  capitudini  sodo  menzionate  in 
dopo  i  consoli  dì   tutte  le  arti  maggiori,  che  inviano 
il  consìglio  spedali  rappresentanti  propri.  Infine  i  buonomioi  dila- 
niti a  deliberare  nella  presente  adunanza  sono  150,    il    maggior 
«  di  quanti  ne  siano  inai    intervenuti    ia    cunsiglio.    Gene- 
aite,  come  ahbiam  veduto  innanzi,  erano  eletti,  per  prendere 
ti  doni  consiliari,  GO  buonomrai,   10  per  sesto;   e 
»  in  casi  eooeaionali   la   rappresentanza  dui    buonomioi    si    rad- 
uva,  non  superandosi  la  cifra  di  120  membri. 

prova  ad  evidenza  il  favore  che  il  potestà  e  il  con- 
i  accordavano  alla  classe  popolare,  del   cui    sostegno    abbisc- 
lavano  per  contenere   l'ambizione  o  la  prepotenza   dei   feudatari 
maggiori  e  dei  più  ricchi  commercianti.  Necessaria  conseguenza  di 
questa  condotta  di  governa  é  la  evoluzione,  in  senso  sempre  più 
:!■    istituzioni  comunali. 
ratore  nella  seconda  meta  del  1236  s'era  trattenete  in 
mi  ardi»   pffl  combattere    la  lega:  ma    verso    la    fine   dell'anno 
i  dovnt  i  lasci;  '■  vaaione 

I  duca  d'Austria  lo  aveva  richiamati'  in  ito  mesi 

l*  incirca  dovette  attendere  alle  cose  d'oltralpe:  e   quando   con 
i  esercito  riprendeva  la  via  dell'Italia,  nel  settembre  del  1287, 
■ute  G  abardo,  suo  legato  generale  in  Toscana,  trovatasi  nella 
re  armi,  per  la  guerra  dell'alti 
,  dai  vassalli  e  fedeli  dell'impero.  Da  carte   sangiminianesi 
I  5  e  T  settembre   apprendiamo  che   il    legato    aveva    richiesto 
i  terra  uà  contingente  militare  in  servigio  dell'imperatore. 
i   uomini  di  S.  Qimtgnano  deliberarono  di    fargli    onore,   se    si 
3  noi  la  loro  borgata:  e  t;li  fecero  rispondere  ch'essi  erano 
Ili  del  vescovo  volterrano,  e  che  avrebbero  fatto  ciò  che  da 
L  fosse  loro  imposti.  Nell'ottobre  il  vescovo  fa    sapere   che   ha 
o  di  inviar.-  armati  ic  si  rvigio  dell'impero,  e  chiede  ai  aan- 
mesi  cinque  militi  e  la  semina  di  mille  lire:    ed  essi   deli- 
dio  di  mandare  subito  due  cavalieri,  quando  non  possano  otte- 

me     1   . 
Ma  dobbiamo  credere  che  per  allora  il   legato   imperiale  non 
e  a  mettere  insieme  ingenti  forse  in  Toscana,  perchè  durante 


(1)  Diiir.TOiiN,  iiji.  tit.,   ForKhangai,  II.,  pp.  27-28. 
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l'assenza  di  Federico  II  il  partito  guelfo  aveva  ripreso  forza  in  tati 
Italia.  Quanto  a  Firenze,  si  può  quasi  dire  con  sicure/?.:! 
ci  manchino  le  prove,  che  il  contingente  per  l'emetto  dell'impe- 
ratore fu  negato,  se  pure  il  conte  Gabardo  ne  fece  richiesta  alla 
città,  che  aveva  a  capo  un  patriota  milanese,  per  una  guerra  pre- 
parata specialmente  contro  Milano. 

La  battaglia  di  Cortennova  (27  novembre  1237)   cambiò   ad 
un  tratto  l'aspetto  delle  cose.  I  guelfi  erano  sconcertai 
riti;  molte  citta  e  signori  dell'Italia  superiore  si  sottomettevano  ; 
Milano,  disposta  dapprima  alla  pace,  ritinto  le     : 
che  lo  si  vollero  imporre,  e  deliberò  di  continuar''  nella  l 

I  fiorentini  non  mutarono  sentimento  dopo  la  disfatta  della 
lega  lombarda.  L'antica  maggioranza  guelfa  e  popolare  contro 
l'alta  feudalità  e  i  ghibellini  si  mantenne  ancora  nel  consìglio  ge- 
nerale ;  e  ne  ó  prova  sicura  la  rielezione  del  potestà  Rubaconte 
da  Mandello  nel  1238:  provvedimento  eccezionale,  che  era  posto 
in  atto  solo  in  momenti  di  grave  necessita;  e  che  mostra  come  i 
ghibellini  avessero  ripreso  animo  e  si  disponessero  a  riacquistare 
il  primato  e  a  riafferrare  il  potere,  perduto  in  séguito  al  movi- 
mento popolare  del  1236. 

Fin  dal  febbraio  del  1238  rinnovavamo  in  Toscana  le  ri- 
chieste d'uomini  e  di  danaro  per  servigio  dell'impero  >l 
marzo  il  conto  Gabardo,  che  aveva  combattuto  in  Lombardia,  ri- 
tornava fra  noi,  col  proposito  di  ridurre  a  incondizionata  devOBlOOS 
ab" impero  le  città  e  Ì  luoghi  di  sentinutiti  guelfi  0  di  dubbia  fede. 
Rinasceva  frattanto  l' inimicizia  tra  Firenze  e  Siena,  poiché  nel- 
l'aprile il  potestà  Rubaconte  ordinava  agli  uomini  di  S.  RimigmvÓO 
di  non  dar  sicurtà  nel  loro  territorio  alle  mercanzie  dei  senesi  (2). 

L'operosità  del  conte  Gabardo  rianima  la  fazione  ita 
e  ghibellina  della  Toscana:  e  del  cambiamento  che  si  prò  pura  va 
risentirono  un  contraccolpo  anche  gli  opposti  partiti  nell'  intente 
della  nostra  città,  ove  il  legato  imperiale  spronava  indubbiamente 
i  suoi  partigiani  per  promuovere  una  riforma  della  costituzione  a 
vantaggio  dell'impero.  Gli  antichi  rancori  fra  lo  principali  fa- 
mìglie di  parte  ghibellina  e  di  parte  guelfa  tornarono  i 
prendendo  occasione  dalle  mutate  condizioni  politiche  n'onerali.    I 


l  1 1  Davimmw,  '■]'.  oit.,  Fwfhimti'i:  IL,  pp.  ; 
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Giandonati.  guelfi,  *  i  Fifanti.  ghibellini,  armarono  i  loro  aderenti 
e  si  Azzuffarono:  la  torre  di  questi  cadile  nelle  mani  di  quelli  i  lì: 
ma  ■  ghibellini  non  si  dettero  per  vinti,  e  promossero,  forse  in 
segreta  intelligenza  col  legato  imperiale,  una  riforma  del  costituto 
e  della  potestaria  a  propria  utilità  [2  . 

Sembra  che  Rubaconte  si  mostrasse  ancora  imparziale  fra  i 
con  te  ade  u  li.  parche  gli  annali  e  i  documenti  non  fanno  punto 
trasparire  che  il  presente  movimento  fosse  rivolto  contro  la  sua 
persona.  Certamente,  per  la  piega  che  andavano  prendendo  in  To- 
wmu  gli  avvenimenti,  la  sua  posizione  diventava  assai  difficile  ; 
ma  egli  riuscì  per  alcun  tempo  ancora  a  rimanere  in  piedi  in 
torxzK  all'infuriare  delle  passioni.  1  successi,  vantaggiosissimi  al 
l*erìiominio  fiorentino,  ut  tenuti  da  lui  in  occasione  bielle  lotte  fra 
guano,  e  la  fiducia  della  parte  popolare  avevano 
rafforzato  il  sii"  p 

Il  fatto  è  che  alcun  tempo  dopo  lo  scoppiare  delle  lotte   in- 
iraote  il  mese  di  maggio,  egli,  nella  pienezza  ancora  della 
aita,  con  l'assistenza  dei  consoli  di  Calimara,  a  norma  del 
.  -oncedeva  allo  contessa  Beatrice,  vedova  di  Marcovaldo 
dei  oouti  Guidi,  palatino  in  Toscana,  licenza  di  rappresaglia  contro 
.  Aveva  inoltre  definita  la  vertenza  fra  il  comune  di  Vol- 
terra e  i  figli  del  fu  Schiatta  Uberti,  a  causa  della  quale  costoro 
avevano    ottenuto    licenza    di   rappresaglia.  Anzi  relativamente  a 
t'  ultima  contesa  mandò  ordini    perentori    al    potestà    di  Vol- 
ed  il  '2i  maggio  ne  ricevette  risposta  che  sa- 
>  stati  del  tatto  eseguiti  'li.  I!  30  dell'istesso  mese  senza 
i  Rubaconte  era  ancora  In  officio  (5). 
Ciò  nondimeno,  e  per  la  sua  condotta  passata,  e  forse  anche 
■  la  resistenza  alla  pretesa  del  legato    imperiale    di    avere    da 
Firenze  un  contingento  militare  in  servìgio  dell'imperatore  (6),  i 
ghibellini  fiorentini  non  gli  erano  certo  favorevoli. 


(1)  Attuala  flor.  il.,  in  IUktwio,  op,  cit.,  II.,  p,    IL. 

:  traoBM,  FortKhangcn,  II.,  Doc.  del  25  e  23  aprile,  pp.  20  e  80. 
ili    LXXVIII.  Hi". 

XXI.  164. 
un,  loe,  cit.,  p.  !*>. 
■■  i. Isoliti  suppone  ohe  i  fiorentini  ai  siano  rifiutati  ili  preparare 
■  Bologna,  richieste  dall'impero  alle  citta  toscane.  (Cfr.  ivi, 
no,  p.  81). 


Gli  Anita! ì piacentini  raccontano  che  prima  del  13  maggio 
conte  Gabardo  sottomise  Firenze  e  congedò  il  potestà  Ritiraci 
COSÌ  tutta  la  Toscana  fu  suddita  dell'imperatore  il).    La    coti 
è  inesatta  quanto  ai  tempo  ;  ma  in  sostanza  è  vera,  perché  il 
di  loglio  Rh  bacon  te  non  era  più  in  ufficio  (2),  essendo  stato 
stituito  da  Angelo  dì  Malabranea  (31.  Sicoomi    il  legato  Imperlale 
fu  in  Firenze  il  20  di  giugno,  il  Davidsobn  suppone  che  1' allon-  - 
tanuraeoto  di  lui  dalla  potestarìa  sia  avvenuto  allora  (4). 

Secondo  la  mia  opinione  l'entrata  in  Firenze  del    conte    Ga- 
bardo, e    la    cessazione    della    potestarìa    di    Rubaoonto,    Don   fu- 
rouo  conseguenza  di  un  nuovo  tumulto  s  di  una  vittori 
armata    dei    ghibellini,    ma    fu    mutamento    consigliato    dalla  ne- 
ri.'.-^itii   .li-li.     ma',    i ! i - j .  =  —  r . .  d;ill'  i iiti-rtsac   gi-iiLTiik',   e    subito    forse 
di  mala  voglia,  ina  non  cedendo  ad  atti  di  violenza.  La  Toscana, 
dopo  lo  scoramento    della    parte    guelfa,    obbediva    orai 
tutta  all'impero.  Quando  Firenze  avesse  voluto  da  sola  assumere 
un  atteggiamento  apertamente  ostile,  avrebbe  corsa   pericolo    'il 
perdere  il  predominio,  che  con  la  sua  saggezza  e  prudenza    erosi 
acquistata  fra  Io  citta  vicino:  senza  contare  che    i  ghibellini    al 
dentro,  d'accordo  con  quelli  di  fuori  e  col  legato  imperiali 
bero  potuto  ora,  con  non  grande  difficoltà,    aver  vittorie 
armi  alla  mano.  Insomma  il  consìglio  generale   del    coma 
aveva  lino  a  questo  tempo  tenuto  alto  il  sentimento  dell 
danza  cittadina,  comprese  essere  utile  far  buon   viso  a  mata   ven- 
tura ;  comprese  esser  necessario   di    venire    a    buoni    accordi    •  ■■■! 
messo  dell'imperatore,  e  dì  non  negare  a  Federico  II  le  milìsie  dal 
lui  richieste.  Ma  a  questa  condotta    di   opportunità    politica    nM 
poteva  piegarsi,  per  ragioni   personali,    il    potestà    lìubaconte.  Il 
sentimento  patrio  impediva  a  lui  dì    rimanere  a]    reggimento    dì 
una  citta,  che  era  oramai  disposta  a  mandare  contingenti   propri 
nelle  file  dell'esercito  imperiale,  che  combatteva  i  guelfi  !■ 
Forse  egli  stesso  chiese  ai  tiitrentini  buona  licenza;  forse  la    '■■li- 
dizione  ch'egli  deponesse  l'officio  fu  proposta    ■ 
ed  accettata  senza  contrasto.  Comunque  sia,  l' allontanamenti   di  I 


U)   Monum.   <i,:,-ni.  Sc-iptoret,  XVIII.,  p.  i79. 

|3>  Dayidmh»,  loo,  cit..  [i.  iti. 
1.8)  Do.:.,  HI.  LXXXUI.  165. 
(4t  toc  cu.,  p.  BO, 


Ini 
ma 


potestà  dovette  esser  fatto  pacificamente.  Così  soltanto  si  spiega 
come  l'accasa  d'eresia,  mossa  contro  ili  lui  dal  vescovo  fiorentino, 
non  fosse  bene  acculta  dall'imperatore:  cosi  soltanto  si  spiega  come 
fri*   RuUteonte  e  il  nuovo  potestà  ci  siano  state  relazioni  buone  e 
;  e  ne  è  prova  il  documento  sopra  citato  del  3  loglio,  ove 
è  detto  che  il  potesti  uscente  di  carica  aveva  data  commissione  al 
ore  di  conoscere  e  stabilire  per  via  giudiziaria  i  rispettivi 
lìmignano  su  Monte  voi  traio  e  Montati- 
gDOSo.  Sino!   .  di"  ed  il  nuovo  non  sarebbero 

stati   possibili,  quando  la    sostituzione    dell' un    governo    all'altro 
avvenuta  violentemente.  Il  proposito  della  pacificazione,  seni- 
no  per    il    momento,   conseguito.  Il  Villani,  ad  es.,    Tac- 
iuta cbe  i  guelfi  e  i  ghibellini  di  Firenze  furono  a  gara  in  ser- 
imperatore  all'assedio  di  Brescia  (li,    cominciato    nello 
1238,  e  levato  due  mesi  dopo,  Della  presenza  di  milizie 
tine  nell'esercito  imperiale  durante  l'assedio  di  quella  città 
lui  notizia  anche  da  altre  fonti  :  sicché    la    politica    del    conte 
Galloni",  cbe  si  tra  adoperato  per  ridurre  all'obbedienza  dell'ini- 
.  ;..!,  aveva  allora  trionfato  appieno. 
Icontento  per  la  cambiata  politica   di    Firenze 
ito  nella  parte  popolare  della  città,  che  aveva  sostenuto 
le  Bue  forze  Bubaconte  da  Mandello,  e  n'era   stata  da 
pari  affetto.  Essa  ai  mostro    apertamente    ostile 
Lngelo  di  Halabranca,  contro  il  quale  avvenne 
."i(i,  come  dicono  i  documenti, 
so  la  fine  del  mese  di  luglio  [2).  Del    resto  le    ostilità    fra    ì 
maggiorenti  delle  parti  guelfa  e  ghibellina  erano  troppo  radicate, 
istasH  a  farle  cessare  la  buona  volontà  del   legato    del* 
■  ire,    E    probabile    che     i  cavalieri    fiorentini,    andati    a 
comi  miteni    in    Lombardia,    continuassero    a    bisticciarsi,    ui&ntra 
trova  vansi  nelle  file  dell'esercito  imperiale.  Certo  è  cbe,  n<in   ap* 
<ii  in  patria,  si  riazzuffarono  con  maggiore  acca- 
■     Le  carte  di  S.  Gi migliano  accennano  il   18  Hi- 
ina  guerra,  qiie  est  in  ctvitat 
ili  con tinna rono  anche    in    principio    dell'anno 
quando  Firenze  fu  retta  per  alcuni  mesi,  a  quel  che  seni 


VI.,  Clip.  3J. 
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un  cittadino  pavese  di  parte  ghibellina,  Guglielmo  U  sì  m  bar.  li  (Ij. 
Durante  il  marzo  e  l'aprile  del  1239  il  comune  di  S.  Où 
si  interpose,  causa  intimili   acUin?    litem    et    dtscordiam    que  est 
Ftormttt  (2).  Non  bisogna  dimenticare  che  proprio  albi 
era  viva  in  Firenze  la  lotta  delle  fazioni,  fra  il  papa  e  l'impera* 
te-re  si  tornava  ad  aperta  ostilità:  e  che  il  20    mar» 
Gregorio  IX  lanciava  !a  scomunica  contro  Federico   II     I 
ghibellini  vennero  alle  mani  a   Castagnoli,    presso   Gangalandi    e 
Lastra  a  Signa;  ma  i  primi  furono  battuti:  e  di  l'i  a  fioco,  nello 
stesso  anno,  fu  fatta  la  pace  fra  i  maggiorenti  dell'una  e  dell'altra 
fazione  (3).  E  siccome  i  guelfi  avevano  avuto  la  peggio  in  campo 
aperto,  si  comprende  bene  a  quali  patti    dovette    esser    fatta    la 
pace:  il  comune  di  Firenze  avrebbe  dovuto  attenersi  ad  una  po- 
litica imparziale,  prudente  e  decorosa  ad  un  tempo,  liti" 
porre  a  rischio  la  vantaggiosa  posiziono,  acquistata   fra    le    città 
di  Toscana.  Cioè,  evitando  di  prender  partito    nella    UN 
le  due  maggiori  potestà,  doveva  ad  un  tempo  non    negare    obbe- 
dienza all'imperatore,  nei  limiti  consentiti  da  una  ampia  autonomia  ; 
nò  mostrarsi  contraria  al  capo   della  Chiesa,    Fu    nuovo    putenti, 
eletto  a  mezz'anno,  ed  in  carica  fin  dall'agosto  del   1239,    Guido 
de  Sesso  da  Reggio.  Della  condotta  politica,  tenuta  da  lui  iu  Fi- 
renze, poco  si  sa.  Presiedette  il  25  agosto  un  consiglio  generale, 
convocato  nella  chiesa  di  S.  Trinità,  per  ricevere  sotto   Ih   prote- 
zione  del   comune  il  monastero  di  Coltibouo    (4);    e    nell'ottobre 
doll'iatesso  anno  coucesso  licenza  di  rappresaglia  contro   Pisa   al 
conte  Rodolfo  del  fu  conte    Guido    Borgognone    da    Capraia    ;5). 
Secondo  il  consueti  e  a  norma  del  costituto,  i  quattro  consoli  dei 
ìm-roìinti  di  Calimara  furano  presenti  all'atto  di  i-.onc  essi  une;  e  il 
conte  Rodolfo  si  obbligò  a  presentare  e  confessare  ai    detti    con- 
soli, e  fare  scrivere  da  loro,  tutto  ciò  die,  in   virtù  d«Ui 
sione  avuta,  sarebbe  pervenuto  in  sua  mano. 
(Continua). 

Firenze.  Pietru  Santini. 


(1)  Doc.,  Catalogo  dtylì   Unciali  e 

(2)  Davidbohn,  lue.  tot.,  p.  tH. 
(8)  Ivi.  -  Annata  fiorentini  II.,   in 
(}1  Doc.,   III.    I.XXXIV.    m. 

■r,:.  tri,  in.  iaxxv.  m. 


LA  CASA  PfóANA  E  I  SUOI  ANNESSI 

NEL   MEDIO    EVO   (*) 


Il  itinferlnlf     1  >. 


I.  Nella  costruzione  d'un»  casa  si  adoperavano  pietra  e 
(ranuneutei  marmo,  terracotte  di  varili  forimi,  ^deitia  e  un. he 
terra  l'i),  piastre,  legname,  ferro  e  talora  piombo,  più  alire  ma- 
laria per  gli  affissi  e  le  pitture. 

lja  pietra  (lapis,  petra},  suole  essere  verruca»»,  a  pezzi  di 
varìe  dimensioni  (3),  ma  non  mai  molto  grandi,  so  non  per  gli 
architravi.  I  pezzi  sono  tagliati  a  squadra  sempre  regolarmente  in 
5  dello  K  l'accie,  spianati  citi  cura  in  tutta  la  superficie  e  talora 


lo,  XXVII.  p,  Ji-I,  fasi.  228,  lo.  XXVIII, 
ino   1901  e  la».   226,    lo.    XXIX,    p.    IvKJ,   ami"  19TB,  Taso.  280, 
anno  1!K«. 

in  usata  nel  sec.  XV  avresti   il   significato 
>dcl  nostre*  mattriafa.  Certamente  non  ara  limitato  al  legna. 

quello  ili  materata  del  tempo  classico.  Trovo  ili- 
se  a  enhoprire  ed  tetto  di  8.  Angnofw  per  levare  quella  [nato- 
la Signoria  le  dono  all'Opera  per  riohopiire  il  tetto  del  Ci* 
Leila  Stella  »  (Opera  ec.  oit.,  «7,  C  187 1.,  lfiOO  p.). 
lo.  XXXI,  |i.  981,  nota  1. 
(8)  Vedi  sotto,  a  p.  71,  nota  1,  sooondo  e  terzo  caiioverso.  Non  ag- 
giungo parola  sulla  qualità  della  pietra,  ohe  »  notissima.  Avverto  soltanto 
che  nei  pilastri  si  trova  ai  I.-  pinna  di  l'arrena  e  di  luoghi  del  Murili' 
r?i  dalla  Verruca,  che  nemmeno  i  pratici  lianno  saputo  deler- 
preciaione.  Ani  he  »  Bit»  nelle  torri  o  oasetorri  dei  secoli 
3111  e  XIII  si  vede  adoperala  la  pietra  del  viuino  Montnmaggio  d'orì- 
gine vulcanica,  simile  al  travertino;  ma  di  una  durezza  adamantina. 
rive  il  prelodato  Lisini, 
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anclie  levigati  a  nastro  nel  contorno  delle  faccie  esterni 

greggi  nelle,  altre  e  affatto  informi  in  quella  interna,  più  piccoli  e 

squadrati  rozzamente  nelle  torri  e  ne'  muri  continui  delle  fiancate 

inferiori  delle  case.  Quelli  grandi  ai  chminavim 

nitri  lapidea  ("2).    Ma    si    facevano  in  pietra   anche  le  ruttisi. lette 

de1  ballatoi  e  degli  architravi,  dette  mossulini  (3)  e  aite] 


(1;  •  Canlr s  -  som  p!ic-ei  nenie  e  -  rantoiie^  picchiati  -  nel 

e»-*  Mosca  (Bob.,  8tat.,  III.  185,  nota  I,  1808  p.).  i  -  oantooM  -  delta  nm 
lini  ribelli  del  l '.niiiiiii' yi.i  , li- imi  in  furono  in  puri.-  c'ini'essti  al   pontonaio 
per   fabbricure   la   murella   d'un  ponte  (Coni,  e  Ptow,   eit.. 
18B0,  Ofc.  Tankam,  SU.  bmì.  fc,  ]i.  SO,   nota  I).   -  A.1  cantoni 
dipingeva   l'interno  dell' infanneria  dello  Spedale  nel   1888). 

(i.M.,     .W.    ili    ori.    cit.,    p,     128).    Cfif,    sutto,    p.    75,    noia    A.     Il    Siali. 
(<;■„„.  alt.,  in   Are»    -(or.  «.,  1*  asr.,  VI.   II,    p    307       I 

■  piatte  '■ i"  ■   D  'li'1''  ebe  di  esse  verni.'  i-. -r-t ruii ■  ■  il  Pomi'  Veci 


indie  il 


■  ,li  ti 


d'una  itrada.   ■  Sul  canto,  nel  chiamo  della  Torio  ■  (Pooamtmi  -Itti' Arte 

•Itilo    Lana    ili    BoSAl-M,    SltU.,    CÌt.,     Ili,     767,     Oli.    Mmi.Mli,    Ixltrt,  l'il.    I, 
1171.  «A  domo  filiorum  e],  Bllbei,    Usque    ad    .■.niii'in m    wiin'h  Murimi  • 
(Hrcvr  cok.fi/hiii.  1164  m  Box.    SkU.  eit.,   I,  p.  86,    Cfr.    Eoiui  i  i      ' 
r,  173,  noia  9). 

I  «cantone»,  aveano  dimensioni  molto  varie.  Quelli  misurini  da  ma 
in  occasione  del  disiaci  mento  parziale  d'una  casa  in  I 
(rati  topffc  io.  XXXI,  p.  869,  nota  1,  terzo  capoverso)  diedero  ni  loft» 
i-he/.za,  larghezza  ed  altenm,  le  cifre  che  appresso:  &t  ;<  35  X  18:  56  X 
SI  :■  28  ;  17  x  32  X  28  ;  37  X  82  X  16;  25  X  19  X  18.  L'ultimo  eia  spianalo 
in  tutta  le  Ekoeìe  e  collocato  a  coltello,  some  altri  in  altri  luoghi. 

In  altra  casa  avevo  (ria  riscontrato  le  seguenti  proporzioni  H  ' 
X  9»  X  27;  6Hx  99  X  IW;  80X40X22'/,;  ma  nei  pilastri 
lito  qnalchtt  con  tuli"  alto  fino  a  '■!  cui.,  ed  uno  lUDgo  in.  1,18,  largo 
<ii'.  li  b  alto  B4  '  ,.  Le  pietre  non  conciale,  cioè  a  taglio  sbozzalo  e 
uuu  lirnlu  a  filo,  presentano  le  seguenti  varietà  dì  misuro  in  lun- 
gtlMm  i'  in  iilt-z/Ji  (la  larghezza  non  •'■  visibile;  ma  da  alcune  tolto  da 
vecchio  muro  disfatto  si  vele  che  nuli  avevano  alcuna  regolarità  e  nella 
loro  larghezza  rassomigliano  a  scaglie,  e  quelle  formanti  la  cortina  dT  un 
iiiiiiM  ;i  banano  della   casa   Mosca  erano   lai  ra  ■'*>  di  lun- 

ghezza e   18  di  altana):    9x9;   11x13:  21X12;  20X14; 
82  X  26;  39  X  25;   4"  X  14-   Alcune   hanno   irregolari  ss  imo  anrhe   uno 

ree   dei  Casa], ieri  (Provi:  t'it.,  SS, 
r.  21,  Ilio?  i'. ..    Il  MtaiKooHF.   chiama    «pi  I   riate  «prò 

muris-  dalla  dita  {Artk.  at  eit..  VI,  II,  p.  IT,  U67  r  >■ 

rimo  mpoveno,  e  Cap.XIV,|ft, 
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■  lastre  e  i  lastroni  (li.    Nel    secolo 
chiamata  confutale  una  grossa  pietra,  che  si  dorerà  adoperare  in 
uà  lavoro  del  Comune,  o  cardinaleUi  altre  pietre  da  fin 
paro  cbo  nel  diminutivo  si  debbano  intendere  stipiti    piooaH,   ee- 
cnaèo  il  significato  cornane  del  ■"■".■  fra  i  tecnici,  e  iu 

lunga,  cosi  chiamati»  appunto  dalla  sua  formai  '2 i. 
■  u>  dove  si  raccoglievano  le  pietre  per  lavorarle  o  cari- 
carle sì  chiamava  petraia 

lì  marmo  ano]  essere  del  Monte  Pisano,  Don  buono  a  scolpirei, 

ma  adatto  a  farn'.1    lastre  e  cantoni  ■  I),  che    sono    resi  sten  tìefami 

alle  intemperie,  e  anche  memi  j  ifi  ordinari,  mentre 

pev  quelli  da  intagliare  più  finamente  o  minutamente,  quali  si  usa- 

gli  edilìzi  sacri,  era  necessario  servirsi  di  altri  marmi     6  . 


■  ■ni    ili     m.-n'icii'1  *   'i'"1!  '■'   T'"'1  '"'' 

cbc  dovHiiiu  servin  •  pur   l'ulraolio   dui  In   loggia  dui  grana 

il  ideerà    -  lastroni  ■   le  plein    ila 
*-*!«_  e  •  lactronoalli  ■  quelle  per  impiantiti  :  di  die  vedi  aopra,  a  p.  2HÌ 
XXVII,  Luta  4. 

Anziani  deliberane  •  qii'J  I'un  tonarti  pisane  civitatis  possi  nt 


ptiblka  ante  doni  uni  s 
rnlgaritec  diutor  ano  oacdmale,  el  .1 

andò  iaborerio,  quod  inteuduut  (baerà  » 


■ 
. 

Bare  (ad)  ToJimtatem 

im  uflitii  ii 

iCom.,  I>iv.  C.   1M,  e.  116  t., 

Sembra  ct,e  fossero  di  pietra  anche    celti    v-i.r\    detti  •  eburnei  •■  dui 
quali  *  cenno  sopra,  a  p.  H12  del  io.  XXVII,  nota  2. 

■  ■  t'iitte  dn  uno  scalpellini!   iO|riii  ne.  cit., 

■  del  Tr nto,  co'  buoi  com|>agni 

sano  ••  le  ■  tralil-apud  petiariam  de  monte  ad  apuani 
:    di  ari.  cit  ,  p.  91.  Cfr,  e.  133.' 
di  esso  citato).  Va  pi  echi  api  etri;   nel  1379  andò  a  lavorare  alla  pettata  di 

dolKi  iu. lille  (Sol.  cit.,  p,  213).  lii  architetto,  fra  i  patti  stabiliti  pei 

■  Ila  t"  meta  del  secolo  XIV,  posa  fuetto:  -  t  debbo 
averv  la  petrum  libera  ■  (Ao*.  cit.,  p-   114ì.  Qualche  costi  di  si  ni  ilo  dovette, 
aia  de  Tnfl  >.  ricordato  dal  IfaaAMoa  cit., 
1150  ].. 

0    al   focolare»  nel  1381  p,  (Ape.,  doe.  Vi. 
.!i  soiira,  Cap,  XIV,  §2,  terso 
uapover*'   D  osi  'tagliavano  »  (ondai  lagUtpi 
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2.  Il  materiale  prejiarato  alle  fornaci  aveva  forme, 
aionì  e  nomi  diversi,  e  non  è  facile    mettere    iu    sicuro 
queste  forme  eoa  questi  nomi.  Il  più  antico,   anzi   1' 
trovi  nelle  scritture  del  sec.  XIII,    perchè    stava  a  deai; 
unica  l'orma  laterizia  usata  a  quel  tempo  .  nella   costruzione 


ititi  pÙKhùtpùitr»,  ossia  scultori)  facendone  ■  guierc  •,  •  1 1 

.  •  pescanti  •,  ■  Borett  i  -,  •  [liiinooohi  »  e  nitrì  e  fu  ■ 
Come  pure  «  leggioli  •.  ■  bastie  a,  ■  taiilette  -,  «  chioocula  -  e  ■  boò  fa  ■  | 
tutte  cose,  che  sì  fanno  anch'oggi  certamente,  ran  che  si    chiamano   oon 
aitni  Dome,  ili  guisa  che  ci  restano  affatto   oscuri    quiz-ri    slu 


li 

imprende  the  i  M 
i,  -,\  capa  Ball'  nliiii 
ria  lui-.  ■ 
227).   Le  gkim 

"  i  i«>   ;  or    fili  I  i 


iinali  ho  ricorso  iova.uu  alle  porsene 

dori  u  studiarli  etimologicamente  e 

I»!  ranno  spiegarci   Intli;  ■■  giiì   ila  un  ■  I ■  n ■  ti u l ■  11 1  ■  ■  si 

..-ri,i,';"  >'i, imi  lustrimi'  oblunglie,    !<■  .[ìinli    disposte  1' 

i'iuii[ e  va  t  io  filari  iti  divisione  come  quelli    fra  in 

poetato  1T1M.-AH1  Cbnt.,  Noi.  di  art.  cit., 
migliare  a  quelle  comuni  ed  eswre    imn 

■  altri  pwusi  ;  i  etanoli,  1  he  si  ricorda inoho  fra  i  peni  laterizi 

(vedi  10M0,  § B),  tengo  che  fossero  [>iotr e  tagliate  a  ■■■■;  1  a  .■■■> 
archi.  I  fioretti  possono  avere  avuto  una  forma  simile  a  quella  dei) 
anche  fiori,                                  applicavano  alle  impalcature 
sopra,  a  p.  281  del  to.  XX VII,  nota  1); 
nauta  o  le  pinoechù,  che  si  trovano  fra  gli  Dmamenti 
mietila  •;  le  chiocciole   le    suppongo    peni    lunghi  formati  a  spirale.  Ea=o 
valevano  2  fiorini  l'ima,  mentri'  un  colonnello  non  lavorata  si  |  agavi  5  lire 
soltanto  (T*Nr*Ni  Cent.,  Nói.  di  ari.  eit.,  pj».  305  e  90G).  Uà  non  sarebbe 
■  ii...  altri  esempi    oltre  quelli,  che  si   leggono    nella  citata  orerà 
del   Tìiiifuni    Centofanti  (vedine  l'Indice  alle  singole  voci  e  a  p.  28*  per 
altre  non  ricordato  qui).  Quotilo  agli   -  scaloni  ■,  allr  colonne  con  base  e 
capitello  •  maschiste  •,  capitelli    lavorati  •  ad    mudum    antiquum  »,  co- 
lonnelli,   Cornici    (fra    le   quali    si    ilis-Mugiiuiiu   quelle  -  ri  ■ 

•  mozze  •)  e  anche  alle  lapidi,  sarA  utili;  consultare  hi  stessa  opera  a 
pp.  227,  285,  906, 488  e  4J2,  per  conoscere  ì  prezzi  di  queste  pietre  e  marmi 
lavorati,  quali  si  praticavano  nei  secoli  XIV  e  XV  ;  lo  che  servirà  a  cal- 
colare i  prezzi  di  quelli  adoperati  nelle  case  private,  come  ad  es.  quelli 
de' colonnelli  delle  finestre  (se  non  anche  degli  archetti  di  mi 
casa  Mosca,  dì  cui  sopra  a  p.  804  del  lo.  XXV11. 

È  incerto  se  fosse  di  marmo  pisano  0  d'altro  più  fino  la  facciata  di 
alcune  case   dell'Opera,   di   cut  vedi  sopra,  Cap.  XIV.    S  5,  qi 
verso.    Per   altre  opere   di    marmo  cfr.  sopra,    Cap.  XIV,   %    : 
MfOtanCa 
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bt»  il  rrnme  volgare. 

prrsotie    coi'  questa  discrepanza    dal    senso 

della  parola  e  p*r  togliere  ogui  ambiguità  hi  traducevano 

credo,    »    quei  peni  rettnn- 

Inoghi    coi.  29.  larghi   18  e  massicci  f)  '  i  scarsi   e  anche 

:    rrovaiu  ;i   Pise   nei   muri   medioevalì  come  nei 

>Ie  ben  eotte  infetti  dovevano 

uoii  menu  ili    li!  libbre  [6  ,  >:-  un  peso  simile  ho  riscontrato 

.zi  m  descrìtti    C  . 

Una  specie  di  tegole,  se  non  proprio  ';>  sh>ss;i  cosa  con  nome 

e  meno  antico,  erano   i    mattoni   (tttactoaa,    motonet      '■  - 


li  •  de  tegulis  »  in  una  pergamena  della  Certosa  di  Calci,  del 
-r'ijn/*  soltanto  e  non  mai  di  mattoni  si  parla  negli 
i   ttgulan.  ■■    1822    p.    in    t.iber  ContiltorHm 

\,7i)a,    17-19,   c.taw   anche   dal   Bumiki,  Slot,  cit.,   III.  y.  SBB. 
liti  trova  usata  o  l'uno  o  l'ultra  voce.  Al  contrario,  il  fa  men- 
ni et  legulnrcim  ■  della  cosa  dell'Opera  in 
1,  a.  -23,  1B75  r.)  -  .  Tegulli,  favelli  e  male 

.     :.■;.!  casa   in   <mii|>aRiiii   ri'^i-tin  si  multai  ien- 
nos  pisano  nel  1481  iSped.  e  8.  Mieh,  degli  Scalai,  rag.  1699, 
j  soltanto  in  Dipi.,  'ilu-ruini.  MIA  p.,  l'J  rbub.  i 
00  t.,  11%  p. 

i  .11    180-8»)  traducendo  ttgulae  in  tuiln  mostra 
0  il  significato  dì  questa  voce.    Tegot"  da  tetti    amo 
o  la  finn  del  Gap.  XI. 
is  ci  calcina  et  ahutancàs  •  [Trovi:  cit.,  67,  e.  iH  l.,  ISTI  p.i. 
in   titilli»  *ive  lateribus,  calcina,  rena,  la- 
•  p>-r   restauri   al    palazzo   del   Popolo  e  per  altri 
li,  16,  e.  17  t„  1880  p.). 
la  di  Via  delle  Bèlle  Torri,  disfatta  nella  parte  au- 
to. XXXI,  p.  369,  nota  1,    terso  capoverso)   sono  di 
1  vario  pexo,  sebbene  la  differenza  non  sia  grande,  cioè: 
i  (peeo,  oh.  8,820)  ;  80  X  1*  X  6"  <Pt»°  idem)  ;  DO  X  W  X 


■ 


1922  p.    Vi   è   indicato 

Nel  19(il  p.  si  pagarono 
•  renatura  ■  (<  >. 


k  Ugni.  elt.  i.Com,  A,  74), 
0  (di  cui  vedi  sotto,  p.  82, 

e  ».  10  al  migliaio,  mm 
■    '-■    . 

...  nota  4. 
1)  Vtdi  aoprB]   u   p.  884  del  io.  XXXI,  nota  1.  .  Mattoni  •  nel  1392, 
£V(TANi'AX!CEjiT.1A'o<.diort.cit.,pp.«9i 

se  (Croi,  cit.).  Il  Mwuioni  (Ani.  il..  Di™,  Ha, 


7S 
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La    voce    mezzane    poi,   quale  nome   di  mattoni    da    pavimenti   0 
Mimili   usi,  mi  comparisce  soltanto  nel  see.  XV  il). 

Non  so  veramente  se  avessero  un  nome  speciale  quei  persi 
assai  pili  grandi  e  un  poco  a  seppa,  di  cui  si  formavano  glt  archi 
scemi,  e  gli  altri  più  grandi  ancora  e  a  zeppa  essi  pure, 

■  I  mi. nuli,  ohe  si   avvici  nano    per   grandean 
degli  archi  romani  (2),  sebbene  la  forma  loro  mi  spinga  a  crederli 
oclla  voce  cugnoU,  ossia  etouoU  (3), 

Il  prezzo  dei  mattoni  ordinari  era  nel  1340 di  lire  5  al  ini- 
nel  1371  p.  di  lire  3  ','s,  nel  1481  di  lire  u '. .,  e  j.iù  tardi 


voi.  II.  ]'.  ESQ)  limila  alla 

Assai   prima  nei  documenti 

La  avvicina  i 

aggruppata,  i 


jso  di  questa  voce  ;   ma  s' ineunti» 

(Schclz,  Dankmacler  <ut.,  Ili,  doe. 

madone  ■  modenese,  che  vale  terra 

l'etimologia,   ohe   forse  può  ito- 


sì  nella  lingua  greca.  Ter  l'Ombria  basti  citare  il  mataMfai  delle  str»d« 
a  BeragSa  in  un  dee  dal  Iflofi  (Denti  Ami  ViiaitascKi,  Per  la  riarfaaa. 
in  Bmlitli.  ma  D,  di  B.  J'.  1,  21,  p.  93). 

(1)  «  Mezzane    per   astrachare   l*  aquaio  »  sono  già   ricordai 

del  to.  XXVII,  noia  2,  terno  uaiwverso. 

(S)  Vedi  sopra,  a  p.  678  del  bo,  \XXI,  nota  2. 

I  mattoni  d'un  arco  rotondo  in  Via  dell'Occhio  (lato  orientale]  han.au 
una  lunghezza,  che  vai'ia  da  cin.  27,  27  ■/,  a  28,  e  sono  a  zeppa  ossia  a 
Duneo  troncato,  massiccio  cm.  7  nella  parte  larga  e  (i   nella  stretto.,    per 

formare  più  agevolmente  la  curva  dell'arco.  Quelli  d'un  arco  rol I"  di 

fiue.st.rn  nella  casa  'li  recente  nl>  bussata  (vedi  |  -■  ^ i n;i  [ucceileiite,  nota  t) 
■Caio  pure  a  zeppa,  salvo  uno  (e  Eorse  nitrii  che  é  rettangola! 
lunghi  cm.  HO  '/„  larghi  2fi  Vi  arditi,  massicci  8  da  un'.-: 
G  ;  ,  ouca  dall'altra.  Altri  poi  ham.o  dimensioni  un  poco  divene,  oiat 
S5  X  24  V,  (o  25)  X  5  da  un'estremità  e  8  dall'altra.  Questi  pesano  eh. 
;,;«ui,  ma  tono  scortecciati  da  una  parte  per  farvi  aderir  meglio  la  cai- 
ciua;  onde  il  peso  originario  dovette  esser  maggiore 

(8)  Vedi  sotto,  p.  82,  nota  S,  e  p.  87. 
li  ftww   Bit.,  »,  .-.  i.l. 

i"'i  Lire  59  e  soldi  15  •  prò  pretto  rulliariarum  sedeoim  raaclonorum  • 

i.!    li  Ponsaeeo  (Coui,  e  Prove,  cit.,  87  o,  85).  -  Non  *>  peraltro 

conciliare   questi    preaffl  con   quelli  di  lire  I  par  ogni  cento  -  tavelle  ■  g 

per  ogni  orato  •  mattoni  .  nel   1881   p,  (App.,  doc.  V).  Nel  1481,  600  mal- 

■  .■■■■  jii"  B  e  soldi  i"  (Sped  .  S.  M-.l-k  .1  ■ . 
e,  148  t.).  Nel  11*1  p.,  Ut  migliaia  e  mezzo  di  mattoni,  lire  56  ■  '■■ 
i Opera  ce.  cit.,  reg.  1*2,  e.  Hi;,  ;  lue  ;.  al  migliaio  ne!  149D  p.  (Opera  oh., 
.  BQQ  mattoni  Tocchi  a  I-  l  e  s.  7  ai  dicono  comprati  da  un 
Ciabattalo  (ivi,  e.  88tj  ;  «JO  mattoni  nuovi,  1,  8.18  (ivi,  e,  60),  cioè  appena 
più  di  dan.  1  Vi  l'uno. 


li  alle,  tegole  e  ai  materni   in  lunghezza  e  larghezza,  ma 
la   tnetj  più  sottili,  essendo  il  loro  peso  di  sole  '>  libbre  1 1  )  erano 
2),  delle  quali  era  una  specie   di    misura    più    grande 
Servivano  specialmente  per  gli  ammat- 
tonati «  pei   tetti  (4;.   !   quadrucci  li  trovo  in  esempi  del  sec.  XIV 
del   XV  ;   e  ee    il    nome    viene   dall'essere  questi  tanto 
alti  qnanto  larghi,    è   certo    che    rimontano    anche    più    indietro, 
vedati  ìli  più  d'una  casa  del  Treceni 

per  coprire    i   tetti    erano 
in    tuo    anche  ai  primi  del  secolo  XIII   (7|,    e    nulla   esclude  nn 
oso  anteriore.  Più  tardi  assai  se  ce  i"«-i-..  di  diiriMisionì  maggiori, 
■  embricioni  ■"-  . 


tég,  cit.,  e.   lfl  t„   13SÌ.  Questo   dato   sui    peso    rei  stivo  delle 

(libbre  IO  u  5)   insimne    co) l'altro   Bulla  loro  identità 

eh  e  di  largliei'/ji  oom  Ili  Dati    coli' ordina  dal  1818  p.  [Ord.  'il-, 

i!  groase  lincia  una  pertica  ■.  oltre  a  (arci   distinguerà  bene  le 

iettano  ili  pensate  die  le   tegole  fossero  *  grane  •  dot) 

:    rt'.ca  e  lì  pone   sulla  via  di  stabilire  la  misura  di  questa  per- 

:.  lo  costatare  che  la  speaseaza  delle  tegole  o  dei    mattoni  varia 

:  liti,  come  ai  è  già  indicato. 

cit.,    I.    p.    216.  -  ih- .i..i,i  .  ,.     tavelle 
..  11GB,  e.  8  t.i.  Non  intendo  il  perché  le  tavelle,  nel 
fl  ni  migliaio,  come  le  tegole  {Prtmp-  »t.,   13,  o.  12). 

coetorum    milìaria    .leeoni-    -    <  eru.luiiim    niiliaiin 
p,  -..     ■     ■ 

•poodertwro  precisamente    lille    tavelle  *  ile  malori  l'uggia  seu  forma»,  di 
ani  ai  tarla  negli  Orditi.  Ugni.  cit.  del  liCiì  p.  (A,  74.  e.  IT). 

sopra,  nota  1.  ■  •  Spe»e    per    tavelle  '2  *  l  |»:r  l' astraeo  •  (App., 

3H1  [■...  Tavelle  |«i    -  astracan;  •    nel    1808    sono  gii  ricordate  a 

XX  Vii      noi      '-'  l'er   letti,   vudi  sopru, 

■  i  !  imo  capoverso, 
■.,.  Ceut.,  .Voi.  diari,  cit.  \t.  307,  1ÌPJT. 

Gap.  X,  §  j.  Qui  aggiungerà  che  furono  |«gati  a  ra- 
giona di  7  lirt>  e  10  Baldi  il  migliaio,  compresa  perù    la    gabella  b  In   por- 
tatura- -  Duemila  .^uaitrucoi  per  fare  una  •  parete  >  a  una  boti 
LI*  [...I. 

rta  de  inbricibu»  »  (Dipi.,  S.  Lor.  alla  Hi- 
Per  il  bbc.  XIV  .■  seguenti  ■  ■  superflui  allej 

■  ..I.     ■■  .|..-vi,   mi  itisi. i   1'  inccr- 
laasa  espressa  imi  Cap.  XIV,  §  7,  uttavo  capoverso. 

<8)  Nel  1498  p.   ai   spendono  1.  V)  ■■  *.  l'i  in  270  «  enbricioni  .  (Opera 
«e  cit.,  M7,  e.  BB). 


T  culminali  (corni inali)  osati  pei  tetti  Lei  sec.  XV  dovettero 
essere  pezzi  assai  grossi,  costando  9  denari  l'uno  (1),  dirimpetto 
ai  mattoni,  che  valevano  meno  di  %  di  denaro,  ma  sempre  mi- 
nori degli  embricioni,  che  valevano  nn  poco  più  di  10  denari,  se 
pare  il  prezzo  non  dipendeva  soltanto  dalle  dimensioni,  ma  anche 
dalla  forma. 

Ignoro  !a  forma  dei  [om'itiìi,  ove  non  si  abbiano  n  riconoscere 
nei  pezzi  a  figure  geometriche,  coi  quali  ai  componevano  le  cor- 
nici ornate  degli  archi  abbassati  e  i  tìlari  pure  ornati  nei  pnrn- 
pet.fi  (8). 

Al  contrario  non  ho  trovato  un  nomo  applicabile    alle    men- 
Boline  laterizie,  che  sostengono    il    cammino  semiesagou  > 
della  Pera  (3). 

Parimente  non  so  (o  almeno  non  K  conosco)  so  avessero  una 
denominazione  speciale  i  pezzi  lunghi  e  leggermente  curvi  usati 
nei  liiirtldlinti  degli   archi   !■!). 


(1)  Vedi  sopra,  a  p.  S89  del  to.  XXXI,  nota  2. 

(2)  A  Pisa  chiamano  oggi  tomboiinì  i   pesai   l.ir-hi 

mattoni,  ma  un  tara)  più  torli. 

(3)  Vedi  aopra,  Gap,  X,  §§  4,  in  fine,  e  5. 

(4)  ClV.  Eoiiìi  i.t,  Lettra  oit-,  II,  IU5;  ma  quunto  alla  concaviti 
in  alcuni  pezzi  ho  riscontrata  di  3  niill.,  avendo  uno  spessore 
ni  la  mlil  ni  ni  tit  e  di  48  nel   centro,    vedi    so[»rn,  a   p,   1379   del   I 
nota  2,  secondo  capoverso.  Lo  stesso  Roiiatii.i  (ivi)  afferma  ohe   di    t 
cottasi  Bkoemno   aneli',  i  fosti  di  colonne,  ed  io  non  ho  ragione  d 
Urto  in  dubbio,  imi  nego  che  no  aia  un  esempio  lu  i-ulunii.ihi  J'u 
della   torre  Upezzinghi,  che  egli  cita,  Essa  e  fatta  di  più  pezzi, 
non  abbia  potuto  verificarne  la  forma. 

l'uà  forma,  che  non  tni  pare  comune  e  che  credo  contemjiorM: 
indicate,  e  quella  dei  mattoni  d'un  i<ozzale  nella  chiostra  d'in 
proprietà  t'amioi-Koncioni  in  Via  Garofani.   Ogni   pezzo  che   : 
diritto  quasi  *>  cm.  di  lunghezza  su  circa  16  di   larghe»»  l-  7  d 
ha  il  taglio  curvo  a  segmento  i  i  circolo  per  Ibrmare  la  rotondità  >l 
Etile.  Al  tutto  è  sovrapposto  un  «  stigliare  »  o  corni' 
curvi  d'un  segmento  assai  maggiore. 

Dei  {«ititi  a  ventaglio  e  a  mtim  ventaglio,  che  formano  gli  « 
al  palazzo  doli'  Ussero  più  volte  ricordato,  ho  latto  cenno  sopra,  nel  ( 
.VIV,  §  ò,  ultimo  capoverso.  Quelli  d'una  caia  in  Borgo  Stretto  (vedi 
sopra,  to.  XXVI11,  p.  82,  nota  3  verso  la  fine!  sono  alati  recentemente 
rimesti  in  maggior  Inoe  a  curo  dell'Ispettore  L.  Simoneschi  e 
Governo, 


■ 

La  putì  ■  materiale  era  meno  granellosa  di 

i  del   temi»,  minano,  ma  mano  compatta  di    quella  moderna 
ade  dall'Arno,  raccogliendo  la  torba  in  appo- 
;.  ggi  'li  estrarla  da  luoghi 
.'   (1).  Ma  quando  era  «  bona  eì   Inno   menata  ►  (2)  e 
ne  i'ì)  (eccetto  quella  che  si  adoperava  Brada    1 
seccata  al  sole),  diveniva  solidissima,  ed  è  re- 
ente  anc'oggi  pia  di  quella  osata  ai   nostri  giorni. 

.  .     [»:ri  ni  mente    degli    nrchi- 

B    freddo,  e  in  que'raggi  o  (Voghi  obliqui,  ohe 

nella  superficie  delle  testate  o  taglio  di   essi, 

*  poter  riconoscere   le   traccia   'ìi'jji    -*i  mI  j  >■  :  Ili  ;   ina    a    me,    st;b- 

i!  aio  tecnico,  sembro   più   verosimile  che    li    arrotassero    stri- 

inamente  ani  taglio  di  una  lamina. 
1  pezxi  si  adoperavano    interi    nelle    parti   esterne  dei  muri, 
»  per  riptei  specialmente  dea 


tmlltis  cavet  iuxta  Arntim  vel  stratam, 
1    brocohis  faciendis  .,  eoe.,  in  Bosaihj,  Stai.  cit.  I,  pp.  804-6. 
leti  di  curarla  ■  a  vìa  de  Arno  •.  ebe  mal 
inalai,  fino  •  od  tegubuium    Eosai    di;   Tegulunn  •.   Più  tardi 

cavarla  alla  iliitaDua  di  4     e ■    (poi  26}  dall'Arno  e  di  4 

Ma>aatU  «strata*  (Sta*,  cit,  li,  p.  232. 

■  in  Val  d'Ozeri  addetto  ad  una  fornaci' 

«hirl«i;»,  per  lavarne  terra  da  fare  «  loteres  al   irobrice»  -,  ?i  da  cenno 

»  p.  s">.  :.  poverso. Cfr.  Rohjiult,  Ldtrticit.,  11.  184, 

aì.  Come  -1  preparava  la  terra  per  fare  mattoni  ecc.,  e  quali  diverse 

■li  coitiiuione  0  'I*  ornamenti,   l"  dice 

Saturai  (LeUrw  ah.,  li,  185),    il    -iuale    menziona  alcuni  edif.zi 

irlo,  e-riaianda  al  Rinomi,  .1  rc/r  /- 

.ii  fascicolo  proprio  su  i  niutiumeuti  di  terracotta 

■  ,  e.   l'i  t„   1810  p, 

davano  utn;h...  gli  accollatari.  Uno  di  essi  infatti 
11  attimi  '-  I  cliocio  di  buono  ietto,  che  ?si  possa 
1    altra    upam  ..    (Tasfasi    Cent,,    Nói.  di  ari.   cit.,    p.    419, 

,i.i  di  •  cW.iu  ili  Ijii I.'iin  •  nuli  mi '  >'■  abbaalauia  chiaro. 

■  i,  «  Hutto,  noto  ii. 
;i  tstiru  cit,     il..    165 

l'mulo  do!  Pontonaio,  di  cui  vedi  sotto, 
■    l'.iVfiso,  -gli  diede  ni  fornaciaio:  <  Calcine  pesos  > 
Min  duo,   tavellonati]  i-ruduruio  miliarìa 
Ama.  Blu».  Ir.,  5,»  Serio,  -  XXXII.  6 


all'occasione    si    profittava    del    materiale    Vi 
«  rovinaccio  »  moderno),  come  (eoe  il  Comune  per  la  ròcca  dì  Li- 
vorno (l)  e  quel  tale  già  ricordato  di  Vìcopisano  (2)  pel  suo  ca- 
saline, non  escluso    il    calcinaccio,    se    non    lo  vietava    un    patto 
>  (»)■ 


tria  et  mactonuw  in  pessamine  mìlinria  tirai  (Coni,  e  Prorv,  Alt.,  S7,  e.  1 1., 

1866  p.j   IT.  mar.).  -Gli  sozzami  crai  arami  |-xli  isfini".  Ki-1  1 !<■■-  ! 

glì&ìa  di  pessi  di  mattone  »  lire  5  (Opera  ec.  nìL,  US,  Ricordami,  e.  lu.i  ».  j. 

(1)  Coin.  e  Prova,  cit.,  Ti,  o.  23,  1375  p.  -  •  Migli»»  tino  di  mattoni 
«  vecchi  •  lire  6  (Opera  e  reg.  cit.  sopra,  e.  12(1).  Cfr.  p.  78,  nota  5. 

(2,  Coni,  e  /Vot'e.  .;it.,  7j,  e.  17,  ìiW/  p.  Vedi  sopra,  a  p.  SVI 
XXIX,  nota  1. 

E  già  molti  anni  innanzi,  •  in  repieni  Sudine  .  niiireUainm  »  l'atte  in 
S,  Caterina  in  sostituzione  d'US  muro,  i  maestri  nccnllatari  si  assicurarono 
la  facilità  ili  •  aecipere  tegnlas  dirli  unni  »  l'App.,  doo.  III).  Altrettanto  ai 
faceva  nel  sec.  XV.  ■  Mattoni  vecchi  sani  et  rutti  ■  (Opera  <'c.  cìt.,  1100, 
e,  8  t.,  1494  p.). 

(3)  «  Eeimplere  peduecia  de  vespariis  niuralis  et  non  de  calcinaccio 
nec  de  alia  re-  (Sped.  e  Contr.  cit.,  57  (975),  e.  2G3,  1448  p.>  dimostra 
che  l'uso  dei  calcinaccio  era  cosi  comune  che  occorreva  un  patto  speciale 
per  escluderlo. 

Per  agevolare  1  oonfconti  eulle  comparsa  e  la  durata  approssimativi 
dei  nomi  delle  Tarò  furine  la t ernie,  sul    loro   peso   e   il   lori>    ; 
normale,  sia  commerciale,  nei  diversi  tempi,  riunisco  qui  cui  elio  ho  indi- 
cato occasionai  in  iì  n  te  in  questo  e  in  altri  capitoli   del    presenta  lavoro  in 
tale  proposito. 

Tegole,  1203-1275  {tutte  le  date  son  conservate,   seoondo  il 
stile  pisano);  peso,  libbre  ltì  (1322),  eh.  8,140  e  3,320   in  quelli 
me,  rimonti.uti  ad  età  più  antica;  prezzo  per  ogni  migliaio,  lire  8(1819), 
•girl!  tB  (1322),  l.  B  £1866);  I,  7  e  s.  10  compresa  la  .  recatura  ■  (ISSI), 

Embrici,  1222-sec.  XV  ;  peso,  libbre  10  (1322);  pregio,  1.  5  ni  mugliato 
(sec.  XIV,  1.*  me»). 

TaotlU  minori,  sec.  XIV,  I.*  meta;  peso,  libbre  5  (1832);  prezzo,  s.  46 
al  migliaio  (1319),  s.  50  (1322),  Ifi   «se    XIV,  i.«  meta). 

Tavelle  maggiori,  sec.  XIV,  1.*  metà  (vedi  sotto,  Taal(oai);  peso  libbre 
8  (1322);  prezzo,  lire  8  al  migliaio  (1822);  s.  55  (sec.  XIV,  l.«  B 
Tae-eUe   senza   distinzione,   1X13- 1107  ;   prezzo,  I.  <ì  al  miglia 
1.  10  (1881). 

Tomboli  minori,  1819-see.  XIV,  1."  meli  ;  prezzo,  denari  6  Tu 
d.  8  (sec.  XIV,  1.*  meta).  . 

Tomboli  maggiori,  1319-sec.  XIV,  1.'  meta);  prezzo,  d.  12  1' 
i,  in  [sec  XIV,  !.■  meta). 

Cagno/i,  1322-1849  ;  pan  (se  i  cugnoli   erano  veramente  r 


.M135.,,; 
.no  (1819,; 

■ 
lattoni  da 


.     ■  tu  i'imsa  m-i.  medi 


PS 


levava  vendersi  n.  pesi  e  non  a  misura  (1),  ed  oyni 
\  o  doveva  essere  almeno  di  200  libbre  (circa  KG  kg.)  (2). 
esMr  costata  4  soldi  nel  1298  p.  i.3ì.  più  tardi  posta  per 
legge  ni  prezzo  massimo  di  soldi  4  Vi  (')•  ,:''  *  (°'  e  '''  °  (*>)■ 
ad  aneto  di  8,  se  invece  di  calcina  comune,  era  quella  della 
■  •bocciatura  »  (7)  o  «  de  bacchia  »  (8);  e  oel  1340  il  Comune  la 
pegù  7  soldi  (£»).  Ve  n'era  dunque  di  più  qualità,  sebbene  tutta 


velli  di  grandezza  minore,  oltre  eli.  7,300 ;  prezzo  dì  quelli 
maggiori  (de1  minori  non  è  indicato),  d.  fi  l'ano  (1338-MC.  XIV,  I."  meU>. 

Malto*!,  1840-aec.  XV  ;  preazo,  lire  5  il  migliaio  (1840)  ;  1.  8  e  s.  14 
(1371.  ■.  I.  W  più  dì  1.  &{14Se)i  I.  6(1600> 

italiani  in  s^zaimi  ;  prezzo,  1.  2  e  e.  10  al  migliaio  (1468). 

Mattoni  vecchi  ;,preM»,  I.  2  e  s.  10  »1  migliaio  (U«S);  ].  4.16.S  (1-195,  p.). 

Tabelloni,   1888-1448;  prezzo  ignoto,   V.    Tavelle  maggiori. 

Quadrucci,  1397-1406  ;  prezzo,  1.  7  e  a.  10  ni  migliaio,  compresa  la  (ru- 
bri)» ■■  la  vettura  1.1496);  I,  fi  (1499). 

TmgoU  e  tegolaia  per  betti,   1434  :  presto  ignoto. 

■       ■  .;;!,.    ■!.    . 

Orniamoti,  I486;  prezao,  don.  9  l'uno. 

AWrriewni,   1496;  prezzo,   poco  pio  di  deu,    V~>  l'uno. 
A  i'Iu  piacene  un  i  onironto  coi  nomi  e  i  prrzai  d'età  posteriore  gio- 
verà conati!  tarv  it  Cìntisi,   Lcgùlouone  tornio  m,  voi.  XV,  p.  186,  Iti  mag- 

■  viene  ordinato  |wr  la  prima  volta  ti-l  1332  p.  (Lio.  Con»,  cit., 
l'i.  Vedi  sopri,  p.  81,  notati,  e  sol  tu,  nula  seguente.  Si  calcolava 
une,  iii;i  esse  dovevano  corrispondere  ai  pesi,  e  si  [univa  anche 
ralla»,  ohe  fosse  trovato  con  soma  di  minor  peso,  come  pure  di 
tegole  bixoite  mescolate  colle  ben  «otte  iLib.  cit.,  e,  18,  1322  p.). 

erivo  tutte  le  t«irlite,  |ierclié  ognuno  possa  Fare  il  calcolo  da  sé, 
-  Possente  d'Asciano  de' avere  a  di  20  di  maggio  1468  per  Ib.  2212  di 
■  cholcinn  in  corbelli   12  .. 

«  E  li  di  detto  per  Ib.  2528  in  corbelli  tredici  .. 

la  detta  chalcina  d' acordo,  sbattuti  i  corbelli,  pesi  vinti  due  Vi 
•  di  ualcitia,  montano  y.  sette,  s  dicieselte,  d.  sei  a  »,  7  il  pes- 
cit.,  442,  Rmordanu,  e.  Vii  t.). 

(8)  Bokmki,  Stai,  cit,,  Ili,  [i.  102.  Ct'r.  sopra  *  p.  (il!  del  to.  XXVIII, 
nota  4. 

Uh.   Coni,  .-it.,  e.  17,  1819  p. 
■ 

Stai,  cit.,  II,  p.  232. 
(7)  LA.  cit.,  e,  17,  13111  |.i. 

..  ec.,  op.  cit..,  II,  P.  232-33. 
■>■■:■  cit,,  25,  e.  61. 
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dovesse  esaere  «  bona  et  bene  cocta  »  (li  :  e  perdo  Ho» 
sua  nuova  c;isa  nel   1303  p.  pattuì  che  fosse  ■  bona  >  la    calcina 
e  la  rena  (2).  E  forso    fu    la    qunlità    della    calcina  o  quello  dui 
compratore  che  ne)  1371  p.  la  fece  costare  al  Comune  IH  soldi  (3) 
e  ad  un  privato  nel  1361  p.  14  soldi  (4)  e  ad  un  altro  nel  1381 
16  soldi  (5).  Il  prezzo,  come  si  vede,  era  alzata  per  tutti  a  causa 
del  progressivo  inviliuiento  del  danaro.  Ma  è  strano  che-   : 
del  Battistero  nel  1397  p.  la  pagasse  30  soldi  (6),  mentre  il  Co- 
lonne nel  1356  p.    l'aveva    pagata  L2  (7)  e  che  nel   i  ! 
leva    soltanto    7  soldi    il    peso  (8)    e   nel  1499  p.  9  soldi     8  .    tu 
generale  si  comprava  allo  fornaci  o  dui  braccai  1 10}  ;  ina  se  il  la- 
voro era  molto  distanto  da  questi  o  da  quello,  come  ad  es.  sullu 
spiaggia  di  Portopisano,    s' improvvisava    una    fornace  sul  posto, 
valendosi  delle  legna  del  bosco  vicino  (11). 

In  una  fornace   ordinaria    sembra    che    occorressero  circa  IO 
giorni  di  fuoco  continuo  per  cuocere  la  calcina  (12). 


(1)  Lib.  cit,,  a.  IT,  IBM  p, 

(2)  Bos.  ec.  cit.,  HI,  p.  1H6,  nota  1. 

(H)  A  Simone  ■  Boni  brocchaio  .  della  cappella  di  S.  Aiuti- 
zica  (dove  si  fabbricavano  brocche  e  altri  vaai  di  terni  ,vedi  topi 
noi*  1)  e  perciò  si  diceva  anche  S.  Andrea  in Baraetataria,  pei 
calcini!,  •  prò  la  borono  Tersane  »,  a  soldi  1S  «  prò  quolibot  peso 
]■,;.,,.  Bit,  »7,  e.  21  t.). 

Quando  si  comprenderà  meglio  che  i  dati  piccoli   aiutati"   - 
i  quesiti  grossi  e  che  da  questa  minuzie  verrà  fuori  la  ver»  storia  eootm* 
mica,  qualcuno  ai  prenderà  cura  di  raccoglierli,   dandoci   le    a  ■ 
else,  che  oggi  ci  muMsSOih 

i-I;  «  liiei  a  Lupo  vectorale  per  uno  peso  di  calcina  s.  U  •  (0 
IJJ12,  Itkordi  Qit,,  0,  G2  t,). 

(6)  App„  do.-.  V. 

(13)  Tahum  Ouc,  -Vo(.  di'  art.  cit.,  p.  807. 

ui  Protw.  cit.,  43,  e.  12. 

(8)  Opera  cit.,  442,  o.  120  t. 

(9)  Opera  cit.,  -li; 

(10)  Vedi  sopra,  nota  8,  e  Bosìini,  Slot,  cit.,  ili,  pp.  192  e  198. 

(11)  Appunto  gli  accollatari  de' lavori  di  restauri,  alle  tórri    ili   PbrtB 
pisano  si  riservarono  il  diritto   di    servirsi    delle    legna  prosain 
qnendam  et  faciendam  calcinata  opwratidam  ail  fooienda  dieta 
(Tanfani  Ceni.,  op.  cit.,  p,  W,  ltttó  p. 

(12)  Lo  deduco  dal  pauso  seguente  :  A  un  «  furuaccinrìo  »  pii 
il  suo   «  socio  •,   che  stette   12   giorni  ■  ad  implendum  filmaci 
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La  fabbricazione  de'  laterizii  e  la  preparazione  della  calcina 
furono  oggetto  di  provvedimenti  del  Cornane,  intesi  ad  impedire 
le  frodi  e  le  indiscretezze  dei  fornaciai.  Mi  pare  utile  darne  una 
notizia  sommaria,  tralasciando  i  particolari  che  già  ho  avuto  oc- 
casione di  accennare. 

Dal  Breve  del  1286  (1)  risulta  che  fino  dal  1249  e  1250  p. 
si  volle  regolata  questa  materia  :  e  sebbene  non  si  conoscano  le 
disposizioni  d'allora  richiamate  in  vigore  nel  1*286,  pare  che  si 
determinassero  almeno  le  dimensioni  delle  tegole,  dandone  il  tipo 
(modulus),  che  si  teneva  dal  Comune.  Comunque  sia,  è  certo  che 
nel  12K>  questo  modulo  di  legno  si  conservava  nella  Cancelleria  ; 
ed  ogni  15  giorni  due  «  boni  et  legales  viri  »,  insieme  con  uno 
dei  €  m  ili  tea  »  o  dei  €  judices  »  del  Potestà  e  del  Capitano,  tolto 
seco  il  modulo,  doveano  recarsi  alle  varie  Tegolaie  (2)  a  verificare 


«  Sancte  Marie  de  Castello  et  in  ea  coquendum  calcinam  prò  laborerio 
«  dicti  castri,  ad  ractionem  soldorum  triginta  den.  pis.  prò  quolibet  die 
«  et  nocte  »  e  al  dotto  suo  compagno,  per  10  giorni,  a  ragione  di  22  soldi 
«  prò  quolibet  die  et  nocte  »  ec.  (Provv.  cit.,  K9,  e.  20  t.,  1373  p.). 

CI)  Boh.,  8tat.  cit.,  I,  p.  304. 

(2)  Una  tegolaia  era,  nel  sec.  XIII,  fuori  della  Porta  dei  Lecci  (fra 
Arno  e  Porta  Nuova)  e  apparteneva  ai  conventi  riuniti  delle  monache  di 
S.  Croce  di  Boccadamo  e  di  S.  Bernardo  «  de  Carraiola  »  (Pisa)  :  «  Terra 
«  cum  tegularia  et  muris  suj>er  se  -  extra  muros  civitatis  Pisarum  prope 
«  portam  de  Lecciis  »,  confinante  coli1  «  A  u  sere  si  ve  fovea  murorum  » 
(Sped.  e  Contr.  cit.,  402,  e.  122,  1270  p.  giù.  9).  Un'altra  era  fuori  della 
Porta  di  S.  Egidio,  cioè  nel  luogo  dell*  attuale  Barriera  Vittorio  Ema- 
nuele: «  Actum  Pisis  extra  portam  S.  Egidii,  ante  domum  Tegularie  do- 
«  mini  Rainerii  iudicis  Brunaciani  »  (Sped.  e  Contr.  cit.,  13  1.°,  e.  226, 
12S3  p.).  D'una  tegolaia  fuori  dell'attuale  Porta  alle  Piaggie  è  fatto  cenno 
sopra,  a  p.  81,  nota  1. 

Una  quarta  la  teneva  a  suo  conto  e  in  affìtto  dall'Opera  del  Duomo 
e  dal  monastero  di  S.  Stefano  fuori  delle  mura  il  Pontonaio  del  Ponte 
vecchio  (Com.  e  Provv,  cit.,  87,  e.  1  t.,  1387  p.)  ;  ed  è  chiamata  fornace 
(fmrnax)  e  fornaciarius  chi  la  dirigeva,  come  «  fornace  »  è  chiamata  un'altra 
(o  la  medesima)  posseduta  dall'Arte  della  Lana  (Bon.,  Stai,  cit.,  Ili,  753), 
e  come  vennero  chiamate  tutte  dai  primi  anni  del  sec.  XIV,  salvo  negli 
Statuti  o  per  certe  località,  dove  la  voce  Tegularia  fu  mantenuta  dalla 
tradizione.  Per  la  fornace  della  Degazia,  vedi  sotto,  p.  89,  nota  3. 

Più  particolare  è  la  descrizione  di  una  fornace  «  a  tribus  buccis  »  con 
«  calcinaiuolo  et  sovitis  et  ]  orticibus  et  muris  »,  posta  in  capp.  di  S.  Giusto 
al  Parlascio  fuori  della  Porta  omonima  ed   avente  un  capo  e  un  lato  in 
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se  lo  tegole,  che  vi  ai  fabbricavano,  corrisi)  onde  va  no  ad 
nuaziando  ì  contravventori,   che   poi  venivano  multati.  Il   pretto 
fu  lasciato  libero,  ma  per    il    materiale  occorrente  nei  lavori  del 
Comune  fu  riservato    ad  esso  lo  stabilirlo    nel    caso  che  si  repu- 
tasse non  giusto  quello  domandato  dai  tegolai. 

Noi  lìreve  dol    L81S-37  si  mantennero    queste    disposizioni  e 
si  aggiunse  che  «  omnes  forme  »,  colle  quali  i  tegolaì  dalla  citta 
e  del  contado  facevano    le    tegole,    fossero  «cerchiate  si 
de  ferro  >,  a  cura  del  Potestà,  per  le  tegolaie   urbane  e  del  con- 
tado, e  dei  Capitani  del  distretto  per  quelle  distrettuali,  con  ptttua 


i  ■  bedificium  -  rum  furaaoe  a  tribus  buci.is,  tum 
r    poitic-ibus,  cum  ponte  super  A  inserì*  •,  j  ■ 
eno  delle  Monache  ili  S.  SU-fimo  ■  nllr  ■ 
lell'Ogeri  e  l'altro  sulla  via  t'Opera  cit.,  33,  Co»tr.,c.  109, 


vie  pubbliche,  i 
«  calcinaiolo,  so 
di  detta,  Porta  : 

fra  il  1861  e  il  136 

Dn  •  hedifitium  »  (che  torso  non   era   quello   predetto),  oo| 
bricibus  ■  e  «  cura  certis  aliis  parvis  douiibus  Bimu)  iunctiset  pori 
posto  nelle:  rt— o  luogo  e  avente  un  capo  e  un  lato  su  vie  pubbliche  e  il 
tergo  mll'Oseri,  e  ricordalo  nel  1401.  Addetti    alla  fornace  (allora  devo, 
luta  all'Oliera  per  la  morte  di  due  coniugi  e  da  essa  allogata  par  :J  '  KtS 
all'anno)  erano  alcuni  appezzamenti  di  terreno  prativo  e  sodi  . 
valle  Auseria  »,   dai    quitti    (ilice   il   documento)  »  cavatur  terra   prò   fa- 
oiendo  lateres  et  iinbrìcea  prò  uau  et  comodo  diete  furnaais  »    i 
S7,  Ctmtr.,  e.  2). 

Finalmente,  una  fornace,  che  si  pud   dire   storica,   era   quella  di  un 
Masseo  di  Magnano,  vicino  al  portone  del  Borgo   di  H.  Marci., 
quale,  nella  notte  dal  25  al  2ti  novembre  del  1H97  p.,  gli  uomn 
piano  badaluccarono  con  quelli  die'  fi  am  bai' irli  (Siano,  Cren,  cit.,  iti  Ardi,  i, 
1.'  a.,  VI,  II,  pp.  220-21).  Di  essa  forse  rimase  almeno  il  nume  a  quel  ■  luco 
clicto  Tegulaia  »,  in  cappelli!  di  S.  Marco,  presso  te  mura  dalla  ci 
utruda  di  S.  Donnino,  dove  nel    1485   lo   Sped.  Nuovo  possedeva  un  orlo 
(Sped.,  Conlr.  alt.,  69  (977),  parte  2.',  o.  25  t.). 

Di  fornaci  dentro  città,  nel  se'1.  X1T.  si  fa  menzione  in  genere  nello 
leggi  ad  essi  relative,  e  si  conosce  quella  da  vasellame  in  cappella  di 
S.  Andrea,  di  cui  sopra,  n  p.  SI,  nota  3  (per  le  fornaci  di  vetri,  0&M  Bri 
proibito  tenere  anche  ne' dintorni,  vedi  LA.  Cont.  cit-,  A  71.  e,  36).  N'I 
sec.  XV  se  n'aveva  una  in  mezzo  al  caseggiato  e  segnatamente  presso 
la  Via  del  Cappello,  in  una  vietta,  che  perciò  appunl'.i  -i  chiamava  -  via 
de  la  fornaci  (CV'i-pur.   n-1.,  S,    Xiccnla,  Campione  del  sec.  XV  ì  . 


.  17  t.). 

Per  alcune  fornaci  'lei  contado  e  altre  tempora 


,  vedi  sopra,  p.  fcU, 
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pecuniarie  ai  contravventori  e  agii  ufficiali  negligenti.    Il  prezzo 
della  tegole  per  i  lavori  dot  Cornane  «  et  viaruin  »    fu   riservato 
i    Anziani. 
Con  nuova   aggiunta    si    dispose    che    il    Potestà    nominasse 
bones  et  tegales  virus  >   (uno    per    quartiere)  maggiori 
di  -10  anni,    i    liliali  provvedessero  «  super  ininisterio  tflgularnm, 
embrici  a  tu.  cugnntoruui  et  tonbulorum  »    e    sullo    calcina  e  faces- 
sero osservare  quanto  da  essi  venisse  ordinato. 

Da  ciò  ebbero  origine  gli  Onlinituuidu  Uffulartun,  embricftnm, 
tavzUamvi  et  toinbiilimim  ilei  1319  p.  Si  volle  ebe  ogni  *  forna- 
cìarios  >  avesse  il  suo  modulo  o   forma  delle  tegole  «  ud  meusu- 
nun  >  di  quelli  del  Comune.  Questi  ora  erano  conservati  da)  Pon- 
tonaio del  Ponte  Nuovo,  e  a  cura  di  esso  dovevano  esser  «  bollati 
:  -ili-iti   bolla  site  siggìllo  »  del  Comune  e  «  ferrati  »  tutti 
1  moduli  de' fornaciai  ;  e  nessun  maestro  poteva  farli  senza  bollarti. 
Le  tegole  dovevano  essere  dì  proporzioni  identiche  al  modulo 
•  «  coeqnalcs  >,  cioè  (come  si  dice  negli  ordinamenti  del  1322  p.) 
vate  *  i-  ben  cotte. 
E  nasata  volta  il  prezzo  dette  varie  specie  di  laterizii,  come 
della  calcina,  fu  stabilito  per  tutti  in  una  cifra,  che    i    fornaciai 
Ti  vano  alzare  (1). 
Ila  corsero  appena  tre  anni,  e  si  giudicarono  necessari  ordi- 
namenti nuovi  e  piò    minuti  1.2).    t    moduli  del  Comune  vennero 
affidati  all'Operaio    del    Duomo,    quelli    per    i    fornaciai  doveano 
mi  solo  maestro  approvati  e  sigillati  col  sigillo  dell'Opera; 
avviso  dell'Operaio    e    dentro    U    termine  da 
aa*o  assegnati-  doveano  andare  a   prenderli    e   pagarti,    rinnovan- 
doli ogni  anno  e  riportando  i  vecchi,  che  venivano  lirueìati.  Nes- 
sun  «  inagiRtar    niit    laborator    tegularum  »    poteva  faro  quelle  o 
ui  eoo  modelli  d'altra  l'orma  e  nemmeno  con  quella  legale, 
se  prima  non  si  fosse  fatto  iscrivere    negli    atti    della  Curia  dei 
n  un  libro  speciale  per  mano  d'  un  notare  di  essa  e  da- 
vanti a  un  deputato  «  super  Cilicio  dominarum  »,  (3)  né  un  torna- 


Vinta,  ut.    A.   M  .  e.  ltì  t. 
umilila  tegularum,  ntibriciiim,  eungnotomm  il  favcltarnm  in  Lib. 

■     17-1». 

l'in.  |-wo  appresso,  era  qoello  «  sujici 
■l'I Ni»nt(.>rum   fm:  tur  uni  Bt 

n  vii'i  cumula  ili  nttiiinizHuii  eterogenee. 
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ciaio  poteva  ammetterli  al  lavoro  senza  il  certificato  regolare  della 
avvenuta  iscrizione. 

Venne  anche  stabilita  la  quantità  delle  libbre  per  ogni  peso 
di  calcina. 

Incaricati  di  vigilare  sulla  osservanza  di  questi  ordini  furono 
gli  Ufficiali  «  dominarum  »  ecc.  Essi  ogni  15  giorni  dovevano 
visitare  le  fornaci  della  città,  borghi  e  sobborghi  ed  ogni  due 
mesi  quelle  di  Kinonichi  e  Vicopisano,  contestare  le  contravven- 
zioni per  mezzo  d'  un  notaro  della  Curia  dei  Malefizi  e  fare  ese- 
guire le  condanne  entro  15  giorni.  Eguale  incarico  si  diede  al 
Capitano,  del  Popolo  e  ad  uno  de' no  tari  della  sua  Curia.  Alle 
fornaci  del  contado  dovevano  pensare  i  Capitani  delle  respettive 
Capitarne. 

Ad  ogni  ordine  è  unita,  come  nei  precedenti,  una  multa  pro- 
porzionale per  chi  non  li  osservasse   o   non   li   facesse  osservare. 

Si  fissa  poi  il  peso  minimo  e  il  prezzo  massimo  dei  vari 
pezzi  laterizi  (1). 

Nel  1349,  avendo  i  fornaciai  opposto  alle  nuove  leggi  nuovi 
inganni,  si  ordinò  che  1'  Operaio  del  Duomo  facesse  fare  a  sue 
spese  V  «  auctenticum  de  modulis  tegularum,  cugnolorum,  tavel- 
la™ in  et  imbricium  »,  non  di  legno  ferrato,  come  innanzi,  ma  di 
ferro,  e  che  potesse  trarsene  «  copia  et  esemplar  »  da  chiunque 
avesse  voluto  accertarsi  se  corrispondevano  ad  essi  i  mòduli  dei 
fornaciai,  «  ut  fraus  circa  predicta  conmicti  non  valeat  in  fu- 
turum  »  (2). 


(1)  Seguono  altre  disposizioni  sulla  partecipazione  ai  proventi  delle 
contravvenzioni,  si  fa  divieto  ai  fornaciai  di  far  lega  o  monoj>olio,  si  dà 
loro  facoltà  di  rinunziare  alla  loro  «arti  sive  ministerio  »  e  di  riprenderla 
per  10  anni  ecc.  ecc.,  e  s'  ingiunge  al  notaro  degli  Anziani  d' inserire  nei 
Brevi  del  Comune  e  del  Popolo  questi  ordinamenti,  dentro  8  giorni  da 
che  verranno  ratificati  dal  Consiglio  del  Popolo  (Lib.  cit.,  e.  17-19).  Ma 
il  notaro  si  limitò  a  segnare  i  prezzi  in  una  postilla  marginale  del  Breve 
del  1813-37,  rimandando  per  il  resto  agli  ordinamenti  del  1319  e  1322. 

(2)  Liber  Contiliorum  (A,  197),  e.  118  t. 

Anche  nel  18<j9  p.  si  ricorda  questo  «  modulo  alteìitico  »,  col  quale 
dovevano  «  essere  scandiglati  »  i  moduli  de'  «  fornaciai  »  di  Pisa  e  del 
contado.  La  «  segnatura  »  di  ciascun  modulo  ora  fatta  «  con  fuoco  del 
segno  dell'  Opera  del  Duomo  »,  la  quale  ne  esigeva  alcuni  denari  (la  cifra 
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La  rena,  essa  pare  di  più  qualità  (1),  si  comprava  a  some, 
che  costavano  nel  1361  p.  8  denari  (2)  e  nel  1373  e  1381  p. 
mezzo  soldo  ciascuna  (3),  mentre  a'  primi  di  quel  secolo  valeva 
3  denari  soltanto  (4)  cioè  la  metà  ;  prezzo  che  in  ambedue  i  casi 
dovette  compensare  la  sola  cavatura  e  portatura,  perchè  la  rena 
di  per  sé  non  valeva  nulla  <  5).  Per  fare  calcina  buona  si  mescolava 
on  peso  di  questa  con  due  some  di  rena  •  6),  ed  anche  con  meno  (7). 

Il  gesso  si  adoperava  per  le  mura,  ma  non  è  chiaro  il  modo  (8), 


è  stata  omessa)  ;  e  ciò  costituiva  uno  de?  vari  diritti  dell'Opera  stessa 
notati  nt»l  Keg.  494  a  e.  52  t.  Vedine  la  partita  in  Tànfani  Cent.,  Not. 
di  art  cit.,  p.  856. 

(1)  Vedi  sopra,  p.  84. 

(2)  Ad  un  vetturale  «  per  some  7  di  rena  s.  4,  d.  8  »  (Oj>era  cit.,  1312, 
e.  G2  t.).  Anche  il  Comune,  nel  l3-~>5  p.,  pagò  8  denari  }>er  una  sarcina 
di  rena  portata,  ossia  un  prezzo  uguale  a  quello  della  portatura  di  ogni 
sorcina  o  soma  di  tegole,  tavelle  e  calcina  (Provv.  cit.,  48,  e.  12). 

(3;  Ad  un  «  vectorali  »  lire  35  e  s.  13  «  prò  salmi»  mille   quingentis 

«  viginti  sex  rene  condurte  per   eum  de  plaggiis  de   Spina  ad  furnacem 

«  Degathie  prò  spegnando  pondera  octingenta  quinquaginta  calcine  inisse 

«  Liburnam  hiis  diebus,  ad  rationem  den.  sex  prò  qualibet  salma  »  (Provv. 

cit.,  69,  e.  20).  Per  il  1381,  vedi  App.,  doc.  V. 

(i)  Nel  1301  p.  «  prò  recatura  somaruin  lx  rene,  sol.  xv  »  (Bona ini,  SttU. 
cit.,  Ili,  p.  193;.  Nel  1468  p.  la  «  vettura  di  some  cento  venti  di  rena  » 
costò  lire  4,  vale  a  dire  8  denari  la  soma  (Opera  ec.  cit.,  142,  Rirordanze, 
e.  120). 

(5)  In  un  documento  del  1194  si  parla  «  de  data  arenae  »  e  di  essa  si 
assegnano  10  lire  annue  in  pagamento  d'un  debito  (Box.,  Stai,  cit.,  I, 
p.  313,  nota  2).  Ma  nel  Breve  del  1286  (Loc  e  pag.  cit.)  si  dà  facoltà  di 
cavarla  «  de  litore  maris  et  Sarni  et  Sercli  undecumque  de  eorum  ripis 
sine  pretio  vel  dirictu  »,  e  si  commina  la  pena  di  lfiO  solili  per  volta  a 
chi  1*  impedisse.  Solamente  è  vietato  di  «  cavare  npas  vel  terram  de  ripis  » 
lungo  l:Arno  dentro  le  mura  della  città  a  pena  di  10  soldi.  Nel  Breve 
del  1313-37  si  vieta  di  cavarla  anche  presso  «  ipsas  ripas  et  gittas  per 
duas  pertiras  »  e  presso  le  mura  delle  città  dentro  e  fuori  «  quantum  via 
tenet  »  e  in  qualunque  altro  luogo  della  città  (Stat.  cit.,  II,  237-38). 

i'6i  «  Mietendo  salmas  duas  rene  prò  peso  uno  calcine  tantum  »  (Box. 
ec.  cit.f  III,  p.  185,  nota  1). 
<7)  Vedi  sopra,  nota  3. 

(8)  Bon.  ec.  cit.,  1303  p.  Cfr.  Cap.  XIV,  §  6,  ultimo  capoverso  e  App., 
doc.  IV,  1361  p.  Costava  3  soldi  e  '/j  la  quarra  (ivi).  Del  gesso  dà  un  cenno 
anche  il  Simoneschi,  Vita  cit.,  p.  53. 
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e  anche  por  il  legno  (1).  Cavo  di  pietra  da  gesso  erano   liei    Co- 
muni di  Limone  e  d'OlivetO  (2). 

La  terra  in  vece  di  calcina  credo  che  fosse  adoperata  soltanto 
nelle  case  basse  o  nelle  mura  di  grosso  spessore  (li). 

3.  Le  piastre  pei  tetti  non  le  trovo  chiamate  mai   ■■ 

in>  lavagne;  indizio  questo  che  si    traevano    dal    pisano,    Alcune 
venivano  da  Buti  e  si  dicevano  perciò  bttiteitses  e  dovevano  raserà 
migliori  o  pili  grandi  delle  altre  senz'appellativo  specie 
costavano  due  snidi  messe  al  posto,  mentre  quelle    comuni    vale- 
vano un  soldo  e  mozzo  (4). 

4.  Il  legname  (nelle   sue    varie    forme    lavorate    a    non    la- 
vorate) si  comprendeva  sotto  il  nome  di  lignanwui  i5).   L/'gmtm, 


fi)  •  Tania  igusatn  ■  vendati  .la  mi  pittore  (App.,  don.  IV,  1361  p.). 
■liti-'  in  punii  nel  U'.'K    Culi  tu    lilibie  ciis>lui<jii'>  lire 
inumi!  .ti'ii.  n  ,i  ' .  ],i  libbra  (T*»r.  Cult.,  op.  cit.,  p.  mi>- 

cJ.  I,'  (  i[T-r,iin  de]   !  fiumi iiic?'le  u  ■  Kiuolao  gessai  io  qnoi 

ilu  c*pp,   .Sancii   Laurent»    de  Curtibus  -  'li  •   posse    fodere   ■ 
-r  i".ii  ■  ■>  oavari  boere  de  omnibus  et   sinyulia   pussusai'.inil.iis  ijisius 
Open,  lóti*  in  confinibus  et  Comuni  bus  Limone  et  Uliveti  Plani  Pòrtila, 
Ulullua  ut   sitigillila  411a.ulil11.lui  yi.'ssi  itoli    [■:  -,11,1,1    (,-,..■*■ 

siun    super   ìpsi-    (  111-^11,1 Iius    et    qualibet    earum  existentis  seti  e*i- 

stentiiim  et  ile  inde  exportaadnm  et  esportaci  fiaciendum   quo 
et  sìbi  plaeuerit  ad  sue  libitum  vulimtutis,  in  termino  duraturo  a  ili.' 
(luilizis  prosime  preteriti  ad  anno»  qui  ini  uè 

tiinu  proxims  seonturoa  tantum  et   ili ra  »,  per  lire  11  l'anno  a  rate 

quaJriniestrali  (Opera  cit.,  B3,  Contratti,  e.  10,  1357,  mar,  2).  Cfr.  •  JiVolao 
del  (MflM  '  iu  App.,  IV  cit. 

(8)  Vedi  (apra,  p.  BEM  dal  boi  -XXXI,  nota  1. 

(1)  «  A    un   copritori   teetorum   prò   piaslris   Ix   operati»  ad   teclum 
aurificum  ad  groudnru  Belcairia    auri&cis   extra   I'alntiura  •,  a  H 
per  piastra  ■  emù  EeattMÌone  ». 

E  ■  prò  piastris  buitensibus  ri  gin  ti  operai  i-  mi  l'i'iiim  •  di  I  I 
del   Popolo,  a  soldi  '2  la    piastra,  •  luiii  l'eatuuioiiu  -    ' 
ti,  i-,  34  1.,  IBI?  p.r  «  fura  bonis    piastris  -A  aufficienti  bua  -  dovei 

:  irai  i  tetti  della  casa  Mosca  ricordata  tante  volte  6   .Iu'  -um 
ballatoi.  Ct'r.  p.  3h8  del  to.  XXXI,  nota  6. 

Lh  piaatm  VBCohie  valevano  8  soldi  la  rtoma  (Opera  cit.,  1812,  Itieonli, 

e.  fi2  t..,  IBfil  p,).  Ma  quante  ne  saranno  occorse  a  formarla?  Il  Uonari/r 

.   il,   188)  dice    uhi    I    piastre   bastavano   a   caricare  un  uomo. 

(S)  ■  Lignunim  et  ferramenta  *  da  spedirci  da  Pian  a  Castel 

in  Sardegna  (Coni,  a  Prove.  ••"■..  IV.',  Pttmoni   n.    1,   1U0O  jj.,  mar.-aprj, 

.  LÌ£ immuni,  videlicel  trsbès,  travkellos  et  tabulas  et  alia  qui 
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legno,  era  voce  generica  applicata  ai  pezzi,  che  Don  avevano  dm 
denomiaaxiune  speciale  (1).  II  più  usato  era  il  fustagno  (2).  Il 
carro  era  tenuto  e  sperimentato  di  mala  qualità  (3).  Di  rovere  si 

■toglie  e  colonne,  giovi,  puntelli,  etilene,  tavole  . 
di  rantolìi  ra  usato  per  puntelli,  travi  e 

telai  da  finestre  (5).  L'aiuto   ■■  ■  ■■",  oltre  che  per  mo- 

;  er  uste  ne'  giuochi  jjul>blÌL-ì  (7)  e  per  tavole  da  lutto  (8), 


tignamiaa  prò  reparalioue  duiuornm  ■    lem  ra   l'O]  wa  del  Duomo  (Vedi 
ali»  fln«  di  questo  paragrafo). 

lì  p.  seguente,  nota  ,i  e  p.  9i,  not*  3. 

.stagni  8  Ja  far  ponti  ».  .li  eni  vedi  sotto,  p.  93,  nota  1.  -.2  tank- 
ili  eaMognio  ■  [»-r  un  ballatoio,  comprate  da  un  astato   (Open 
JNeorJt,  e.  W  L,  1961  p.)  -  •  Una  travicela  di  castagno  per  la  finestra  di 
ivi,  e.  94  t  -95,  1*17  p.i  -  •  1  canale  di  castagno  per  l'aquaiolo 
-   8,  il.  0  (ivi)  -  *  Uno  soglio  di  cuUgniu  •  (ivi,  o.  189 
-    16,  valuta  di  48  «  eliasuneoruni  .  por  riattare  min  cosa  (Prore. 
.  !..;llia  de  castaneo  •  in  Cote,  u  Prose,  eli., 
UBI)  p.  -  Travicielli  di  ebaastamgnio  '.Opera  cit.,  rcp.  1166,  e.  B  i  . 

^ramaw  ai,   Vi*  cit.,  p.  13. 

li   -ipra,  a  p.  287  del  (o.  XXVII,  nota  2. 

■::.   ligntitn    roveri    dìctuoi  giovum  •:(   duna    puntnlloe    roveri    >. 
A  uti  uii--ìr'  ■  unum  puuteilutn  de  rovere  »  per  la  Porta  della  Pace,  e 
.dinoto  *  utiam  catenam  de  rovere  >  posta  alla  Porta  diti  l'ar- 
re,   .il.,   13.  e,   54,   1334  pi.   l'i   .  rovero  .  si  facevano 
afe,  58,  e.   100,   1858;. 
i  •  serve  bene  l'esempio  ora  citato,  che   perciò   rife- 
■  de  rovero,  longitudini»  palmorum  iriginta 
unius  pedi»  pertice  prò  facie  prò  qnolibet 
•  rt  taira  li  tmdl  rovero  prò  faciendo  cornices  prò  actando 

■  et  riparando  domani  pie.  Cotnunis,  in  quaexigitur  cnbella  prò  Comuni 
l'arlaacii  •- 

li   .unii.  |i.   9t>,   nota   3,   quarto 
. 

ntellandum  •  un  muro  per  sostituirvi   pi". 
...  .loc    HI).  ■   Hutto  roobj  'li  trave  vechie  di  arboi 

>■  del  nuovo  organo  (Opera  ec.  cit.  1!7  o>  8B,  USGp, 
..'.   101  t, 

;:H  p.,  p  altrove. 
»li   Anziani  •  astas  qiiingentas  de 
>er    a.-t  il  udente»   •   nel    festeggiare    un    lieto   avveni- 
Com.  o  Prova,  cit.,  10,  e.  7  t.,  1880  p.>. 
ino  tabulano  •    soldi    36   «  prò    una   dozzina   tabularum  de 
*  lectornm  »  degli  Anziani  (Prove,  cit.,  5,  e.  14,  1315  p.). 
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era  adoperato  per  travi  (1)  e  anche  in  tavole  per  edifizi  (2).  Più 
raro  era  il  medicio  (specie  a  me  ignota)  (3),  che  costava  quanto 
Pabeto  (4).  "L'olmo  mi  comparisce  soltanto  alla  fine  del  XV  se- 
colo (5). 

I  tronchi  delle  piante  si  «  spianavano  »  in  panconi  o  pan- 
cacci quadrangolari  (quelli  molto  corti  si  chiamavano,  almeno  nel 
sec.  XV,  rocchi  (6)),  quasi  toppi,  che  si  segavano  in  tavole  o  in 
travicello  (7).  Il  modo  di  desingnare  con  liquido  rosso,  spugna  e 
corda  le  tavole  nei  panconi  è  rappresentato  fedelmente  in  Cam- 
posanto nella  pittura  dell'Arca  di  Noè  e  corrisponde  a  quello  che 
si  tiene  oggi  nella  «  segatura  »  a  mano  dai  segantini  che  nel  se- 
colo XV  trovo  chiamati  «  segatori  »  (8). 

Le  travi  si  «  lavoravano  »,  che  forse  vuol  dire  si  piallavano 


(1)  Ho  esempi  del  sec.  XV  soltanto.  Una  trave  grossa  di  braccia  22 
(circa  m.  12,76)  pel  Camposanto  costò  4  ducati  d'oro  (lire  26  e  soldi  8  pis.) 
(Opera  cit.,  152,  e.  82  t.,  1495  p.).  Trave  grossa  d'abeto,  di  braccia  22, 
lire  20  (ivi,  e.  88  t.).  Tre  travi  d' abeto  ce.  (Opera  cit.,  447,  e.  35, 
1405  p.). 

(2)  Vedi  sopra,  a  p.  208,  nota  4  del  to.  XXIX  e  a  p.  205  del  to.  XXVII, 
nota  2. 

(3)  «  8  taule  di  medicio  e  4  reghuli  per  aconciare  le  finestre  »,  prese 
da  un  astaio  (Opera  e  Ricordi  cit.,  17,  e.  62  t.,  1861  p.).  -  «  Una  taula  di 
medicio  »  soldi  0  (ivi,  e.  95,  1867  p.). 

(4)  Le  tavole  d'abeto  per  i  letti  degli  Anziani  costarono  6  soldi  l'una 
(vedi  sopra,  nota  4),  ma  forse  erano  scelte  e  piallate  ;  quelle  per  la  loggia 
dei  soprastanti  della  Masnada  (vedi  sopra,  to.  XXIX,  p.  208,  nota  4)  co- 
starono 5  soldi  ;  ma,  a  parte  la  grandezza,  che  e  incerta  per  le  due  specie 
di  legno,  è  da  toner  conto  (anche  supponendole  uguali)  della  data.  La 
moneta  nel  1815  e  1817  p.  valeva  più  che  nel  1361  e  1367  p. 

(5)  Lire  25  e  soldi  4  «  per  valuta  di  ciento  lengni  d'ormo  -  per  li  bi- 
songni  doli' Opera  »  (Opera  cit.,  152,  e  82  t.,  1495  p.). 

(6)  Vedi  sopra,  p.  91,  nota  5.  Anche  il  Carena  (Prontuario  cit.)  dice  che 
i  rocchi  sono  pezzi  di  un  toppo  segato  per  traverso,  per  lavori  di  poca 
lunghezza. 

(7)  Vedi  sopra,  a  p.  891  del  to.  XXXI,  nota  1.  Per  la  voce  pancacci, 
vedi  sotto,  p.  93,  nota  1. 

(8)  Cfr.  per  tutto  ciò  Roiiault,  Lettrcs  cit.,  II,  pp.  179-80.  «Segatura  » 
e  «  segatori  »  si  ricordano  in  Opera  cit.,  447,  e.  85,  1495  p.  Nel  1467  p. 
la  segatura  di  una  tavola  di  noce  si  pagò  8  denari  (Opera  cit.,  442,  Ri- 
cordanze, e  96). 


LA  CASA   PISANA   NEL   MEDIO  EVO  93 

o  con  altre  finiture  si  preparavano  prima  di  collocarle  al  posto  (1). 
Alcune  travi  si  chiamavano  asticciuole,  arcali,  puntoni  \2). 

Pezzi  minori  (pecia  o  petia)  erano  le  tempie  per  tetti  e  scale  (3), 
i  grondali  e  altri  ricordati  sopra,  ma  i  cui  nomi  non  si  trovano 
in  documenti,   le    travette  (4)    i  travicelli  per  vari  usi  (5),  i  cor- 


(1)  Per  le  travi  e  altri  pezzi  di  legno  è  importante  il  seguente  passo  : 
«Trave  2  lavorate  di  panni  20  l'una,  trave  2  non  lavorate  ili  parmi  20 
«Tona,  pancacci  2  spianati  di  parmi  14  tra  l'uno  e  l'altro,  travicelli 
«  vecchi  da  solaio  di  panni  12  1'  uno,  taula  una  vecchia  grossa  di  par- 
«mi  tó,  castagni  8  da  far  ponti  »  (SjnhI.  e  Contr.  cit.,  11  i417.i,  o.  222, 
l»9p.). 

Più  tardi,  per  le  travi,  come  per  le  tavole,  mi  comparisce  la  parola 
«squadratura»,  la  quale,  guardando  al  prezzo,  non  mi  sembra  poter  si- 
gnificare soltanto  la  sbozzatura,  che  se  ne  faceva  colla  scure  o  coli' ascia, 
ma  anche  una  tiratura  a  lì  lo  colla  pialla  ;  perchè  la  squadratura  d'  una 
tavola  è  pagata  18  soldi  e  quella  d1  una  trave  20  (Opera  cit.,  412,  Iìicor- 
àaxuì  e.  121.  1408  p.).  Credo  perciò  che  squadrare  in  questo  caso  o  in 
questo  tempo  corrisponda  a  quell' affilare,  che  trovo  nell'atto  d'accollo  di 
casa  Mosca  (14)3  p.),  nel  quale  si  dice  :  «  Et  affilare  totum  lignamen  et 
««mietere  ubicumque  necesse  erit  »  (Bon.,  Stat.  cit.,  Ili,  p.  185,  nota  1) 

Trovo  anche  «  socies  si  ve  catastales  »,  ma  per  sedili  di  botte,  «  super 
quibua  diete  buctes  tam  piene  quam  vacue  sunt  »  (Sj>ed.  e  Contr.  cit., 
**  $*)j,  e.  14  t.,  1803  p.).  Non  so  se  abbiano  che  fare  con  questi  «  socies  » 
le  «sotrices  (la  voce  è  di  lezione  incerta  nella  seconda  sillaba)  tres,  que 
«levate  fuerunt  de  ponte  ad  mare  »  e  che  doveano  servire  con  altro  le- 
gname al  restauro  d'  una  casa  daziaria,  di  cui  sopra  a  p.  91,  nota  4,  terzo 
«poverso. 

(2)  Vedi  sopra,  Cap.  XIV,  §  7,  secondo  e  terzo  capoverso. 

(3)  Vedi  sopra,  a  pp.  27G,  nota  8,  e  290,  nota  1  del  to.  XXVII. 

(*)  «Una  trave  d'albero  grossa  e  due  pessi  di  tra  vette  »  per  fare  il 
cornicione  e  l' architrave  per  l'organo  »  costarono  in  tutto  1.  8  e  s.  15 
(Opera  cit.,  447,  e.  85,  1195  p.). 

(5)  «  Soldi  cinque  per  uno  travicello  di  braccia  cinque  per  raccon- 
«cttreuno  uscio»  (Opera,  reg.  cit.,  e.  100 1.).  «  Soldi  vintisei  \*er  brae- 
«  cu  26  di  travicegli  di  casstamgno  -  per  fare  i  telai  a  due  finestre  si 
«  feceno  di  nuovo  al  ciglieri  della  Isstella  »  (ivi,  e.  108,  1499  p.).  Credo  che 
fossero  travicelli  quelli,  che  un  frate  non  pisano  nel  1481  chiama  «  travi- 
ate »  (Sped.,  S.  Mich.  degli  Scalzi,  reg.  1G99,  e.  14 )).  Esso  rammenta 
anche  due  «  schaciolle  »  (schiaccinole;,  che  costavano  l'ima  por  l'altra 
*  soldi.  Per  ambedue  i  pezzi  servono  meglio  i  seguenti  esempi  del  11<>7  p. 
In  un  carro  furon  portati  «  8  travi,  nove  filaretti,  i'00  travicelli  di  brac- 
cia 6  l'uno  »  e  «  carro  uno  di  schiacciole  »  (Opera  cit.,   417,    liicordanzf,i 
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lini  (1),  i  calci  o  calcetti  ossia  coscie  de*  cavalietti  (2),  dei  quali 
non  è  sempre  determinabile  la  forma,  né  il  prezzo  comparativo  (3). 


a  un  tetto  del  Duomo.  -  «  For  tificeli  tur  ibi  cum  duabus  ascinellis  ligneis 
«  eiusdem   longitudinis  qua  supra  »  (Tank.  Cent.  ec.  cit.f  p.  406,   1896). 

Non  so  farmi  un1  idea  di  queste  «  asci  nel  le  »  e  quasi  dubito  della  le- 
zione, sebbeue  la  voce  sia  scritta  chiaramente  nel  testo  originale. 

(1;  Vedi  sopra,  Cap.  V,  §  2. 

(2)  Vedi  sopra,  a  p.  885  del  to.  XXXI,  nota  2. 

(3)  Oltre  i  pezzi  di  legno,  che  si  nominano  nell'esempio  arrecato  a 
p.  93,  nota  1,  ne  troviamo  rammentati  vari  altri  col  prezzo  relativo,  che 
può  servire  un  poco  a  queste  comparazioni,  cioè  :  80  tempie,  10  soldi  ;  tre 
travicelli,  s.  15  ;  2  subbielli,  s.  22  ;  14  tavole  s.  80  ;  2  puntelli, .  s.  16  ; 
18  tavole  d'abeto,  1.  3  e  s.  5  (Provv.  cit.,  6,  e.  46,  1817  p.). 

Importanti  poi,  rispetto  alle  misure  di  grossezza  e  lunghezza  ed  ai 
prezzi,  sono  le  testimonianze  seguenti. 

Per  la  costruzione   del   ponte  sul   fiume  Cecina  si  spesero,  nel  1840: 

Lire  1698  e  soldi  12,  valuta  di  186  «  lignorum  -  de  rovere,  crossoruin 
palmo  uno  et  quarto  per  faciem  et  longorum  gubitis  »  1887  «  et  palmo 
uno  gubiti,  ad  rationem  soldorum  decem  octo  prò  quolibet  gubito  ». 

L.  552,  valuta  di  88  «  lignorum,  crossoruin  per  faciem  palmo  uno  et 
otto  (tic?)  et  longorum  »  786,  a  soldi  15  il  cubito. 

L.  406  e  s.  16,  valuta  di  182  «  lingnorum  -  de  rovere,  grossorum  palmo 
uno  per  faciem,  longorum  gubitis  »  1017,  a  soldi  8  il  cubito. 

L.  232  e  s.  10,  valuta  di  872  tavole  di  rovere,  a  s.  12  e  den.  6  l'ima 
(Provv.  cit.,  25,  e.  61  r.  e  t.). 

Nel  1371  p.,  quando  si  fortificò  il  borgo  di  S.  Marco,  si  spesero  varie 
somme,  cioè  :  Per  96  «  lignis  grossis  »  a  soldi  20  l' uno  ;  per  265  «  curren- 
tibus  »,  a  8  soldi  1'  uno  ;  per  48  e  perticis  »  e  842  «  paliis  »  (sic  per  pali*), 
a  s.  2  l'uno  ',  per  14  «  lignis  -  grossis  »,  a  s.  35  l' uno  ;  per  114  «  lignis  » 
a  s.  5  l'uno  ;  per  155  «  eurrentibus  »,  fatti  portare  da  Vi  copi  sano,  e  i»er 
altri  che  aveva  il  venditore,  a  s.  7  l'uno  ;  «  prò  perticatis  sex  tabularono  », 
a  s.  49  la  «  perticata  »  (Provv.  cit.,  67,  e.  5). 

Dall'  insieme  risulta  che  lo  spessore  dei  legni  quadrangolari  si  misu- 
rava a  palmi,  la  lunghezza  a  palmi  e  a  cubiti  (il  cubito  era  un  multiplo 
del  palmo).  Lo  spessore  delle  tavole  si  misurava  a  dita  (p.  97,  nota  1),  la  lun- 
ghezza a  palmi  (p.  98,  n.  1;  e  la  superficie  quadra  a  perticate.  Nel  sec.  XV 
le  travi  son  misurate  a  braccia  (p.  92,  nota  1).  Del  braccio  e  della  canna 
di  Pisa  parla  (non  so  quanto  né  come,  non  avendo  veduto  il  libro) 
G.  Uzielli,  Iaì  misure  lineari  medioevali  e  l'effigie  di  Cristo. 

Quanto  ai  prezzi  delle  schiaccinole,  dei  correnti,  delle  tavole,  dei  ca- 
stagni, travicelli  e  fìlnretti,  vedi  sopra,  a  p.  11)4  del  to.  XXIX,  nota  1  e 
in  questo,  p.  92,  note  1,  8  e  4  p.  98,  note  4  e  5,  p.  94,  note  1  e  2,  e 
p.  95,  nota  1. 
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Le  tavolo  erano,  s' intende,  di  vario  spessore.  Se  ne  ricordano 
di  4  dita,  che  eguagliavano,  se  non  erro,  circa  7  cm.  (1). 

Il  legname  segato  si  metteva  a  stagionare  all'aperto  acca- 
vallandolo, formandone  cioè  una  massa,  che  noi  diciamo  «  torre  »  per- 
chè ne  prende  l'aspetto  e  i  pisani  d'allora  cavallo  (2).  I  grandi 
proprietari,  che  ne  avevano  bisogno  quasi  continuo,  lo  serbavano 
nei  magazzini  i'3).  Poi  si  appianava  colla  piana  (4). 

Per  commettere  insieme  le  tavole  e  altri  pezzi  si  adoperava 
il  cacio  da  colla  (5). 

5.  Il  ferro  s' impiegava  nei  serrami  e  nelle  serrature,  delle 
quali  si  è  parlato  nel  cap.  XII,  come  pure  nelle  impalcature  e 
nei  tetti.  I  cliìodi  grossi  (davi,  aguti,  augtttl,  auti,  acidi)  (6)  e 
quelli  piccoli  (agussuoli)  (7)  si  trovano  indicati  talora  con  un  nu- 
mero, cioè  di  100,  60,  36  e  24  i'k),  per  distinguerne  la  specie  o 
le  varie  grandezze,  preso,  credo,  dal  numero  corrispondente,  che 
ne  occorreva  per  formare  il  peso  di  una  libbra.  Quanto  al  prezzo, 
non  mancano    indicazioni    sufficienti    per    determinarlo  con  preci- 


ri)  «  Tabulas  ducentas  crossa»  digitis  quatuor  »  (Conti,  e  Provv.  cit. 
2,  e.  25,  1900  p.).  Di  duo  dita  sono  indiente  sopra,  a  p.  194  del  to.  XXIX, 
nota  1. 

(2)  Un  tale  vende  49  pezzi  «  tabu  lanini  grossarum  accavallatorum  in 
«  uno  cavallo  »,  in  un  sedio  posto  in  Cafagunoro  (Sped.  e  Contr.  cit.,  50 
(«¥»),  e.  3,  1309  p. 

Sembra  che  si  accavallasse  anche  il  legnami»  da  segar**.  «  E  a  di  2*. 
«  d:  aprile  146H  8.  due,  d.  otto,  sono  per  portatura  di  un  cavalletto  di 
«  lengniame  da  segare,  lo  quale  era  nel  chiasso  di  quelli  da  Varna  » 
(Opera  cit.,  442,  Ricordanze,  e.  120). 

(8)  1/ Opera  del  Duomo,  che  possedeva  gran  numero  di  case  ed  era 
spesso  nel  caso  di  doverne  restaurare  qualcuna,  nel  1319  p.  ebbe  facoltà 
dal  Comune  di  adattare  una  delle  sue  vecchie  case  ad  uso  di  magazzino, 

•  ad  modum  tersane»  (Lib.   t'ons.  cit.,  A,  197,  e.  UH). 

(4)  «  Appianando  cum  plana  travicellas  et  tabulas  omnes  solariormn  » 
(Doc.  del  1284  p.  in  Bon.,  Stai,  cit.,  Ili,  p.  4&H,  nota  1). 

(5)  Vedi  sotto,  p.  100,  nota  fi. 

La  voce  «  commettere  »  (conmiefere)  e  già  nel  noto  accollo  della  rami 
Mosca,  del  1308  p.  (Vedi  sopra  a  p.  93.  nota  1,  secondo  capoverso,  in  fine). 

(6)  Per  la  voce  davi,  vedi   sopra,   a   p.   190   del    to.  XXIX,  nota  I.  - 

•  Agutos  et  cancaros  »  e  altre  cose,  in  Sped.  e  Contr.  cit.,    13. ',  u.  'J7Nt., 
12*4  :    «  acuti»  et  cancan»  »  in  Contr.  cit.,  «11  (982),  e.  o\  1321  p. 

(7)  Opera  cit.,  1312,  lìviordi,  e.  95,  1307  p.,  d«.ve  e  scritto  «  ugninoli  -. 
(8;  Vedi  le  due  not^  seguenti. 
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sioce.  Nel   1317    p.  sessnntu   libbre    aguhrum    plurium 
noi    furata   pagati  a    ragione  di  18  denari   la  libbra     ì 
ijuantji  unni  dopo  gli  agxtti  ili  cento  costavano  (iO  denari 
deveaì   fcr   calcolo  del   valere  del  denaro,   che    ai    pedi 
gradatamente  e  qualche  volta  lini  .se  amen  te  Dal  corso  del  Trecento 
e  nei  secoli  posteriori. 

1  chiodi  usati  si  rimettevano  in  opera  addirizzandoli    .■■. 

Le  Oii/Mte  (Indlettule)    si  dicevano  bianche  quando  erano  di 
ferm,  gialle  quando  erano  d'ottone    l).  I  btttleltonf  ai  non 
a  numero  e  servivano  ad  «  imborebiare  »  (6). 

Prezzo  alquanto  superiore  ai  chic-di  avevano  i  concai 
minore  le  piastre  da  finestre  (6).    I  n    monachetto  valeva  quanto 
una  libbra  di  cento  o  una  di  gangheri  (7),  molto  meno    un    sali- 
teendi  B  assai  meno  ancora  i  vtrchtoni    piccoli,    cioè  da 
ma  so  erano  da  usci  e  forniti  di  toppa  e  chiave  si  pagava! 
1   lira  e  4  soldi.  Oli  iirpiotti,  nel  sec.   XV   fine,  costava 


(1)  (Pnvv.  cit..  il,  e.  ii  e  US).  Nellostesso  anno  sono  paguti  i 
nari  (ivi,  e.  21  t.i,  ma  perete  •'■  fatto  tutto  un  peso  uim 

•  Monn  libra  d'agttti  'li  cento  •  s.  3,  A.  8.  •  Agnti  di  scsanta,  libra  1  '  , 
e  nguti  di  tremassi  *  s.  il,  d.  (J  (Opera  cit.,  13U»,  Hi, 

iVl     :       :  ■  .        • f'Il.inlKJ     ! 

«  agut.inini  plurimi!  ratiottnm  »  a  lire  à  il  « 
e.  61 1.,  nini. 

H)  Nel  Me,   W  fine  trovo:  -  Per  valuta  di  libre  dento  li.:. 
.  netti  (Jifl)  di  chiavagicme  di  più  sorte-  in  due  chorbollini,  -  cioè  il  Cash 
-  ballo  li  tifi.  93  ranno  di  80  e  l'altro  di   lib.  108  funno  di  ii 
»  d'altre  ragioni    ■        -'         I  '!  >ia  cit.,  447,  e.  120,  14'JH  p.).   Il   premo   di 
nuosti  uhiodi  i'u  lasemto  in  bianco;  ma  poco  innanzi  (ivi,  e.  28 1, 
si  registrano  a  auli  -,  pagati  'à  soldi  la  libbra. 

(il)  ■  Minimeli  lohanni,  4111  dirissavit  lìbbras  quingeiitas  septuagìnt» 
iiiis,  prò  eius  labore  ad  ratiouem  denariorui 
.  prò  qualibel  libbra,  site  tabella.  (Proco,  cit.,  48,  e.  10,  18S8). 

(4;  Vedi  sopro,  a  p.  309  del  to,   \XVII,   pota  ".. 

(6J  ■  Per  valuta  dì  migliaia  sei  di  bulli.'ttuiii  .la  larnborcbiare  ■  iO|*ra, 

447,  v-.  190,  ii:)7  |,.  1.  ■  Imbercili  are  •  mi  sembra  la  forma  corretta  di  quello 

bo;  la  quale  non  ha  qui  tortamente  il  significato  obe  le  danno  i 

marini,  ma  (credo)  quello  di  disporr*  a  disegno  1  bullettoui  ne 

nelle  finestre,  come  si  fa  delle  borchie  •■  com'è  detto  sopra  uel  Cap,  \li, 

5  1,  sesto  capoverso,  e  §  3,   versi  II  line. 

li  sopra,  a  p.  199  del  to.  XXIX,  nota  7,  secondo  capoverso. 
(7)  Per  questa  ed  altre  specie  di  ferrami,  tedi  sopra,   Cap.   XI 
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i   erano  col  nodo  montavano  fino  a  18  denari-  Gli  arpioni 

ano  poco  più  di  15  denari  l'  ■  ■ 

ite,  perché  ri  trovano  ricordati  tra  i 
noverano   ancbe    fra  i  pe^i 
'■■  ipedet  :  ma  ignoro  che  fórma  avessero. 
LVsempin  into  che  si  osavano  nelle  fabl 

Ij&>    materia    prima    ai    lavorava    noli'  isola  dell1  Elba,  la  uni 

del   i. a  ir    molto    nella    economìa    pubblica 

diverse  ■•  Fabbriche  da  fare  ferro  »,  e  l'Opera 

Jenni  diritti  (6  . 

iva  «ii   rado    per    coprire   tetti  privati   (6),  ma 

inali  o  doecie,  e  per  le  finestre    del 

bo  (o  altro  piombo  in  altra 

1315   p.,    ma    non   so   in    (jnal  modo, 

àgli  ultimi  del  Trecento 


Trovo  un  ter»   r  rampino  nelle  pietre   ilelgli  uso-i 

m  *j  a  che 

. 

■il    nume  comprenaivo    di    tatti   gli    oggetti    in. 

■ 

■ 

-    i mille  i  perni,  clic  cit'Il»  servissero  ti  leu,  '■ 

ferramenta  -   ti  adoperarono  in 
i  Owre.,  op.  oiL,  p.  807 
Quaiitn  «gli  Hoppaiaoli,  di  cui  sopra,  Cap.  XIV,  §  , 

set.  XIV  -    •  Libbrie    Tribù»   agu  tornai, 
.  'inqnagint*  »  (Oom.,  A,  130,  e.  i).  Mn  questi  facevano  parte 

Kì7.  «  Fabbrica  •  era    imbUj    io 

«aitila   pei  ■   Invi  .ri.  ■!■■>.   Nel    [Jii'i7  p.   viene  cinecittà 

■.'■■■.L'Ili  Dìni  da  Plnmbino  Inibenti   frabbricos  (me) super  ìnanla 

■.-.■ i.i   Sciirlii .:i,ii..ii     rii'H'i»iilii   i'itIii  i,ii;uinti 

I    bestiis   iliolarniii    fabbri iariim, 
■.  :.iiT  .  \,Frov«.  ■  li..    UJ,  e.  1  t.)i  ed  una  liuenza  ò  fatta 
PI  «ubino  Iia  ben  ti  fabbricarli  .  nell'Elba 

..111    in  Ì,    C.    16  t.J. 

ili,  §  a. 

Piombo,  ne)l<  Indico. 
lei  Duomo,  *  loma^duos  plnmbi  -  «  più 
kt*9   ad    palatili  m   pisani  l'optili  •  (Coni,  e 
m  piombature  ai   Itwru  md   1496   p.   a   > 
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valeva  14  denari  la  libbra  (1).  Quanto  al  metallum  pei  condotti 
d'acqua  e  al  rame  per  canali  d'acquaio  e  a  quello  arso  per  saldarli, 
non  ho  nulla  da  aggiungere  a  quel  poco  che  ne  ho  già  detto  (2). 
Tutto  il  materiale  per  solito  era  nuovo.  Ma  quando  se  ne 
poteva  avere  di  quello  vecchio,  che  fosse  adoperabile,  come  si  è 
veduto  sopra  (3),  si  metteva  volentieri  a  profitto  ;  e  i  maestri  ne 
facevano,  all'occasione,  acquisto  per  conto  proprio  (4). 

6.  Se  alle  predette  cose  aggiungiamo  la  «  cera  e  trementina 
e  oglio  di  ma8ticha  »  (sic)  per  incerare  le  impannate  (5),  il  cacio 
da  colla  per  commettere  il  legname  (6  ),  i  colori  diversi,  non  escluse 


(1)  «  Per  libre  xxx  di  piombo,  soldi  85  (Tank.  Cent.,  Noi,  di  art.  cit., 
p.  807).  «  Lib.  60  di  piombbo  meschulato  choti  istagnio,  in  verghe  »  1.  4 
e  8.  10  (Opera  cit.,  447,  e.  89  t.,  1408  p.). 

(2)  Vedi  sopra,  Cap.  XIII,  §  10  e  Gap.  X,  §  7,  secondo  capoverso. 
Essendo  il  metallo  un  composto  di  più  leghe,  si  può  supporre  nell'ul- 
timo esempio  della  nota  precedente. 

(8)  Vedi  la  prima  nota  di  questo  capitolo  e  dove  si  parla  de'  mattoni 
e  de'  chiodi. 

(4)  Credo  che  talora  il  materiale  vecchio  s'  «  incantasse  ^,  secondo 
l'espressione  usata  nel  Br.  Cotuulum  del  1102  (fioN.,  Stai,  cit.,  I,  p.  12), 
ossia  se  ne  facesse  «  l'inastatura  »,  com'è  detto  di  certe  case  nel  18G7  p. 
(Opera  cit.,  1819,  1.»  pag.).  Una  vendita  all'incanto,  se  anche  fatta  senza 
formalità,  alla  quale  avrebbero  concorso  più  maestri,  mi  pare  di  poter 
riconoscere  nel  ricordo  seguente  de'  primi  del  sec.  XI V  : 

«  Ugolino  dal  Pogio  "^  vuolno  dare  de  le  vette 

«  Vivaldo  da  Santo  Biascio     |  e  de  le  toppe  e  de  li  ag- 

«  Vitalucio  da  Duomo  J  guti   e   de   li    musolini 

e  scale  e  batoi  (rie,  credo  per  ballatoi)  e  taule  e  scale  e  la  logia  per  lib.  xxx. 

«  Giunta  Moscha  e  suo  compagno  vuole  dare  de  le  soprascripte  (vera- 
mente stè)  cose  lib.  xxvj. 

«  Orse] lo  maestro  da  santo  Biascio  e  suoi  compagni  vole  dare  de  le  s.tu 
cose  lib.  xxx. 

«  Bai d uccio   et    Vanni    da   santo   Biascio    vuole  dare   de   le  s.te    cose 

lib.  xxxv. 

«  Pardo  Bucina  vuoile  dare  de  le  s.te  cose  lib.  xlv. 

e  et  Iacopo  d'Ai  baro 

«  Buono  copritore  vuole  dare  de  le  s.te  cose  lib.  xxx, 

«  Pardo  murai uolo 

«  Item  le  mura  de  la  chiostra  lib.  x....   ». 

(Comune,  Carto  private  diverse). 

(5)  Simoneschi,  Vita  cit.,  p.  85,  da  Tantanj,  2sut.  ined.  r.it.,  p.  IJ-I, 
nota.  5.  «  Olio  di  linseme  »  e  «  nero  macinato  »,  per  altro  uso.  in  Tank. 
Cent.,  Not.  di  a.  cit.,  p.  8U7,  1897  p. 

(G|  «  Chacio  da  colla  »  per  commettere  le   finestre  e  usci  d'una  cu-         ^ 
cina  (Opera  cit.,  447,  e.  (tò,  1490  p.  Cfr.  e.  Wt.>.  «Cacio  }>er  fare  colla  »,         j 
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le  uova  per  temperarli  (li,  colla,  vernice  biacca  e  altre  robe  per 
dipingere  le  pareti  interne  o  le  facciate  dei  palazzi  <2),  le  funi 
pei  fu  mica  ioli  -3),  i  canapi  per  i  pozzi  (4)  e  le  corde  per  le 
finestre  i.5),  abbiamo  tutto  o  quasi  tutto  quello  che  occorreva 
nel  Medio  Evo  per  la    costruzione  e  l'abbellimento   d'una   casa. 

(Continua). 

Pisa.  Clemente  Liti. 


in  142,  e.  V20).  Abbiamo  ancho  :  «  Chuoia  da  fare  cholla  »  (25  libbre  per  9 
soldi;  in  App.,  doc.  IV.  «Cholla  di  scharnumi  e  cholla  di  piscio  e  due 
pentole  nuove»  «Opera  cit.,  447,  e.  110  t.,  1199  p.). 

Notisi  poi  quest' altro  esempio  :  Soldi  15  «  in  vernice  liquida  e  biaccha 
«  o  verde  rame  -  per  far  cholla  per  chommettere  la  lapida  della  saghrestia 
«  cii  Duomo  »  (Opera  ec.  cit.,  e.  95,  1498  p.). 

(1)  E  importante  sotto  questo  rapporto  e  molti  altri  il  documento  che 
allego  in  App.,  n.  IV.  Cfr.  anche  Malaguzzi  Valeri  F.,  Tecnica  dell'Arte, 
trattato  inedito  del  sec.  XV  in  Bull.  dell'Iti,  si.  il.,  n.  18. 

(2)  V.  sopra.  Cap.  XI,  §  8.  A  uno  «  spesiario  »  lire  14,  8.  15  e  d.  10  «  prò 
cartis  et  colori  bus  mufl)tifariis,  colla,  vernice,  biaccha  et  aliis  »  dati  per 
la  pittura,  «  in  facie  palatii  domini  Potestatis  »  (Com.  «  Provr.  cit.,  67, 
e.  28,  1371  p.)  Cfr.  Simoxeschi,  Vita  cit.,  p.  73,  nota  2,  e  Tank.  Cknt., 
«V.  d.  a.  cit.,  neir  Indice,  a  *  Pitture,  materie  adoperate  in  esse  ». 

Una  fabbrica  di  biacca  esisteva  circa  la  metà  del  Trecento  in  Pisa, 
nella  cappella  di  S.  Luca,  tenuta  da  una  famiglia  originaria  di  Camjx), 
detta  perciò  Della  Biacca,  che  possedeva  e  abitava  altre  case  prossime  ed 
aveva  anche  beni  rurali.  Nel  1375  tutto  fu  dato  ad  uno  speziale  in  estin- 
zione d'un  mutuo  di  400  fiorini  d'oro. 

La  fabbrica  era  collocata  in  un  pezzo  di  terra  con  due  «  domibus 
contiguis  ad  unum  se  tenenti  bus,  solariatis  »  e  pozzo,  nel  chiasso  della 
Ghirlanda  e  rispondeva  col  tergo  nel  chiasso  di  S.  Luca.  A  quel  tem^o 
però  era  chiusa,  j  erehè  il  documento  Celi  cui  debbo  la  indicazione  alla 
gentilezza  del  giovane  alunno  Andreani)  dice:  «  in  quo  quidem  i»etio 
«  terre  cum  domibus  fieri  consuevit  Ars  et  misterium  de  faci  end  o  biac- 
«  e  barn  »  (Dip.,  Dep.  Poggeri,  1875  p.,  3  gemi.). 

(3)  Sj  moreschi,   Vita  cit.,  p.  54,   nota  1.  Costava  mezzo  soldo  il  passo. 

(4)  V.  Cap.  XIII,  §  9,  sesto  capoverso. 

(5)  V.  sopra,  Cap.  XII,  §  J,  secondo  capoverso. 


GcEtt 
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SECONDO    LA    TESTIMONIANZA    DI    UNA    FONTE    CONTEMPORANEA 
(con   documenti  inediti  del  b.  Arcuivio   di   Stato  in   Siena) 


Tra  Alessandro  VI  e  Giulio  II,  Pio  III,  «  ehi  blosser 
Uebergangs  Papst  »  (1),  passa  come  un'ombra.  Gli  storici  meno 
recenti  di  Roma  papale  (2)  ebbero  solamente  poche  parole 
per  il  breve  regno  di  lui;  i  moderni  (3),  assai  più  che  al  ni- 
pote di  Pio  li,  assunto  al  trono  fisicamente  esausto  e  con  un 
piede  nella  tomba,  per  quanto  non  ancora  settuagenario,  ri- 
volsero naturalmente  la  loro  attenzione  agli  intrighi,  da  cui, 
rimasta  delusa  l'ambizione-  del  cardinale  d'Amboisc  e  non 
ancor  giunta  l'ora  di  Giuliano  della  Rovere,  nacque,  quasi 
ripiego  a  breve  scadenza,  l'elezione  del  cardinale  arcivescovo 
di  Siena,  ed  alle  vicissitudini  dello  Stato  ecclesiastico,  rimasto 


(1)  T/ espressione  è  del  Sakcmui.i.kr  (Die.  Papst  trahlen  uvd  die  Staattn 
ron  1447  bis  ir>~)5.  TUbingen,  iw)n,  p.  iati). 

(2)  Panvinio,  Vita  di  l'io  III,  in  Platinar  Historia  de  viti*  Ponti- 
ficum  Pomanorum.  Venetiis.  1562,  ff.  272.  se#.  ;  Kinai.pi,  Annales  eecfc- 
siastici,  ad  ann.  15o:t;  Cimtomii  Oi.hoi.ni,  Vita?  et  res  gestae  Pontificii m 
Pomanorum.  Komae,  1G77.  to.  Ili,  pp.  2I<».  sjftf. 

(3)  PF.TRiHfF.r.i.i  PKU.A  0 vttina,  Jft'stoire  diplouiatique  dea  Conciare*. 
Paris,  l864-'66,  voi.  I,  pp.  485  sgj?.  ;  Gkkt.orovivs.  (ìrschichte  drr  Stadt  Pom 
im  Mittelaltcr  roti  Vbis;um  XVI  Jahrhundert.  Stuttgart.  1874.  voi.  Vili, 
pp.  4  Bg£.  ;  SAKf.Mi:u.ER.  op.  eit..  pp.  121  sfr**.  :  CRKir.uTnx,  A  hintory  ofthe 
Papacy  during  the  Periode  of  the  Pvformation.  liOiidon.  1882*94.  voi.  IV, 
pp.  544  sg£.  ;  Pastur.  (ìcschichtr  drr  Papst  e  srit  dein  A u sgang  dm  J//7- 
telalters.  111.  (ìeschichtr  drr  Papst  e  ini  Zeitalter  drr  lìenaissanee  ron 
dein  Wahl  lnnnocenz'  Vili  bis  ?nm  l'ode  Julius  II.  Freiburg  in 
Breisgau,  1895,  pp.  5<>5  sjrg. 


j 
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ta  ui:iii"  femia  che  lo  timotH-K^ìastw  in  «{nell'ora  ili    tem- 
ili questi  si  vi- 
tato e. 'riservato.  Si-: 
■ 
Il   natrìolb'HBi i -ipale  i    l'aUctl*    pur  _ii  antichi    pa- 
ne flie  ilei  iiii'ii.--i >]ii8i    ■ 

.     ■  .  .  ■  ■  ■. 

■ i"  'li  Ini,   concepito  e 

■   ■-.  e  tlato  :il    pon- 
;   |wtri«i  comune,  ni   i  particolari  in 

■  irte  | ir.  utilissimi  sempre  .  ■ 

■iellu  spiriti!  i'  ilille  i-nstiiinanzc    ilei    Rinascimento, 

■    :<']. r.'.i ■   III  lliKI 

■  ■    ali re   procurarsi  no 

.  'ni n  ne  sin  «[iettature  ilinstm,  corredata  ilei  ma- 

lei  «noi    riferimenti 
■    n'istra,    ed  integra   le   testimonianze   del 
.    11.    ili-I    ceri  ni"  n  ie  re    ìi  Ini  zia  un    ■■    ilell'amlìi 

fìiU  nu'nltra  eult»,  ni  Iti  morte  di  Innocenzo  VIIT,    Pran- 


mMtMtarii  (ì  '■ 


■   Roma,  issa, 

lì!      .-.■ 

■     \  Il  LUI,     Vi 

V]    rìiirn 

:        II"-  /■■■■   ■    ■'      lll'l      I   ■ 

.1  Bomn.  BìtilwUfii  l'Ilici    G,   I    31  Sfi,  0,    il.   39  Iti 

.m:i1c     li     [11.  li   I.',.  ■  .1  il   l'in  mi.,   Itìliliotrra 

il. imi"    l'iziiv.'  ili  N'up.-rn  fll.i  itinrowì  mnllo 

r ..   ».Tt.-   V.   lo.    XXVIII.   ].|. 

■     a.    KWii    iitli.ra   ii|)|i<Ttiinit;i    'li     ncri'im-irc 

hi    I  iili-iluiii  l'i  reo  loro  ini,  sacci*  Ini  cu  le 

li   l'i,.  Ili 

in  ili  Slitto  in  Siena  rniilnrai  in  online  al  mio  aiyo- 

I  '..|'i:ilM[i  n'  ilrlln  lini I  :tnn.  I^M  pila  i|ni'«to 

■  no    i    iloi'llllll-llli    it;l    il liMirnli    in  II'    \|'|'ill'1ii'i-i      li' 

■     'l'I   i' ìrtorii  •'   ilei   l'oruiplin  r/i  I"  i-.'i'-  iiiiii-iiirno1.iiin-iHi-|erl 

■  ■    -i ■   'l'H.i    li;. jii.im  -  n/.i  ti-u1l;iti.i.  [in  ri  tinnii- 

■ 
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cesco  Todeschini-Piceolonriui  era  stato  invitato  a  proporsi  o 
a  lasciarsi  proporre  candidato  alla  cattedra  di  8.  Pietro.  Ma 
le  premure  degli  agenti  allora  spediti  dai  capi  della  Repubblica 
senese  ad  esporgli  «  quanta  fosse  la  intensa  volontà  di  Loro  Si- 
gnorie in  lo  novo  eligendo  Pontefice  »,  erano  tornate  vane  di 
fronte  air  indifferenza  del  cardinale,  che  •*  molto  modestissime 
ricusò  si  facesse  alcuna  cosa  »  (1).  Undici  anni  dopo,  i  sentimenti 
di  lui  non  erano  mutati  ;  sconsigliando  il  fratello  Andrea  dal 
recarsi  a  Roma  per  brigare  in  suo  favoni  nell'occasione  del 
prossimo  conclave,  si  mostrava  coerente.  Però,  mentre  Andrea 
si  lasciava  dissuadere  senza  difficoltà,  l'altro  fratelli»  Giacomo, 
al  pari  di  lui  sollecitato  dagli  amici,  più  ambizioso,  teneris- 
simo, in  questa  come  in  altre  circostanze,  della  grandezza  e 
dell'interesse  della  famiglia,  correva  a  Roma,  ed  arrivatovi 
la  sera  del  28  agosto,  si  poneva  all'opera  (2). 

Da  questo  punto  prende  le  mosse  il  Tizio.  Il  racconto 
che  egli  fa  del  conclave  e  piuttosto  succinto  e  concorda,  al- 
meno nelle  linee  generali  (tt),  colle  altre  testimonianze  cono- 
sciute in  proposito  ;  dalle  quali  si  distingue  tuttavia  perche 
fornisce  utili  informazioni  sul  cardinale  Piccolomini,  la  cui 
figura  era  stata  lasciata  affatto  nell'ombra.  TI  nostro  autore 
conferma  quanto  fin  ora  potevamo  soltanto  argomentare  indi- 


fi)  Likjnt.  Relazioni  tra  Cesare  lìonjia  e  la  Repubblica  senese  (in 
Conferenze  tenute  nella  R.  Accademia  dei  Rozzi,  Nuova  serie,  voi.  I, 
p.  l<»ó). 

il»)  Ituur turni,  op.  cit.,  to.  cit..  p.  2ttl.  11  Panviniu  (Epitome  Ponti  fi- 
ritm  Romanorum  a  S.  l'etro  ast/ne  ad  Paulina  11  11.  Venetiis,  MDLVJ1, 
p.  :tf>o),  scrive  clic  l'elezione  di  l'io  UT  avvenne  «  inni  sine  symoniae  labe  ». 
Anche  ad  E.  Piccolomini.  *  dalle  circostanze  esposti*  »  in  una  Kelazione 
inedita,  proveniente  dal  H.  Ardi,  di  Stato  in  Firenze,  forse  versione  del 
«  Ms.  diar.  Ardi.  Vat.  sijrn.  litera  L...  tide  dijrnissiumin  ».  cit.  dal  Rinai.m, 
sembra  potersi  raccogliere  die  essa  non  andasse  esente  da  simonia  (Alcuni 
documenti  intorno  a  l'in  II  va  l'io  III  illustrati,  in  Atti  e  Memorie 
della  Sezione  letteraria  e  di  Storia  jtatria  della  II.  Are.  dei  Jtozzi, 
I.  p.  27). 

(:i)  Le  notizie  sul  primo  serutinio  non  concordano  con  quelle  in  pro- 
posito del  Santi»»,  (op.  cit..  to.  V.  ce.  WìlUl.  del  I»ik<  akih»  (op.  cit.,  to.  IH. 
pp.  27:1  sg..  pp.  27*»  sjjtf.).  e  del  (Jusuman  (op.  cit..  voi.  II.  p.  201).  se  non 
in  quanto  dicono  che  il  card,  della  lìovere  vi  riportò  quindici  voti. 
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rettamente:  clic  Francesco  strilo  in  tutto  il  corso  ilei  conclave 
un  contegno  «Usintere-^ato  e  inni  ebbe  parte  uri  la  propria  (lo- 
zione, dovuta  invece  all'ambizione  iK-I  fratello  e.  più  aurora, 
al  calcolare  astuto  ili  alcuni  colleglli,  ('in-  nuovi*  apprendiamo 
altresì  quando  i!  narratore  ci  iiitroiluei'  in  Sima,  clic  appare 
abitata  quasi  ila  una  lebbre,  assurdità  com'è  iii>iriiKka  fissa 
dell'esito  iK'l  conclave,  e  dove  le  dimostrazioni  ili  allegrezza 

< 

sono  pari  tra  i  cittadini  e  ila  parte  dei  governanti,  ra^iriunta  la 
mèta  di  desideri  cosi  vivi.  La  testimonianza  dello  storiografo 
è.  corroborata  ed  integrata  ila  ([iiella  dei  documenti  pubblici. 
Ad  esprimere  la  soddisfazione  della  Signoria  senese  per  T av- 
venimento da  eui  si  attende  rinnovato  il  secolo  d'oro  1  ,  molta 
retorica  è  sfociata  nelle  lettere  ufficiali,  scritte  in  ijiiesta  oc- 
easinne  al  nuovo  papa  2  ed  ai  suoi  fratelli  :{  .  ai  governi 
d'Italia  ed  al  Re  di  Francia  4  :  ai  primi  per  congratularsi 
ilei  felice  successo,  a  questi  per  darne  partecipazione.  Non 
ap|Kkna  punta  la  notizia,  si  decretano  fuochi  di  poia.  proces- 
sioni, chiusura  di  bottc-rlie,  vacanze  di  tribunali  e  sospensioni 
di  jrra  vanii:  nei  «rioni i  seguenti  sì  prosegue  a  |»reiulere  prov- 
visioni ]kt  la  nomina  <le«rli  ambasciatori  a  Pio  IH  e  per  pre- 
parare ima  festa  solenne  in  suo  onore,  clic  in  celebrata  poi  l'S 
di  ottobre    o  .  Però  sono  allegrezze  passeri  e  re:  nella    narra- 


li» ÌA'ìUta  ili'lla  Italia  senese  ;il  pontefice.  •_':;  settembre  1  -*"»«»: :  il»,  Ardi, 
di   Stalo  in  Sima,  copialettere  cit.r.  «  <Juid  enini  >pcrandiiin  c>t  di'  cu  pon 
«  fiflo*'  qui  liercditate  IMi  pontifici*  pictati   propriam    flriiicnfiaui    addidc- 
«  rìt  '"  l'tr-flilniiit.  rcdilmnt  profecto  aurra  N-ciila  >. 

t'2ì  Yed.  Appendice.   II. 

i:V»  Copialettere  cit..  -j:ì  settembre   l-"»t»:i, 

t-1 1  Copialettere  eit.  Lettere  ai  Fiorentini,  al  Ilojre  ili  Venezia,  ai  <Je- 
nnvi-si.  ai  Lucclicni.  al  Duca  «li  Ferrara,  al  Duca  ili  l'rliiiin.  ai  l'eriifriiiì. 
ni  IMwini.  a  Giovanni  llentivojrlio.  al  Signori1  ili  Piombino  ni  al  Marchese 
•li  Mantova.  215  settembre  l^»:j;  al  He  di  Francia.  :M  settembre.  Nel  car 
U-isizio  ili-I  Concistoro  i'  reperibile  la  ri>p>^ta  «l«*l  Dojrc  «li  Venezia  musi 
rifa.  insieme  alla  lettera  dei  Si-in"*i.  in  Swrim.  op.  cir..  to.  V.  re.  MI  IL'i. 
Ili  tutta  questa  corrispondenza  pubblico  soltanto  la  lettera  •rratiilaloria 
nVIla  Balia  a  Pio  III.  come  bastevole  a  rivelare  il  carattere  vacuo  e  am- 
pollino «Iella  corrispondenza  stessa. 

•-"•ì  Ved.  Appendice.  I  e  111. 
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alone  ili  Sigismondo  le  pagine  liete,  come  quella,  molto  ìmV 

cessante,  in  pwi  e  descritta  In  rosta  >l  ,  vengono    »  ■■ 

dalle  tristi,  allorché  con  quei  passaggi  rapidi,  tanto  frequenti 

nel  nostro  astore,  siamo  trasportati  da  Siena  a  Roma.  Pio  III 

si  mostra  nelle  cure  ili   Stato    poco   accorto,   debole,  trivi. In, 

inferiore  Insomma  al  proprio  compito;  e  Giuliano  della 

la  fa  segno  al  800  sjinM-.mil.  Ben  presto  su  di  lai  ai  aggradi 

li ii"  dell) rte;  Giacomo  <■ prende  che  il  frutto  di-Ile 

fatiche  speae  per  ottenere  l'elezione  de!  fratello,  e  -ni  \ fai 

ili  andar  perduto;  elle  non  si  tratta  più  ili  sollevar  la  famiglia 

b  i ve  e  maggiori  grandezze,  ma  resta  soltanto    procurarla 

un  compenso,  per  quante  scanso,  fors'anohe  mia  tavn 

vezza  in  queJ  naufragio  «li  speranze  ed  in  tempi  cosi  difficile 

Già  prima  aveva  inutilmente  |>osto  in  opera  arti    di    I 

per  far  eleggere  cardinale  suo  tiglio  Silvio;  e  per  la  m  ■ 

m;i  aveva  tentato  di  Tursi  largo  nel    Sacro    Collegio*  Aldolli 

Piecolomini)  vescovo  ili  Sovana,  Quando  poi  Pio  IN  fu  \  ìeiiw 

al  gran  passo,  Giacomo  e  Andrea,  per  parare  in  qualche  i lo 

i  eolpi  delia  fortuna  avversa,  risolvettero  di  procurar) 
costo  il  cappello  rosso  e  Giovanni    figlio  ili  quest'ultimo    . 

civescovo  il)  Siena,  Un   Pio  ili  si  era  manifestato    e  ton 

ano  cuore)  poco  proclive  al  nepotismo;    salendo  al    trono,    al 

era  obbligato  espressamente  : nominar    ninni    cardinali 

|iriina  ehe  il  1 lem  dei  viventi  si  fosse  ridotto  a  vi 

tro    2  .  e  gli  ripugnava  macchiarsi  in  favor  dei  parenti    

inni  spergiuro,  tanto  più  vergognoso  se  veramente   e '  (  onte 

il  Tizio)  la  disposici che  adesso  ^li  si  voleva  fai  trasgrc 

dire,  era  stata  introdotta  per  suo  cuiusìglin  nei  capitoli  del ■ 


(1)  I'iiìi  ilc-i-rUi ■  ili  i|iii<sM   festa   trovimi   nelln    [til.liotnni    S 

ili  FtroMe,  C*l.  Ni«11fth.    V,  e*.  XXVII     US,   ■     È  frìtta  En 

ultore  mi  itorgbciti    Ved.  in  |nip|i.i.iri.  li,,,,    i,,i.-„ 
I  ti  6  <!   ■■<      VI'/,    r'ireiizc,  IS^a,  uil.   I.  |i.   li    11  M.  i (ti  , 

la    part<    [li"    illtere-s.iiOe   ili  l[llHtttl  lli-KITÌXÌUm-  |n|l.  l'it  .  vili.  l'it..   |'i 

i.-'i  Comi   nota  il   Pisto»,  ì  en[iiti>li  ilei  iHnvr  ilei  isoa  riproti 

iti  I I<>  i]  uri  li  -<t;il>iliti  nel  eoneUve  il    1   UHI,  i  [|tlilt i  il(s|ionKi ,  ' 

■■In-   il  mi l'ii'i  i  ""il  lt.-.ii.ìi  iiiii|ii:iui  :ilii|iieiu  ni-i  ]iriiis  r 

Icginni   Hll    lui 'm  -nini  n;imi   i|<i .■[   <- ■■.!■■ 

i-       ..-..  (tp    .il      «4   :um     llsli. 


T». 


".■:  \*\- 


elav-,  L   T'is:*     '■  ■:"'•  r^  a.  :>•■..-.■ 


.  Vi  .    .  .':  ■      . .  \ 


rfav^rr  i  •  i.  :'l  .in-'  *«\ji:"  :;  .-  : .:•  -  .  \-.v  •.•/.-  :i  n-.-.ì-\ 
dai  :ri>:?--_  •■:■■  i  l  r2«|N-xtar>-i?>-  v.«'-  !".■.!:■■  *.;••  ì.:;»*!»*  ■■»  " \ 
niai^Tji  >•-. .t  l-  -Tr  :  •-binisi. Ni  i!""r.i  ^i: j»r«-ii-.»i  i"ai;:s-i-»  y\\  l\e  1 1 1 
rifili^  ■;,_  uà.  r-r:::3«Jir.r  •■  ili  ima  lealtà,  rlir  dii"!e  r.t»r.  %»v.t. 
eomj-rv»*:-  "b-  ■•->•  '-"Li  !••  circondata,  m-  «lai  narratore  ih  \\\\x  +\a 
draiui^jiT  vi  x^:*  :.::«.  e  clic  ><»n  lieto  «li  porre  in  oidcn.a;  «vii:,- 
Ih.'D  l'T-o-"'.  £■  i.  j-jriia  libertà  ili  spirito,  richiamerò  latitii 
zÌi»Dt  ir'.'  ~.z*' '.:<•-*  erudito  sopra  un  complesso  di  indi.»  mi 
litaiui  f-  i/ìr*  ■l'jtejrrità  dei  costumi  di  lui  I  .  Nc'piimoidi 
drl  l»rr*r  *c  ]« -itti  tirato,  di  fronti1  alla  halilau/.a  del  nipote 
Frau*-*—*-  ■.  -••-«•••vii  di  Hisipiam»,  esso  a\r\a  mostrato  di  non 
aver  {«ari  ;:ì  i-»ntà  dei  propositi  alla  fermezza  uri  porli  mi 
pratica:  l-ìtu;»  meraviglia  dumpic  se  coH'csuiirirsi  delle  loi/e 
vitali,  «vallila  probabilmente  nel  moribondo  la  chiara  (-(isnni/.i 
d«-lla  rrallM.  l'iarotnoc  Andrea  riuscirono  a  \  incerta,  hi  <|ii<  <|«» 
iie^an^  vt.rrà  far  carico  a  l'io  III.  iJ'altronde,  il  mio  rnn<<  ii<h 
venni-  :r«t]ijin  tardi;  anche  la  forza  di  stringer  la  penna  Imi 
le  dita  ]»>-r  ti  mi  a  re  la  liolla  in  prò*  dc||'arci\e>co\<»  di  Siena  ;li 
mane*'*,  e  irli  ambiziosi  rima-*  io  insoddisfatti. 

II  n»«<tro  storiografo  c<,|idauna  qin->tr  i -.-ila/ioni,  (.min 
contrarie  all' interesse  familiare:  bia-ima.  non  m<  n<>  <l<  j  iiihon 
('itili"  II.  la  politica  malferma  e  la  1 1 « -ho|i'/./a  <h  |  p.i|M  -u,,, 
a  fargli  una  colpa  delle  boriine  -pp-miiii  »|i  r|IÉ||  ,,t|.n-,  ,,11,, 
memoria  di  l'io  II  e  non  -apule  r;jltf •  ji.-h •    u>    |im.-mi/.i    .iII.i 

Corti*    ni    al    popolo   di    d'olita  ;    e    eiif,f|ij»b      ;.■!,'•  /i.m  ■!•■    i     <|0,<    j 

della    pronta  morte,  che  lo  a\r\a  >otrra!Js  .'•  .  • .  » .  ■  j  .  ...  «i.    ,  <u 

si  erano  macchiati  non  pochi  ih' >u«ii   \,i>  >:<<'•> .     » i,,i. 

sfavi»revule,  ispirato  dall'amarezza  e  dallo  .■#■#*»..-  .   .     .  j,     , 
ritrova  ron  identici  atteggiamenti  di  pciiMi-jo    •  \,* 
ili  forma,  rome  sarà  notato  a  suo  Inopi,  nclhi  |<  \\, ,  , 
da   Sigismondo  poco  dopo  la  morte  di  l'io  IH  ;i<|  ,\|, 
nipote  di  lui  <!2>. 


i 
<  i 


•  i  ■ 


i.<  • 


ili  Questi»  ^;ir;i  t';itt<>  in  un  ;iinpin  studi"»  sulla  vit;i  r  I  <-|«  i.   ■ 
ni  corso  orinili  avanzato  di  starnici,  ove  si  esaminano   h*  r<  :../. 
jri«*nioni|o  e  Fran rrsco  Tenti x-hini  ricroloiiiini. 

\'1\  E^lizionc     \*\\  mikki  Ni  ii.     per    nozxc    l'irCDlnniìiii  l'M**,'. 
MDCCCLXXVII. 
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Il  Tizio,  rome  altri  suoi  contemporanei,  disposto  a  credere 
clic  l'imperizia  dei  medici  e  l' imprudenza  del  malato  con- 
corressero alla  sua  fine,  ci  dà  ancora  ima  prova,  sebbene  indi- 
retta, clic  se  voci  di  avvelenamento  non  mancarono,  esse  non 
prendevano  di  mira  Pandolfo  Petrncci.  Non  pare  almeno  sup- 
ponibile che,  se»  fosse  stato  diversamente,  Sigismondo,  propenso 
anche  troppo,  come  fu  osservato  (1\  a  farsi  eco  delle  dicerie 
volgari,  avrebbe  trascurato  un'accusa  capitale  a  carico  del 
Petrncci,  sia  quando  narra  la  morte  di  Pio  III,  sia  nel- 
l'invettiva con  cui  accompagnò  alla  tomba  il  tiranno  de- 
testato (2).  D'altra  parte,  come  non  si  potrebbe  trovar  nelle 
JFtstorhir  Sriiniscs  nulla  che  giustifichi  la  testimonianza  tar- 
diva del  Panvinio  e  del  Malavolti  in  pregiudizio  di  Pan- 
dolfo (;J),  così  e  giusto,  allo  stato  presente  della  questione, 
considerare  la  leggenda  riferita  dal  Tizio,  diretta,  a  quanto 
pare,  contro  Oiulio  TT,  unicamente  (piale  espressione  della  ten- 
denza, così  comune  nel  Rinascimento,  a  spiegar  la  morte  altri- 
menti che  con  l'opera  della  natura. 

Aggiungerò  poche  parole  sugli  sforzi  posti  in  opera  dai 
Piccolomiiii  per  procurare  la  porpora  all'arcivescovo  Giovanni. 
Suo  padre  e  suo  zio  seguitarono  ad  agitarsi  per  lui  quando 
la  sede  rimase  vacante,  e  si  agitarono  ancora  quando  Giu- 
lio II  cinse  la  tiara,  ma  senza  frutto;  ed  inutilmente  li  se- 
condarono la  repubblica  di  Siena  nel  1508  (4),  e  persino  lo 
imperatore  Massimiliano  nella  seconda  promozione  di  cardi- 
nali fatta  da  (pici  pontefice    1505)  (5>.  Cinque  anni  più  tardi, 


(lì  Vrd.  Vv.ki.  M  nitori?  storico- crii  ir/tv  (Irli  a  città  di  Siena  che  ser- 
rotto  alla  rifa  tirili- di  Puntini  fo  Primevi  tini  MCCCCLXXXal  3fT)XU 
Sii'iin.  MDCCM*.  I».  2:17.  n.  :i.  :  A«^\k«»nf.  Pandolfo  Primevi  Inolio  scritto 
(ìli  ultimi  anni  tirila  storiti  rrjtnlililirann  di  Siena.  Studi storiei.  Sima. 
is()«).  pp.   11  sjjjr..  p.  72,  n.   li. 

(2)  Vcd.  ///*/.  St-n.,  lo.  V I 1 .  fi".  U»:J  s«r«j.  :  in  Tumxasim,  La  t'ita  egli 
scritti  tli  X.  MtK Ititi rrl li  urliti  litro  rrlazioitr  tal  marhiarrllismo.  To- 
rino. !»*>:{,  voi.  I.  pp.  7"'.»  sjrjr. 

Ci)  Pwvmn.  op.  cit..  f.  J7:>":  Mai.vvhi.ti.  Il istoria  de' fatti  e  guerre. 
de'Sanesi.  Venezia.  MDXC.  f.   1J-j". 

14»  Ved.  Appendici*.  IV,  V,  VI  e  VII. 

i/»l  «  Archicpiscopnm  tiimcii  scnenseni.  tanietsi  pio  co  MaxhniliamiK  ini- 
pcrator  intcrcesaissct.  nlimfoit  (Iuliusi  »  iTi/i".  op.  cit.,  ti».  VI.  ft'.  414'-414"). 
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li  1:1 


•  I»    «    UN    l'ri'f'T»-,'»  «lit  W»i-  -intr,!, ,'"i/«'     r  : . .  i .  •  -  '• :  :  ■  :  ;  -  i- :ri  «t  pi:  |--  -  ii  t  i  - 

•  Zii-«-m    luliìsiii  iii.i\ii«  iT«;ir«'  villi    l'iinlii.;!.*  «.    lj:':  r  !*•  Tr  *•  K.'-.iì.i:  ■»■■;<•  l'i- 

-  €■■..  i  Si*  >iu  i  n»-H"i.  ijui  «l»-  1  •  >l*:t  n  ii«>  trarr»-,  .v-  !.i-  ;  »  I  —•■■]••  ■  »■  ;■•  ::■»!.  -■:!i«-:?i.<.  •  rat. 
«  ;i*i    Ar-f  ••  i««Ti'ì«'>  "■■•U»-li»i.   J»lii>iii.  ;iji:;i{  I..,;.:in.  *':i. •!.■■»  ■  ■  ;!:«-r.  ii.:ii<!  •  -j-i  •r.iT.i 

•  j- »*rni:ér    t-.iii^r»-i:aTÌ«'ih:  »»-»l  lirTi-ri*  :i  r m j «--x : r : -»  <••■-■■■:, -;i<h-  ai-r«-pt>.   iiii-i- 

•  i^r-'Tiiin-*   ••"ìiH'la^  il  •  «T:/:- .  tip.  i-;r.    :■..  \ìì.  :    ._-      •  ]'•  rp:«.   l-"r:; n«- i -i-u- 

-  l'i**-  «i  h»»iiiiu»-ii*.  ut   I"liaiiniiii.   ■»••!.-  n-«  li    . :i«ii. •,■>«■■{   :.;i.  ;.■:  ■  •.iplhi:i!:;ti.n, 

•  «  \T«'!i«  r-"t.   iii'i'.-ri'».  ììt  \ni';iu;.  «ri  ■:-  n  :  ::*  ì  ■  t>=:  »  a   1:.  ■■■■.-■  \.ij:iiì.«    •!    im  r 

•  i-at*»ri  l'i:»   riMi^llI*  ;i»'«,«,j»TÌ- :iuri  "ri;::i  «.::  Wi-,::.i„';i;*::  ii;!.!-.ìii.  I '.  •  •  Mì..nu  j»r-  -- 

•  \*  rat.    Vi-rum  «il»  rtiljn  xiloli   in   l'i- ■■Ì..«-:iì::,' ■ -^  ."M  ■  }••  rat .   1' ■.".iuh  j<--iàtitì- 

-  e*  {ii    fl!Hi«».vtTi-  IP-li  \aìiiit  '     hii-L.  :V.    i-t    \-.i    . 

•  -J.-    *    Ilii*r<i2iiliil1*   Vili'IIii!-»   -■  !;•  li->.    .\  »;"•  ■:  il    !..-'"  i. i-iii-   ti!!i:-.    lìiiii-    i-k 

•  .:ru«"ii"*jr;irii.-  ii«»nri!i«i-».  ìjii|ii:«1*-hI!  —  :ui  ■.»  ■-:■■  i . • . . " . *  i :   r    ;•>■■:<■    i,-.a    irmiTi- 
«  -r  »i    T*-iii'-rifu;**  Mia.  I«»li:iiiii'in ■  !•■-. :-.■/<■  r-:.m.   ,--  «ìi  •  :r:«-.-  ai'.Mi-»  i-»t. 

•  H«»«"    #Tiilii   «.ri  lue  11   Ìli^«-P'Ji:it.   -m-    maiitia    »:\i    «t     j -r- ---. i- ■  : T . : r •  -    «.iti-     li;l;i 

•  i»...llTÌll*'Ì*   ÌIIlillUÌ<>II*'.  «i'ii    l'ir.ill|..|:i!!i'  ■■«    "•'.■■!•.•!      T  i:i»  i  :  -  i  i  — -■     \iij»lii-t-t    I" 

•  Ij.l.'ill*  IH    «"•■iH'ilii   i'n]|<«taii«Ì>'U«i»    \«-i:.ii;ih:i  ■■■il,,::!-."'ii  -■»ii»,tip  C.'riii1!"  «  t  r.i«.i-|i- 

•  xiii"  •*«iibi  r-v-ua  traiiM-»- nr.  »;j,il.  ì-«-:--:ì  -■  :■»■■. a  »ii*-«."f  un  • -r .  '-rini'ii  !•!■■•- 
«   f.-«-f«i    I  •-■»••  lii;lii*>tati   ii«>ii    :i>  ■-  :  in  :  1  •  - .    I'«  im  »    l->liaiii.- in    •j"p"ii,«-    r«  maii-i—M- 

•  -.rrinual'at   Hi  PTtii   jh  i-iiiiia-.   A<Ii  r.iiif   Ti.:n  •'.ipiinali  -  'j'ii'ìa!;!     -t  ;i!'  ■  i-< 

■  I».iii;H'iri«-*  iliini\ill"  -latini  jn-i---r-.it n-.  ■  ■i'iiniiia  ■  •in.tiia  :  =  T < | ■  i-  nlih  r!a  ili  -•■ 
-    liiiivtT-.i  "•u-tulit.   Nani,  finn   !r;itiN;-Miii  ■  - .  i  ?■  r  i  t .  :  ■  :  «  -    m  ii;i  .■i!«-r:it  <  r  K'-'ii:-- 

■  ^■•••-•'■iir  ".  tr.nlit»'-  rnilir»."»  a  I  >*T]i;i  l'il  t  u<  •  lurrUaii".  \  ii'.il'i"  «  f  i  1 1  :  »  i  •  i  »  ►  li"iiiiiii\ 
.  *  .-Hijit-rTiiiii  »>T.  ]ii'i'iii)ia-*tiu<-   nuli"  m>»li'  a»!   ■•«■■    )••  r^  «  nir--    i  »-  -T  ■  ■  i         .   .   . 

•  :ir.  -•■.-"»■  jnir^au*.  i-uiirt.i  «liiii- ni  ■  i'|  .  .  •.  iliiil..  li.  --'•;  -"-•■  ■  1-  I  :/:.i 
#rr..  «t-rivt  jjilu  •  f'tiiirilii  •-•  iii-r.i  ii- j  i  ii-»:*  %  ••  i  um  in:i  •  in  Iik-u"  'i:  -  •  ■•!.'-:.;-.' 
Iia-jlsrii'-i»  »■  Tratfa>i  ih-^li  atti  "li-iu.ili  Mi  «| is--— r ••  i*ì  1  •*  i ì«-  m*ii>  ■:■-.  1. ■-.-:.-:■. 
.;  .    Pi«-    IH   I^t  t'-rami-nt"  alla   Lil»nria  •!•■!   I)n«»iii"  'li  >i«  '»■'■ 
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ma  non  prima  che  fossero  trascorsi  quattordici  anni  dalla 
morte  di  Pio  III,  quando  già  era  Papa  Leone  X,  ottenne  la 
porpora  agognata  (1).  Tanta?  nwlts  erat  introdurre  nel  Sacro 
Collegio  un  prelato  frivolo  e  mondano  di  più  (2). 

Homa.  Paolo  Piccolomini. 


Sigismundi  Titii  Hhtorìurum  Senmsium 
(autografo  citato)  t.  VI.  ad  a  unum  1*08,  ff.  86f>":i72"  (3). 

Ex  co  miteni  die  (pio  Alexander  decessit,   lictere  ah  amicis 

ad  lacchimi  Androamque  germano»  Pieolhomineos  ex  Trhe  diriguntur:     . 
teui])U8  aliqnando  venissi»  quo  se  strenuo»  prò  Francisco  fratre  oaten- 
derent  et  pontificatimi  amhirent,  nec  ulterius  difterendum;  Franciseiiin 
carìlinalem  senio  grava  ri  ;  Francorum  nunc    et   His])anoruui  conten-   $ 
tiones  anihitionesque  profuturas  domili   illoruin,  urhique  senensi  sa- 
lutein  fore  propinquam.  si  velint  nunc  suas  vires  ostenderc.  Andreas 
cimi  a<l  cardinalem  scripsissct,  responso  accepit  non  opportere  illuni 
Romani  ])rotìcisci  ;  igitur  fratri  ohtemperans,  Sena  non  discessit.  At 
lacohus,  negociis  eeteri»  sepositis,  Homam  propere  concessit  eepitque    io 
timo  singulos  patres  compellare,    prò    sua  fratrisqne  re  la  ho  rare  ae 
esse  sollicitus:  ex   multitudine   ta-nien   cardinalium   difiìdehat.  Sene 
interea  supplicationes  Deo  t'unduntur,  indicitur(|ue  religiosi»  castisque 
inulierihus  ut  Deo  vota   ac    prece»  ctì'undant,   precentur,   ohaeerent, 
ohnixe  ohtestentur,  Yirginis  quoque  auxilium  implorent,  ut  urhis  sue   15 
iam  iam  lahentis  dignetur  aliqnando  misereri  :  nunc  tamdeni,  quando 
opus  est,  corda  patrum  in  Franciseum  dirigere,  ut  summo  pontificio, 
ceii  dignus  est  et  necessita»  Senensium  expostulat,  perfruatur.  Sup- 


(1)  1  luglio  lól7. 

(*J)  Ved.  quanto  imititi  n  scrivere  sul  carattere  di  Giovanni  Piccolomini 
illustrando  la  tfià  citata  Lettera  inedita  del  Tizio,  e  le  testimonianze  della 
satira  contemporanea  (Rossi.  Pasquinate  di  Pietro  Aretino  ed  anonime  per 
il  conciare  e  V elezione  di  Adriano  VI  jmhlffieate.  ed  illustrate.  Torino, 
]S01,  Homi.   11,  s:   III.  7:  XIV.  3:  XVII,  32;  XXIV.  21;  XXXIV,  lo. 

(3)  Ho  scrupolosamente  rispettata  la  grafia  originale,  tranne  per  le  let- 
tere iniziali  ;  ho  modificata  invece  T  interpunzione,  riducendola  all'uso  mo- 
derno. Il  racconto  del  Tizio  esordisce  esponendo  la  composizione  del  Sacro 
Collegio  e  la  distribuzione  delle  celle  nel  conclave. 


di  pliant,  m  singulto  dieta»  se  noeti  Une 

■ 

minili    lui  ut-  .■.\|in.-(.'l 1.11...     !■:'!■  i  ■  i i-i'i'-  Hi'- Ih,-. 

■  niijiip.—  ululili--    i li(i..ni|priM|i ii]|.i.nnn. 

■  .e  isse<iuc  curuui 

■    ■■■il    i-i,    ul I.  IT 

■  ■  'ii\i   Frane  itti  i   strili,  iiuud  ri  australi,  vooanl 

■  domita,  in  angui  a  prntuli  iuxia  ini. ■ri., n  lenir  jmr- 

■    ■    ■ i    :;...... ih. -icrqiii lirl.H-  Ili.  flore 

■  editili  i'ni in   uurutirvo»  tìnres,  ad  instar  mali  granati,    w 
lonajwcti  l'inii-  .  1 1.  lohanncB 

■  ■■  tapinisi     qui   i'inpiili>n  atquo  era- 

■  ■■ -  din 

!  «  Luna*  »  vodtcramtu  datnitabat,  ut  r  olii  bori  nulli,  moda  va- 
cui  erani  mail  civc«  uni.  siili  ferente*,    ]-, 

in'  nini  o|ititliaui  :  nani  ci  quidam  l'inui 
■  era  ni  i Illaidii*. 

■  ■  :  i  ■■.■>   !..   rondavi,   il(miinie:i  dir  iniqui  ile  niitrr  celebrata, 

■i   Christiane  ;in|:i.,  universali»  ecclesie  intenti, 

in  cardinali ■■■. j ■  j-- jii ■■  n     aliarne    capiliila,    ut    rieri     ,, 

,.i.i,   vo  venda,  ìu  randa  -.  liiwjuo    mere  a  ri  i  sala 

••' '.).   lutei    '■-■hi-.-i   iitHiiii   sminimi   crear!  eardi 

pKgead un  j  unni  liei' re,  ni  jirius  illoruiu  cela*  ac  nume  ras 

:ill."illrlnlii.|lh-.     illlS     ulirlllll  ilill;-. 

■■i-  rei    r'rnueiVni  l'ieuHi iueiis  card  ina  Ha,  in  inumili    ffi 

■  ■■■  t',i-,-h.ti  ii  i-  ■    rciiitìiiluiti[iie   iininlernim  cura   in 
ivi  ni  tienili»*,    ut    jii'iit.-»  cardinale»  plure*  casoni., 


,  „il.    ■. ..,  i  . 
.   i 

il  , I, ,-   iu-liiiiriii 

,  jii.i-.i|.ii.-    jiii'iil  imi-. 
I    iì'.Im- 

,     I  mi.     ili        „■ 

■■.   Un  pò  angiiln  -.,  li 


■  ini  in  nut'stic 

■  ■■  .li  l'ii'ti/ii.  i' 

;    |..     [4M    111     r     .,. 

■ 


mi  il. 'il.,  se!   1611  il*  Slwli l'i.' 

i-  :«■< '■•nini  ii  l'i/i dia  pbMUl*  margini 

..  4,  Ila  Basilica  efi  S.  ìfrantttea  in  Hit 
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ne  quod  apud  Alexandrum  gonfimi  fuerat,  ultra  aceideret.  Ilio  eniin 
tre»  «ini  capitula  in  rat  a  eontincbant,  ad  manna  sua»  callidi1  pervenisse 
euraverat.  ut  nullo  deincep»  tempore  seenni  eonveneta  valerent  car- 
dinale» ostendere  et  ficndis  eontradieere. 

Die  tamdein  Mcrcurii,    que    septonibris    vigesima    fuìt,    primuiii     6 
»cruptiniuui  de  novo  creando    pontefice   celebratimi    est.  Coniunctio 
enim  hac  die  «oli»  ac  lune  bora  aextadecima  in  m'gno  libre  facta  ext. 
In  ilio  scrùptinio  enim  cardinali»  »enen»is  Franci»cu»  vota  quatuor 
tantiimmodo  cardinalium  hahuit,  Alexandrini  videlicet  (ì\  (Y»arini  {'2\ 
Sancti  (ìeor^rii  (ft)  et  de  Famedio.  Va  tre  enim  cardinale»  agebant,  ut    10 
infra  dicomu».  Iulianu»  auteni,   sancti    Petri    ad  rincula  cardinali*, 
vota  qnindocim  hahuit,  cardinali»  »ancte  Praxodi»  (4),  ianucn»i»,  qua- 
tuordocim,   (.'ohminensi»   auteui    duodecim.    Die   auteui  Iovis  patro» 
quiovere  :  niliil  confectum  fuit  :   quidnam  agcnduiu  e»»et  cardinale» 
et   cogitare    et    trutinare    tain    magno    in    numero    cepere.    Franchi    15 
enim  11  impano»  nullo  modo  (Inibita    sui   regi»  ratione)  elicendo»  cu- 
rahant,    Il  ispani    vero,    numero   superiore»,   ctiam    ip»i   Franco»    re- 
nuebant:  cetoraruni  quoque  nationum    cardinale»    alteri    ex   regibu» 
attecti  erant,  nulli  ut  riqm1.   Aderat  tunc  in  ter   piitre»  Ascanius,    ut 
dixiuiu»,  cardinali»  modiolanen»i»,   Ludovici   duci»  germanu»,  e  ma-   90 
nibu»  (ìalloriim    sua    versutia  crutii»,  (ìallorum    boati»,   qui    Medio- 
lani  statimi  recuperare  aliquando  cogitahat.  Iohannc»  quoque,  Lau- 
rentii    Medici»    tìliu»,  •  ratione   (ìallorum   patria  e  uni   fratrihus  oxul, 
idem  cupiebat.  < 'olumnensis  quoque  parte»  Hi»panorum    sequchatur. 
Hi  tre»  sua  arte  ingenioque  tallitimi  laboravere  ut  llispanis,  ne  pon-   2ì 
titicatus  ad  (lallos  perveniret,  ])er»uaderent  Franci»cum  Picholhomi- 
neuni,  cardiualem  soneiisem,  difendimi  osse:  ]>robum  enim  ilio»  no»»e 
virimi  e  domoqiic  Castello  a  Ferdinando,  Aragonum  rogo,    una  cimi 
fra  tri  In  lì?  designatimi  (o);  Pium  secunduin  Franchi»  infensum,  regnimi 


Verso  7.  soli».  Tutto  ciò  che  sryup  fino  a  facta  «'st,  è  scritto  nrl- 
1*  interlinea  (ialiti  stessa  inatto  ed  inchiostro.  -  !>.  Cosarini]  cori.  <_V- 
sarani.  17.  iiimieru|  et, ti.  illuminerò.  2*.  Jhtjio  rogo  sì  letjgc  dee, 
ma  cancellato  e.  s. 


(li  dio.  Ant.  Saugiorgio. 

I2|  <  indiano,  vescovi!  «li  Ascoli. 

(:{)  Raffaello  Kiario. 

(4)  Antoniotto  Pallavicini. 

{•>)  Ferdinando  I.  re  di  Napoli,  conferì  il  nume  e  lo  stemma  di  Ara- 
gona ai  Todcscliini  Piccnhuiitai  dopo  il  matrimonio  di  Maria,  sua  bastarda, 
con  Antonio,  fratello  di  Andrea,  di  Giacomo  e  del  card.  Francesco. 


:  [FKUTO   l'i   PIO   III 


ln- 


'l'.ju  conferma,  recando  molti  particolari,  quolln  elio 

1  iinstiiiiiin  intorno  alle  prcBsioui,  iudccorowe 

rno    il    pontefice  vicino    a    spirare, 

i*ln    inni  rispettarono  uè   l'alto   suo   grado   ni-  la 

<:■.:  unirli1  prossima.  Nell'oro  suprema  l'animo  ili  Pio  Iti 

m  retlitndi ili  una  lenità,  die  rluolc  non  Feder 

ir  ila  l'hi  lo  circondava,  né  dal  narratore  jìi  t|nesta 
.    .li.  soli  lieto  ili  [porre  in  ev  idenza  :  umne 
..  i-mi  piena  libertà    .li    spirito,    richiamerà  l'atten- 
iuIpIpIì Tndito  sopra  mi  complesso  ili  indizi   mi- 
li  ■  !  i  dei  i-n-hiiiH  di  lui     I  .    No'pri rdl 

suo  pontificato,  .li  fronte  alla  baldanza    dei  nipote 

,  vescovu  ili   Biaignan»,  eaao  aveya  mostrato  ih  i 

■  ■  ■■■■ili   alla    tei  mezza    nel    porli    in 

a  viglili  .1 |iie  se  coll'esanrirsi  di  III 

aita  probabilmente  nel  moribondo  la  chiara  coscienza 

■  ■  ■    vndrea  riuscirono  n  \  incerta.  Di  questo 

orni  far  carico  a  l'io  III.  D'altronde,  il  suo  consenso 

■  [io  tardi;  anche  la  t'orza  di  stringer   la    penna  tra 

■  llr re  In  liolla  in  prò'  dell'arcivescovo  di  Siena  gli 

■  gli  ambiziosi  rimasero  insoddisfatti. 

Il   nostro    storiografo    e lanini    queste    esitazioni,    tanto 

di' interfase,  t'umiliare;  liiiixima, i  ninni  < I <  I  fatnro 

la   politica  innll'erina  e  In  debolezza  del  papa,  sino 

■  .'  colpa  d<  Ile  lacrime  spre tegli  dall'affetto   alla 

li  Fi.     !!.■  non  sapute  raffrenare  ni    presenza    alla 

:  i-  eoticlnde   rallegrandosi    quasi 

Itratto  all'  iti  Inni  in  .li    mi 

nuli  [ideili   de  suoi   predecessori     I  i 

ispirato  dall' ani  a  rezza   e  dallo  scetticismo,  che  ai 

ii  i    identici   iittcgginiuenli   ili    pensiero,    spesso    anche 

■■ tato  a  sic-  luogo,  nella  lettera    sei  ittii 

nido  [meo  do[»i  hi  morie  .li  l'i»  HI  ad  Alessandro, 


■     ■  .1   -in.liu  snllii  i  i 

Molli   l'i, -.ni,,,,, mi. 
• .  '.  1 1 


i  .1.1  Tfiio, 

ai -i 


aciemata  pi-rirtun il u-.  l'inni  tcrtintn  voeari  su  fccit  ih.  Poa1 

die,  qiu    \- ria  Fuìt,  borasi  eirciter   quartam   decimara,  publioatua 

l'nit.  Pin  Igitur  ii'tii.i  creato  puhlicatoque,  veredariui  ili'-  cadi  m  Ve- 
neri»  oocte  «queliti  lima  srxia  Scialili  n  un  tilt  tu  appartai,  Pinta  vi- 
deticel  i, ■ninni  aonensem  flusso  creatum;  tauietei  prìus eignis  atqtte 

filimi   fiiìssH    perceptilin.   i|ii<imaiu  il:i  ?t:itiicr:iiit  :   d nini  M'H'il;i.iÌÌ 

pari  fere  equorum   greee ri: n    reniebant,  quorum,    unni    ÙJ 

l'Invila     l'ivi|ii.iililiu.-    in    l'ulne   (!')    tinnirne     libratili     l'ili!. 

Sene  percento,  aoclamationue  pei  totani  nrbein  illieo  exuriu 

possibile  ut  protetto  quanta    letitis    quantauo   eruttatiti  Inceaseifl    i 

enarrare i  universa  eni rba  eia rìbus  piena;  campa ini  - - 

iiiiiviT-jinni   adeo   invalete eual    ut    nniveraa   confundi    vidi  reatur; 

domo  caini  fere  e»  prodeunt,  clamitanl,  Aiidn-i-  l'injlhuu i  ,i>| 

•dm  concwrnnt,  letantur  atquc  gratulantur.  Pecunie  multi',  die  ilU- 
eeteente,  lactate,  modis    C -ini   i panca   pauperibu 

l'It'iiiiisìtii'    ili ni-vc    iinli-i'iiiitni^    ili.-.lriliiite,    iiieiiM'     |n  r     lutala    fon) 

urbem  dapibua  et  prctiosis  el  nienti  bus   passim    in    strati*  onorato; 

divisa  i-uni  gratìi actionu  aumptuoac  atquc  magnifico  celebrata^ 

ignia  el  la  turribus  fernque  nec  inni  ante  ci  vi  uni  edea  lucere  riatta 
est,  hylaritaa  quoque  imiiiii-f  i-i'b'lir;it;i.  Snir  ;»■  Itomi*  umltu  ducato 

rum  mllia  ex  spollaiimi  bus  civibus  qui  Frnneisc ordinai 

accoperant,  obvenere  (3);  mnltia  quoque  diebita  Sene  Ictitia  ci  lebral  i 
i-i  bylaritaa  plauausque  eongeminatua,  ut  nulli  rei  altere  Senenaca 
vacare  rìderentnr.  Matti'  m-ij m-uti  :u't.iliniiiti  l'hiiis*  laburno,  officiali 
busqui-  balin  nin-iv-ati^,  i.iù-  m  Tii  tci'tii  bimorein  atquc  memoflana    I 

'"  perpetuasi   indiote   curiar nnuium    fuere.    Ferie   enìm  •■>;  l'ii 

croati boc  modo  imi  ir  in,  nei  lievi.;  din  nanujiie  aepteinliria  r  igea  lata; 

mc li  oUScjale»  ballo  decernunt  ut  :ii>  eo  dio  qua  crcatio  lanotub 

nni[un  ad  net. ilm*  ..■villini    eurie    uiunoa    Biispi'iiiliintiir,    D.6C 


Verso  •"■.  Dopa  vfdulioel    ni    leggi    Ben,    ma    cancellalo  . . 

IVciini.-    multe,    l'iti   ilif    -imt:  /ititi    ri    [iiiWii-e   eelelii.nn    .     fintiti     uri- 

l' inieeìiui-'i  '-.-.       1...  |i -i]  n,,l.    ]i;iiii.ti.,  :    l'x   fu    cancellata    e,    ■-. 

26,    l  Brìo    mia    etc,    I  iù    chi    segui   fine    a    proeuaniniio  ce  le  brut  ni  -: 

■■'"    e.    ,>f. 


li)  Veil.  Appendice,  l.  nota  all'ultima  ilei  ibi' rasi Ini  32  w-ttnrabrr-i 

(»  Paglia,  nume  che  naaec  dal  Hont.i  Ami. na  -■  si   getta   nel   Tevera 

lotto  Orvieto  (Ved.    Kuhn,    dì:,.,,,,,,-,,,   ■/.-•■io >i:->  /ni"-    ■■■■  ■  ■ 

Tùtcatta), 

:;i  Scriverà  il  Sunna  (o](.  clt.,  lo.  eit.,  r.  Sii):  ■  E  ai  '1  sarà  fai 

iti  card,  l'iti ol'tmt tu),  Spanoeiui  >lil  banca  vad&gna  ducati  12  mllia  .. 


. 


115 


(a in    in    nrhn   iiuam 
oronatiom  ni  il"-   fi  il ni  cen 
ptout    in    Virgìnia  aMiimpti ■  n iodio  augusti,  in  |» 

■>!■-!*     t-r     prr  .<- 1  :t  iii.it  i i idi-    jirv.iuii-    l'I    ■  li  vi.  uni  ni   prill'l 

l'inni    per    vvrcda riunì   Seno 

'    ■   illlinì       tr*"8t,1()B      'I |ll:1lii       t  II  i  n- 

■     iris  mi  ilui  St'baBi 

telaio    ■■  ■   ■ ugvtu a,  «Irena  m 

1  '  !■:■  t  ■  ti  -    intereii    mi    l'inni    ponti  fi  rem 

ila rto Ioni eiia    l'ecciiw  rqtu%    i 
.ii.it,,,    -iniNii   RiirtffUHtiM  doetor.    Ili    trt-s  nn- 
iiiiib    SiTtranliiw    dnetnr,     Vii 
fai  meri  us.    Ili   in-  pupillare»  :   Ha  ri  obline  iia   Snnaednnlii»  iloelnr 

■  ■  ■■■  i ■  ■  i   ex    i i.-.ini.  Auge]  «a  r'nn- 

■    in    irua    i., 
lia    mt.i    n.ti|ut<    prosapia    t'irollinuii 

li.  ii'ii.-    .Ii'-ii;li:llii,-    l'ili t.     IJui     iii.i^ii.i    .limi. In 

■■  rjlii'di  ritiiiw  prestare  >■■  inane  propnriivorniit. 
,  .     l*i(i   n<  i  n  r  ifi.-..  i  ,■  1 1  i  i ..  n  ',-  -i  =  <ln  .   \  ;i  |.  ni  hi  iih.  <|iii  in  r'ran- 

-i-   l.nt.:ivrrat,  ut    prcdmiiius.,  In»'  andito  ;tf<|Hi-  IIÌhiiìi-    *j 

■  i  .    .  in-'  ii.i  i-    | "  1 1 - ' ■  1 1 1 1 >,    :nl    l'rhi'iii    statini    convolavi!, 
li  ultima  li  infami  rum,  militAturue;  et  in  wincti 

■■    -nis  rum  goni  i  tirisi  animili»,   li ani   in  tv  rea 

1    ";i hi  C»   prosapia    l'imi    ■  !  ìi  .:>  I  i     il  :  ini 

'■■     |:.ili,.i,.i.    imi     adì uita te    iiintfebntiir:    i]iii-ni    v, 
rUilutuei   patruetis,  lulins.  Fabia*  Franoiotti»i<|iii'  ««(«liti 
i,r    in    Urbrm.   Ki|uca  prnturca    tiranni»,  Antonina  i|iini|ue   ne    l'ctrim 

■'  ■  prosapia  nuli  ■  I ■  t u .  i .  .  Ili  - pri  icore*  Itarloliinn 

.n>    jui  rum  in  ni   leluti   ti  iota  Io  reni  ail  nltioiicni  a  e  noceui    Vaimi 

-'■"iuii|iir'  prosi  1  il' -  mi  arma,  hi  imi  11 roncii  : 

in  impelli  in-  i. iliir  pri'lii'isiui r;  aitarli  uiitlu 

■     ■  ■   eoiisipiravcraiit.    Tri u   cnim   porla?    i   rlii 

In    wrili.   niiicii'iuaviTu:    ipiiluiMciini    tuli » 
i;,, mimili, ila    ailviTstns    iliu-i'iii  Hi'viu- 

■  ,  ..:.■■■    reni   ad    iini.-nii  rrinliliini  l'eilaini'li    ilitvcru,    !■.  s     :!.-. 
i    il i   Spulriiiiii-s  tu    Uhi  ucciiliutl    proibì.   Dui  ipcu 

•  ..■-   iiuiiriii   se jij uà    ni    in  lui-ii's  ruorct,  t.eiit.avil.;    veruni 
■■-'   non  .-in l'Imi   viri's,  .i t.| .i i-  Mirini 'laiiKucwiiru   con- 

■  u  itin   ValiiK  illusi  in  Ut  il  li  si  viriliiii-i|imi|in.'  ìiUiiw  ani  uni 

.-   I  rsinna   piit.L'titiiiri'8  duvìtaiia,    in   narrimi    palatiuiii    40 

■"iitu-ii,    l'i-iiii   auli'iu,   nulla  Inibita  poiilitiei»  rati , 

..   iilln    infili    in   poutilii  ia*  nlo*  piiiriimpunt,  ei  ad  cubiculnu)  usi]iu; 


iKj  .  :  inciTO  "i  pi"  in 

Tii   pontificie,  rime  re  |i:inl  il,  ir-   i  ii.nu   Lini) ÌB,   III   Vi  Imi  i  u  u  . 

:h,,i  ..uni  accedere  ili. i  firn'  magno  l'ii  ac  bpiIÌi  apostoli  ice  ile 

il ■,-■  facieni  l'iii ni  AJoxamlri  inulto  magia  r«Ì8SCnl  rewrili 

rmlriM    Pina    levi    tumefactlOUC  eriirhini  l:iln>r;il>;if  i  _'i.  hit  '.;,|,  l,;i, 

egei  .iii-i. b  i un,-,  ipriti  iquam  cnìm 

,;m,iii,.,i,-..  njoDNriwent,  antu»  cruria  ferro  tomefactio  Minta  anguonire 
ìtque  pigmentia  eurnhalur,  ■■!,  inpotena  fjradiendi  atqne  nquitaiKtl 
in  l'tiiii'hiviiu  gutatua  fucrat,    ['oatquain    voto   e  mutua  punti  fc-i   cai 

i|ii..',  orna  alternai  iiiiiM'^n'tiini,  conati! licornw,   scindi 

perforsudi ixilmìl  (3)|  Scipio  fcnim  Arcangeltu"  ■ 

gicusqne    toneot   florentinna   curando   pontifici  dolectl  pn 

qnamq ■ Ki,i' sente  Mia  full  crnrs  i tifici*  rari kjhi 

qojUE  i"ui.-r  tangenda,  ncque  medica»  potìoiies,    ijne    virmi-m   atti 


(it  11  Ti/i,.i  disapprova  l' adoperami  ili  l'i"  Hi  in  K"'  ilei   I 

-  0 icia  i  l'">  '  '  1 1  a  far  (ani  la  itaci  le  quali  uvi-ssino  a  bqoccfi    t  se 

parchi  -li  eoraono  in  eann  eoa  In li  ri   taraliurl    pirr   bavere  ej    Iim-a 

-  Valentino    el  deroi ini  grande  nltcralìonc  in  nel  quo  male  ■  (Lettera 

nitata  ad    Ucaa.  Picoolomìnl,  p.  IH).  8ec in  il  Givitiuun  (op.  cit.,  to.  eli  , 

p.  £1*1.   ■  |iriiii'i|i:i1   iiuiBii  rlii'  Ini  monito  Hoa   beatitudine    ■■.    qai 

.  ne  li  i'  ttato  dato  ad  intendere  el   Dura  star  oioJlo  nini.  e  i  In- 
lijlc  ci,','!  campi  ;  ,■(  «wondu  'li   natura   molto  tenace  i  i    n  M". 

-  tnera  e [uwl cao  pei  la  rte  diri  Duca  metter  man  oc  la  robhatj 

■  denari  ohe  lui  ha  portati  farà  de  Koma  .  ' -■  ■  ■  ■■■  i ■  ■  ■  ivi"  che  li  afe] 

.  .i  rwnaair  pereM    il  dico  che  ia  roldja   de   azor   [iroglo   Ini    l'ha    ralla 

-  i ilnr  in  la  Bocca  de  Curii,  a  li  denari  non  ma'  riinesui  ìa  direwi  luoghi  •. 

(8)   «  ....    i.   inni   rimili/i In.   iirrri/Mr  •]■■   {■'   l,-;i alle  untili,  pw 

.  iin:i  Infermici  che  l  ha  aliato  ijueul  unno,  li  hhu  dissidi  «erti  muori  e   li 
..  ,.■.!  tiiniiirsi.  i:  lin  i|iu  «lui-  Hale  ni  li  a  dato   ci    foco,    il    cJM    fi 

-  Indicar  che  in  poco  tempo  ali!  n  ilnr  luogo  mi  un  altro  »  (Oh 

Bit.,     tO,     i'il     .  ■'"    'l«'l  111      |'i  ■  ■  J  n  I  :  L      rh'/.lnlu'.       l'i.i       I  I  1       unii 

pOtt   ca imiti'   in'   iti(tiii'iL'i'liiiir»i   ili   iv    Pietro  (Hiinoj*i)o,  vp.  cit. 

|i.   878). 

attorni» i"  ii  i.ii.ii.Mis.  |i    aia,  ; 

:i    Pape   in  il  ini  lui,  lori:,  ci ynu  .lulnri.'  ? |llem*mno,  op. 

ih.,   to.  alt,  [..  2TB). 

[4)Ved.   Rimiti,    Degli  archiatri  pontifici,    [toma,    Ml.triAWi  V, 
voi.  I.  pp.  2-1  igg.  Sv  A  Mangi  to  Hii  M.'  Giovanni  Tati  da  Siena)  red.  un 

il'"' orto  ■■'Hi"  dal   Mm-'m  (np.  rii..  rol,   II.  j,.  '.'i-i.  ,|  le  ni  rilava  nba 

■  ■■"ii-  nello  Stadio  porng Il  eirugicu»  tonaot  ftorentinva,  <■ 

in-'i- il"'   ■    LndOvicU*  de   l'iinii'i'i'i:'  Mu,i.,i.i,:.iv  clerica»  1,111'jiiiii-  . 

BUttitonato  dal   BoncwDo  (op.  eit.,  lo.  eli     |i    jjh    \.-,i.  i,, 

■     op.  i'il..  voi.  Bit.,   |i.   Inff). 


cncÀTo  m  pio  iti 


■  foisM  [(bandai  : 


Mei 


'.'iiii'uiiiMiiii   ali   l  r»  inorimi  ei  Iperel 
:.:i.-  cidrlmtnr,  Ulani  in  arreni  Hadrinne  Malia,  ut  tatio* 

■  iuhcL  l'r-ini  anteio   ape    f trati,  palstio  relfoto,  .ni   T> 

■  i  '  mi r.  l'iiiiniii-  autem  aaotn  ■■■■■-.  utnetl  Petri  ad 

|.:ilr.>   .Ti. ut,     ri-v  r'cn'iirnr.     ISa  ri  :i  li .iiii'.i    f-I- 

iti  obvlaiiii  verbis  risiili  ori  bua  in  illuni  Invpctui  hec 
.  niiii.inr.-.  Burlalo  mec  m  curo  viro,  ti 1 1 niiliérc  - 

■  .h-diriis.  :ili  is  i|iii'  j.l-i  fu-  r  :i  iti    agili   culi!  Ìimtc;-. ilii'vm     W 

li    tnìui  frrebai  ani ma  iati    rii  si 

i  uiii]si.illir:iin,  |"Kitiiii-i'iii   atqae   cardinali)»   ludibrio  .1  anbiectia 
Buri  »!  unir  u*  i ni.  unsi  ciiui  i-uttTÌ»,  ilopreJ m-n  ae  ili-popu- 

■  ii.    Ann-niia   ii  ri  ii'  nliÌMjin'  rii'iu:  ni  I  i.-  pa  -.-Ìiii  ■  ■  ut  excr- 

fiop,    ne     ai     riiliilu    vrrcri  l  ir.    min    ilrutitit.    lo 

Ljtiipn.ir  l'unii  ptint  incetti,  ta mutui  pacifici!»  csset,  ri  ■■ aUine 

■■■.■mi.    >in. ini  interni   promisi  iettili  aivc  oriirnlnm.  us 
■  neant  codiceni  transitili ptnm  itomeqnc  ropcrtnm, 
in;ii<i.  tt'ini-iniiiiiiir,    etiiiis   'I  e  fere  ti  i!  i  liliii*   Ludovici 
■■■-.  auetor  fnit.  i'uìh-  forma m  liu-  insiTere,  oen   fati-    -' 

■  ■    iiiii,    ni    In    ui  mi.    coni  pigiatili    i  '  ».    Vinlr-n-.    i  1 1 1  <■  r  iti    l'i- 

Rotn filerai    prol idi' raion  e.    i  urti    Incubo    cetc- 

.     ....  -.H-ii.-  sniijHT  l'io  pontifici  ftirat.Ìonii|tic  mcdicoi Invi- 
ti  "i-  cojKiuitoi .ajrnatiinini, 

affinimii.  antìcorum  contribuì itit|iie  ail  I  rbew  conti  nere  fentinnvil,   -'< 

|iaucÌBBÌmcie  intra  sacrimi  palati  uni  ailuiìsit,  ut,  Senonwe 

>  apud  <tihi|iiiiics  praiiiiiran-  a  e  ccnìtarc  u  ricrea  tur.  I.ieieri» 

olio  l'unii int'fi  palriin,  ali  Aldcllo  ■■iusdciii  prosapie, 


li  bau  da»]    end,    Kbanda.         2Ì.    in    ci 'iittB]ii< 

■  tono  i  tupru,  mi  Uhm  aprilo  rullìi  *critta  Libri»  a 
ttarti  ed  un  [ultimi  ti  ri  ti  :  tu  hi  ti,  uri  ritriti  nuli,  t. 
a  rritln  l'anliiialì  :  due  •/•'•tir  rirtilijtititi  Iti  finititi  « 
■  ..n  rfi  nirtlititili,  unti  rt-rsu  I»  tiara,  ima  tpitirUi  ri 
I  t'nUlixturiiì,  «ti  [iiiittM-i-iti  imi  Kift  citrvm 
a  cotttad ini»  culi  una  iiiinu.i  w ietti  al  braccio. 


i   ■■   rencriliHr   "l'I    lilirn   r|i-M':ili»l(>  (;i<ivarrliiiio.   <  ili   spirito   prò 

itntn  •,  uni   r ri  i'"|ii  'li'lla  riiicu;,.    i-lii'    -i    compone    appunto  ili 

■'  "■  '■  '-""ni"  itti  ancor  |iiù  strani  t  Vaticiniti  «irr  proplietine  ni, 
•   ■' I '  Anurluii,  episcopi  innrsicmii,   Veneriti*.   MDLXXXIXj. 
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episcopo  M&nensi    'l siine    pontificio   ali lagistrn,   nec    non   :i 

Bernardino  Capacelo,  Pli  auditore,  extra  aiatrìmoniani  nato,  [onanni 
Pleolbonitnen,  Andre?  tilii>  et  seni-usi  archi  episcopo,  •Ignificatia  in 
bfmatanjae  pontificie  < ino,  ne  li ani  audeat  allo  mudo  accedere, 

nini   l'uni    liirril    .(li    [Ilo   aoCÌtUB  ;   riUÌllUB,    H1B0    indici...    (  h;l  i  (  min  iti    ti. .11     : 

lucrai,  l'.t  acca  ab  ipso  ponti fiet  breve*,  ij |ue.  lietere  ipai  lobannl 

iiri-sin  iiii'r.MTi.'  iiiliiln'nti's  necessitili,  i|uilnis  hec  vi'rli:i  quoque  addi 
bsntsr;  *Hon  r ì ( •  «  perBuadeas,  tametei  ad  poutìficalnm  devpporima», 

«  (|iiaa  aàtàt   supei    archiepiscopi*!    reservavi -    portionw 

«libi  retina  re  nuiic  velie»,    iiun    <-\    te    Acne*    l'arnesia,    l.  1  ■  ■■ 
niatiT.  i-t  animi  atque   corporis    in    languore*    pe.ne    vadiL    Ctun<}tu 
Meeaaom  Urbis  Francisco,  nopoti    ea    fratre  Antonio  amalfitano  rte- 

ftiiirtn.  liini^uaiieiini  b'|.ii-rii|ni,  interdi  -vi- —  «  ■  ■ .  I.r.-vil.iii.  i-i  lirti-ri-  inni 
panili,  prodirrriuc  iliimo  lussila  ;i  |inntiliee,  mhivit-.iiii    Sqtll  - 

l  iinni.    Qood  si   ferhannes    feeissot,   alia    e Iltione    Fra    ■ 

ini'  vi  t  i Itfei  tento  gradii  i  utpote  scraper  bhìb  in  rebus  tardila  m 

desidioana)   incedere   videbatur.  Castelli 1  preferii)  1,1)  pi b 

lilal.utii  non  appreti  end  ella  t,  quod  filerai  ipinm  |i  ri  mura  facìendnn  : 
nagistrnm  domita  olim  ab  Alexandre  uonatitutun nmniovebal  -. 

Ì',-Illltli:i1ll       Im|      chi   ;.1  i!  Iickil.     Inter     prilli»     licerle  I  ;l     lui'     lii'li     ili     llicehil'1      | 

prOpOBQCrat:  ville;!.-  ]m  ili  li  lini  Ir.-.  i|ii;i-  <■  I'.  nc-lri-  |n'i.  -j ■  ■ 

doro,  Fabro  ferrarlo  Beneimi,  suo  tempore  eoli  detiere,  occJesiaraquB: 
pienti  nani,  olim  inter  bovos  erectam,  reearciri.  Fabro»  iiuoqao  ad  Ulani 
condolerai  Hfrabantur  cuncti  Hadriani  Holein  obblatnm,  ni  dixlmttt, 
ni)  eo  negligi  ri  frivolia  vaca  ri  i-i.  ni   ogritiido    auaderet   ìpaa,   An     . 


Hi  QueMÌ  era   •  1,'ii'iil.us  ile   1{<><-Ii<-Iiiiii':i   c|>ì~i'i.|.ic-  .Ncriisii-cn-i-  m.l.ili;- 

•  generis  hlapanl  .    .  nuiun  egregia  Urte*  et  integri taa  minnunni  1  ■ 
-  potarli    l.iii.l:i  ri.  «  ,•  1 1  i  i| iqnn guia  |ieciwii»a  Valentino  «ili  ■ 

•  Alaxandroqon  i tìllci  umilimi  debere t.  se  se  1 ■,,  ci    arce] 

■  ataU  sacri  Sonalo?  rninram  profe»sni<  cui  ■    |«iu.  m' Conti.  .■:■ 
<it..  p,  K») 

(2)  Tra  colore  ohe  disapprovavano  il  contegno  ile!  papa   er tei»    n 

aàrdi  dalla   Rovere,  ebe  il  G  ottobre.,  ricevuto  in  udienza,  si  lagni  r al 

iella  renata  dal  Valentino  a   li 11,  e  deploro  che  ilopn  la  morte  .li   \u-. 

saadro  \  1   ni  la  guardi»  1 lazao  ne  il  cantei  lime,  .n  fi.  ingelo  stessero 

rlaoroJo  là  scambio    Pio  1 1 1  pr i»e  ili  riparare  alla  propria   in'alisriiaa. 

come  lo  eon»lgD*V«  .7  ottobre)  the  ì]  Gies  n.  .-.  p>p    cit  .  1 

SS3  Igg,).   Rombu  infatti  aaate.ll il   vescovo  .li    Wfiijra; rao    nipote, 

111:1  l]   Roncai ;i  non  rtlb  consegnar  la  mecn  affidatagli  (ivi    pp. 
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tonium  tamcn  rrlicvetannui  octojrenarium,   nescio  cuius  eonscientie 
hominem.,  qui  «Uh  ci  scrviverat.  Sutrinum  ao  Ncpcsinuiu  episcopuiu 
creat  (1  ):  Berna  ni  iniiui  Capacci  uni,  de^cnerein,  olim  auditorcm  smini, 
datnriuin  facit:  proinotioncs  cnim  iste  ma^nos  viros  in  spem  magnani 
adduccre  poterant.  Lucani  tamcn  Martinium,  doctorem  ac  Senensium     5 
oratorem,  «| ni  ante  suam  creationem  cimi  discrimine  acccsscrat(  2)  ibiqnc 
remante  rat,  Intcrainncnsis  atipie  Keatensis  urbiuni  governatorcni  de- 
&i;rnat.   His  sane  diebus  Hycronimus,  Antonii  Tani  filius  ac  tabellio, 
inveii !«  pupillari?,  intcriit.  Ilio  enini,  cimi  Più*  creati»  fuisset,  nuncio 
andito,   in  hec  verità  prorupit:  «.  Ad  li^onem  (|iii  modo  uiilitiam  exer-   10 
cent  ».  tainquani  in  pedites  t'ori  nonuriorum  custodes  fuisset  invectus; 
auditiisque.  postridie  noetu  letaliter  sauciatus  fuit.  Tohannes  prcterea 
Anfani    Palle,  inventa  reformatorius,    qui  priusquam  Pandul])hus  re- 
di rct,  tumultuili  excitaverat,  seu  tiimultibii»  nunariorum  ad  plateain 
Talonieoruin   occurrerat    captnsque    filerà  t,    et    a    Baptista    magtatri    15 
Petri  Tinellocci,   qneui  prius  in  duello    cimi    dedecore    superaverat, 
viilneratur  et  carceri  mancipatur.  Cuius  vita,  Pandulpho  re  verso,  in 
discrimine  erat:  mine  pontifici*  fomento,  ab  Ajrnetc  Farnesia,  Andree 
Pieolhominei  uxorc,  cimi  instantia  petitus,  e  careeribus  eduetus  liber 
diinictitiir  et  necein    evasi t.    Parabant    interea    Rome   die  dominica,   20 
que  octobris  octava  proxime  futura  erat,  Piiim  tertium  coronare*  et 
inconsulto  intronizare  celo.  Consecratur  interim  Pius.   E$co   vero  ad 
Ami  rea  in  Pieolhomineum  licteras,  audita  coronationis   preparatone, 
ocius  destinavi,  sijmitìcans  malam  ab  eis  ad  actuin  liuiusmodi  factam 
olectinneni  fuisse,  abstincndumque  esse  omuino  si  fratri  ])on tifici  si-   25 
lu'qiie   velint  optime  consulere;  futura  enim    erat    ea  die  seva  lovis 
ac   Marti»  coniunctio  in  ventre  Cancri,  in  (pio  suani    luppiter  habet 


Verso  12.    loliannes    preterea  et  e.  ///  mtirginv  a  (jiirsto  jmwo  si 
legye  e.  *.  :  Iohannes  Palla  liberatur. 


ili  Concistoro  doli1 11  ottobre  (Buk<arpo.  op.  cit..  to.  cit..  p.  2S4).  Bac- 
ronta  il  Burcardo  che  il  16  ottobre  «  vice  canee]  larius  presente  camerario 
«  ilixit  Pape  qnod  me  vellet  pronunciare  cptacopimi  iicpcsimim  ;  Papa  re- 
«  spondit  se  promisisse  A(ntonio)  Urbwtano  ;  replicavit  vicecancellarius 
«  P:i|M»  sibi  promisisse  in  conclavi  :  respondit  Papa  se  bene  nieninrem  essi», 
«  seri  operare  qnod  ipso  vicecancellarius  deborot  esse  contentus  qnod  daret 
«  Nepejuniiin  D.  Antonio  ot  qnod  velle-t  milii  dare  Ortanum  :  de  quo  Papa 
•  non   potnit  diverti  *  (ili.,  p.  2*1). 

{•»)  Nei  frangenti  della  sede  vacante  t'n  tenuto  prigioniero  dal  celebre 
«jrherro  del  Valentino.  D.  Micheletto.  Ejrli  medesimo  narrò  al  Tizio  le 
proprie  traversie  (Tizio.  Misi.  Sen.,  to.  VI,  ff.  36ii'  sjrp.) 
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exaltationem.  Mare  autem  depressionem.  Hcc  enim  eoniunctio  mortem 
regis,  nec  non  divitis  ac  magno  fame,  portendcre  atque  influere  de- 
bebat.  Ob  quam  Lncas  Oauricus  partenopei»,  astrologorum  decu8, 
coronato  ea  dio  Pio,  non  victnruin  illuni  por  totum  octobris  niensein 
est  vaticinatila.  Andreas  vero  una  rum  pontifico,  astrologie  iinperitus, 
ad  me  rescripsit  fieri  aliter  non  valere  ncque  diem  deelinari  posse, 
quoniain  agenda  negocia  curia  non  cxpediebat.  Sed  curia  celesti» 
sidcrum  facere  aliam  expeditionem  procurabat,  quam  ipsi  minime 
animadvertebant  deteriorem  f ut  urani. 

Die  interea  dominica,  quo  fuit  octobris  mensis  octava,  domimi»  1 
Tramollie,  regi»  Francorum  dux,  ad  expeditionem  regni  Xeapolit»  nilg- 
au», quique  Bracchianum,  Ursinorum  oppidum,  tamtum  tu  e  rat  amico 
ingressùs,  ultra  non  progrediens,  veruni  retrocedens,  Sena  tranci  vi  t, 
ut  aiebant,  cgrotus;  in  arca   enim    seu    lectica   gestari    ho    facicbat  ' 
pcndula,  equis  dueentibus.  Fama  tunc  fuisse  Hispanos  conditioncmque  1 
temporis  voritum;  egrotationem  simulavisse.  Hac  quoque  die  nuntii 
apportant  Fammi  urbem  prò  ecclesia  teneri,  occupatamquc  a  Tom  ma 
Tommasio,  iuvene  senensi,  fu  isso.  Hac   preterea   die   apud  Sanctuin 
Petrum,  tabulato,  eo  modo  quo  voluit  Pius  et  egritudo  sua  ac  tem- 
pori» conditio  exigebat,  construeto,  non  Rumptuose,    veruni  simplici  * 
modo,  Pius  ipso  tertius    coronatila   fuit    circiter   boram    vi  gè»  imam, 
simplici  itidem  in  fu  la  mitraque  (non  enim  pretiosani    illam    mi  tram 
a  Paulo  secundo  institutam,  (inani  regnimi  appellant,  valuisset  tunc 
egrotus  capite  substinere  ncque  sufferre),  gestatusque  per  divi  Petri 
ecclesiani,  lacrimai)  effundere  videbatur  (1)*,  voluitque  ad  sepulcruui  * 


Verso  7.  Dopo  agenda  si  legge  atq,  ma  cancellato  e.  s.  -  lo.  Dìo 
interea  etc.  In  margine  a  questo  jjrrswj  si  legge  e.  s.  ;  (Coronati*)  Pii.  - 
17.  lìopo  Fainim  si  legge  ub,  ma  cancellato  e.  s.  -  18.  Hac  preterea 
die  etc.  ///  margine  a  questo  passo  si  legge  e.  s.  :  Coronatio  Pii  tcrtii.  - 
21.  circiter  horam  vigesimam.  Scritto  nelT  interlinea  e.  s.  -  2-1.  I)oj>o 
egrotu»  si  legge  in  capite  suhst  inoro,  ma  cancellato  e.  s.  -  gestatusque. 
Ciò'  che  segue  fina  ad  occultando  lucra nt  e  scritto  nell'interlinea  e.  $. 


(1)  Racconta  il  Bukcakd»  (op.  cit.,  to.  cit.,  p.  28:j)  clic  Pio  III  pi  mi  so 
nel  nominare  suo  banchiere  (Jiulio  Spannocchi,  ricordando  che  il  padre  di 
lui  era  stato  banchiere  di  Pio  11.  Questo  vivo  amore  alla  memoria  dello 
illustre  zio  si  rivelò  nel  Piccolnmiiii  anche  allorché,  da  cardinale,  si  f«»ee 
preparare  una  pietra  sepolcrale  in  S.  Pietro  AI)  *  AVVNCYL1  *  SAN- 
CTISS1M1  '  PEDES  icosì  l'iscrizione).  Osserva  il  Mvntz:  «  L'exemple  de 
«  Pie  III  nous  proti  ve  quo  le  scntinicnt  do  la  fami  Ile  était    plus   puissnnt 


i 


fGrnui    li-?   «lui  -««Hi  7.:ifnwi:B_ 

3ft*   itinNiiH-  «miitnL  •fi'kak-r&EcA    -k    i.iii!*-i*i    j»rt n>    lustrata    »■  «>•  ì 
•fltvnnb.  gmHtwmii    >£*&a«»  In  luain-  •  •  !•  Imi  1.1   •  M.    Ma::>traiti* 
ai  ••timai  miuiimnL  a***-»*4*it   uìU']iì<|U<-   rum    rì\il»u*   ri»init.intì 
'VMnoic •iilì|DR'  mhj»   ivrtio-m    iii)|mM'tr    Mini,   *\u:\-    in    \»-mì- 
-rfmiife.  aflO  tinnir   dfjTt-Kaniii*.   a»l    parh-ti'iii    mi»|h-ihIìiiiii»    ••!    1* 
OMatìflift.  (fatati»  i Eterea  tam  *iiih|<tii>imi«.  la  111  «■••li-liti-  tatu- 
ali Shw  fimi  «*on*t  itimi*  nti|in-  •  ••m|»<iMfii*.  ut  nulli» 
ramnjHm1  ìm  8?aa  1-1  milita    Minili^  fui»—!  ruii-|M*«'tfi».  Tallit- 
ati gafafìl  latitml  ine  in    fahrirata.    aiiM»    ;i  J  i  i-**(  n«     miiii 

■■■*  irferta  «Si:  aitli-a  i|ii<-(<:«-    ih    foro  rirruiu  <  insi    /■» 
aptimfia»  flitmftitmit  gonfi  mia,    ut    vìil«-rvur    inni  m   tinnì**  mi|iii*i« 

fina   q«oi|Uf   a«tliHóta    «»n.aim  nt;i    wiìIIh  i  ■•Imi*h. 
i|P»  Iftiffii  ia»  fn»mf»*  velata  ut.  !■••!•  ni, t*    n»ai.'i*f  ntn.  '"•" 


1     ■  •    ' 


•  «> <<  »  'i  ## 


/«/ 


#    


•  *■.<<«*  taaoftifBf  la  gloriul»-  in«.|.;-..    j ■  »r    .*..-.-* '  ..*■  .-i:v  *   I». 

•  9»*  V mMuaparillit  Ir  fntnr  l'i»-  !  1 1     ;:■■::    1   -»         "*  1       '  l:'     ■'    ^*" 


;.\  <■■■■*%  li 

A»  /IH  Pam.  1*W.  p.  27:?.  In  -f  1:-  ^r"  •■;«  r;    ;  y    -"■  Ntt     *™'\!'^*** 
\  Hftrmrmf  delle  spcm*  fan»   p»  r  l'ìn.-.-r -ni.' ■■-• 

r  11   Iir  «OWtt'OCCanioilf  il   lì-.;,   u:-    f.  .-•■   ir-  V--*-v  *  v; 
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nat  ionia  pontificii*  simulacrum  reprcsentaretur.  Cimi  enim  iam  magi- 
strati^ adossot,  unaque  cimi  oo  lohannos  archiepiscopi»  in  tabulato 
iuxta  hi JK1-  columnam  eonscdisset,  convenissontqiie  in  foro  multa 
nominimi  milia  ad  conspieiendum,  Egidius  Vitorbionsis,  ex  divi  Augu- 
stini  seetatoribus,  sennonom,  tainotsi  longunu  luculentum  tamen  ha-  5 
buit;  veruni  ita  longum  ut  universum  populuni  tedio  afficeret  atquo 
fastidio  ex  tam  davitiei  psalmi  ropotitione,  dum  inquit  «  Fecit  hinam 
in  tempore  suo  »<1).  Inde  vero,  ad  tormenti  sulphurei  ignis  crepitimi 
exigui,  tìos  ingens  in  tabulati  labris  illieo  se  patulum  fecit,  pueniue 
statini  ex  ilio  se  exereuit  voce  iueuiula,  que  timi  agenda  ora  ut  can-  io 
tando  enuntians  (2).  Is  enim  Mathens,  qui  endemie  feriundeque  mo- 
nete opera m  inpendit,  vocabatur.  Timi  vero  ad  pontifici*  coronatio- 
nem,  canti  bus  atque  compositis  ad  id  sermonibus  rithmisque,  multi* 
in  episcopo»  personatis,  rite  atque  pie  processore  (3Ì.  Creati  nauiquc 
viri  fuerant  ad  hoc  spectaculum  celebranduni,  quos  inter  Iuliimi  Bur-  15 
gensium,  Paulum  quoque  Azonium  ipso  novi.  Qui  vero  pontifieein 
agebat,  lilasius.  presbiter  ecclesie  sancti  Salvatori»  rector,  vocabatur, 
iam  octogenarius,  cuncta  decenter  ac  religiose  agens,  ut  res  universi» 
plaeuerit  miramque  devotionem  expresserit.  Inter  agendnni  interea  non 
defnere  signa.  quibus  letitiam  atque  exuberans  gaudium  in  luctum  -20 
convertenda  qui  aderan t  universi  facile  pronosticarontur.  Tabulatimi 
enim  sub  lohannc  archiepiscopo  inter  magistratum  eonsedenti,  repente 
timo  eorruit,  ut  casujn  atque  lapsuin  vix  valuisset  evadere  locumque 
sibi  band  convenientem  commutare.  Crus  ex  illa  mina  famuli  Enee 
Pieolhominei  confraetuin  evasit  ;  bisqne  inde  magistratus  recedere  25 
inipellitiir.  Locimi  vero  ab  archiepiscopo  destitutum  civis  quidam, 
atro  caput  io  ac  lugubri,  ut  eelebritatem  conspiceret,  invasit.  Ventus 


Verso  fi.  veruni  ita  longum    etc.  Ciò   che  segue   fine    a  .tempore 
suo  è  scritto  nel  T  interlinea  e.  s. 


(1)  Veramente  il  Salmista  disse  (CUF.  20):  *  Fecit  lumini  in  tempora  >. 

(li)  Ved.  i  versi  recitati  da  questo  fanciullo,  mascherato  da  angelo,  in 
Mazzi,  op.  cit.,  voi.  cit..  pp.  46  47. 

(:i)  liisulta  (bilia  descrizione  giù  menzionata  del  end.  magliahechiauo 
XXVII.  11*.  H  (edita  in  buona  parte,  come  fu  detto,  dal  Mazzi,  op.  cit.. 
voi.  cit.,  pp.  4.V4DI  che  ebbe  luogo  una  sacra  rappresentazione,  i  per- 
sonaggi della  quale  erano  la  Vergine,  patrona  di  Siena.  Pio  III,  ed  un 
coro  di  angeli.  Al  pontefice  implorante  l'aiuto  della  celeste  protettrice 
per  esercitare  degnamente  il  suo  ufficio,  essa  rispondeva  benevolmente,  e 
lo  incoronava  con  le  proprie  inani,  (ili  angeli  allora  cantavano  una  imi- 
tazione drl   Te  J femn,  diretta  a  glorificare  Maria,  ed  un  inno  in  volgare. 
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|«r«7f-r»-a  Tati  :ir»L*.  tail  y.ì':.;v.<.  !->»v;r»-  npit.  n:  \^\:ila  i«li:rir.ia 
ari  T*rr:ut  j»r-i*"'  n-  r»T  •:  .  •L>jiii-  :.:•  *  ai-rit»  r  vi  \ar-  :.  v.t  *»'■  $r.""»i-ia 
ii»ii  Liili"  :0'.T'i~-  •■—  -•!*:_  »:.t..i  ■:!.:%■.  r»i>  •l!>i-ìì«-»  ,*;i::t.  •  '•  "• }  r!:,i*- 
ai:T'-u.   i»--r:-'-:..  !•!  :<.•>_*  <\r..  «-jr'iir.a !:'•'.!>  at^ur  >;u.r.la?:*   •  i->,  •«]•;> 

Ciani.  ]»-iiti  ■-».•  r- v-*r"v:r.  •."-je.i-t:«jii«-  a«  vlaina^aM  :  *  Yixai  P:n>  vaia 

I"i:i' t:*  ":L>r*a  Lediti*  <|UÌ  p^r-iirii-t-ni  « 'ira'-aiT.  a!t»T«*  iara 
jtfTfvraT"  vrrr-.  :•■■:!  «l*:.j  p:;:ij:e*.:ari:u::.  tinaia  !:>d:,M:ain  vm-aiit. 
a   Pi-.t    e-»»    »rL.:_---!»::.  :    r.-t-r   •Ivi'h-.t--  -iMÌ  ir»  d»lai;.  V,.;ìii>ii:"di  ri. in-    i' 

■ 

jr*r:taiL  r- :!'!■■: 'I-l.  ].,Tar» -n:  -Il  Vi  rui:i  ii:-  «!•::•  «  ■  'iM.mì;.  1.7.  >.|U'-« 
j:../_.  Tj.-.i  s-iìl  L_ei*- :_  *j'*i:ii:.  taìa  ii^a  ira  il:>i-««:.«  •■:*:.:  ::.]■•  11«  ì«a:.T. pi'- 
ut  r-'2.ir»  va  ìisi,  l'I  ■■IL"i;.:i:t  ••rum  !*•  -li*  ita>  r<]»!.tii/'  :•  ri;:::.-  r«  !:r 
ni'»n.^i:,to.  t.t  aiì  •  \tr-u.i:ii.  t-nis;  illi«-  lu^:>>-  tVmir.a  \:di!>v:r  •.: 
^JLa.  j^i'  \i-T-'  y«aMi-r»-  i«r)>:U:i.  i:;  j-  rj-  Tinnii  lu^nt. 

Ii'ÌTur  _i«'iT:fox  Piu>  in  •»•■>  u;a»ri>  a  e  i..a^»s  i  ^n  ^ -•  l«ar.  ìi> 
*T.i^«aT  Ar»?r-a>.  iij**r:Tur<riii  vt«ri!u.>.  ut  I'd:aM.»i'.  ri!i»:in.  ari  lii»*pi- 
*i-.*l*iLiii  5^-t'-L*»-uj.  iardina  N-ui  rr»'ar»-T  «l-  >ii:ihs:«i,bì«-  r-.r.U^  fu  ha  ir.  lilii- 
cìl*-  Jl  r- "'i:i"i»a  nrfir  p^»nimlari  ii:  di»>  i"."i:  i'»-ni.i«.,t'  r»  !  >u«»- 
niiD'jD*  iLi=^r»-!Tvr^  n*»i!  •ìliIì\i>o*r»-Tiir.  I  !•>•-  vt-r.i  r«  >p"i;d*d'at  :  *  Et  -•"• 
■  vi.iiuiii?  V'.-s  ^Tiiiu  rt-iii  veMraii:  in*  inorar»-  •■>!•>  >"!!ìriti.  i.»-\"^  iin- 
c  iu*"iii«'»r*-'>  rjiMri  •  *m2u  I"hani!' >  »-T«-r.ii5i  ip-«    iam    eard:.s.al>    fuSs»  ! 


ili  Xrlla  aitata  /.»rt?rn  a«l  Ali^ainlr*  I*i«-»-««1»«iii ini .  il    T  •■«•}■- -v: •:■ 

aprrtam**nt»-  rf»pini«»nr  i^lu-  il  papa  n«»n  a\  •■*>••  la  •l«-l«it;i  nir;;  •!:  *•  «... 
«  pìjriìa  la  m»-*ì]>ina.  non  si  cura  «li  farla  v»-i1«t»\  lumi-*  n-?:  "I  j":."~ì:.v:ì 
«ili  mirar*-  circa  la  persona  >na:  *tr  alla  iìii»— tra.  «1  v.-i> t-ìi  i»:ni-!^;a  t" 
«  p^ìiri*:.  ♦*!  cacio  et  In- vi*  ci  mosto  »  ip.  l::-.  ^u »■»!•■  «Mrf^Tnvz-  -  r-  par 
zialment*.-  conf«-ni»att>  in  ima  lettera  «Ìi-U«'r:tt«tri-  f'-rrar»  ■»•  t-  *!,*.■«*■:  :.\  <«■■- 
«ijmor».*.   10  Mtolirc  l->cs  iPi<ti»k.  op.  rit..  v««l.  i-it..  p.  *4"-      •  M»r     r.  p:i> 

■  *at'»  ili  'ittol'ffj  fece  mio  t'Miicistorio  «Iur«>  in* ili"  a  !•■  wili  ?    :•      .   .   . 

■  f-t  S.  S.  strftc  ii'inna  insiuo  a  ipn*lla  li^ra.  El  vm»  r«-  p««:  •■*:«  **.  **  si 
«  a^'i.-tl*1»  •Ifiti*  la  mattina  vna  lontra  ainli<-ntia.  p*»i  \-]** ■  ns/.jr.ar»-  ;■•<-•  *.,T 
•  ri  jrioni"  del  venere,  havendo  pigliato  mi*ilii*iii»  «■!  «':  pr-o««,.»'T'  ».  ]'. 
li  ite»  A*rn»  ancora  crede  che  c«in  intanato  eon>it:li»«  l'i«>  111  |»niviixi.  \;i 
rue^licina:  «  Endem  die  / /?  ottnhr*  /  Papa  acn-pii  in«-*l i«-:i*:;i:.  m:t'aii:  jt-, 
e^i  ^t  .«pn'itorilms  »  iop.  rit..  t«».  rit..  p.  -Mi.  >:*.i>m<-m>"  :■■'  r  ^:.  i*-ì  .»* 
atlril»ni.*ce  la  resjionsaliilità  della  ««ventura  al  cliirnnr'»  iirr-r.niT'  :  .  *  \:*_, 
«  mijfravit  (Pio  HI)  ex  ulcere  fiMae  sinistra**  qn«»d  l-nd"vini»  >l!ii;,t-  :.*> 

■  iinp**ritU!*  chimr^iis.  sincera  etiam  parte  s«-c;it;«.    I:i«-rli:il«"   «ff-'-it  ►     ..j.. 
cit..   !'■-  <*it..  1».  21i2|. 

i2»  Già  il  14  ottobre  il  card.  Carata  narrò  al  f;.i-»M%."^  *  '"»•*•  i  *:.\    :: 
<  cercato  con  istanza  dalli  fratelli    del    Pontefice   a    dar   ci    •*»•»   con*.  :■>-. 
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creatus  ;  nani  primo  in  consistono  quein  Pius  babuit,  bulle  iam  prò 
ilio  ac  Runni  nepote,   noe   non    hispano   alio   qnem    diximus  supra,    ■ 
conforto,  publioe  lectitatc  sunt;  voruin    in    bullis    Iacobus    Pieolho- 
mineus  Sllvium   inseruerat  fili  uni,  ambitione  ac  omnlatione   cxa#i- 
tatus  ;  noe  non  Aldellus  Picolhomineus,  soanensis  episcopus,  pontificie    j 
familiari»,  complice  Taeobo,  so  ipsum  intor  creando»  tre»   miscuerat. 
Quo  viso,  in  alimi  tem))ii8  rem   difìerendam    pontifex    tunc   pronun 
tiavit  (1).  Et  ita  suam  Pieolhominoi  doprossionem   inprudentes   fato 
procuravere  inpellente,  ut  veruni  sit  quod  Damaseenus  inquit:  «  Ne- 
ininein  ledi,  nisi  a  se  ipso  ».  Die  aiitom  Lune,  (pie  fuit  octobris  sexta   * 
decima,  bora  noctis  quinta,  fax  ignita  seu  trabes,  malo  enim  coiueteui 
appellari  (videbatur  enim  cubitorum  centum),  Senis  ai>paruit,  a  sopten- 
trione  versus  meridioni  verbena  ;  tortuosus  enim  voluti  serpensorat; 


Verso  t.  creatus]  coti,  creatimi.  -  8.  Rimili  |  cod.  sua. 


«  per  far  cardinal  el  nipote  »  (op.  cit..  voi.  cit..  pp.  240-241).  Il  17,  Torà- 
toro  seppia  al  Vaticano  *  ch'ol  Pontefice  in  quesito  suo  ex  tremo  voleva  far 
«  cardinale  duo  suoi  nepoti,  l'arcivescovo  de  Narbona  et  un  Spagnolo  .  .  . 

*  La  bolla  de  questi  cardinali  è  fatta:  e  turni»  non  si  posRondo  aver  el 
«  consenso  di  cardinali,  la  cosa  cessa:  ben  è  vero  che  li  cardinali  et  opinino 
«  consente  al  Pontefici1  olio  si  satisfazi  di  suo  nipote  arcivescovo  di  Siena 
«  solo:  e  Soa  Santità,  per  non  mancar  di  fede  a  Koano.  non  possendo  far 
«  el  Narbonese.  disse  non  voler  far  nò  anche  el  suo.  Sopra  questa  pratica 
«  sono  stati  tutto  ozi  i  suoi  fratelli  per  persuaderlo  a  far  suo  nipote  solo, 

*  e  par  stesse  duretto:  non  so  elio  faza  prenderà  la  cosa  >  (ib.,  pp.  2.51-252). 

(1)  Nello  altro  fonti  la  cosa  è  narrata  diversamento.  Burcabdo.  op.  cit., 
to.  cit..  p.  284:  «  Pio  morcurii,  11  octobris,  fuit  consistorium  secretum  ad 

*  quod  antoquam  intraret  Papa,  voeavit  ad  se  in  camera  sua,  in  qua  solet 
«  audire  missam,  successive  omnes  cardinales,  primo  episcopos  omnes, 
«  deinde  quinque  vel  sex  presbyteros.  et  traetavit  cum  eis  do  creando  cardi- 
«  ualem  archiepiscopum  Narbonenseni  (Francesco  Guglielmo  de  dermatiti 
«....:  et  noluit  maior  pars  consentire  ».  1)f.ltram>o  Costabim  nella  ci- 
tata lettera:  «  Mercuri  passato  fece  (Pio  III)  vno  concistorio et 

«  non  fu  Iohjjo  per  altra  causa  se  non  per  indurre  li  cardinali  a  consentire 
«  al  t'aro  cardinale  el  nepote  de  Inoliano  ».  Anche  il  Gicstiniats  riferisce  clic 
nel  concistoro  doli"  11  ottobre  il  papa  interrogò  siili" opportunità  di  accor- 
dare il  cappello  all'arcivescovo  di  Narbona  i  cardinali.  «  nolli  quali  ha 
«  trovato  poca  volontà  ....  In  questa  materia  par  eh'el  Pontefice  vogli 
«  pili  presto  satisfare  de  una  demostrazione  el  card,  do  Koan   che   far  de 

*  bon  sonno  per  lui  >  (op.  cit..  voi.  cit.,  p.  iì-'Hi).  Ma.  a  mio  credere,  non 
si  può  mettere  in  dubbio  la  veridicità  del  racconto  del  Tizio,  cosi  intimo 
della  famiglia  Piccolomini. 
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rt,  FORTIFICATO  ri  rio  ili 

Poal    mnrtem    l'ii    pontificii   tertii    cxerescenti»   Ttberìa   ■ 

ìnseqtmta  eal  ingeas.  Polis  me  bcrcuTe    MI    i -   optandaqw 

'  j;  1 1 1  «  i ,  si  l  '>ii:i  11  in  -  im  tiiiiinuiiii'.ii ■ il  cardinal  e  ai  reliquiari  ili. 

i  l'ili  in  belila,  i  - 1  ■  i     sytnw  i  ■  -i  code  nominimi,  noe    flla* 

sipatione    Illumini  in    ('liristi,    nuli    pron ne    iudignarum    rendendo 

toiuinbu,  mimi  ex  orbi  tati  ti  disj»'nentioni-,  ni  ceteri,   se    Più 

otto  murbtna,  Ver cagliali    pecunia  rum  vini    Siria    testai 

Hqo.it,  carena  infamia  qua  inulti)  pi  ■  lincea  sunl  referti,  ul 

limili  dubitar  ini  nosque  percoutati  freniti  .m  aliud    Antichristin 

sii   vootunu.  Sane    plnriaque    inni    vi  delia  tur    regimiti,    flood    divino 

unni  ad  ecc  tosi  aia  devolutimi  t  mi  ;i  i.  in  tirami  idem  fuii  ■■■  convera 

fratrea  InMrea  l'ii.  <•■■  mortuo,  non  ni  eeteri  aufugiuut,  n  ■ 
e  obi  peli  un  tur,  veruni  immunea  iiieeìquc  in  Urbe  conaiatunl  (2).  Vìva 
in  ini    egrfltaua    caute    ilio»    incedere   edixerat,   qutwiam   se 
exoeaauruin.  Non  igitui  tumultua  altyui  t-xoriuntui  :  arma  ■ 
rignia  Entacta  pereiataiit. 

Veruni  Pii  mora  et  ecclesie  et  urlìi  senenui  ntyue  clero  p 
d;iinmi»:i  (bit  (8);  prenhiiiri  cniui  ecelei-H'i|tn>  deincepa  ;i    laicìa    in- 


ìi  II  Taw   ad     Measandro  Piceni ini;  -  Non  hnrei  la   metà   malìa- 

-  cbenla,  Alixannro,  se  Ini  [l'io  llli  ■■■•  havi-nsi  lintn  ijiiesto  cappcllovi 

.  |>edÌto  rum.'  patera  fare»  (p,   IBJ    E  poco  prima  aveva  scritto;   »  ivilinn 

.  mi  ilnli'   In   in^lii'inlin   il    Innlill'l  del   lu-ii    lui-ium  ri    U-n  direi I,  I    im- 

-  -li"   vii'-rnliil    |j;I|i;i In   -un   iiu'iiTiMil,-i':it:i   li'ntiiinliin'   e   iilli'lla  clic- 

.  lui  minata  questi  casa  -  [Ih.). 

,.:■    Il     I  itili  mi  Ali's-umirn  l'ii'iulimiiiii  .  .  ,  .  .  .  È  morto  lino  bnMin  bMSQ 

.  ,'t   firtnOW,   Ci   non   ili   mula  rosi'iriili;!   pi   ijunlo  non   potevi 

.  ylinr  termine  i-In'  IlOW  die  era  esaltato  in  ijiii'-ln    lilu-iin.   il    |n  mi;.   <!■. 

•  in   quella   lui   "1   «minsi    :i    iinlinillnri   :   cln    idi   ■'■   in   quel    lUOgbO   inni     Jim't 

■  mi  ili  manco,        Prima  ini  non  v'  uh  lussai li"  m   ininiicitii  che   vni 

-  batAdate  ;i  ewni  perseguitati  come  ei  Valentino;  «'t  un/i  miai 

■  mi.--,   Cacoi i  tuotl  \"i  i 't''  it"  ili-m-  star  in  Hoioa   et   amati    Sé 

.  Dtaaebnno.    ■!:    bui    i    Ini   l'adii  sminuii',   min    tm    Ini-ln    i_'ini  n 

•  Hiiiini.   min   I,:,   furili   linniii'iilii,    in-   ini|ini;ii-     in-   lui-   in. lìtui:   uon    hu   Abtj 

■  ?i|i:i[n  l'I   jnilriiii'ini"  'li   S.  l'iiim  in  ^tirrrr,    ii nlurji,  in'   in  ;■  I 
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.  bilione  rimanere  con  honorc    El  atteso  la  uuiura  pneinea  ei  non  di  malto 
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.  ili  i-ousiiinlin.  Sirln'   Ini   Ini  il:i  n^ii^'icir  In  umili   ul   cielo  ilns-i-r  morii' 

.  Felice  in  lineata  dignità  prima  che  ranarilasal  •  (pp. 

■  i    al  in,  '.l.  :  .  La  morte  -mi  e   -tutu   il  annosa   alla  chiesa,   a 
questa  citta,  et  u  nei  •  (p.  16). 
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ip  ri  meo  tur,  Non  eniiu  Feriti  siint,  Po  1  ivcnle,  pub] 

■  |'i.i  i-  r   Li  i-i  j   l;il>,Ti::iriiliuu  I-  lucrai h'   i: 

ini  memore»,  itomi  i  tanti     Lieo,   yuid    in   posteriuii 

iiiii,    i-i-ii    ecclesie  orari  uni  Alcssnilri 

■    ■     ione;  ijua  ex  re  patte»  duca  tarimi    <l lectu    tnllia 

.■■,  |.n:-l  ni. mi,    <laiili|in      lille  ni     [nlijih  in' in     liliali]     in 

munì  celimi  .iitmiiTrii'.  Ipbc  veri,  respondens,    Intuii  ■.    -    Si    mutua, 

■i  Un    '    ■■     l'ini-    Hill. -in      r.      pai  ri  1)113    'livit  :    *  filili 

iiM'ier.'    ■     l'ili.,    ti u    .Vinlr"ani    puiluibse    titilliti    niura- 

imbutum,  petunia    ;nlm  ìi!  te  il  il  imi  (1).    lulianus  in-    , 
.1    petri    .ni    ritieniti    cardinali*,    uni    punì  iti  estuili    »nhe- 

IlO,    fallcri§    viliinilii|>   ;li| ,    in.i.lini.,    ili 'tlItlUe      iii,- 

■  'Ì8  ;ii-    fame  oiipldiin  .   ili: ili  m  lactis  i  menili  ri! 

....  magni   vir    animi,    net'    duo»    lini  timo*    calidlii 

.  ui   eeteri    flirtasse    patres,    lumi ii Ubai  ;    profilili    , 
«   f.-.ii.ii   il.  poi  licitando  pctabai,  N'oii  uni  ni  primo 

■   v ti   lei mu,    pillasi    lialan'ial     putr vota  ;    igilur 

■  ,    .-,■-. ai, 

riluti  l'ii  lertìi  a  nonmillùt  a  ut  il  ma  Ui  »ii 
mere   curavi,   iiultitii-   Uinen   faiiiatn   Icdeus    ueqiie   insinui-    g 
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■  !■■  ci»',   li-   Inutili... ■   |m.t    far    irk'g|,'i>rt'    l'animale    tiiii- 
l'LTlìrsi   in   un     mirai.,     uni     Ir     loro   insuccesso  ila    Inai 
,  nli  ili    Ai.'lri-n  :    ■  Kl   e'isl  min  erudii  elle  noi 

l'iii il    ri    ni. TU'    la    llli Ini.    iivi'I-ii     i 

■■a"  la   mani,  in,,,   malli   .Iman,  .l.-lla  i|nal  cima    mi   iliffiilo  attcmi 
•  la   natura  tenaee  del  li   mi-n  a  mi  -  -  i . .  1 1    ehr  mai  mi  rana..  i«i>.  aliare  >■!  mai 

in  l'himiin.'  •  I|i.    Ni      l,i'    Imitativi-  i-mitiiili: :un  Ululili    11: 

ii    il In-  vi  mudi   fura  dinanzi  al  papa,  et  i-In 

.::■. In'   Ir   case   .unir,  'iku ne  .   iil,., 
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ingeiiio  pollontcm  pontificique  carissimum,  spiritimi  quemdam  eon- 
suluisse  Rome  super  huiusmodi  re.  Qui  respondit  cardinalis  ciiiiisdani 
(nomen  enim  taceo,  quoniam  spiritila  deeeptores  sunt)  opera,  ponti- 
ficatimi eupientis,  Pi  imi  veneno  a  pincerna,  medeiam  porrigente  et 
seeleris  rompi  ice,  fuisso  necatum  et,  ne  pregustanti  pincerne  virus 
noce  re  valeret,  virus  morti  feruin  in  pile  valde  exigue,  durioris  so- 
Iidiorisque  formam  fuisse  medicine  suinnissum,  illoque  Piuni  necatnui; 
pincoriiam  vero  illuni  minqiiaiii  ab  eo  cardinali,  preter  levissimum 
offici  uni,  quiequam  emolumenti  atque  rerum  consequi  valuisse.  Si 
enim  lieo  vera  sunt,  indicci  Deus  omnium  ultor.  Pius  tamen,  pre- 
terquam  a  oardinalibus  ac  Romania,  obedientiam  a  potcntatibus  non 
habuit  ;  oratores  enim  senenses  nondum  fuerant  progressi  -,  nec  ad 
ecclesiam  divi  lohannis  lateranensis  valuit  accedere,  ut  possessioneni 
apprehenderet. 


APPENDICE. 


I.  . 


H.  Ardi,  di  Stato  in  Siena  Balia,  ad  «ww.,  ff.  64",  55',  55",  56',  56  ', 

57',  57",  58',  60*,  62  ,  68',  67',  67",  87". 

Die  xx  ij  septembris,  hora  ti.  noe  ti  s. 
Magnifici  domini  officiale»  Balie  civitatis  Senarum  etc.,  recepto 

Pro    Mimmo  ^  * 

ponance  i-io   nuiitio  quod  Rmua  Cardinalis  Sondisi*  fuisset  hoc  mane   hora   xiiij 
Hi  (>)•  assumptus  in  summum  pontificeni,  deliberaverunt  quod  in  peragendis 

solemnibus  et  honoribus  debitis  eligantur  per  exemum  Capitaneum 
populi  novem  cives,  qui  plenam  habeant  auctoritatem,  prout  hoc  in- 
tegrimi collegi  uni  Balie,  honorandi  et  omnia  et  singula  facicndi, 
quomodo  eia  videbitur  et  placebit  ;  et  duret  eorum  auctoritas  usque 
ad  coronationem,  dummodo  tamen  non  eligantur  oratores  ad  pre- 
standum  obbedientiam  :  in  reliquis  vero  plenam  habeant  auctorita- 
tem. Et  statini  fuerunt  electi  infrascripti,  videlicet  : 
Dominus  Bartholomeus  Peccius, 
Dominus  Leonardi!»  Bcllantos, 


(1)  Cit.  dal  Pkcci  (op.  cit.,  voi.  cit.,  p.  201,  n.  a.),  e  dal  Mimi  (op. 
cit.,  voi.  cit.,  p.  89). 
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Pan  do  I  fu  s  (U 

Angelus  r2ìi 

Laurentina  Donatns, 

Laurentina  Beeeafumius. 

Domi  una  Iohannes  Antonina, 

Doininus  Iacobus  Germonie. 

Ae  decrevcrunt  quod  fiant  passim  ignea  por  eivitatem  et  comi- 
tatnui  senensem  et  omnia  signa  letitie  per  octo  die». 

Itera,  lìent  erogationes  per  tre»  dies,  incipiendo  die  dominico, 
ciiiii  unini  clero  et  omnibus  religiosis  et  societatibus  solitis. 

Iteni,  significetur  operano  et  omnibus  aliis  eeclesiis  ornent  cornili 
eccleuias. 

Ite  ni.  preconizetur  quod  per  tres  dies    non    operiantur   apotece. 

Iteru,  scribatur  omnibus  potentatibus  significando  tale  novinn, 
et  congratuletur  per  Iitteras  domino  Iacobo  et  domino  And  ree  Pie- 
col  homi  neo. 

Itf*m,  scribatur  etiam  ad  summum  pontificem  et  mittatur,  e  uni 
venerit  nomen  elicti  pontifici*  ;  nani,  etiam  bora  deliberationis,  adirne 
non  ve  ne  rat  nomen.* 

Ite  ni,  intelligantur  per  tot  uni  inensem  octobris,  hodie  incipiendo, 
suspense  eurie  et  gravamina  realia  et  personal ia  per  civitatem  et 
coniitatuin  Senarum,  prò  rebus  civilibus  tamen. 

Iteui,  quod  e  ras  de  mane  vadant  ad  sacras  edes  Magnifici  domini 
priorcs*  gubernatores  Communis,  Capitaneus  populi  et  collegi  uni  Balie 
et  tota  civilitas  senensis  cum  coronis  seu  sertis  oli  va  rum  et  e  uni 
rami»  in  nianibus,  et  fiat  oratio  inter  solemnia,  et  ita  preconizetur 
quod  omnes  cives  adeedant. 

Item,  sancì verunt  in  perpetuum  quod  ab  hodie  usque  ad  diem 
coronationis  Pii  tertii  (3>,  summi  pontifieis,  quolibet  anno  intelligatur 
feriatum,  prout  sunt  ferie  augusti,  et  cum  eisdem  privi legiis,  imiuu- 
nitatibus  ;  et  hac  die  assuinptionis  quolibet  anno    in  perpetuum  eu- 


(1)  Pandolfo  Petrncci. 

(2)  Angelo  Palmieri. 

(3)  Pii  tertii  si  legge  su  Clementis  odavi  cancellato.  Anche  nella  ci- 
tata lettera  di  partecipazione  ai  Fiorentini  è  detto  che  il  nuovo  papa  si 
chiamava  Clemente  Vili.  L'oratore  ferrarese  Contabili  scriveva:  «  El  suo 
nome  è  Clemente  sexto  (.sic)  »  (Pastoe,  op.  cit.,  voi.  cit.,  p.  614).  Evidente- 
mente era  stata  conosciuta  da  tutti  la  risoluzione  presa  dal  Piccolomini  di 
chiamarsi  Clemente,  poscia  abbandonata  per  le  reminiscenze  dello  scisma 
d'occidente,  esordito  con  un  Clemente  VII,  nome  assunto  dal  card.  Roberto 
di  Ginevra. 

Amos,  Sto*.  It.,  5.*  Serie.  —  XXXII.  9 
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Modiatnr  proni  dio*  doininicus,  ot  tiaut  (lieto  dio  in  pi-rpctiiiun 
i 'ivi;*iiu|m,4,  proni  Ht  po>t  t'ostimi  augusti. 

Pio  ..»  scpiouiliri*  in  mano  t'iiomnt  prodicte  proemi  izat  e  prout 
(utot   in  tìUa. 

Pio  mii"  ootol»ris  init  coronatila  »nper  scala»  sancti  IVtri  do  l"rl>o. 

Pio  \\v,  Nicolao  domini  Minoocii  i>ri(iro  (H 

Magnifici  domini  ottìcialos  Halio  convocati  otc,  delibera  vcrnnt 
«liiod  puoi  eli:;.it  ire»,  tini  l'ari  ai  ìt  pro\  isioncm  snpra  invenit-ndiM 
tnlui*  .mi  (|ii.iim>r  iiiitil'iis  diicatornni  prò  niictcndis  oratorilm>  ad 
MMuunim  pontificein  ci  pio  oxpensis  tiondis  in  honoroni  corationis  (sic) 
poni  ilio  in,  ot   iv  t'ora  ut   in  l'ol  lesiniti. 

r.uidolplitis* 

\ii:;cln«  ol 

1  .iniriiiniN  lìcccat'nmins. 

l'i  di-lil>t'ia\rrni!t  ipiod  hiiellijrantnr  olocti  Jiovom  oratore*  ad 
^ituiiiiiiui  poiiiil'uTiii  prò  reddcmla  ohlnMlicnt  ia,  tros  prò  tptoliliot 
uiiMiii-,  \\  miii«  di-  domo  Piccliolominca.  in  totnni  ninnolo  drocni  : 
ci  liiln.uM  pio  !|UoIìIm'1  equo*  doccili,  dnos  imilos  et  dnos  tainiilos 
p,  di  .iivv  ot  Miuiinoiiinr  in  collodio  ad  scrntinia   plnrimn    vocimi. 

Ve  noti  dohl»ora\enint  qnod  lioc  soro  ant  e  ras  novelli  Miper 
Vii%»i.iutM  ox.imiiioiil  oraloros  qui  snni   itnri,  et   postea    refi»  ni  ni   in 


i  •%■    ■  • 


i  i 


Pio  dieta 

V.t    i>. issimi  iioxcm  super  lionorantia   sminili    pontifici* 

■  v  Miw-iiutl  elicere  ot  elc»ernnt  in  fra  script  or*  m-x  snpor 
u  ....»-.-•.«  .o:\mi.iIioihn  pontifici*  ;  ci  faciant  pro\  isiones  oportimas 
,    .mx^ì.ì^  quotimi  nomina  ista  sutil,  vidolicot  : 

i\.<.  x  .       .x    ttoM.UUI.UllN 
l».l'»»\    Su    ^ity'^HI^. 
V  »  -»  ».s     ««■    V  XOI  lllls, 
lls  .cwv-«.  ••»    *    ^'lillUVlUS, 

-^vi,».:«.\  ò.vìi'i'ii  Multici  ot 

V«*l«*x    •'       Vv.'i^'Hv 


,    ^»it    ,4.,    Vw     ■■**  *!*  ■  ll*  •  I1-  :M^«  i  ns-*i**iii«-   alla   deliberazione   ili-I 
fo    ,.,-,    *»*    *V»       >fc     *   IVI.  il.   IO. 


iCATO    ni    1*1 


LSE 


■    i  isus  -.-1  parte,  lustratila.  Die  vero 

■  ■  ■  ■  itt .  (jfrrinanortmi  preoilin»  oliai  irationtbuaqas 

.■-"  illumini   i-xpedirì  ter; ie  terlia 

li  il  ina  Ica   ah  eo  in- 
vili, inni    inortBW    l'inai-    i'"M    .il» ■-;■■■    porcfrerent, 

...,-]..i-  iiiiiiiiTum  ;  i'l   ila   cari  lina  Ics  rem  acceph 

min    ii  in    mi Ini  Ila*    i | vaiai!   sitb- 

ii-n    ìp« ■-.  iiiilii-ii.l.iiii    Ali  \:iiiilrini>   riiriliniili.    iuv 

■ ..  i.i-i!    ...ii.  censuri*  (leinniMlarlt  R*bua  igltvi 

'.  'l'ir  Imi   'I !'■>  Ì;:i-mii.i  mi.. bri*,  I | 

qnpntia   midr-cìma   Più»  Urtili!  w     Ime.    percepita    t tra 

ii mi, ruli li    vini    iniiinivit.   Quii  dit<  Inni   puntura   aiiililn, 
.    .  unii    nielli'    iiH'i-.uriii    niiiiiTs.i    i»t, 
i.  ,<iiiiii  dolor,  tristi ua  ingenBque  mestitfa  universo 

atqoe    Eetftis    ninna    i 

■  ,  ii|.'!i;ni!iir.   St:itiiiii]iir'   .iti  ilitiini  apoteee atijiH! 

■  ■   civee  pollo  ne    lugubri    colore    vestiti.    Die 

:      <■ HlltllllVIIII 

,  lirici-m.  |iriuai[uaiu    deeitleret,  lohanuero    car- 
i  isus    eai    alìquanl  ninni   atque  in  ulceri.  ■ 

.,  ■    u.iii    cum    l'i-u..    li-  ■■  fisco  et  ilmtaudro  n*r- 
■ 

ijin \     patria     lieti  ria    udessi      p<  rceperaiiL, 

lisi  inltint,  L'reVuln ■Iiicplscopii  aretini  intrant,  inde 

■  i ■  ; ■  i ■  I  : j  1 1 ■  extra  seni  uaeni  dltiuneui  convola t. 

■i  il,1  Si'iii'itsihiiri  i|iiiliii-iiiiin   riuti  MinliiliTi'   iu*t   in   ugni 

■■   un- rea    t|ue    Aguliitua    a    ■ 

noia  ora  ti  ir,   Senenaibus    in    palatio   liettixeral    ih.    •! 

.:.  udiiiiratioiiein  ( 


Uopi)  al.  va  si 


■    !  ■  ■■.:    duini  l'impili 
■      rucci,  ri  velli  nm ■■  ■  .il    ino    s! 

,  ■    A  inquilini    \  I    ni    il    - i-li...    • ■ 
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stodiatur  prout  dio»  dominicus,  et  fiant  dicto  die  jn  perpetuimi 
erogationes,  prout  fit  post  f est  uni  augusti. 

Die  23  septeinbris  in  mane  fuerunt  predicte  preconizate,  prout 
patet  in  filza. 

Die  viij0  octobris  fuit  coronatus  super  scalas  sancti  Petri  de  Urbe. 

Die  xxv,  Nicolao  domini  Minoccii  priore  (1). 

prò  eodem.  Magnifici  domini  ofiìcialcs  Balie,    convocati   etc.,  deliberaverunt 

quod  prior  eligat  tre»,  qui  faciant  provisioncin  supra  invenicndis 
tribus  aut  quatuor  mi  li  bua  duca  toni  ni  prò  mictendis  oratoribus  ad 
supnii  uni  pont  iti  ceni  et  prò  expensis  fiendis  in  honorem  co  rat  ioni»  (sic) 
pontificie,  et  referant  in  Collegium. 

Pandolphus, 

Angelus  et 

Laurentina  Beccafumius. 

Pro  oratore  Et  deliberaverunt  quod  intclligantur  electi  novelli    oratore»   ad 

biu  *i  lum-   suminuin    pontificcm    prò    reddenda    obbcdientia,    tres    prò   quolibct 

monte,  et  unus  de  domo  Piccholominea,    in    totum    numero    decem  ; 

et  habeaut  prò  quolibct  equo»  (leeoni,  duo»  mulos  et    duos    fauiulos 

pcdestres  ;  et  scrutinentur  in  collegio  ad  scrutinia   plurium    vocimi. 

Nec  non  deliberaverunt  quod  hoc  sero  aut  cras  novem  super 
honorantia  examinent  oratores  qui  sunt  ituri,  et  postea  referant  in 
collegio. 


mum     polititi 
ceni  Pluiu  (?). 


Pro  eitdem* 


Die  dieta 

Pro  pontine*  Spcctatissimi  novem  super  honorantia  sunimi    pontificis 

pio  »j.  deliberaverunt   eligere    et    elcgerunt  infrascriptos  sex  super 

honorantia  coronationis  pontificis  ;  et  faciant  provisiones  oportunas 
et  necessarias,  quorum  nomina  ista  sunt,  videlicet: 

Ilyppolitus  Bellarmatus, 

Iulius  Burghesius, 

Sozinus  de  Severinis, 

Hieronymus  Landuccius, 

Àntonius  (Juidonis  Mathei  et 

Paulus  de  Azonibus. 


(1)  Cit.  dal  Mazzi  (op.  cit.,  ih.,  p.  39),  insieme  alla  deliberazione  del 
26  settembre. 

(2)  Cit.  dal  Pwn  (ih.,  p.  201,  n.  b). 
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Die  xx vj 

■avi  Magnifici  etc.    .    .    deliboraverunt   quod   approbcntur   ili i   qui 

'"■"   volmit   ire  in  oratores  ad  sumiuum  pontiticem,    et  alii   qui   carent, 
voeeutur. 

Et  ileliberaverunt  quod  ubi  ilici t  quod  unusquisque  orator  possit 
«lucori»  deccm  equos,  dicat  octo  equo»,  duo»  inulos  et  duos  famulos 
pedestre». 

Et  fuit  factum  scrutinimi!  illorum   de   ordine   novem   qui   sunt 
itnri  oratore»,  et  obtinuerunt  infrascripti  plurcs  voces,  videlicet: 
Dominila  Alexander  Petruccius, 
Dominus  Bartholomeus  Pecchia  et 

et  obviaverunt  isti  duo  in  vocibus, 


Altellus  Placidus  et 
Dominus  Simon  Burghesius 


et  habuerunt  22  lupinos  albos  prò 
_j  qnolibet. 

Et  deliberaverunt  quod  hoc  sero  scrutinium  aliorura  oratorum 
fieiKloruin  suspendatur. 

Et  de  libera  veni  ut  quod  prior  eligat  tres,  qui  habeant  plenam 
et  libera  ni  auctoritatem,  tantam  quantam  hoc  totum  collegium  Balie, 
inveniendi  tria  milia  dncatorum  prò  expensis  fiendis  in  honoratione 
coronationis  pontificia  et  prò  oratoribus  mittendis;  non  possint  ta- 
men  ponere  prestas,  gravare  cives  nec  vendere  curtes,  et  salvis 
lìdi  bus. 

Pandolphus, 

Angelus  et 

La  urenti  ub  Beccafumus. 


*  Die  xxvij 

Magnifici  etc.  .  .  .  deliberaverunt  eligere  et  elegerunt  in 
oratorem  ad  su  in  munì  pontificem  ex  domo  Piccolhoininea  Blaxium 
domini  Guidonis  Anton ii  Piccolhominei,  qui  vadat  similitcr  cum  aliis 
oratoribus. 

Et,  facto  scrutinio  illorum  vocatorum  de  ordine  populari'  et  de 

online  gentilium,  obtinuerunt  infrascripti  per  plures  voces,  videlicet: 

Dnus  Albertus  de  Aringheriis, 

Augelli»  Pai  meri  us  et 

Tomi»  de  Salvia: 

Julius   Iacobus  Geniionia, 

Dmirf   Bartholomeus  Sansedonius  et 

A  a  gl'i  us  Fu  ndi  us. 


prò  Monte  populi  ; 


prò  Monte  genti liuin. 


134  IL  PONTIFICATO  DI  PIO  HI 

0  factum  bene  atque  non  solum  nostre^  urbi,  sed  '  orbi  quoque  uni- 
verso rcetc  consultuin  !  Agimus  stipplices  Deo  immortali  imuiortales 
gratias,  qui  cejitus  apostolica  sedi,  Christian^  religioni  hunianoquc 
generi  (aie)  salubritati  prospexit,  fluctuantem  Petri  naviculam  in 
portniu  devexit  pervigilemque  pastorem  dedit,  cnius  duetti  dominicus 
grex  tuto,  sccure  libereque  vivere  possit.  Quamvie  autem  senensis 
respubliea  oratore»  delcgerit,  qui  fam  presto  aderunt  atipie  coram 
debitam  reverentiam  obedientiamque  nostro  nomine  sunt  cxhibituri, 
libuit  tamen  has  litteras  nostras  nostri  gaudii  lctitieque  prenuncias 
mittere,  ut  animorum  nostro  rum  miram  iucunditatem  aliqua  parte 
prius  testaremur,  atque  declararemus  non  solum  cives  universos  et 
qui  sub  imperio  sunt,  sed  ipsa  quoque  urbis  m$nia,  domos,  agnini 
dictionemquo  omnem  ad  celum  i)almas  tendere,  Deum  laudare,  gratias 
agere,  gestire,  exultare  atque  admirabilem  inauditamque  letitiam  pr£ 
se  ferre,  ipsum  colorimi  principem,  tanti  muneris  largitorem,  pre- 
cantes  ut,  cimi  tam  fidcli  sapienti(iue  gubernatori  regni  celestis  cla- 
ves  demandaverit,  eundem  lpngo  tempore  superstitem,  incolumcm 
feliceniquc  tueatur.  Cui  hanc  suani  dulcissimam  devotissimamque  pa- 
triam  humillime  commendamus. 


IH. 


Ibidem.  Ibidem. 


Die  xxvij  sejjtembriìt. 


Maijistro  Eijitlio  Vilerhinm  sic  scriptum:  Avendo  liauta  la  nova 
de  la  ereatione  al  sommo  pontificato  del  R.mo  cardinale  nostro,  no- 
minato Pio  ili,  por  Pallegreza  immensa  che  n'ha  presa  la  città  no- 
stra et  per  debito  nostro  habbiamo  deliberato  fare  una  bella  et 
honorcvole  representatione  in  la  piaza  et  ad  piedi  il  nostro  palazo 
il  dì  che  si  farà  la  incoronatone  di  prefato  pontefice.  In  la  quale 
desiderando  sia  facta  una  bellissima  predica,  sicomc  il  caso  ricerca, 
revol vendo  per  le  menti  nostre,  non  troviamo  predicatore  che  meglio 
possi  satisfarci  che  krP.  V..  la  quale  stremamente  ricerchiamo  vogli 
essere  contenta  ala  riqeputa  di  queste  montar  ad  cavallo  et  conferirsi 
a  la  città  nostra,  ad  fine  possi  essere  ad  tempo.  A  quale  officio  man- 
diamo le  presenti  nostre  per  proprio  mandato  nostro,  insieme  col 
quale  aspectiamo  la  1\  V.,  che  ne  farà  singular  piacere. 


j 
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elaudantur  propter  obitum  pontificis  omnes  officinas  (sic),  et  precipia- 
tur  omnibus  ecclesiis  quod  hoo  aero  pulsentur  campanas,  sicut  con- 
suetuni  est  pulsare  ad  mortuum  in  obitu  alicuius  pontificis. 


V. 


Ibidem.  Copialettere  di  Hai  (a,  ad  anuum. 

Die  xx  octobris. 

Domino  Iacobo  et  domino  Andree  de  Piccolhomivibus  seorsum 
scriptum  est  :  Non  si  potoria  per  alcuno  modo  exprimere  (pianto  do- 
loro babbi  porto  ad  tucta  la  città  et  contado  nostro  lo  acerbissimo 
caso  del  pontefice  nostro  Pio  in,  che  veramente  le  pietre  per  dolore 
par  che  lachryniino-,  né  fu  si  grande  la  letitia  de  la  assumptione  che 
non  sia  maggiore  la  molestia  dela  privatione.  Doliamoci  cordialmente 
pel  danno  universale,  quale  quanto  sia  la  S.  V.  po'  bene  considerare; 
et  in  ispecie  ci  doliamo  per  la  8.  V.  con  tucta  la  casa,  quale  non 
ha  possuto  fruire  uno  mese  tanto  bene.  Cognominino  essere  duris- 
simo et  quasi  impossibile  redurre  la  mente  ad  patientia  per  la  gra- 
vissima iactura  che  ne  resulta,  et  per  considerare  (pianto  presto  uno 
tanto  bene  si  sia  extinto  et  furato  ;  quel  bene,  donde  ogni  bene  et 
salute  nostra  dependeva.  Pure,  essendo  piaciuto  così  ad  chi  ce  lo 
haveva  dato,  et  ciaschuno  essendo  nato  per  questo,  è  necessario 
pensiamo  accordarci  a  la  voi  unta  sua,  et  cosi  V.  S.  exhortiaiuo  per 
prudentia  sua  vogli  fare  et  adiutarsi,  uè  manchare  ad  sé  medesimo. 
Et  «pianto  specta  al  collegio  nostro,  siamo  disposti  insieme  con  la 
città  tucta  unitamente,  ad  fare  qualunche  cosa  in  favore  et  beneficio 
di  V.  S.  Et  quantunche  pensiamo  che  le  S.  V.  haveranno  procurato 
che  la  Signoria  del  r.mo  arcivescovo  sia  già  assumpta  al  grado  del 
cardinalato,  pure,  caso  che  ancora  non  fusse  facto,  o  alcuna  cosa 
manchasse,  et  paia  ad  V.  S.  che  di  (pia  per  tal  causa  si  mandi  uno 
oratore,  lo  faremo  promptissimaniente;  et  cosi  preghiamo  V.  S.  ci  dia 
adviso  se  le  par  che  Io  mandiamo  subito,  che  si  farà  questo  et  qua- 
lunche altra  cosa  per  beneficio  di  tucta  la  casa;  a  la  (piale  non  siamo 
per  manchare  con  tutte  le  facilità  nostre,  (piali  offeriamo  paratissime 
et  prontissime,  et  ad  tale  effetto  mandiamo  la  presente  per  staffetta, 
aspettando  adviso  di  loro  intentione.  Bene  valete. 

Archiepiscopi»  scìiensi  scriptum  est  ad  eundem  effectum  ut  sujtra. 


riM. 


J 
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VI. 


Ibidem.  Ibidem. 

Vie  xxj  octobris. 

Itomi  no  Incoio  et  domino  A  ndree  Pi^hohmn'nris  sic  sr  ri  plinti  t>t: 
Magnifici  *ìoìii ini.  college  nostri  amatissimi  rtc.   II  ieri  seri  verno  a  le 
S.  V.  condolendoce  de  la  Inctuosa  et  acerbissima  morti"  de  la  S.,:1  ili 
X.  S.:  «li  poi.  per  satisfare  a  lo  officio  nostro    liavevnuit»    preso  per 
partita  mandare  unii  oratore  ili  qui,  quale  havessc  numi  in  piil>lim  ad 
procurare  tutte  quelle  cose  che  cedessero  tsi*-/  ad  beneficio  di  V.  S..  et 
maxime  per  la  promotion**  ni  cardinalato  in  la  persona  di  moiis.  no 
rtro.  arciepiscopo  di  Siena.  Ma,  perchè  indichiamo  riciercharsi  celerità 
et.  per  lo  pericolo  de  la  strada,  chi  liaveva  ad  venire  non  vedevamo 
potesse  essere  ad  tempo  partendo  di  qua.  hahiamn  emisi  imito  nostri 
oratori  li  sp.li  cittadini  Tom;  Salviati.  Monaldo  Ptolnmei  et  Antonio 
Maria  Cinnclii  :   quali  retrovandosi    costà,    più    facilmente  porranno 
exejruire  il  bisojmo.  La  commissione  loro   è  clic  sieuo  con  le  S.  Y., 
tft  «icondo  lo  ordine  di  quele  si  governino,  et,  Insognando,  che  par 
lino  in  collegio  de  li  r.mi  cardinali  et.  privatamente  et  mi»,  a  tutti* 
loro  BLm*  S.:  che  faccino  tanto  quanto  .sarà  di  piacere  di  V.  S..  usa  mio 
o^ni  dil igentia  che  prelato  nostro  arciepisenpo  sia  a»iimpto  a  quoto 
irrado  :  et  se  le  manda   lettere  di  credenti»  al    collegio    et    prixata 
mente  a  tutti  li  altri.  Se  le  S.  V.  co«rnioscano    che    altri»    favore  in 
qnalnnche  eh  osa   si    Io    possi  per    noi    prestare,  paccilo  t-i<i    (Lune 
adviso,  che  non  si  pretermetterà  di  tare:  che  così  I'otìicio  nostro  per 
h* »norc  et  utile  de  la  patria  et  meriti    di    V.  S.  coirnosciami»  ricier 
e  ha  re.  Bene  calete. 


ì 


VII. 

Ibidem.  Ibidem. 

(Medesima  data). 

Tono  Saldalo,  liennldti  Ptnfniiiro  ri  Antonia  Marie  ( 'innaffio. 
vratorihu*,  sic  scriptum  est  :  Ksscndo  venuta  la  nova  dela  acerbissima 
morte  de  la  S.,k  di  X.  S.  Pio  n.i.  possete  pensare  in  quanto  lucto  si 
retrovi  t  lieta  la  città  nostra  :  che  in  in  finitimi  e  stato  majrtfiore  il 
dolore  de  la  privatione,  che   non    fu    la    letitia    ti*»  la  assumptione. 
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Pure,  essendo  cosi  piaciuto  a  lo  omnipotenie  Idio,  indichiamo  non 
sia  da  manchare  ad  noi  medesimi  et  adi  u  tare  i  più  che  si  può,  et 
maxime  che  lo  areiepiscopo  nostro  di  Siena  sia  assumpto  al  grado 
del  cardinalato.  Al  quale  effecto  riavevamo  deliberato  mandar  proprio 
oratore  di  qui;  ma,  per  essere  le  strade  poco  secure  et  per  ricer- 
charc  il  caso  celerità,  vi  balliamo  substitniti  tucti  e  tre  nostri  ora- 
tori, che  deviate  essare  con  il  S.  m.  Iacomo  et  m.  Andrea,  et  secondo 
l'ordini  di  loro  S.  governarvi,  et  parlare  in  lo  Collegio  de' rmi  car- 
dinali et  privatamente,  dove  bisogna,  in  nome  nostro,  procurando 
eh' ci  prefato  arcivescovo  sia  assumpto  al  dicto  grado;  in  nel  clic 
non  lassate  che  fare  con  ogni  exactissima  diligentia,  che  ben  cogno- 
sciete  quanto  questa  cosa  importi  a  la  patria  nostra.  Con  questo  vi 
si  manda  lettere  di  credentia  al  collegio  et  particularmente  a  li 
altri  cardinali  (1);  et  advertitc  che,  benché  in  molte  lettere  non  sia 
soprascripta,  è  facto  studiosamente,  acciò  voi  costi  la  possiate  fare 
ad  quelli  cardinali  che  più  vi  parrà  al  proposito.  Et  le  presenti  si 
mandano  per  staffecta.  Usate  diligentia,  che  ne  segua  quanto  desi- 
deriamo; che  cosi  in  la  clementia  di  Dio  et  vostra  solieitudine  con- 
fidiamo. 


(1)  Nel  copialettere  non  si  trovano  queste  credenziali,  menzionate  anche 
nel  documento  precedente. 


UNA  MOTA  STORIA  UNIVERSALE  INGLESE 


U) 


"*<.  ■>■ 


T^a  pubblicazione  del  primo  volume  della  Cambridge  Mo- 
dem  History  costituisce  un  avvenimento  che  interesserà  tutti 
coloro  che  si  occupano  degli  studi  storici.  La  novità  del  me- 
*    torto,  la  vastità  del  tenia,  e  soprattutto  i   nomi   di   molti  dei 
collaboratori  richiamano  l'attenzione  del  pubblico  intelligente 
in  tutti  i  paesi.  Questa  opera  colossale  fu  ideata  dal  compianto 
Lord  Acton,  professore  di  storia  moderna  a  Cambridge,  il  quale 
aveva  la  reputazione  di  essere  uno  degli  uomini  più  dotti  del 
suo   tempo.  Ma,  non  ostante  le  sue  grandi  e  profonde  cogni- 
zioni, egli  ha  lasciato  assai  poco  in  fatto  di  opere  scritte;  sem- 
brava qnasi  che  fosse  sopraffatto  dalla   propria  cultura,  e  la 
sua  attività  si  limitò  a  leggere  immensamente,  ad   assimilare 
quello  che  leggeva,  e  ad  aiutare  altri  a  lavorare,  giacche  pochi 
erano  così  generosi  nel  mettere  le   loro  cognizioni  a  dispo- 
sizione degli  studiosi.  «  Nel  campo  della   storia  »,  scrive  di 
lui  James  Bryce  (2),  «  si  poteva  presumere  con  sicurezza  che 
«r  un  libro  che  egli  non  conoscesse  non  meritava  di  esser  cono- 
#  scinto  ».  Qualche  anno  prima  della  sua  morte  gli  venne  l'idea 
di  redigere,  colla  collaborazione  di  un  numero  di  dotti  inglesi 
e  stranieri,  una  storia  dei   tempi   moderni  a  cominciare   dal 
Rinascimento.  Entrò  in  trattative  con  vari  scrittori  e  preparò 
uno  schema  generale  dell'opera,  ma  morì  prima  di  veder  con- 
dotto a  termine  anche  questo  primo  volume.  Il  sistema  seguito 
si  deve  però  alla  sua  niente,  e  buona  parte  dell'opera  prepa- 
ratoria fu  compiuta  sotto  i  suoi  auspici.  La  Cambridge  Mo- 
dem History  resterà  quindi  un  monumento  perenne  alla  me- 
moria di  Lord  Acton. 


(1)  The  Cambridge  Modem  History*  plnnnert  by  the  late  Lord  Acton, 
Cambridge  Uni  versi  ty  Prosf*,  voi.  I,  The  Renaissance. 

(2)  Stndie*  in  Coittemjiorany  Biography,  p.  3ss. 


Innumerevoli  Bono  state  le  storie  universali,  tanto  antiche 
quanto  moderne;  e  in  passato  si  credeva  che  bastassi 
due  ii  tre  libri  su  ciascuno  nazione  [ter  potere  intraprendere  una 
simile  opera.  Ma  si  capisce  ohe  collo  sviluppo  enorme  degli 
giindi  storici  il  metodo  seguito  urlìi:  opere  ili  questo  genere  i 
totalmente  cambiata  da  quel  che  era  quando  un  unici 
pretendeva  di  scrivere  la  storia  di  tutti  I  popoli  in  tutti  i  tempi. 
L'assiduo  lavoro  degli  studiosi  durante  gli  ultimi  cento  cìd 
quant'anni  ha  reso  ncceseihile  gran  parte  del  ih.i1lti.i1l-  con- 
tenuto negli  archivi  e  nelle  biblioteche  di  tutto  il   n lo,  e 

nessuna  mente  umana  è  oggi  capace  di  comprendere  miri  glj 
avvenimenti  e  tutte  le  tendenze,  non  dico  della  storia  mondiale, 
ina  neppure  ili  quella  ili  un  solo  periodo.  Anche  limitandosi 
esclusivamente  alle  fonti  originali  e  contemporanee  di  un  vA 
paese,  la  quantità  del  materiale  fa  spavento,  specialmente 
quando  voghamo  trattare  i  tempi  moderni.  L'uà  delle  qualità 
più  importanti  che  deve  avere  1"  storico  è  quella  ili  sapete 
ohe  coea  escludere. 

I'",  necessario  quindi,  per  produrre  un'opera    che  tratti  la 
storia  uimi'i-alr.  anelli  durante  tin  periodo  relativamente  li- 

alitato,  ae lo  >  criteri  moderni,  che  più  persone  vi   coupé 

rimi,  l'i"  è  stato  fatto  in  Uennuuia  nella  storili    dell' k<  d 

e  in  altre  simili,  in  Kraueia  in  quella  del  Rambaud  o  del  I  .a 
visse.  Uà  il  Biotemn  ideato  da  Lord  Aeton  ed  eseguito  Ott 
sotto   la   direzione  dei  signori  A.  \V.  Ward,  '■.  W.  t'rothcrOj 

e  Stanley   Lsathea,  è  alquanto  diverso.  -  Per  una  storii ■■ 

derna  ■>.  die m'Ha   [(relazione,    -  intendiaiuo  qualche  con 

*  di  diverso  da  una  e binazione  delle  storie  ili  tutti  i  pae  l 

■■  in  altre  parole,  intornili ma  narrazione  che  l 

i  ramante  una  sfilata  di  episodi,  ma  che  presenti  uno  sviluppo 

-  continuato,  che  proceda  in  una  successione  ili  nvveni 

-.  mi  le  nazioni  stesse  sono  sussidiarie.  Le  loro  storie  -arai 

i  dunque  qui  capaste,  non  per  si'  stesse,  ma   in   rela 

-  subordinatamente  a  un  procedimento  superiore,  e  a  v  e I. 

-  ilei  [empii  e  del  grado  in  cui  inlliiiseomi  sulle  immani    ii 

*  cenili'  dell'umanità  ». 

Lo  scopo  ili  questa  opera,  come  si  vede,   <■   di    rat 

(Multare  le  ricende  ili  ciascun  popolo  indipendente nte,  nu 

di  mostrare  gli  effetti  che  ciascun  popolo  ebbe  sugli  altri,  trai 


LI.    1N0I.ESE 


militi 


ieho  certe  istituzioni,  e 
ii"   il  tatto  il  monde 


I"'  consista  ih  imi  il  uni  ito  ili  voltimi 
Ognuno  dei  quali  tratti  ili  quìi  data  nazione,  ili  mi  ria 

■•■   ili   opere  Ktaccati .  quasi  nenxa  altro  niwso 
il  ■  del  formalo   i'    ilfllii    li gal  .   tini   si    6 

.  ottenen    :  ■  ;  r  ■  _  ^_  i  ■  i  ■  ■  unità,  itCC  il  ■celli'  tu  ■itili!   (1 

■   .li  tilt  ti-  li-  lumi  mi 
civili.  Inoltre,  la  mira  *"l"  ;i 

rij>r<>ilin  uecctiati.  In  alenili  casi,  è 

■  e  nulla  ili   vu  .In  diro,  i  collabo 

parole  ilei  Tliici  -:  •  I  hi  est   iléja   liietl    asscz 

■    >.  rai    ".  Ma    neliti 

parte  dell'opera  -i  ù  eereat'i  ili   far  qualche  r-osu    di    più.  Si 

>li  •  esporre  nel  intuii  ]iin   udir  ni   maggior  numero 

■Ile  cognizioni  nel  eaiu|in  della  storia 

■  col.i  di  r-ii unii  Ili   lasciato  in  eredità  al 

re    questo    scopo    coordinato,  ugni    volume 

meetto  l'onda mcntaU'  un  in  lenimento  ili  -.in- 

idi  ■renerale  polìtico,  religioso,  "  iu- 

tellcttnale.  intorno  .il  quale  i  singoli  sviluppi   ilei    vari    Stati 

iiggruppiim.  Iifrni  vicenda    viene  studiata    in 

■  idea   onidmiicTiluk',  indo  da  mantenere 

u 'ittita  unica.  Come  dice 

in  llii  lircve  11  !iii:nilntii\ii  iil  primo  volume, 

la   ■■   l'in  sicura   pi-r  lo  storico  clic  una  viva  per- 
irli' importanza    digli    ai  lenimenti    quali   appaiono 
i    presero   parti     ■■.    Questo   primo   volume    lui 
eiuienio.  Altre   idee   l'.mdauiciitali   da  trattarci 
-il  i   saranno  la  Ri  fonila.  laKii  oluz  ■ 
itali    I  uni  d'  iuicri  ■ 
n  sistema,  è  in  se  forse,  il   più  adatto  per    un    tenia 

i    è    però    senza    inculi  venienti,   in    primo 

ide  difficoltà  ili   esecuzione,  v '  si   i  tale  già 

fin  da  principio.  Non  rutti  i  collaboratori  trattano  i  loro 
capitoli  con  egnal  riguardo  all'idea  generale  dell'opera,  e 
o  sedurre  dal  loro  interesse  per  lato  pu- 
ma data  istituzione,  esponendone  le  vicende  in  mi 


i  ratiere  generale  della  transizione  dalle   rita  ceonoi 

■•  Medio  Eros  snella   dei   tempi   moderni,  potrei  dire  che 

«  Questa    rivoluzione   conciate    nel    sorgere    delle    nazionali!  i 

«come  basi   ilrll  infilili /./ii nii me    industriale    •■  della    politici 

■■  cimimi  rciiilc,     l-'.ciiinniiicjiiiii'iiti-   considerato      il     Motldo    l   n- 
f  stiano-Med vale  consisteva  in  un  sistema  ili  Siali   urbani, 

-  inculi'.'   la  storia  moderna  descrive  le  rivalità  ce orciai] 

«  o  coloniali  delle  grandi  uazioiii  ».  Il  secondo  fattori 
ristìco  della  transizione,  intorno  a  cui  gli  altri  si  raggruppano 
è,  aecoado  l'autore,  la  l'orinazione  del  capitale  e  l'aumentata! 
potenza  dei  capitalisti.  Ai  commercianti  e  banchieri  ilei  Mc- 
dio  Evo  era  quasi  sempre  assai  difficile  raccogliere  il  e** 
pitale  necessario  per   le   loro   imprese,,  trovare  sbocchi    vftflj 

.  :  farei  pagare  le  somme  da  essi  imprestate,  e  questa] 
fu  In  causa  principale  della  loro  rovina;  la  rivoluzione  ecoj 
mimica  del  Rinascimento  è.  dovuta  in  gran  parte  alla  scoparti 
ili  nuovi  metodi  per  l'impiego  del  capitale.  L'autore  r. ne. uni 
Li  storia  del  sorgere  dei  grandi  capitalisti,  come  Jacqturi 
i'icmi  e  i  Pugger,  e  spiega  come  le  industrie  e  i  commerci 
trasferivano  le  loro  scili  da  una  città  all'altra,  trovandosi  ora 
a  Venezia,  ora  ad  Angsburg,  ora  ad  Anversa,  ora  a 

E  interessante  confrontare  i  due  capitoli  sulla  vita  religiosa 
del  Riuascimento,  e  notare  la  profonda  divergenza  che  ausateti 
tra  le  opinioni  in  proposito  del  Barry  e  del  Lea. .Secondo  ii  primo, 
il  Cattolicismo  aveva  già  in  sé  tutti  fili  elementi  ned 
la  riforma  della  Chiesa,  e  non  v'era  bisogno  alcuno  della  Ri- 
forma Protestante.  Dimostra  quanto  erano  sinceri  ed  e siaotl 

i  riformatori  Cattolici,  quali  l'A'  Keuipis,  il  l'usi il  U  im- 

phcling,   e   come   era   grande  e  utile  l'attività   delli 
teologiche  del   Uasso  Beno.  Malgrado  gli  abusi    della  Chiosa, 
vi  era  [tu  rera  religione,  e  «  ciò  che  i  riformatori  CattoBoi 

-  .-i  sforzavano  sempre  di  ottenere   ora   ili  far  si  che  la  pila 
«  del  clero  e  dei  fedeli  armonizzasse  cogli  ideali  ereditati  da) 

■  ■,  Invece  ■>  la  -iustiiii-i/i ■  [h-v  hi  fede,  l'inutilità 

-.  delle  opere  e   *  irta  '  ristiano,   il  diritto  Jcl   lihei 

-  senza  appello  ad  alcun  tribunale  supremo  e  visibili 
«.  tulle  ilice  Ignote  alle  popolai i  Cattoliche,  ■■ì 

■■■limile  ai  loro  occhi  ». 
Il  Lea  invece,  il  dotto  autore  della  Storia  \Ml 
:/>•,!<■  sjngnuota,  •■  di  vari  libri  sulla  <  Confessione,  sul  '  'elibata 


il 

.ii.-,  ■'  mi  altri  soggetti  eceleaiaatiei,  ci  fa 

.  ■  L'juupana:        l .  norme  ; 'itti)  ili"!  potere  tem- 

loro  pretese  intollerabili  di  supremazia  sui 
no,  !.■  venalità  della  Curi»,  e  i  mille  altri 
il  rfie  pullulava  D'i  nella  i  liiesa.  Secondo    il    Lea,  furono 
i   pceiuiinrie  dei   pontefici    die    penero    postillile  la 
tostante,  o  l'assoluto  divorzio  della  religione  dalla 
invero  e  amai  difficile  anche  per  il  Cattolico  più  de- 
pilare in  invilii  soddisfacente  i  pontificati 
i.  \  III.  di  A  lessili.!  ro  VI,  e  di  Giulio  11.  Nessuno  plfl 
pato,  e  «e  i  pontefici  non  potevano  raccogliere 
per    hi    guerra  contro  i  Turchi,  ciò  non  ni   doveva 
«ivo  dei  principi,  ma  al  l'atto  clu.1  nessuno  di  (jaesti  aveVH 

i  clic  il  distarò  roccoli >u  servirebbe  per  ulteriori 

ili i  territoriali  della  (  'hiesa  in  Italia.  Le  lotte  tra  i  papi  e 

ni    per  li-  ioni it;i  ecclesiastiche  r   per  Ir  ali  nate 

mi  e  prepararono  il  campo  alla  rivoluziono. 
n  sili  possi tii liti  ili  una  riforma  senza  rivoluzione,  il  Lea 

■  (.li  abusi  di  l'in  soffriva  il  mondo  ' 
i  troppo    inveterati,  troppo  fermamente   trincerati,  e 

per  essere  rimossi,  se  inni  mediante  i  ri- 
più  nolenti  Il  compito  era  troppo  grande 
ir  pei  l'onnipotenza  papale  ». 

este  line  opinioni   così  diversi?    si    trovi 

■     ul ■    i  i  dà   un'  idea  assai  chiara   del  carattere 

■  ■!■'  od  H hi  due  sci  ittori   foww    stata   affi- 
di   trattare    un    argomento    cosi   i ... 

■ la   ferità  si,  ma  non  tutta  la  verità.  Seguendo 

:  iamo  gli  ;i  ^  focati   delle   d,ne    i ' 

■ -ili- i  -.  per  il  lettore  però  quesl ■ 

causa   ili    perplessità. 

■..  capitolo  ehr  merita  ut  tenni  ime  speciale  è  quello 

Itrown  -u  Venezia.   L'autore  è  già   noto   |K'i'  varie 

liti  sulla  storia  vctieziaua  ;  ma,  sia  negli  altri  suoi 

■■  ile    trovare  un    uiggki    migliore   di 

■   tlla  f'rimhrirlt/t    M'ulrru   li  istori/.   Egli  ci 

ungili  anni  ili  studio    assiduo   stilli-    fonti 

■     nel   land"    l'ili    vivo    le   vicende  della 

iplendorc.  Egli  tratta 

politica  e  delle  e lizioni  sociali  'li  Venezia, 


UKA   KOltVA   STORIA    UXlVERSAI.K    IV. 

separatamente,  seguendo  un  metodo  il  qnate,  se  i Peiretti 

mente;  cronologico,  e  multo  Incìdo.  Alcune  delle  Mservaxionl 

del  Browa  sulla  costituzione  veneta  n assai  significative  B 

piene  * t i  riflessioni;  egli  ei  la  capire  tutta  la  fumi,  ili  quel 
aerarìglioso  organismo  ebe  protesse  la  repubblica  contro  ogiu] 
pericolo  tanto  interno  quanto  esterno,  mentre  gii  altri  Stati 
il'  Italia  s(K'(!(iiiilti'tti'i'ii  alla  tirannide  0  alle  urini  straniere. 
Lo  stadio  de]  Unni  su]  Machiavelli  riassume  tutte  le  teorie 
sui  soggetto,  a  eoi  aggiunge  dei  giudizi  originali  importanti. 
Edward  Armstrong  racconta  la  storia  del  Savonarola,  basandoti 
sui  migliori  lavori  moderni,  ma  quanto  ni  famoso  colloquio 
tra  il  Frati'  e  Lorenzo  il  Magnifico  rigetta  la  versione 
naie,  Bensa  addurre,  mi  pare,  aufficienti  ragioni.  Fra  i 
importanti  dal  panto  ili  vista  della  novità  segnalo  quello  de] 
prof,  linry,  successore  a  Lord  Actun  come  *  Regine  Professo!  - 
ili  storia  a  Cambridge,  sulle  invasioni  turche;  l'autore  ha 
il  ineriti'  speciale  ili  aver  snnliiitu  a  tonilo  le  fonti  Slave 
-  Rosse,  Serbe,  Bulgare  e  Croate  su  quel  periodo,  le  qua!) 
gittano  nuova  luce  sullo  guerre  dei  Turchi  nell'interno  della 
penisola  Balcanica,  e  modificano  i  giudizi  basati  eeclusirfc 
mente  sugli  storici  greci.  Merito  analogo  lui  quello  del  dr.  Emìl 
Keii'li  aull'Ungheria  e  gli  Stati  Slavi. 

Per  qnantn  questo  primo  voi ■  della  Cambriày»   Modem 

Bistory  (1)  non  sia  senza  difetti,  e  per  quanto  alcune  parti 
ili  rssa  siano  inferiori  ad  altre,  non  sì  può  a  melio  ili  iìih- 
noaeere  ohe  è  un'opera  storica  veramente  seria  e  degna  delle 
tradizioni  della  grande  università  ebe  la  pubblica,  nonetti 
(leiruonio  a  cui  l'idea  prima  di  essa  e  dovuta.  Non  vi  fi  alcun 
dubbio  ohe  essa  riesci rà  di  grande  utilità  tanto  per  la  coltura 
del  pubblico  intelligente  quanto  come  guida  agli  studiosi. 
FirtftMt.  Luigi  Villani. 


(1)  Dn  niimi>  «lume  e  uscito   nel   plnirno,    ma   nari    il    seni IHli 

■Ole  «rapleu  È  Intitolato  fffi  Stati  Uniti,  'li  oni  trutta  lo  »*  il  appo,  no 

Ittico,  -ti. in. mini  .■  letterario.  Dei  volumi  kihtpssìvì  se  ne  nnlibliohera | 

,!,],■  ili' ani»,  in  wdlne  alternativo;  I  e  vii.    il  ■■  Vili,   in  e  i\    «e 
L'opera  sarit  Completa  in  dodici  volumi. 


Aneddoti  e  Varietà 


Le     ostilità    fra    là    Provenza    ed    il    Delfinato 
nel  secolo  XIV  secondo  nuovi  documenti. 


Dopo    che    tuia    «rie    ili   atti   stipulati  fra   l'ultimo   membro 
rtia   dei   Delfini   Viennesi  Umberto  li  della  Tour- 
.     una  parte,    e    il    re   ili   Francia    e    suo   figlio  Giovanni 
trono  dall'altra  aveva  fatto  passare 
■ìi:i   di    l'ini,  i.i   i?   più  specialmente  nelle  mani 
i  Carlo  figlio  del  duco  Giovanni,  diventato  a  sua  volta  ben  presto 
:  i.    il    Delfinato    non    aveva    potuto    godere  a 
■  di  quella  pace  che  un  tale  importante  avvenimento  sembrava 
:  dovuti  >  assicurare.  Infatti,  non  solo  talvolta  trovossi  cr> 
li   le  inimicìzie  del  regno  a  cui  di  recente    era 
ncora,  mentre  da  un  lato  per  quanto  concerneva 
■    generale  della  provìncia  godeva  di  privilegi  spe- 
ra d'indipendenza  (2),  dall'altro  questa 
lata  non  gli  giovava  gran  fatto  nei  rapporti  con  gli 
issi   in  istato  di  aperta  inimicizia,  e  ini- 
derivante  dal  fatto  di  essere  diventato  provincia 
:        '.   cessarono  subito  le  ostilità  con  il  conte  di  Sa- 
lito tratto,  finche  non  fecesi  pace  il  5 
ilo  vicino  con  cui  più  ebbe  a    lottare 
fu   la   Px 

liti  scoppiate  fra  la  Provenza  ed  il  Delfinato    nel    se- 
.  dopo  l'annessione  di   questo    alla    Francia, 


.-,  MomareM, 
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non  sono  ancora  ben  conosciute  nei  loro  particolari,  e  le  publica- 
zioni  che  finora  si  fecero  sull'argomento  non  riguardan  che  quelle 
che  ebbero  svolgimento  e  fine  nel  1368-69  (1).  Di  queste  poi  quel 
poco  che  è  giunto  a  nostra  notizia  può  essere  riassunto  in  brevi 
parole.  Luigi  d'Angiò,  governatore  della  Linguadoca  e  della  Gui- 
enna,  imputando,  secondo  il  maggiore  storico  del  Delfinato  (2),  a 
Giovanna  regina  di  Napoli  e  contessa  di  Provenza  di  essere  sospetta 
alla  Francia;  oppure  volendo,  secondo  gli  storici  della  Provenza  e 
della  Linguadoca  (3),  far  valere  i  diritti  cedutigli  da  Carlo  IV  sul 
regno  di  Arles;  approfittando  dell'assenza  della  regina  Giovanna, 
attraversava  il  Rodano  a  Beaucaire,  e  il  4  marzo  1368  (4)  intra- 
prendeva l'assedio  di  Tarascon.  Il  siniscalco  della  Provenza,  Rai- 
mondo di  Agoult(5),  uomo  di  guerra,  corse  pronto  al  riparo,  e 
lasciando  il  nemico  cimentarsi  sotto  le  forti  mura  di  Tarascon  (6), 
invase  a  sua  volta  le  terre  del  Delfinato,  dove  il  governatore  pel 
re  di  Francia,  Raoul  di  Vienne,  signor  di  Louppy  (7),  con  tutto 
il  suo  valore  e  la  sua  accortezza,  non  riuscì  ad  impedire  l'invasione 
delle  armi  nemiche,  ed  invano  propose  al  siniscalco  angioino  di  non 
ostacolare  il  commercio  fra  le  due  provincie  belligeranti.  La  guerra 


(1)  Ch&vauer,  Choix  de  documents  hisloriques  inèdits  sur  le  Dauphinè,  Lyon, 
1874,  p.  x8i,  n.  LX1I  :  (Querele  centra  Provinciale.*  (ijoH).  —  Lackoix,  I loxtiiitès  eutre 
le  Dauphinè  et  la  Pror>enre  en  fj6>9t  in  Hnlletin  de  la  Sociètè  archèologique  de  la 
Dròme,  XI 11,  181,  1870.  —  Charimn-Fkugkroi.i.ks,  Document  inèdit  retati  fu  la  guerre 
qui  en  lieu  en  /JÓA'  entre  les  Dauphinois  et  les  Prm'encaux,  Lyon,  1881  ;  il  quale  a 
pp.  1-17  riproduce  l'articolo  del  Lacroix.  (Quest'opuscolo  mi  fu  gentilmente  comunicato 
dall'illustre  ed  infaticabile  storico  savoiardo  Francois  Mugnier,  a  cui  rinnovo  qui  pubbli- 
camente i  miei  più  vivi  ringraziamenti).  —  Roman,  l/èxpèdition  des  Provencaux  en  Dau- 
phinè en  rjóA-ijóg,  in  Hulletin  de  la  Sociètè  scientijique  et  lillèraire  des  Hasses 
Alpes,  X,  Dignv,  1889. 

(2)  Chorier,  flistoire  general  du  Dauphinè,   II,  363,  Lyon,  MDCLXXII. 

(3)  Dk  Gai'FRIDI,  llistoire  de  Prorence,  227,  Aix,  MDCXXXXIV.  —  VaissiVik, 
llistoire  general  de  l.anguedoc,  IV.  335,  Paris.   MDCCXL11. 

(4)  Vaissktk,  ibid. 

(5)  Non  Folco  <>  Fouquet,  come  in  Roman,  105.  Allora  era  siniscalco  Raimondo,  come 
risulta  anche  dall'atto  di  paco  di  cui  più  sotto.  Cfr.  del  resto  Brktaxo,  Serie  dei  Sini- 
scalchi della  Provenza  dal  /.fSO  ni  TjftSy  in  bollettino  storico-òiòliograjico  subalpino, 
IV,  6O-67,  Torino,    1890. 

(6)  Le  vicende  di  questa  campagna  sono  particolareggiatamente  descritte  in  Roman, 
op.  cit.,  da  cui  appunto  ho  tratto  i  brevissimi  cenni  che  qui  riferisco. 

(7)  Su  di  lui  vedi  Maic.NIEN,  Raoul  de  Vienne,  seig-neur  de  Louppy,  Gouverneur  du 
Dauphinè  (1361-1369),  in  Bnlletin  de  PAcadèmie  delphinale,  serie  III,  voi.  XVI,  p.  57. 
Grenoble. 


.1    E  11.   DBLF1KAT0 


HO 


na    e   con 
ai  ti     Bnchè  dopo  alcuni   trattati  partì- 
stipulati  in  favore  di  qualche  territorio  dell'una 
o  sospese  forzatamente,  benché 
ni  di  guerra  e   aolo   permìn 
ili  quello  città  die  più  oe  necessitavano, 

le    ostilità  -  provr*  ite  in 

meo  divi   il .11  avvenuto  [>ngainento  dei  '■■ ioi 

■  della   Provenza  perche  venissero  risparmiati  dal 
:  ni,  ili  Briancon  e  il   Cham- 
esio,   e    durante   qu 

vioii i  ;i])]-iiiniij,  che  prima    erano   state   t 

.    dipoi,  ni  l  prim  ipio  d'aprile  [i),  eoa 
■ .  rdinale  Filippo  di  '  tabaarale, 
:  i.   I  ■   paco   veniva    un. ih. ..-ni..-  i  oa  l.ius.i   Ira 
Provi  r,/:i  :  a  nome 

deli di   Vienna,    ed    a    ni  ime    della 

i   Provenza   il   seconda   Le 

pace    l'i.in   !;i  pnin, i,   con  cui 

istrata  l'anno  innanzi  dal  signoi  ili  Lou] 

ti  il  l'ilhnani  veniva  tolta  senz'altro; 
a   cui  se  alcuno  avesse  con    uccisioni,    rapine,    incendi 

■  tare  "d   il  smisi  alca 

■  sa  ■  "ii   la  punizione  del  colpevole. 
■     -.     non 
{ina   di  Napoli  : 

■  ■!  i  orso  .li  quell'anno  tnedeai 

i  ii  e  nel  settembre  seguente  quella 
■    se  non  ebbero  tutta  l'efficacia  di  lui  imitato 


ri  li    ■  .1  mJ.  ■  ,1 ni,  ,!•■; 

■ 

■ 

1 ■■'!■"■ 

■   irli  ili  ili  |,r;.'.. 

d'aprile  tra  l'z»[U<i 

ili  Mungila 
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di  pace  definitivo,  prelusi 
nel  lj7o,  cioè,  e  nel  137: 
lanto  soffrire,  concessa  un 
A  questo  adunque  -  I 
campagna  -  si  limita  no  le  n 


to   ai   due    che    poi   > 
(1),  coi  quali  finalmente  venivi,  dopa 

l  pace  sicura  ai  popoli  travagliati. 
1  tener  conto  dei    partkol; 
e  che  abbiamo  intorno  alle  osti  1  il  A 
scoppiate  in  quel    secolo    tra    la  Provenza  ed  il   Deificai 
realtà,  altre  avevano    già    avuto    luogo    ed    eran    già   state  sopite 
circa  dieci  anni  prima,  ostilità  in  trecci  an  tisi  con   [e  vìi  O 
guerra  esterna  dei  cento  anni  e  con  quella  civile  provocata  da]  re 
di  Navarro   Cada  il  Malvagio;  come  risulta  da  un  notevole  docu- 
mento   conservato    in  Torino    nella    Biblioteca  di  Sun  Hi 
contenente,  oltre  che  un'autentica  copia  de!  trattato  di   pace  clic 
allora  intervenne  fra  le  parti  belligeranti,  r.ibliozaso  del   D 
con  le  obbiezioni  e  le   repliche    e    le    contro— repliche    dall'una  e 
dall'altra  parte  arrecate  nei  corso  della  negn/.i,  ■■ 
documento  in  un  fa»  il  0I0  1  artaceo  di  dieci  fogli  con  venti  Tacciate, 
di  cui  solo  quindici  scritte,  con  buon   carattere    del   secolo    XIV. 
recanti  parecchie  cancellature  ed  aggiunte  in   sopraliuea   di  altra 
mano,  che    riproduco    integralmente,   recando  in  nota  li- 
nei testo  non  possono  più  aver  luogo   perchè    1 vii  in- 
vertendo quali  siano  quelle  dovute  ad   aggiunte    ed    a 
versa.  Però  anche  con  la  pubblicazione  di  tal  documento, 
che  si  hanno  intorno   allo   svolgersi    di    simili    ostilità    rimai 
assai    incerte    ed    oscure,  né  si  può  dame   un'idea  -  per  quanto 
essa  para    alquanto  contusa  -  se  non  riferendosi  agli  avvi 
generali  di  quel  periodo,  uno  dei  periodi  più  dolorosi  pi  l 
vette  passare  la  Francia,  la  quale  nei  secoli  seguenti  vide  le 
di  religione  e  la  grande  rivoluzione. 


La  sanguinosa  guerra  contro    gli    Inglesi    aveva    avuto    poco 
prima  un  terribile  esito  con  la  tragedia  di  Poitiers  del    ; 
.  in  cui  con  quelli  della  sua   nobiltà    che    non 
abbandonato,   il   re   stesso  Giovanni   II   era    caduto    in     ;■■  I 
figlio  primogenito  del  re  d'Inghilterra,  e  l'anno  seguente  era  stato 
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condotto  prigione  a  Londra.  In  ~*r::  sJ>  i:>r::i:e  ir.  testine  evi 
alle  opposizioni  speda :mer, te  !*■;  •:>?■  e  ir".  terrò  >tit:.  il  daj-a 
di  Normandia,  figlio  i  rimo£e:::t  *■  dt\  re  G::v>.r.r.:.  ed  erede  ce': 
trono,  prese  in  mano  !e  recirJ  de"  ;-ven>:.  r.rr.e  "uo;j: inerme  del 
re  durante  la  sua  prigionia  :  ~ì  r.  t.  tv  tv  e>er.i^:e  i".  patere  ohe 
tra  mille  difficoltà.  Ter  i-uor-a  vrT.rjr:i.  rrini.t  jìtì:  ri  e:. e  V.  re  Gio- 
vanni, caduto  in  mano  dei  *j:ì  nemici.  :~ ->>e  •:-  r.d.-n-  ir,  I  righi- 
terra,  durante  il  suo  sogg:  .m'j  in  E-.-nivoux  eru  >ta:a  stirpata  tra 
i  re  d'Inghilterra  e  di  Francia  una  tregua  </r.e  iiove\*  durare  tino 
al  9  di  aprile  seguente  e  pei  pr:-!ur*^r>:  r*r  altri  due  anni  tini 
al  q  di  aprile  1350  11  :  d:rn:d--chc  fu  evitata  la  iattura  di  una 
invasione  nemica  durante  tali  discordie  intestine  -  j  ■.  in:»  n-^n  fu 
certo  meno  grave  il  pericok»  a  cui  corse  incontro  la  Francia  per 
ausa  di  esse. 

Maggiore  argomento  di  timore  offrivano  anche  le  pretese  del 
re  di  Xa  varrà  Carlo  il  Malvagio  sopra  la  Champagne  e  la  Bri  e:  la 
guerra  ed  i  torbidi  da  lui  suscitati  in  Francia  dà  da  lungo  tempo 
per  questo  motivo,  e  la  sua  palese  amicizia  col  re  d'Inghilterra,  il 
quale,  nonostante  la  tregua    stipulata    recentemente    a    Bordeaux, 
quando  non  operava  direttamente  in  sur»  nome  giova  vasi  a>sai  vo- 
lentieri delle  armi  e  degli  aiuti  di  lui.  Infine,  conio  se  ancora  tutto 
ciò  non  bastasse,  si  aggiunse  un  altro  flagello:  le  grandi  compagnie 
che  infestarono  il  suolo  francese  in  quel  tempo,  compagnie  costi- 
tuite in  massima  parte  dalle  genti  d'arme,  che.  licenziate  dopo  \-,\ 
battaglia  di  Poitiers  e  la  prigionia  di  Giovanni  11.  non  .ocv.òo  e; 
tenuto  le  loro  paghe,  corsero,  sotto  la  guida  ih  *  api  ^  i,',i^'  »'..»  cv*c 
>tesse.  per  ogni  verso  il  paese  (.->).  Nel   1,00.  e  pn-t  ivmucmu-  \\   •  v 
di  agosto,  aveva  luogo  la  conchiusione  di  una  pai  14   -a    ù    ic    di 
Xavarra  e  il  Delfino  reggente,  in  virtù  della  quale  quello  avu-hbe 
dovuto  cessare  da  ogni  sorta  di  ostilità  non    soltanto,    ma    anche 


ili  Rymek,  l'oedertt....  et  cuiusrnm^ue  generis  m  ta  />n/>.W/i,i  Inter  reges  Anglios 
et  ait'os  luotvis  Imperateres....  VI,  ,;.  l.ntulini,  M  IH  (XXVI 1.  Kiironu  poi  prolungati», 
i:    \k   ^niATzn   i.15#  (v.  s..  noè   xj.^n),  fini'  a  S.m  (ìinv.inni.  /<*/•/.,   i.'i. 

;  Sp.COUSSK,  Mèmoirea  pone  servir  ,'r  l'histoire  ite  Charles  /l,  roi  de  Xttvarrr 
*•   f\-mte  J'EvreM.v,  surn^mmè  le  Ma/nais.   I.   io*,   Paris,  MINTI. VI  11. 

ji  Yaisìi&TB.  IV,  292.  —  Fki:vii.ik,  t>es  grande*  compa.cnirs  au  X l\' siede,  3C4- 
:*«.  in  Bif>liotkèque  de  r  lucie  des  Charles,  I.  ili:  l'.iris,  1841-4.'.  IVr  l.i  biblkigrah^  ih 
■z-.v\  periodo  in  generalo.  <  fr.  l'i-.m-Dr i.aiu  is,  llistoire  p<ditiqne  de  la  h'mnce  au  X l  C 
*t   ai»    XI'  siede,    in   firr-ne  d*'  \rnthr,\r  hi\tariqne%   IV,   1    fcbhr..   l'ari».   1902. 
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documenti   conosciuti  non  se  ne  trovili  di  quelli  clic    ci    diano  di 
ciò  usa  prova  certissima  —  se  anche  dopo  la 
prete  e  delle  sue  bande,  il  ricordo  delle  lotn  de  vasi  anioni.  . ■■  -mf -ìiit-- 
iill'i)iiilir;i   della   protezione  francese  e  dei  nubili  de]  1  .Vlt'mat",  abbei 
lasciato  tra  i  due  paesi  dei  motivi  di  ruggine  che    abbiali    potuto 
risolversi  in   vicendevoli   -<'m  rie  sui  due  territori  ed  in  fatti  d'arme 
paratali,  benché  Forse  di  poca  importanza,  di  cui  non  d  sia  rimasta 
notìzia.  Simile  stato  di  cose  non  poteva  a  lungo  durare,  i 
Dettino  dovette  comprendere  che  con  la   guerra   contro   Q    re    di 
Navarca  e  contro  gli  Inglesi  sulle  braccia  sarebbe  Malo   ridotto    a 
mal  partito  se  dalla  pani.-  meridionale  della  Francia  un  nuovo  pe- 
ricolo lo  avesse  minacciato:  la  Provenni  medesim 
al  sicuro  contro  gli    stesa!    nemici    estemi    dell'avversario,    poiché 
proprio  in  quel  tempo,  pare  nel    1360  0  al  più  sulla  fine  del  1  (59, 
i|u|iu  1,1   iliilii,ir;i/ionc  di  guerra  del   12   agosto  1. 1  ),    beni  '■' 
mente,  ■già  ai  parlava  di  una  invasione  di  Inglesi  nella  Provi 

Non    è    dunque    difficile    supporre    che    l'ima  parte  ■ 
pensassero  ad    una   pace   e-   ad    una    vicendevole    alleanza    clic    le 
rendesse,  almeno  da  quel  lato,  sicure,  e  che  se.  ne  interessasse  lo 
stesso  pontefice,  che  a  pochi  passi  dai  domini  di  Giovanni  d'Ancia 
sarebbe  stato  dei  primi  a  subire  le  conseguenze  di  quell'invasione. 
Cori  dopo  aver  da  una  parte  cercato  di  metter  pace  tra  il  re  d'Tn- 
ghilterra  e  il  Delfino,  e  tra  quest'idi  imo  e  il    re    di    Navaj 
mezzo  dei  due  cardinali  Tallcyrand  di   Pèrigord  e  Niccolo  l 
vescovo  di  Urgel  (,3),  i  quali  però  non  riuscirono  a  nuli 
volse    l'animo   ad  ottenere  lo  atesso  scopo  tra  la  Prova 
Forcalchieri    da    una    parte    ed    il    De! rinato    e  le    sinisi 
Beaucaire  e  di  Nùnes  dall'altra,  cercando  di  indurli  ad  una  pace 
sincera  tra  essi  e  ad  una  alleanza  difensiva   e    offensiva    contro   I 
nemici  comuni. 

Furono  da  lui  scelli  a  quest'ufficio  due  cardinali:  Francesco 


»,  vi.  ,. 
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scovo  'li  l'i  iv  ri  -/.e,  cardinale    prete   tir!    titolo    di    San 

■  hiamato    comunemente    il 

■  .'  Todi  nell'Umbria,   <■   motto  poco  appressi. i  ih 

,-..,  ,li  p.i- 

i  alcuni  a  Montpcaeal  nel  Qucrcj  (3),  cardinale 

Santa  Pudcnziaoa,  e  morto  nello  stesso  anno  e 

li  :.',i-  (4),  Pietro  des  Prcz  non  era  nuovo 

.  Dorante  la  lunga  secolare  contesa  fra  I li 

ed   1   Delfini  ili   Vienna  [$),  contesa  nella  quali 

■  ti  più  numerosi  i  fatti  d'arme 

talmente  di  tregua  stipulati  fra  le   due 

;ione  del  re  di   Francia,  del  papa,  di  cardinali, 

.  in  un  periodo  che  avrebbe   dovuto 

.  né  questa  era  stata  conchiusa  qualche  afflo  prima 

E334  (6),  e  confermata  il  7  settembre  1337  (7); 

ielle  di   non    molta    importanza    era    avvenuto 

illa  riva  destra  del  Rodano, 

\l  induci,    ira  le  genti  del  Delfino  e  del   suo 

..:  parte,  e  le  genti  del  conte  AJrnone 

■  vassallo  Edoardo  signor  di  Beaujeu  dall'altra; 

■■:..-.  ontcstaxìoni    fra  i  dnc 

aebe  scelto  il  cardinal    Prenestioa  .1  dire 

1  parola  (U  pace  (8).  Ma  non  potè  condurre  a  termine  la  bob 


(■>  Sai  >    .  dì    Avigooni   ili  I 

i  txxn. 

jj,  Hout,  li  1  K 

■ 
AnM*,  i*oj. 

■     '.    1 

Dot»,  Hivatiifi  ■/-  Oo»/*W  et   4. 
-.;  A  fArtdrmi*  4ttpktiiale,  »  S',    II],    i,    i,r,  . 

Vauhmnak,  Hùttirtitt  Uam/Aim^. 
■■■•     unni    «W 

-■■■■■■:  tV.  .5. 

1.     ,,;.  -  Arci,    .{,  .v.tA.   J:   Tfrint, 

di    Satina  e  di!   DrJfin.-  j 

■ 
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missione  -  a  cui  invece  diedero  poi  1'  ultima  mano  i  vescovi  di 
Grenoble  e  Moriana  (i)  -  poiché  il  papa  Clemente  VI  avevalo 
destinato  nel  1342  a  suo  legato  in  Francia,  in  un  col  cardinale 
Annibaldo  dei  conti  di  Ceccano,  perchè  cercasse  di  conchiuderla 
tra  i  re  di  Francia  e  Inghilterra  (2). 

A  questo  adunque  e  al  cardinal  Fiorentino  venne  dal  papa  In- 
nocenzo VI  affidato  l' incarico  di  stringere  il  patto  di  lega  tra  la 
Provenza  ed  il  Delfinato  contro  i  nemici  comuni,  e  le  trattative 
appunto  che  corsero  tra  le  due  parti  son  quelle  che  ci  rimasero 
conservate  nel  documento  che  qui  si  pubblica,  il  quale  termina 
col  trattato  conchiuso  il  23  marzo  1360  fra  il  siniscalco  della  Pro- 
venza e  del  Forcalchieri  Folco  di  Agoult  a  nome  del  re  Lodovico 
e  della  regina  Giovanna,  e  Guglielmo  di  Vergy  governatore:  del 
Delfinato  (3). 

Mentre  sotto  l'ultimo  Delfino  Umberto  II  della  Tour-du-Pin 
negli  atti  della  sua  cancelleria  erasi  oramai  reso  comune  lo  stile 
che  incoili inciava  l'anno  a  nativilatc  domini  cioè  col  Natale  (4),  in 
questo  documénto  invece,  redatto  quando  il  Delfinato  già  da  qualche 
tempo  faceva  parte  del  regno  di  Francia,  vedesi  usato  lo  stile 
francese  che  incominciava  Tanno  alla  Pasqua. 

Torino,  Armando  Tallone. 


:  APPENDICE.  (5) 

Tractatur  per  infrascriptos  dominos,  medio  domino  nostro  papa,  scu 
revcrcndissimis  in  Christo  .patribus  dominis  Pencstrino  et  Fiorentino  sancte 
romane  ecclesie  cardinalibiìs  super  hiis  per  eum  deputatis,  quod  inter  sere- 
nissimos  principes  et  dominos,  dominimi  Karolum  regnum  Francorum  regentem 
regis  primogenitum  ducem  Normanie  Dalphinum  viennensem  vice  et  nomine 
dicti  regis  Francorum  domini  genitoris  sui  et  sui  et  successorum  suorum  no- 


1 1 1    Traifrs  aricirns,   V,  0. 

(2)   ClACOMl,    li,    41O.    —    AuilKRY,    1,    430. 

1  j)  Terzo  governatore,  succeduto  a  Enrico  di  Villars  arcivescovo  di  Lione,  e  ad  Aimaro 
di  l'oiters,  conte  del  Valentinois.  Citato  dal  Chorier  come  primo  governatore.  (ìuiffrky,  100. 

(4)  Chkvai  ikr,   Ifinfraire  tfes  Dauftkin.%  tfe   In  fraisi  rmr    rare'.  L'mhrrt  Ilt  p.  2, 
Valerne,   1M7.  Estr.  dalla  Prfifn  firrur  DauftAinoisr. 

(5)  fiiofittftfcti  1/1  X.  Af.  /ti  Torino.  Pergamcnr  e  dvcumrnti  Jmtrii.  Sec.  XIV7  n.  25J. 


■     PROVENZA    V.    II.   IWLFINATO 


IH 


ulovitulri     lecerti     rt     .luminimi     |<.ih:iriri.iiri. 
■  ■  !  ■■  r:  i  ■  ji.ru- 

provincàe  et 
i  indetti  iui  ibntil   sd  ■'■ 

■    .  ■ 

:■■  invadcrf   «u  occupare    Dulphi  i 

■eaialun    ].'!..  ■  r . j I r i . : .  i : i  ili     [li 

::.L»S     Ct      -!■'■- 
■ 

■    i  :  :  -li  il ui- 

.  -.'..,:■   ipsiits    intimali»™    quinynimo    d'     dictls 

■ 

apra    i"  ii 

-     . 1  !  ■     •  i  :  I >< ■  1 1  i  - .     ■  ■  ■  1 1    ;  ■ 

.;..., ,1.1    in*»- 

tiisntlrnl     'i*lii| 

■ 
li 

i.    piijsnlriNL 
■  [ili    dilette    rei    i t n  1 1 j ■  ■  l i . ■ 
riacic  'ì    Ktilqunquerij   memoratili 
ti  otem. 

:  i  q ;  I _> . 1 1 1 1- !t i t t; i ■  uni 

. 

lieti»,    quorum 


.  mnibus  peni  ui 

■  ■.!.   pori ,i tu ntui  dictia 
placueril     sigillami*     et     Infra 

portande     L-l     sinpili- 

■    .     ■       ■   ■ 

In  e 

quilms    supra   *.«    «pprobww  volente,  clenw 


t-Ìij»,..,  Vi   .ifr.-r.  f. 


■  . 


16ft  ANEDDOTI   H   VARIETÀ 

nobiles  el  popillart*  eomitatniun  pi  ed  ietti  rum,    ca  firmare  ed  ad  ci  s«v»ndn 
se  teneantur,  arbitrio  domini   pape  efficaci  ter  obligare. 

Interim  autem  erit  boom  umor  et  sincem  dìleclio  inter  reclures  el  srab- 
ditos  Dalpbìnatus  et  senese»  lìaru  in  piedi  e  tarimi  ita  boni  et  sinceri  situi  un- 
ijumn    fuerint   inlcr   ip.sos  ijuibuscuiHjUf  u-mp<iril.ius   rrrtrti.ifti-. 

Et  interitn  etiam   iuler     ipsus    scrvulnintiir    prcdicia.   bulla    l": ■  i  ■ 

'.iiiu-  \i-iu  c>. pimsis  el  fi  de  eerto  mimerò    equilum    el   pedìtD 
rectores   '.'t  se  n  escali  .15  Dalphinatns  et  senescaliaruni  predictarum  rctiuiri  sufìi- 
cict  de  prediclis  euro   casus  e  veneri  t  concordabilur  inter  parte*. 

Item  si  domina  papa  He.  velit  esse  de  liga  nobiscum. 

(\>/iin   \<ipihilarmn   nosirorum  traditoti™  domini! 
cur,ttìt,ilibus   /'tiscs/ino  et  Fiorentino. 

Inteotia  proto  rat  ori  un   ad   tractandum    de    al  ligR  rioni  bus  el  cimfed.-r.uio. 
nilius  iiihiendis  el   fadendh  inter  patria*    el    terra?   Diilphiniitus  el  senesralte 
BcUicadri,  et  habitalores  cotumdern   ci   una  parte  et   p     i 
Provìntie  et  Folcaquerij   et  habitalores  earuindem  ex  altera  parte. 

l'rìmo,  quod  hi.iiL-  .imicium  cintedcratùnies  el  alligationes  fiiuit  Inter 
p*rte«  pr ed  ictus. 

Item  quod  (i)  (et)  habitalores  diclarurn  oomitaturn  (ite)  {2)  seu  allerto* 
eoninidein  si  ve  siiu  viri  .-ce  Ics  instici,  nubiUs,  burgemea  "I  quii  ■ 
Mtiascsraqne  status  ve]  condii  ioni.-.  exUtant,  unìveraalitet  seu  siogul 
ciHeudent  diclas  lerros  et  patrias  Dalphinatuj  et  senese-die  Bclbciidri  seu  habi- 
tutore*  eorumdem,  nec  nocebunt  per  aliqtlam  viam  dirette  nec  indirette  nec 
cuiiiuam  volenti  contra  predictos  ullendi-re  prcstabuut  consiliimi  auxiliuui  el 
favoieni  vel  itivumen,  palato  vel  occulte,  et  si  volenlem  tacere  cotitrarinm 
MÒrerinl  revelarmnt  <.i  seu  ipalus  gentibus  lntimabnnt,  et  prò  posse  suo  eorum 

con  a  ti  bus  obviabunt. 

Item  qund  rei  et  regina  predi  eli  de  u>iis  i-omitaLihus  fruviatM  Poi- 
csqncrij  temi  pnbditu  et  pemnentijs  eoramdem  Iuvabunt  ad  delle  n de ndum 
Dalphinatum  et  scncscaliam  Bcllicadri  et  habi U torca  dktaruin  p  ■ 
DnlbiBGtUnqne  foleotìbus  precniaentihua  seu  altempUntibu)  offendere  ixvadtn 
seti  occupare  Dalphlnatum  et  scnescaliani  predittos  seu  lerras  et  subdtlos 
•riiruiiid.  in  -in  mrisdiclkines  et  lura  pertinentes  et  pertinenti»  ad  Dalpbi  natimi 
et  senescaliam  prediclos  el  specialilcr  cantra  reges  Angue  et  N 
seouuces  el  valiiotes  ipsurtim.   Et  genenlitM  contri»  omnes. 

Item    iiiiud    piedicti    rex    et    regina   non    perni  idei  il,    qnod    idiejuis  de 
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.*s»-,   ProvinUe  et  Foiquaquerìj  predktorum.  Dalphwaturo 
dapoilìcent  grmrent  inradant   seu    orTendant  qoomo 
ar:rir-  tm-ìttt  iMcapatL  nec  terra*,    nec    subditos    nec    iurisdictioDem    seu 

ad  Dalphinatum  et  sene*r*liaTn  supradìctos,  immo 
it  et  desistere  fatien:  etiam  nunu  armar»  si  opus  est. 


l  qua-  <xbditns    ecram.  Tei  alias    in    cootrarium   attemptare  pre- 
93L  rece^cabìtar  dircele  re!  indirtele  nec  habitare  p^rmirtrtur  io 
et  FoJquaqnerij  memorati*  dooec  emendasi  exinde  fe- 


*x  goffra.  rex  quo  ad  senescalliam  Bellicadri  et  Dalphinus<it 
ai*,  a*.  ZninJn^ruTTm  et  scoescaliam  Bellicadri  terras  et  sabditos  senescallie 
f  I^.uutii  predictorum  \2*  cum  penincntijs  eorarodem  facieot  iilud 

predicte  confederatone*  et  lige  ad  certuni  tempus  sicut  est 
rei  im    perpetuini    si    placuerit    dominis   antedictis,    quorum 
et  rohmtas  in  omnibus  penitus  reserrentnr. 


ipKz  prezàssis  antem  dktabnnmr  littere  et  concordate  portabuntur  do 
noni  mnprH^trsii    regenti,    regi,    et    regine    per    ìpsc-s    si    placuerit  sigillande 
ELJssaa    inter    dìctos    procuratores    concordandum    domino    nostro 
wrjoi.  et  singolis  antedictis   vice    monu    per    cum  assignande  seu 


7f  fri*—  iir  aatem  erìt  bonus  amor  et  sincera  dilectio  inter  rectores  et  sub- 

r*arjrrrTTaais  et  senescaliaram  predictorum.    ita  boni  et  sinceri  sicut  un- 

ater  rpsos  quibuscumque  temporibus  retroactis    et    tenebuntur 

cu  bone  et  fidelis  amici  eie  ad  terminum  supradicium. 

Sed  dtaainus  locumtenens  et  consiiium  domini  Dalphini  expeciabuntur. 

qsaa  alìquìd  concordetur  seu  super  hiis  arestetur. 

Copia  artitulorum  traditorum  per  Prjiinciaus  àcmìnìs 
Perù sti no  et  Fiorentino  cardinjWbus. 

In  dei  nomine  amen. 

Cam  inter  dominos  Francorum  regem  ipsiusque  suMitos  et  rassaìlos 
tocàos  senescalie  Bellicadrj  ex  una  parte  et  Viennensem  Daùphinum  ci 
sui  Daiphinatus  ex  altera.  Et  dominum  senescallum  Prorintie 
snbditos  vassallos  omnes  in  dictam  senescaliam  Provintie  ipsiusque 
àobdit&s  ex  altera,  tractentur  quedam  concordie  super  hiis  que  in  dieta  Pro 
rixicia  per  aliquos  dictarum  partili  in  facta  fuerunt  tempore  guerre  <  1 1  prìdem 


«  I    Ls  sfati*/*  è  im  sopralinea,  tirilo  stessa  carattere  dei  io/ra/imej  fnr>rdcv: 
<a)  Cacicat  illad  idem  è  aggiunto,  detto  stesso  carattere  dei  so/ra/imra* 
<_jj  in  margine,  con  richiamo  :  nanquam  fait  guerra. 


i 
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vigentis  in  Provincia,  consequantur  lige  seu  uniones  et  federaciones  ad  statum 
pacificum  et  tranquillum  in  ipsis  partibus  procurandum  et  conseruanduni,  ut 
raelius  diete  lige  et  firmius  conserventur  petuntur  prò  parte  senescali  et  pro- 
vincialium  predictorum  infrascripta. 

§  Responsio;  iste  articulus  est  ineptus  quia  ponit  regem  et  dalphinum 
ex  una  parte,  et  senescalum  Provintie  ex  altera,  et  non  ponit  regem  et  re- 
ginam  Sicilie,  et  sic  contractus  claudicarent,  sed  fìat  concordia  inter  procu- 
ratore parcium  et  terrarum  retenlo  beneplacito  dominorum. 

Primo  quod  de  omnibus  qui  invaserunt  vel  invadent  partes  Dalphinatus 
seu  senescalie  Bellicadri  seu  partes  comitatum  (sic)  Provincie  et  Folcaquerij 
vel  terrarum  subdictarum  senescalie  Provintie  huiu  smodi  fìat  per  officiai  os- 
ti tri  usqe  partis  remissio  alteri  parti  prò  facienda  iusticia  de  eisdem  invaso- 
ribus,  et  idem  fìat  de  illis  qui  contra  dominum  suum  patriam  aut  terras  seu 
loca  patrie  seu  prodicionem  al  iq  uà  ni  facient  seu  tractabunt,  aut  feccrunf  seu 
tractaverunt. 

§  Responsio  ;  iste  articulus  tangit  preteritum  tempus  quod  non  cadit  in 
confederationibus,  sed  debent  fieri  confederationes  et  alligationes  prò  tempore 
futuro,  et  in  remissioni  bus  debet  servari  prout  hactenus    est   fieri  consueti!  ni. 

Item  quod  officiales  dictorum  dominorum  regis  et  dalphini  fieri  facient 
restitutionem  condignam  per  vassallos  et  homines  suos,  hominibus  subditis 
dicto  domino  senescalo,  de  omnibus  dampnis  et  interesse  que  idem  subditi 
dicti  domini  senescali  passi  sunt  per  subditos  dictorum  dominorum  regis 
Francorum  et  dalphini,  tempore  et  occasione  diete  invasionis  seu  guerre  vel 
in  ca  parte  que  possibilis  erit  fieri. 

§  Responsio  ;  procuratores  non  habent  ad  hoc  potcstatem  et  tangit  tempus 
preteritum  ut  articulus  precedens. 

Item  quia  sepc  occasione  occupationis  insularum  Rodani  oriuntur  dissen- 
siones  hinc  inde  fiat  brevis  declaratio  ad  quem  pertincnt  insule  que  dicuntur 
occupate  et  brevis  eiusdem  declarationis  executio. 

§  Responsio;  iste  articulus  non  tangit  confederationes,  sed  tangit  patri- 
monium  regis  nec  procuratores  possent  islud  ponere  in  iudicio  vel  in  tractatu. 

Item  quod  dictus  dominus  dalphinus  seu  persona  legitima  prò  eodem 
fideiitatem  et  homagium  ac  recoguiciones  dictis  dominis  regi  et  regine  debita* 
faciat  domino  senescalo  prò  ipsis  dominis  rege  et  regina  de  terris  et  rebus 
bonis  et  honoribus  que  idem  dalphinus  tenet  sub  dominio  dictorum  dominorum 
regis  et  regine  et  prout  haclenus  fuit  factum. 

§  Responsio:  iste  articulus  non  tangit  con  federaciones  sed  tamen  semper 
faciet  dominus  dalphinus  debitum  suum. 

Item  quod  si  reperiatur  fuisse  occupationem  factani  indebitam  per  dic- 
tum  dominum  dalphinum  seu  eius  officiales  de  rebus  et  bonis  pertinentibus 
dictis  dominis  regi  et  regine  seu  eorum  vassalis  aut  hominibus,  ad  statum 
pristinum  et  debitum  reducantur,  et  equo. 
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§  Responsio  ;  declaretur  terapus  et  placet. 

IteiYi  si  contingeret  ex  guerrarum  motibus  vel  alia  quavis  causa  duas 
ex  dictis  patriis  vel  earum  dominos,  oflìciales  seu  gentes  reqirirere  eciam  prò 
succursu  insimul  quod  patria  requisita  seu  eius  domini  vel  officiale*,  atit 
gentes  teneantur  equaliter  succurrere  utrique  parti  dividendo  succursum  quem 
tenentur  uni  soli  parti  Tacere  si  sola  indiget. 

§  Responsio  ;  ista  divisio  pareret  inconvcnicns  quia  patrimonium  Dalphi- 
natus  et  senescalie  est  unitum,  et  si  una  parte  (sic)  habeat  guerram,  altera 
ipsam  iuvare  tenctur  cum  tota  potentia. 

Item  si  casuali  ter  vel  quovis  alio  modo  per  aliquam  dictarum  patriarnm 
transiret  aliquis  qui  invasisset  seu  esset  probabiliter  aut  verisimilitcr  prò  in>a- 
dcndo  dic'.as  patrias  vel  earum  alteram,  quod  dicti  officialcs  et  gentes  patrie 
per  quam  transirent  debeant  sine  aliqua  requisitione  cum  et  suos  ac  sua  bona 
capere  statiin  punicndum  ac  si  esset  inimicus  ipsius  patrie  per  quam  transirent 
et  dominorum  illius  ac  eciam  dampnificare  toto  posse. 

§  Responsio  ;  placet  prò  futuro  tempore. 

Itcm  quod  omnes  qui  vellent  eorum  res  facere  portari  causa  vendendi 
vel  alia  per  partcs  et  loca  dictarum  patriarum  vicissim  hoc  libere  possint  fa- 
cere  in  antea  et  successive  sine  contradicione  quacumque,  .  solvendo  iura  pe- 
dagiorum  et  alia  sempcr  talibus  consueta.  Et  quod  durante  tempore  lige  pre- 
sentis  ecssent  quecumque  censalic  et  marcha  intcr  partes  predictas  vicissim  in 
quoscumque  horaines  et  bona  hominum  patriarum  predictarum. 

§  Responsio  ;  fiat  salva  ordinatione  nova  gabelle  et  impositionis  in  alijs 
ordinationibus  regiis. 

Item  quod  preseus  unio  si  ve  liga  duret,  et  stet  in  sua  roboris  tìrmitate 
per  spalium  (i). 

§  Responsio  ;  declaretur  tempus. 

Item  quod  si  contingat  per  imam  dictarum  partium  ad  aliam  seu  alios 
mieti  succursum  gentium  quod  ipse  gentes  missc  teneantur  unire  et  conver- 
sare secundum  consuctudinem  et  servare  morem    patrie    ad    quam  mittentur. 

§  Responsio  ;  placet. 

Item  quod  si  contingat  ad  noticiam  altcrius  dictarum  parcium  seu  gen- 
cium  eorumdem  pervenire  quod  aliquis  tractatus  fieret  contra  aliam  seu  alias 
ex  dictis  partibus,  aut  gentes  congregarentur,  quod  ipsa  pars  et  eius  gentes 
que  habercnt  noticiam  cum  predictis  teneantur  hoc  parti  alteri  revelare  quam» 
primum  poterit  et  etiam  posse  suo  destruere  et  impedire. 

§  Responsio  ;    placet. 

Item  quod  in  omnibus  predictis  excipiantur  domini  nostri  papa  colle- 
gius  (sic)  dominorum  cardinal ium  et  Imperator  romanorum,  ut  in    dampnum 


^i)  La  lacuna  r  nrl  tato. 
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sen  prsiadianm  e-.rnm  pre*en>  lign  «-u  unio  non  intolli^atur,  et  eorum  auto- 
rias  excrpta  censeanir. 

$  Responso  ;  placet  et  de  alijs  quo*  exeipe re  voluerimus  idem. 

Modiiic  ottone  s  nostre. 

Hacci  quod  lige  confederationes  et  amicitie  fìant  (d  inter  senescaliam 
Bellicadri  Dalphinatuxn  ex  una  parto,  et  comitatus  Provincie  et  Folcaquerij  ex 
alteri  per  procuratore*  patriarum  predictarum  meliores  et  fìnniores  que  rieri 
poterunt  secundum  quod  extitit    in    prescntia  dominorum   cardinalium   prolo- 

CQtOID. 

Item  quod  nani  ad  tempus  inter  parte*  super  hoc  (2)  concordandum  (3). 
Iirn  ad  hoc  quod  nulla  causa  dissensioni»;   pos^it   inieriin  suboriri  inter 
P»rt«  prwJictas.  non  fìat  excc-ptio  invasoruni,  et  attenti»  quod  sint  ad  tempus 
non  «t  muhurn  de  exceptione  curandum. 

ltem  quod  expresse  fìat  contra  reges  Anglic  et  Navarro  hinc  inde. 
Itera  quod  lige  fìant  pure,  sed    ad    parteni    lìant    instrumenta,    quod  in 
caso  qno  non  place ret  domino  dal ph ino.  li^e  sint  nulle. 

l'.em  apponetur  cer.um  tempus  infra  quoti  habeatur  bcnoplacitum  i-t  ra- 
tihcatio  dominorum  et  viderttur  tempus  comeniens  ad  hoc  natalo  domini  vel 
resurexio.  Et  in:erìm  lige  inviolahili'.er  obserwntur  ac  si  processissent  voluntas 
et  beoepLòcitum  dominorum. 

Item  quantum  ad  hoinagium  quod  fieri  pe'i'ur  respondetur  quod  attento 

quoti  lige  «in:  inter  pa'rias  et   non  cum  reg»*  Sicilie,  et  quod  patria  patrie  ad 

homagium  non  tenetur  non   videlur    pititio    conformi*    materie    nec    condona 

rationi.  maxime  quia    duhitatur    de    lìjjis    tactis    cum    inimici*    j >recedc ntibus 

isiàm    per   regem  Sicilie,  sed  idem  rex  velit  se  libare  cum  domino  dalphino, 

ligi*  alijs  renunciando  de  hoc  in  quo    dietu*    domimi*»  dalphinus   «ibi    lacero 

tenebitur  tamen  faciet  quod  pred  ictus  rex  Sicilie  ot  rvgina  contentari  jK»terunt 

et  debebunt. 

Responsiones  proni ncialium  ad  capi  tu  la  dalphinensium 
et  corum  de  se ncs calia  Bt'ilicadrì. 

Ad    primum.    Respondent    sene>calu<    Provincie,    et    provinciale»!,    quod 
TiLarel  cis,  modus  autem  amicitiarum    eonfederationum  et  allegationum    datus 


fl;  Srgite  aggiunto  /'//  soffili  tura,  < -»i  riikia  /«■■>,  iti  t  anittrre  .//:v»m.»  .-  por  cìn- 
rninr.4  *jctt  ad  «lalphinaium  vi  si-n«  m  .illi.ts  l>cllit|ii.nlri  ex  una  p;irte. 

ii-   />*   \f oziato  r  in    »-'/i/w/.,«f'i*,   ,teìlt'  stesso   varai  trrf  tiri  //v-i  *v/»*«.V. 

\S>  -^tlC**  aggiunta  uhi  />ar:\!,i  it/r^^'iMlf,  ,i?l/o  stt'sso  tarai  trre  it-'Ilr  aggiunte 
precedenti* 


L. 
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glavio  habente  duas  cavalca  tu  ras  sufficiente*  ut  supra  per  quindccim  dies  coni- 
putandos  a  die  adventus  corum  ad  locum  assignatum  cisdem  et  e x pensi s  patria 
requisite  vel  domini  sui  ut  supra.  Itcm  quod  si  questio  vel  debatum  aliquod 
moveretur  inter  nohiles  seu  innobiles  unius  patrie  et  alterius  predictorum  do- 
minus  ad  quem  pcrtincbit  eis  exibcat  iusticiam  simpliciter  summarie  et  de 
plano.  Item  quod  habito  consensu  (i)  infrascripto  regis  et  dalphini  non  ficnt 
per  aliquem  ipsonim  alligationes  cum  aliquo  vivente  per  quas  presentibus  al- 
ligationibus  preiudicium  afFeratur  nec  per  dictos  senescallum  et  locum tenentem 
medio  tempore  et  si  quod  factum  esset  nuliius  sit  momenti  Item  medio  tem- 
po; e  ullus  predictorum  locumtencntis  et  senescalli  pacietur  per  se  .subditos 
vel  suos  dictarum  terrarum  offendere  patrias  memoratas.  Item  predicta  voi  un  t 
dicli  domini  senescalus  et  locumtenens  intclligi  et  fieri  contra  quoscuniquc 
exceptis  dominis  eorum  et  eorum  iure  salvo  a  quibus  prefati  rcx  et  dalphinus 
terras  suas  tenent  nec  non  rege  Francorum  patre  prefati  domini  dalphini. 
Item  quod  fiet  homagium  per  domimi m  dalphinum  predietnm  dominis  regi 
et  regine  seu  deputando  vel  deputandis  ab  eis  prout  apparebit  fieri  deberc 
et  de  rebus  de  quibus  ostcndent.  Item  super  querimonijs  rerum  depreda- 
tarum  in  Provincia  comitatu  Forcalquerij  et  alijs  tcrris  diete  senescallie  su- 
biectis  cligentur  qualibet  parte  duo  milites  qui  comuni  Consilio  ordinabunt 
quid  crit  agendum  et  eorum  ordinatio  mandnbitur  ad  effectum.  Item  quod 
prefatus  Rex  non  offendei  regnum  Francie  per  si;  vel  alios  nec  offendentibus 
prestabit  auxilium  consilium  vel  favorem  nec  dominus  dalphinus  regnum 
regens  offendet  regem  Sicilie  vel  alias  terras  prefato  regi  subiectas  |>er  se 
vel  alios  quoscumque  nec  offendentibus  prestabit  auxilium  consilium  vel  fa- 
vorem et  procurabit  quod  rex  Francie  pater  suus  asenciet  contentis  in  prefato 
articulo  opportunitatc  tractata.  Item  omnia  predicta  voluerunt  elicti  tractatores 
fieri  teneri  obscrvari  et  effectum  habere  si  placucrit  dominis  regi  et  regine 
ac  domino  dalphino  Item  predicti  senescalus  et  locumtenens  iuraverunt  ad 
sancta  dei  evangelia  corporaliter  tacta  predieta  omnia  suo  posse  fieri  procu- 
rare et  ca  suis  dominis  predictis  ut  cicius  poterunt  notificare  et  significare 
ut  predicta  ratificent  per  fidem  et  iuramenta  fortiori  modo  quo  fieri  poteri t 
vel  potestatem  mittant  videlidet  rcx  Sicilie  prefato  senescallo  et  dominus 
dalphinus  prefato  locumtenenti  suo  per  quam  possint  predicta  prò  se  et  suis 
successoribus  ratificare  firmare  et  aprobare  modo  quo  fieri  poterit  meliori 
Consilio  militimi  et  peritorum  et  responsum  ab  eis  bine  ad  festum  nativi  - 
tatis  beati  Iohannis  Baptiste  ]>roximi  obtinere  et  ilio  qui  prius  responsum  a 
domino  suo  habucrìt  alteri  notificare  curabit  et  presentem  cedulam  duplicalam 
suis  sigillis  propriis  sigillarunt  in  testimonio  ad  premissa.  Datum  anno  die 
mense  et  hx'o  quibus  supra  (2). 


(i)  Segue  cancellato  :  predirti. 

(2)  Seguono  gli  acanzi  di  due  sigilli  in  cera  rossa. 
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Frammenti   Sanmarinesi   e   Feltreschi.  *. 


II. 


IS  andata  di  messer  Baldassarre  Castiglione  a  S.  Marino  nel  1500.  — 
//  carteggio  colla  Repubblica,  del  Ut  Due  he?  sa  Elisabetta  donzaga, 

m 

del  Duca  Guidobtildo,  di  Francesco  Maria  della  Roren ,  e  di  altri 
interlocutori  del  «  Cor t egiano  ». 

Un  episodio  della  vita  di  messer  Baldassarre  Castiglione  è 
sfuggito  finora  alle  ricerche  degli  storici,  dei  biograli.  e  dei  com- 
mcntatori  del  Cortegiano :  l'andata  del  Castiglione  a  S.  Manin»,  a 
portarvi  un  messaggio  della  Duchessa  Klisabetlu  Gonzaga,  nel  feb- 
braio  di  quel  fatale  anno  1509  che  travolse  le  fortune  di  Venezia 
e  d'Italia  con  quella  che  Cesare  Balbo  chiamava  <.«  la  brutta  leira  » 
di  Cambrai.  Elisabetta  reggeva  lo  stato  nell'assenza  del  giovine 
duca  Francesco  Maria  della  Rovere,  nominalo  generale  del  l'eser- 
cito pontificio,  e  teneva  alle  vedette  tutto  il  Monteleltro.  guardando 
con  cura  speciale  alle  penne,  di  S.  Marino,  secondo  le  tradizioni 
di  famiglia.  Per  ossequio  ai  comandi  sovrani  «  et  per  essere....  afe- 
cuonato  atesta  terra»  il  Cancelliere  del  Monteleltro,  Pier  Matteo 
Pino,    con    lettera   del   25  gennaio  1500,  ini  ormava   i  Sanmarinesi 

*  aver  saputo  da  una  spia  persi  .ina  da  bene  et  sensata  le  scale  es- 
«  sere  facte  in  Arimi  no  et  sonno  in  roecha  ho  che  Ioangrcco  dui 
«  uolte  la  nocte  cuin  la  sua  commiliva  1:  caluaeato  «mo  et  intra 
«  le  altre  una  nocte  uenne  sino  press»)  Sarrauallr  ho  ln>uper  che. 
n  li  soldati  hanno  precepto  stare   In    ordine    da    portare    1  iaM-uno 

*  unaltro  di  groppa  et  li  soldati  erano  Incomode  ivtornarsine  ala 

Subito  dopo,  la  Duchessa  medesima  li  avvertiva,  perchè  prov- 
vedessero, di  certi  movimenti  di  gente  d'  arme  che  intendeva  se- 
guire li  vicino  (28  gemi.  1500.  da  Cibino  1;  e  ancora  da  Urbino, 
T ultimo  gennaio  1509,  giungeva  la  notizia  che    erano    arrivate    a 


(•j  Cfir.  Archivio  Storico  I/aìi'tivo,  tlisp.*  i.'i  ilei   iooj,  pp.  j.ic  *%. 
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Rimini  dieci  barche  cariche  di  fanteria,  colla  promessa  che  si  man- 
derebbe a  S.  Marino  un  «  homo  da  ben  che  insieme  cum  uoi  stara 
«  li  a  la  custodia  detesto  loco  ».  Il  giorno  dopo,  Simonetto  Fregoso 
per  commissione  della  Duchessa  veniva  in  Repubblica  ad  esporre 
alcune  cose  ai  Capitani,  e  la  Duchessa  pregava  i  Sanmarinesi  di 
dargli  fede  «  come  se  noi  propria  parlassimo  cum  le  prefate  Spec- 
«  tabilita  Vostre  ».  E  a  questa  lettera  della  Duchessa,  Piero  Matteo, 
che  T  aveva  trasmessa  da  San  Leo,  ne  faceva  seguire  una  sua,  il 
2  febbr.  1509,  «  recordando  quantunque  io  pensi  non  bisognie  la 
«  uostra  solita  diligentia  et  solertia  in  ben  guardarvi  da  ogni  banda 
«  et  non  seria  fora  del  proposito  tenesti  del  continuo  in  arimino 
«  bone  spie  et  prcsertim  per  la  uia  acio  che  occurendo  alcuna 
«  cosa  ui  fusse  facto  asapere  de  subito....  ».  L'8  febbraio  il  solerte 
Cancelliere  spedisce  un  informatore  «  et  da  lui  V.  M.  se  Informa- 

«  ranno  del  tutto  et  uiglate    quia   opus  est »  ;  e  il  9  febbraio, 

sempre  da  S.  Leo,  profferisce  i  servigi  di  un  messer  Rosetto,  che 
i  Sanmarinesi  potranno  mandar  a  consultare.  Non  so  se  consul- 
tassero messer  Rosetto;  certo  è  che  dovettero  rivolgersi  per  con- 
sigli ed  aiuti  alla  Duchessa,  poiché  ella,  ad  una  cortese  lettera  di 
incoraggiamento  e  di  preavviso  (1),  faceva  seguire  il  giorno  stesso, 
io  febbraio  1509,  V andata  delF ambasciatore  promesso,  nella  per- 
sona di  messer  Baldassarre  Castiglione,  presentandolo  colla  creden- 
ziale seguente: 

«  Spectabiles  amici  Carissimi,  Noi  uè  mandando  m(esser)  Bal- 
«  thaxar  Castiglione  cum  commissione  chel  uè  dichi  alcune    cose 


(1)  *  Sp.les  amici  car.ini  Hauerno  recluta  la  uostra  lettera:    et    inteso    quanto  scri- 

•  uete.  :  ve  respondemo  parimente  cognoscere  la  cosa  non  senza  suspitionc  per  hauere  hauto 
<  notitia  de  tucto  quello  che  sia  stato  possibile  intal  caso.  Per  lo  quale  già  hauemo  facto 

*  prouisione  mandarne  una  persona  che  sera  al  proposito  et  al  bisogno  et  dela  quale  ta- 
«.  soneuelmente  non  uè  potente  se  non  contentare  :  et  domane  infallanter  se  retrouera  li  ad 
«  fare  inseme  cum  uoi  tucte  quelle  prouisione  che  serano  neccessarie  :  In  questo  mezo  usa- 
«  rete  omne  diligentia  et  uigilantia  per  custodia  de  la  liberta  de  testo  loco  :  confortandoui 
«  ad  stare  di  bono  animo  clic  dal  canto  nostro  semo  per  imaneare  per  voi  non  altramente 
«  che  per  le  nostre  proprie  come  recerca  lantiqua  amicitia  che  continuamente  e  stata  fra 
«  uoi  et  questa  casa  '  uibini  X  februarij  1509 

Elisabct  feltria 

T%     ,.  Due  issa  Urbini 

Ile  C ronza ga 

(tergo)  :  «  Sp.libus  amicis  <  ar.mis 

«  Capitaneis  et  Consilio  terrae  S.ti  marinj  >. 
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dei  tanti  agguati  o  passaggi  di  fanti  di  cui  sentiamo  quasi  V  eco 
nelle  lettere  di  ogni  tempo.  Forse  il  sospetto  cui  qui  si  allude  de- 
terminò la  venuta  del  Castiglione;  o  forse  fu  destato  dalla  mossa 
di  gente  d'arme  a  cui  accenna  nella  sua  lettera  dell'  il  febbraio 
Simonetto  di  Campofregoso  (i),  che  vigilava  dal  terrazzo  ottago- 
nale di  S.  Agata,  mentre  il  sentenzioso  cancelliere  Pier  Matteo 
dalla  rocca  di  S.  Leo  si  rallegrava  coi  Sanmarinesi,  che  dimostras- 
sero di  avere  a  mente  il  classico  emistichio  «  ....  audaces  for- 
tuna luuat  timidosque  repellit....  »  (2),  e  si  profferiva  pronto  al- 
l'azione. Continuavano  intanto  gli  avvisi  e  da  Faetano  (3)  e  da 
San  Leo  (4)  e  da  Serravalle  (5),  finche  a  metà  d'aprile  Francesco 
Maria  segnalava  il  passaggio  di  350  fanti  spagnuoli  del  Papa  che 
dovevano  esser  provveduti  d'alloggio  e  di  vettovaglia  (6),  e  annun- 
ziava poco  dopo  la  propria  venuta  con  trecento  cavalli  (7). 

E  tanto  erano  manifesti  i  timori  e  le  agitazioni  dei  Sanmari- 
nesi, che  papa  Giulio  aveva  creduto  opportuno,  sulla  fine  di  marzo, 
d'inviare  un  breve  per  calmarli  e  confortarli,  come  appresso: 


(1)  Avverti"  di  aver  dato  avvisti  alla  Duchessa  e  a  San  Leo  di  tutto  «io  che  .•ìuhc- 
dova  all'intorno.  K  siccome  sono  passati  fanti  fiorentini  per  andare  a  Rimini  ove  s'intende 
siano  raccolte  molte  genti,  ne  manda  avviso,  offrendosi  a  venire  con  fanti  «  do  questi  sub- 
«  diti  del  signore  oct:  (aviano  Ubaldini)  mio  fratello....  Tuxta  le  nostre  posse  per  Conse- 
<  ruatione  et  tutela  della  antiqua  vostra  liberta  Cognoscendo  questa  essere  mente  del  nostro 
*  IH. ino  S.  S.r  Ducha  :  et  hauendo  sopra  Ciò  spetial  Comissione  dalla  Kx.tia  de  madama...  *. 
Giova  ricordare  che  fra  le  lettere  di  quei  giorni  ve  n' è  una,  del  io  febbr.  1500,  da  Firenze, 
di  Bartolomeo  Pilingotti  da  Cagli,  dottor  di  leggi,  uditor  di  Rota  e  consigliere  di  giustizia, 
del  popolo  fiorentino,  che  si  offerisce  «  al  piacere  et  comando  de  testa  liberta....  *. 

(2)  S.  Leo,   n   febbr.  1500. 

(jì  Bonifazio  d'Andrea  capitano  di  Faetano  scrive  il  23  febbr.  1500  che  ha  mandato 
un  messo  ad  informarsi  circa  l'attesa  venuta  di  500  fanti  a  Montescudo,  e  lo  manda  a 
S.  Marino  con  preghiera  di  avvisare  S.  Leo.  Per  parte  sua  ha  avvisato  il  Sasso. 

^4)  Pier  Matteo  Pino  scrive  da  S.  Leo  (20  marzo  1500),  una  persona  di  fede  aver 
detto  a  *  un  homo  da  bene  »  suo  corrispondente,  che  «  se  lo  acordo  se  [farà]  Intra  N.  S. 
r  et  li  venitiani  che  elli  sonno  in  proposito  de  fare  una  Cureria  ne  la  parte  de  qui  sera 
«  bono  destare  vigilanti....  >. 

t5»  Andrea  Colli,  capitano  di  Serravalle,  il  13  aprile  1500  dà  notizie  del  tradimento 
di  Vicino  Albanese  conestabile  della  porta  dei  cavalieri  di  Rimini,  squartato  quel  giorni» 
in  detta  città. 

(6)  Da  Urbino,  16  aprile  1500. 

(7)  Da  Urbino,  2.1  aprile  1500.  Avvisa  che  partirà  il  24  aprile  per  la  Romagna,  fer- 
mandosi la  sera  medesima  a  Sassocorvaro  ;  sarà  il  25  a  S.  Marino  dove  desidera  che  sia 
provveduto  alloggio  per  se  e  per  la    comitiva. 
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«<  Iulius  PP.  II* 

«  Dilecti  filij  salutem  et  apostoli  cam  benedictioncm.  Intellexi- 

«  mus  in  aliquo  metu  vos  esse  et  suspicari  ne  ueneti  aliquam  vo- 

*  bis  iniuriam  inferant  et  iacturam  propter  rumores  qui  de    bello 

«  circumferuntur  uel  libertati  uestre  aliquod  preiudicium  generetur  * 

«  vamun  hunc  esse  timorem  re  ipsa  experiemini  :  Nani  nec  veneti 

«  ui/am    iustam  causam  habent  nos  et  sanctam  Romanam  Ecclesiam 

«  offendendi,  nec  uircs  nostre  dei  benignitate  ita  exigue  sunt  quin 

«  nostros  et  ciusdem  Ecclesie  peculiares  filios  defendere  ab  omui 

«  oppngnationc  possimus.  Tantam  prcterea  ipsius  Terre    et  uestri 

*  curarvi   gerimus  ut  nulla  in  re  defensioni  et  presentatimi]    uestre 

«  opportuna  oraittere   decreuerimus    itaque    hortamur    ut    forti    et 

«  magno  animo  sitis,  consideretisque  nihil  dulcius  aut  utilius  esse 

«  liberiate  et  protectione  sancte  Romane  Ecclesie  in  qua  vos  hac- 

a  tenus  conseruauimus  consematnrique  sumus.  Datum  Rome  apud 

«  Sanctum  Petrum  subannulo  Piscatoris.  Die  ultima  Martij  M.D.  Villi 

«  Pont,  nostri  Anno  Sexto 

«  Sigismundus  »  (i). 

Partito  che  fu  il  Duca,  Elisabetta  significava  alla  Repubblica 
come  egli  avesse  precedentemente  disposto  perchè  fosse  inviato  a 
S.  Marino  un  uomo  «  de  suffiriciitia  et  de  integrità  »  per  loro  pro- 
tezione, e  comunicava  la  scelta,  da  lei  fatta,  dello  strenuo  genti- 
luomo Antonio  Brancaleoni  dal  Piobico,  fedele  alla  sua  casa,  e 
valente  nel  mestier  delle  armi  (2). 

Avvenuta  la  battaglia  di  Agnadello,  Elisabetta  ne  traeva  ar- 
gomento di  soddisfazione  comune  e  annunziava  [$)  non  senza  or- 
goglio «  ....  Lo  Ill.mo  S.rt*  Ducha  nostro  figliolo,  hauere  victorio- 
«  samente  hauuto  non  solo  la  terra  di  Rosso  et  la  Roccha.  Ma 
«  etiam  rocto  et  preso  Ioangreco  cum  bona  parte  de  lo  ex^rcito 
«  haueuano  a  Rauenna  hauendo  facto  el  facto  danne  apresso  uno 
«  miglio  adicta  Cita  et  curso  insino  ale  porte  de  cpsa,  et  facto 
«  grandissima  preda  de  bestiame:  tamen  asatisfatione  vostra  et  no- 
«  stra,  ve  ne  haueino  uoluto  particulannente  del  tucto  dare  aduiso: 
«  a  ciò  ne  possiate  pigliare  quella  consolationc  che  si  recercha  de 


(x>  Serie  Bollo,  Brevi  ve,  n.  24. 
{*)  Urbino,  ultimo  aprile  1501. 
(j)  Urbino,  17  maggio  1509. 
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«  si  gloriosa  uictoria  :  Et  anche  li  mandamo  la  qui  inclusa  Copia 
«  •  perche  intendiate  etiam  li  felici  sucessi  del  X.rao  Re  seguiti 
«  contra  lo  exercito  de  venetiani,  et  auoi  di  continuo  ne  offeremo  ». 
E  Francesco  Maria,  scrivendo  il  30  maggio  a  favore  di  una  povera 
vedova,  mentre  si  trova  a  Cervia,  data  la  lettera  «  ex  foelicissimis 
Castris  Pontificiis  ».  Pochi  sono  d'allora  in  poi  gli  echi  della  Lega 
che  giungono  a  S.  Marino,  evidentemente  perchè,  spostandosi  U 
teatro  della  guerra,  San  Marino  restava  al  di  fuori  del  campo  di 
azione,  e  non  sentiva  più  il  contraccolpo  degli  avvenimenti,  come 
quando  la  guerra  si  veniva  svolgendo  in  Romagna. 


* 
*  * 


Ma  non  per  questo  mancavano  agli  Urbinati  gli  argomenti  di 
corrispondenza  cogli  uomini  delle  Penne.  Anzi,  quanto  meno  la 
reciproca  attenzione  è  distratta  dagli  -avvenimenti  esterni,  tanto 
sembra  farsi  più  fitta  la  rete  delle  mutue  relazioni  riguardo  a  cose 
d'interesse  interno  e  locale,  con  un  carattere  assai  più  accentuato 
di  familiarità  e  d'intimità.  Come  già  Federico,  così  Guidobaldo, 
salendo  al  trono  ducale  nel  1482,  assicurò  i  Sanmarinesi  del  suo 
interesse  e  della  sua  benevolenza,  che  non  si  smentisce  mai  du- 
rante i  ventisei  anni  del  suo  dominio,  finito  con  la  sua  morte  nel 
gennaio  1508. 

Nelle  ultime  lettere  di  Federico,  del  medesimo  anno  1482  in 
cui  egli  morì,  possiamo  intravedere  l'alternativa  di  miglioramento 
e  di  peggioramento  che  subi  la  sua  salute  ;  segue  un  intervallo, 
durante  il  quale  sono  frequenti  le  lettere  di  Ottaviano  Ubaldini  e 
pochissime  quelle  di  Guidobaldo  (1);  altre  volte,  nell'assenza  del 
Duca,  firmano  le  lettere  Elisabetta  ed  Ottaviano,  ai  quali  il  Duca 
stesso  pregava  i  Sanmarinesi  di  rimettere  le  questioni  che  sorgessero 
durante   la  sua  assenza,  che  poteva  anche  esser  lunga,   data    «  la 


(i)  Riguardano  argomenti  vari,  e  principalmente  questioni  di  colte  e  confini  con  quei 
da  Verucchio  e  dalla  valle:  un  biglietto  del  2  febbraio  i.j8r>  da  Urbino  accompagna  un  dono 
«li  cacciagione  ai  Capitani:  una  lettera  del  4  giugno  1480  pure  da  l'rbino  chiede  che  fcli 
sia  mandato  un  certo  Cìoro  che  ha  rubato  alcune  bestie  a  certi  suoi  uomini;  un'altra,  del 
3  giugno  1400,  riguarda  una  lite  tra  due  indhidui  a  proposito  di  un  terreno  contestato  ; 
un  frammento  di  lettera  dell' 8  mar/o  1403  si  occupa  di  un  predicatore  di  S.  Francesco;  e 
una  lettera  da  (ìubbio.  del  30  aprile  1498,  propone  un  nuovo  podestà  in  sostituzione  di  m. 
Benedetto  Venturelli  «he  lascia  l' ufficio. 
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.:    egli  attendeva    nel   camp  ■ 

■ 

m    di  : 

■  ■ 

l'.V.lfl- 

.   ucciso    Antonio  agito  di  Si- 

■ 

.  e,  prima  ili  tornarvi,  seicento  lire  ili  moneta 

.  ■  !•  -im.-i  ■  _■  .  ì.  ih!  i  |y8  in  poi,  attraverso 

...  ora  la  i  hii  he  isa  i  tic 

messaggi,  che  tratta  questioni   mi  ntre 

i.iii,  invia 

■    in  lui  imso  memorabili .   quando    la 

■■;■  lui  3  Veneiis   la 

ai  Sani -i    '  'ini   delle 

<    un-  i 

.   Le  lettere  tirila  duchessa  e    ili    Ludovico  sono  datate  da 
■■.  il  li  sett.  ; 
■■  .i    .ill.i  conuiium/.a  ilei  l'onore 
.  . 

■  ■  dubitare.    Ma    l'equilìbrio    -i 
i  ■  urne  altne.no  dalla  i  orrispondenza,  at- 

una  trama  sottili.',  si  segue  lutto  lo  ivol- 

E  nel  '  he  il  Duca 

■    alla  podesterìa  della 

Kl       1m 1.1, in 


1 . 

. 

. 

:      , 

■ 

■ 

1"' 

.., 

pél 

174  ANEDDOTI  E   VARIETÀ 

Pergola  il  podestà  di  S.  Marino,  Bartolomeo  Pilingotto  da  Cagli, 
persona  gratissima  ai  Sanmarinesi  che  lo  vedrebbero  partire  con 
dispiacere;  e  ordina  altra  volta  (23  aprile  1504)  al  Cancelliere  di 
Montefeltro  «  che  La  comunità  de  San  Marino  possa  hauere  de  le 
«  bestie  da  carne  del  paese  per  uso  suo:  pagate  le  gabelle  o  pas- 
«  saggi  debiti  et  chel  bando  non  se  Intenda  per  loro.  Ma  aduer- 
«  titc  li  ben:  corno  faremo  anche  noi  per  nostre  lettere:  che  non 
«  ne  facciano  mercantie  de  fora  ».  Tra  le  altre  numerose  lettere 
del  1504  scelgo  come  caratteristico  un  biglietto  di  Guidobaldo  : 
«  Spectabiles  amici  charissimi  •  noi  remandamo  questo  nostro  mu- 
«  latiere  alqual  uè  pregamo  uoliate  carichare  dequelli  vini  bruschi 
«  deli  più  picòli  che  hauiate:  perche  li  dojci  non  sono  boni  per 
«  noi  •  forliuij  XXVIII  augusti  1504  GuidoUbaldus  Dux  Urbinj 
«  Sancte  Romane  Ecclesie  capitaneus  geheralis  etc...  ». 

Del  1505  sono  della  Duchessa  certe  raccomandazioni  a  favore 
d'una  povera  donna  (4  marzo);  del  Duca,  da  Roma  (27  marzo)  la 
risposta  a  certe  preoccupazioni  dei  Sanmarinesi:  che  «  si  bene  ari- 
«  mino  reste  a  la  lll.m;i  S.  de  Venetia  non  ne  hauete  a  stare  se  non 
«  di  bona  uoglia  et  sperare  da  lei  optima  uicinanza  et  admorcuoli 
«  portamenti  cum  tucte  le  commodita  honeste  che  li  sera  possibile: 
«  per  orane  respecto  et  maxime  per  respecto  nostro....  ».  —  Poca  la 
corrispondenza  del  1506,  in  cui  si  nota,  del  20  febbraio,  una  racco- 
mandazione del  Duca  di  far  buona  guardia,  sebbene  non  ve  ne  sia 
ragione  speciale;  —  assai  più  ricca  quella  del  1507,  in  cui,  oltre  varie 
missive  di  Guidobaldo,  se  ne  notano  una  di  Elisabetta  e  tre  di  Otta- 
viano Fregolo:  la  prima,  del  5  ottobre  da  Montefiore,  che  chiede 
ospitalità  in  quel  di  Serravallc  per  le  sue  genti  che  vengono  dalla 
Marca  coi  cavalli  stracchi,  movendo  verso  la  Romagna,  e  che  non 
potrebbero  in  una  sola  giornata  passare  da  Mondaino  a  S.  Arcangelo; 
la  seconda,  del  0  ottobre  pure  da  Montefiore,  per  ringraziare  i  San- 
marinesi della  risposta  favorevole  alla  sua  richiesta  «  mustrando....  La 
«  vera  seruitu  hauete  Con  la  ex.tia  del  S.  duca  de  Urbino:  veramente 
«  ad  me  non  e  dubio  siatj  bon  seruiturj  de  sua  Ex*'-4....  me  Ingegnaro 
«  darne  quanto  inanello  Graueza  sia  possibile....  ».  Vicn  fatto  qui 
di  pensare  come,  forse,  seppero  di  sale  ai  Repubblicani,  i  ringra- 
ziamenti espressi  in  tal  forma:  il  duca  Guidobaldo  avrebbe  ringra- 
ziato gli  «  amici  charissimi  »  della  loro  cortesia,  ma  la  questione 
di  forma  evidentemente  non  passa  nemmeno  per  il  capo  al  prode 
e  rude  genovese,  che  insiste  nella  sua  franchezza  :  (da  Cesenatico, 
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nuare  «  perche  non  poteresti  in  questi  tempi  farne  cosa  più  grata  »  ; 
il  12  giugno  si  offre  per  arbitro  in  certa  lite,  per  singolare  bene- 
volenza a  S.  Marino  «  alli  commodi  et  beneficij  della  quale  in  ge- 
«  nere,  et  in  particolare,  et  alla  conseruatione  della  sua  liberta  mi 
«  offero  et  ricommendo  ».  Le  cortesie  del  nuovo  pontefice  verso  i 
Feltreschi,  com'  era  naturale,  trovano  pronta  eco  nella  corrispon- 
denza alla  Repubblica  ;  da  Urbino,  il  13  giugno  1522,  Francesco 
spedisce  copia  dei  brevi  inviati  da  Sua  Beatitudine  in  segno  di  singo- 
lare affetto  alla  casa  Feltresca,  per  mezzo  del  messo  Giovan  Maria 
da  Modena,  quello  stesso  che  era  stato  mandato  «  alli  giorni  pas- 
«  sati,  a  fare  La  obedientia  nostra,  et  a  basciare  il  piede  alla  S. ta 
«  di  N.  S.re  et  procurare  le  cose  nostre  con  sua  Beatitudine  ».  — 
I  brevi  di  papa  Adriano  sono  trascurabili  :  importantissimo  invece 
per  ogni  lato  mi  sembra  quello  che  Leone  X  spediva  ai  Sanmarinesi 
il  24  giugno  15 16,  redatto  dal  Bembo  e  riguardante  le  vicende  di 
quell'anno  fortunoso.  Il  breve  porta  nella  serie  Sanmarinese  il  n.°  28, 
ed  è  il  seguente  : 

Leo  PP.  X 

«  Dilecti  filij  salutem  et  apostolicam  benedictionem.  Dilectum 
«  filium  Julianum  oratoris  sancti  Francisci  et  Sacre  Theologie  pro- 
«  fessorem  oratorem  uestrum  missum  ad  nos  libenter  audiuimus  ; 
«  gratumque  nobis  fuit  intellexisse,  vos  ad  iuuandos  nostros  et 
«  huius  sanctae  apostolicae  sedis  exercitus  proxime  ad  uicina  nobis 
«  loca  missos  omni  ope  uestra  prompte  studioseque  iuuisse  :  de 
«  quo  etiara  per  litteras  Dilecti  fìlij  Nobilis  viri  Laurentij  Medicis 
«  nepotis  secundum  carnem  nostri  Reipublicae  Florentinae  Gentium 
«  armorum  Capitanei  generalis  nostri  et  eiusdem  Sedis  Locumte- 
«  nentis  certiores  facti  sumus  quibus  et  litteris  omnibus  in  rebus 
«  Deuotionem  nobis  uestram  diligenter  commendauit.  Ea  de  re 
«  studijsque  uestris  egregiaque  in  nos  sedemque  ipsam  reuerentia 
«  et  cultu  vos  in  Domino  apprime  commendamus  :  uolumusque 
«  piane  confidere  de  nobis  deque  sede  hac  uobis  ipsis  posse  vos 
«  aequa  honcstaque  omnia  omni  tempore  polliceri.  Vosque  iam 
«  nunc,  ut  primas  postulationes  uestras  nos  non  neglexisse  intelli- 
«  gatis  in  nostrani  et  eiusdem  Sedis  curam  et  protectionem  reci- 
«  pimus  :  efticiemus  autem  ut  vos  officiosos  erga  vos  et  deuotos 
«  extitisse,  atque  in  sancte  matris  ecclesiae  pietà  te  spem  fìdemque 
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«  uestram  posuisse,  laetari  omni  tempore  possi tis.  Datimi  Romae 
«  apnd  Sanctum  Petrum  sub  annulo  Piscatori*  die  xxim  Junij 
*  M.D.XVL  Pont*  nostri  anno  Quarto. 

«  Bembus  ». 

*  * 

Dispersi  qua  e  là  nella  mole  considerevole  del  carteggio 
Sanmarinese  troviamo  ancora  altri  nomi  che  segnano  tracce  lumi- 
nose nelle  pagine  del  Cortigiano,  sia  ]>er  avervi  una  parte  attiva, 
sia  per  esservi  iodati  o  rammentati.  A  quest'  ultima  serie  posson 
riferirsi  le  lettere  dei  vari  membri  della  famiglia  Ubaldini  (fra  cui 
una  donna,  Cornelia),  del  Piccinino  e  di  Antonello  da  Forlì,  degli 
Sforza  e  dei  signori  da  Carpi,  molte  e  frequenti  :  notevoli  fra  tutte 
le  due  d' Ippolito  d'  Este,  che  trascrivo.  —  Ecco  la  prima  : 

«e  Magnifici  Capitanei  et  Spectabiles  Consiliarij  Nobis  Dilectis- 
<t  frinii  Salutem  etc.  La  inclinatissima  disposition  nostra  et  la  dile- 
«  ctione  non  uulgare  che  continuamente  hauemo  portato  a  questa 
«  uostra  liberta  ne  induce  al  presente  cum  fiducia  rechiederc  V.  M. 
«  ne  le  occurrentie  nostre.  Per  tanto  hauendo  facto  deliberatione 
<*  lo  eximio  Magistro  Lactantio  fusco  :  de  redure  hormai  uerso 
éi  Montefiore  sua  patria  :  astrecto  dalc  Cure  familiare  :  et  dal  go- 
te uerno  de  le  cose  sue  :  Et  desiderando  nui  (come  e  nostra  naturai 
«  che  la  singularc  delcctione  li  portamo  li  sia  proficua  anche  in 
«  absentia  :  per  queste  nostre  exhortamo  et  pregamo  le  predicte 
«  M.  V.  che  ad  nostro  intuito  per  lanno  presente  il  uogliano  elegere 
«  per  [vostro]  medico  comò  intendiamo  site  consueti  ;  Facendoui 
«  intender  che  ultre  che  ni  farite  singulare  appiacere  et  per  tutti 
4f  vui  me  obligareti  a  magior  cose  :  hauereti  anche  opportunissi- 
«  niamente  consulto  da  un  Phisico  eruditissimo  a  questa  Vostra 
«  Magnifica  Communita.  Non  ce  extcnderemo  più  oltre  in  coni- 
«  mendarui  tal  homo  perche  ne  persuademo  ui  sia  noto  :  per  esser 
«  di  quella  patria.  Solum  ui  attestamo  che  in  curare  et  medicare 
«  la  famiglia  nostra  mentre  lo  hauemo  tenuto  atale  officio  si  e 
«  portato  si  egregiamente  che  fra  li  altri  nostri  familiari  ne  e  et 
«  sempre  sera  Carissimo  :  molestandoci  assai  di  questa  sua  partita  : 
«  Quanto  per  amor  nostro  li  faranno  V.  M.  ascriueremo  a  proprio 
«  benefìcio  :  et  rechedendoci  ali  bisogni  cognosceranno  quanto  incio 
«  ne'  habiano  compiazuti.  Bene  Valete  Ferrariae  :  viij  Aprilis 
«  MCCCCLXXXXVIJ. 

Aml  Stob.  Itm  5.a  Serie.  —  XXXII.  U 
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(tergo):  «  Mag.ois  Dominis 

«  Capitaneis  et  Spectabilibus  Consiliarijs  Tcrrae  ]>cnnarum 
«  Sancti  Marini  nobis  Dilectissimis  Ilippolitus  S.  Luciac  in  Silice 
«  Diaconus  Cardinalis  Estensis  ». 

La  seconda  lettera  prova  come  i  Santuari nesi  si  affrettarono 
a  compiacere  del  suo  desiderio  il  nobile  richiedente  : 

«  Magnifici  Capitanei  et  Consiliarij  nobis  Dilettissimi  Salutoni. 
«  Intendessimo  non  senza  appiacere  ali  di  passati  per  una  del  Eximio 
«  maestro  Lactantio  fusco  familiar  nostro  come  ad  contemplatone 
«  nostra  fu  electo  per  medico  de  questa  uostra  Republica.  De  che 
«  quantunche  non  fusse  Cosa  insperata  receuessimo  Contento  assai 
«  cum  animo  rependerui  L'opere  nostre  per  tal  obsequio  in  molto 
«  maior  cose.  Ma  perche  al  presente  non  hauemo  occasione  de 
«  poterui  altamente  refe  rimi  gratie.  Per  queste  nostre  sai  tei  n  ui 
«  hauemo  uoluto  rengratiare  summamente  facendoui  intendere  che 
«  in  uno  medesimo  momento  et  in  un  solo  tracto  ne  haueti  facto 
«  cosa  gratissima  et  nuj  medesimi  haueti  ben  prouisti  el  cumulo 
«  de  li  appiaciri  che  per  hora  desiderarci  da  V.  M.tip  sera  in  che 
«  in  scriptis  mandati  la  electione  al  prefato  maistro  Lactantio  :  a 
«  Ciò  consti  manifestissimamente  la  uostra  bona  et  Inclinatissima 
«  disposinone  uerso  Noi  :  se  per  la  Comunità  nostra  pessimo  o 
«  potremo  cosa  alcuna  cum  maiore  efficacia  ce  sforzeremo  demo- 
«  strarui  quanto  existimamo  lo  appiacer  che  in  ciò  da  uuj  hauemo 
«  reccuuto.  Non  ne  despiacera  per  lettere  uostre  intendere  che  fru- 
«  stratorio  non  sia  stato  el  nostro  scriver.  Bene  Valete.  Fcrrariae 
«  die  inj  Augusti  MCCCCLXXXXVIJ. 

«  Hip.  Car.,i!l  Esten. 
«  manu  propria  ». 

Non  meno  cortesemente,  molti  anni  più  tardi,  scriveva  il 
Bibbiena  da  Pesaro  e  da  Forlì,  il  15  giugno  e  il  21  agosto  del  15 17, 
firmando  col  suo  solito  titolo  di  S.  Maria  in  Portico  (1). 

L'Arcivescovo  di  Salerno,  Federico  Fregoso,  scriveva  alla  Re- 
pubblica : 


«i)  Il  prof.  V.  Francioti  di  S.  Marino,  che  da  molto  tempo  attende  ad  una  mono- 
grafia su  Pietro  da  S.  Marini»,  orafo  di  Leoni»  X,  mi  prega  di  lasciargli  la  primizia  ilrll.i 
pubbli* aziono  di  queste  lettere  per  la  sua  monografia.  Al  desiderio  dell'egregio  prole*»- 
sore  acredo  volentieri,  <  oli'  augurio  die  la  monografìa  veda  presto  la  luce. 


purgatine, 

laqua  ilrlli   Bagni,  lo  desili 

■  ■■.   perho  pregno  ie  M."*  V.  se 

■  pei  un  giorno  dai 
offerendomi    :id    -igni 

xxmunol'  raloi    i"i"    -i    potrà 

usai  facendo   fine,  Allo  M.''°  V.  di  bon  core   me 
■     Ltha    ili     2  tip   Agosto   1521.)  (il. 

lettera  di  Leonello  Pio  da 

ula  Faenza    lo  dìi  .),  pei    notifii  are  a 

li    '    ■-   in   bisogno  di  danari  » 

VII,    1     ni    capisce    fai  1!'  en 

ire  iì  denaro),  «  ci   uolcndo  ualersi  ■  on  minore 

ubditi,    lui    nuuamcnte    mandato    uno 

.ni"  urlili  jifoniin  i;i  ili   Romagna  sopra  l'auKumento  del 

■ provvedono  alla  1  laniera 

■  ire  ;  li  1  ni   proximi  luiini  ».  S.  Marino 

. 

■    ;  denari  :    p<  1 
■ 

'  l'andar  citando  tutte  le  let- 

Maria,  alle  qu.-iti  accennavo  sopra:   una  però  mi 

ite,  datata  da  Urbino, 

rissimi.    Intendiamo  per  ceri" 

ri..-  li  si  trouaua  in 

■  1  iisiori.i  del  Duca  federico  nostro  Ann.  la  quale 

di  ricuperare,  per  farla  Ordinare  ci  mel- 
ino   le   virimi     ili    quel   signore    et    ptrr 
■ 

■  Ilo  vi    piaccia    inuestigar   di    essa,  et 


gin  mussXini  ' 
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«  trottandosi  appresso  di  loro  ò  d'altri  in   quel    luoco,  faro  che  ti 
«  sia  restituita  et  rimandata  per  il  presente   latore   clic  mandami 
«  ajxìsta.  et  quando  non  si  trouasse  veder  di  ]>cnetnire  ouc  poss 
«  essere  andata  et  per  il  p.tu  mandarcene  quella  più  chiara  infor 
«  mattone  che  potrete,  dilchc  vi  preghiamo....  ». 

Ma  per  stabilire  con  sicurezza  <>  anche  solo  con  sulìicien 
probabilità  chi  fosse  il  Diotallevo  a  cui  si  allude  nella  lettera, 
di  chi  fosse  la  vita  di  cui  si  parla,  e  se  mai  fosse  ritrovata 
Francesco  Maria  riuscisse  ad  effettuare  il  suo  desiderio  di  on 
rare  l'avo  colla  pubblicazione  di  quel  manoscritto,  manca  n 
l'Archivio  Sammarinese  qualsiasi  documento. 


Siin  Marino. 


Amy  A.  Bkrnakdy. 


Sull'abbandono  di  Piombino 
da  parte  del  Re  d'Aragona,  nel  1448. 


Alfonso  V  d'Aragona,  in  quella  malaugurata  guerra  che  mosse 
a  Firenze  nel  14^7,  si  ridusse  con  tutto  il  suo  esercito,  dopo  molte 
e  dolorose  vicende  (1),  il  2.\  giugno  del  144S,  a  Piombino,  chiave 
dell'arcipelago  toscano,  di  grande  appoggio  j>er  avviarsi  al  jkwScsso 
della  Maremma  e  dell1  intera  Toscana. 

L'assedio  fu  lungo,  con  attacchi  frequenti  e  sanguinosi.  Ma 
Rinaldo  Orsini,  Signore  di  quella  città,  aiutato  da  Siena  (di  cui 
era  nin'itMiiUt/it/o),  come  lo  era  dai  fratelli  e  specialmente  da  Fi- 
renze, che  aveva  avvicinato  a  quel  punto  strategico  tutte  le  sue  forze, 
potè  conservarne  il  dominio.  Jl  Re,  coli* esercito  affranto  dalle 
malattie,  abbattute»  dalla  fame,  e  timoroso  dei  j>ericoli  che  gli  ve- 
nivano da  tutte  le  parti' della  Toscana,  il  io  settembre,  abbruciate 
le  macchine  e  devastato  Y  accampamento,  abbandonò  quel  luogo, 
intorno  a  cui  aveva  fatto  tanti  sforzi,  consumato  gran  tempo  e  per- 
duto tante  vite  preziose. 

Tutti  gli  storici,  che  hanno  parlato  di  questo  argomento,  sono 
concordi  neir  attribuire  l' improvvisa  ritirata  d'Alfonso  unicamente 


'  1  "■  V.  il  inni  l,ivi»r«»  (ìnrrr'i    in    'fosttinn,    HJ7-4H.    Firenzi*.    Lumachi,    siu<rv«oTÌ 
l'in  1 .1,    i-j"  ;. 
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all'inaspettata  apparizione,  che  fece  colla  sua  compagnia,  sulle  al- 
ture intorno  a  Piombino,  Sigismondo  Mal  atesta    di   Rimini,  allora 
ai  sen^igi  dei  Fiorentini  (i).    Ma    chi    conosca,    anche  superficial- 
mente, le  vicende  di  questa  guerra,  la  tenacia  con  cui  il  Re  aveva 
campeggiato  tutto  l'inverno,  l'energia    che    aveva   dimostrato  nel 
estere  a  tante  difficoltà,    si    accorge    subito  quanto  tale  spiega- 
zione sia  inverosimile  :    che,    cioè,    l'esercito    dell'Aragonese,   pef 
quanto  stanco,  ma  pur  sempre    numeroso    di    ben  15,000  uomini, 
$ià  subito  fuggito,    senza    dare    il    minimo  segno  di  resistenza,  al 
sdo  giungere  di  Sigismondo,  che  era  sostenuto   soltanto  da  1500 
fonti    e  da  un  numero  pari  di  cavalli.  Vi  è  dunque  evidentemente 
nna  lacuna,  che  conviene  colmare  per  spiegarci  bene  la  cosa. 

XI  pensiero  corre  subito  ad  una  battaglia,  che  deve  essere  av- 
venuta dopo  l'arrivo  di  Sigismondo,  tra  lui  e  gli  Aragonesi;  bat- 
toglu*.  nella  quale  questi  ultimi  sarebbero  rimasti  sconfitti  ed  ob- 
bligaci a  togliere  l'assedio.  Il  dubbio  aumenta  se  si  legge  l'opera 
di  un  poeta  latino,  poco  noto,  del  Quattrocento,  il  Basinio  di 
Pam-* ii,  che  viveva  alla  corte  dello  stesso  Sigismondo  a  Rimini. 
Egli,  nel  suo  poema  V  Esperide,  scritto  per  celebrare  le  gesta 
del  ssvio  mecenate  in  questa  guerra  contro  il  Re  d'Aragona,  impiega 
1  interro  libro  III  nel  descrivere  appunto  i  vari  scontri  che  ebbe 
col  Re  sotto  le  mura  di  Piombino,  e  da  ultimo  la  sconfitta  finale 
e  la.    cacciata  di  questo  principe  (2). 

Certo  il  Basinio,  nel  suo  poema,  si    mostra  adulatore  grande 

di  Sigismondo,  e  si  serve  non  di  rado   della   facoltà  ohe  hanno  i 

poeti  di  abbellire  colla  loro  fantasia  gli  avvenimenti  che  narrano: 

1*^°,  spesso  ancora,  de'  fatti  che  narra  e*  testimonio  oculare  o  ne 

racc«>glie  ia  tradizione  contemporanea,    mentre    le    altri  fonti  del- 

l'epuca,  principale  fra  tutte  gli  Annali  di  Neri  di  Gino    Cappi  mi 

(poco  tempo  prima  commissario  dei  fiorentini  al  campo,  ma  forse 


(0  Anonimo  Rjminese.  in  Mi'raioki.  A\  /.  S.,  to.  XV,  p.  u(\],  -  Annuii  di  Nmi  ni 

,,xo  Capponi,  in  Muratori.  A'.  /.  S.,  to.  XVIII,  p.  1:04  -  Cksakotti,  Storia  di  Piotn- 

°*  Kirenic,  nella  Stamperia  do.lla  rosa.   MIXCTJX,  pp.  12-ij.  -  /storie  fiorentine  di 

'l0NE  Ammirato,    parto    II.    lib.  22".  Firmato.  m'Ha  Stamperia  nuova  d'Amador  Massi 

r  l-o?<*ozo  I*andi,    p.    61.  -    I'dmxi,  Storiti    i/i  Ri  mini,    Riinini,    Tip.    Albrrtini,    voi.   V, 

P*  102,  .  Ln-uitfjo  Caitki  ikiti.  Storia  iti  l'iowfiino,  Livorno.  (ìiusti.   iJ*<»;.  p.   70. 

te)  Basimi  Parmensi*  Poti  ah.  Opera  /racitfintiorti,  voi.  1.  Arimini,  Lx  Tipobraphia 
dkttiaiana,  MDCCLXXXX11II. 


b 


182  ANEDDOTI  E  VARIETÀ 

non  presente  all'ultima  fase  della  guerra),  hanno  interesse,  se  non  a 
falsare,  almeno  ad  attenuare  i  successi  del  Malatesta  per  diminuirne 
poi  le  pretese  (i). 

Per  queste  ragioni  saremmo  già  indotti  a  dare  una  certa  pre- 
ferenza al  poeta  della  piccola  corte  riminese,  la  cui  versione  ha 
carattere  di  maggiore  somiglianza  e  non  urta  contro  le  difficoltà 
che  incontra  quella  delle  altre  fonti.  A  togliere  ogni  dubbio,  ecco 
ora  un  vero  e  proprio  documento  ufficiale  dell'epoca  (da  me  rin- 
venuto nell'Archivio  di  Siena):  una  lettera  di  un  commissario  se- 
nese, certo  Salimbene  Petroni,  datata  da  Massa  Marittima,  nella 
quale  lo  scrittore  dà  notizie  a  quella  Signoria  dei  fatti  che  si  an- 
davano svolgendo  attorno  a  Piombino.  Lo  trascriviamo  per  intero  : 

■ 

«  Magnifici  et  potentes  Signori  miei  singularissimi  dopjx>  lumili 
«  rachomandazioni  ecc.  Ieri  per  una  mia  vi  scrissi  come  in  quello 
«  di  si  doveva  dare  la  baitagla  catendeuo  per  più  miei  mandati  di 
«  sapere  quello  fusse  seguito  e  per  insino  a  mo  nulo  vera  tornato 
«  che  assai  amaritudine  naueuo  preso  e  ora  in  questo  punto  ne 
«  tornato  uno  il  quale  mai  mi  dise  bugie  caferma  di  cierto  hi 
«  battaglia  essersi  data  ieri  mattina  e  non  essere  %potuto  tornare  più 
«  presto  perchagione  che  per  molti  fanti  de'  fiorentini  si  guardano 
«  tutti  e  passi  e  infine  dice  clic  la  battaglia  fu  molto  estretta  per 
«  mare  e  per  terra  ein  sulora  di  terza  giunse  el  S.  Sigismondo  con 
«  circha  a  cavagli  i$ao  e  altrettanti  fanti  e  assalto  ci  campo  e  allora 
«  la  battaglia  cesso  indietro  e  quelli  di  Piombino  escirono  fuore  e  fu 
«  grandissima  scharamuccia  e  uccisione  di  gientc  traglialtri  Mori 
«  uno  condottiero  chiamato  bardassino  e  molti  altri  infra  li  quali  de 
«  la  terra  e  del  champo  e  che  la  maggior  parte  delle  sellale  e  altri 
«  edifizi  da  combattere  rimasero  ne  fossi  di  che  quésto  è  quello 
«  che  insino  a  mo  o  auto  appena  che  quegli  altri  miei  mandati 
«  torneranno  di  mano  in  mano  quanto  sentirò  ne  renderò  auisato 
«  le  V.  M.  S.  a  le  quali  continuo  mirachomando  ecc. 

«  in  Massa  a  di  xi  di  settembre  1448  a  hore  3  di  notte,  piaccia ui 
«  pagare  elmesso  bene  che  un  altra  volta  sia  desideroso  di  venire 

«  seruitor  Salimbene  petroni 
«  commissario  ». 


(1)  V.  mio  lavoro  citalo. 
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iin-Si'i.  che.  passata  sotto  silenzio  dadi  storici.  >'  intra- 
veofrri_  i  izùri-e  avvenuta  realmente.  Sigismondo  Mdiate>ta.  non 
eìì  ■«-"T.7.-  :  ro  ferire,  ma  dopo  un  combattimento,  nel  vjuaie  riuscì 
vt-j^ZTt  ci  fi-rze  aragonesi  tanto  più  |>3»ierose  delle  sue.  libero 
P: mz-icz^: .  E  zna  nuova  dona  che  si  a^giun^e  all'arte  militare  ita- 
li;-^ ttiì  zjz  -vi  fjjìia  d'alloro,  che  s'intreccia  alle  altre  dà  note 
a  r  c=r«:cr*  i!  sert«  ■.  onde  spicca  tra'primi  condottieri  del  seo  «l»  »  XV 
li  ±tztl    i*I  Si^n-.-re  di  Rimini,  cosi  interessante  adi  storici,  adi 

Ci:: j  Jtt'Ia  Pur*.  Luigi  Rossi. 
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Ku:tm."MK'i  Oi PASSO.  Le  fot) ti  dritti  Sturiti  -Irli-'  jiravmcié  >ì«poUtan* 
.Ini  668  ni  IStfO,  '-ori  noie  ed  un  copioso  indico  alfabetico  del 
dr.  OftBKfl  ttABTBOMKSI,  prof,  di  Stori»  nei  ER,  Dicci.  -  Na- 
poli, Riccardo  Marghierì,   1809;  pp.  i-vii,   1-281, 


\?  Archivia  slorivti  italiano,  che  più  volte  ebbe 
dare  l'opera  che  Bartolomeo  Capasse  degnamente  e  lungamai 
volse  alla  storia  delle  provincie  napoletane,  e  ben  lieto  dì  i 
la  ristampe  di  uno  dei    principali    lavori   del  Capasso,  dedicato  alla 
Fonti  della  Storia  deile  provino*  napoletane  dal  568  al  tSOÙ    ; 
fu   pubblicato  per  la  prima  volta  nell'Archivio  ut,, 

napoletani  (addo  I.  fase.  I-IV;anno  II,  fase,  I).  ventisei  «ini  r>r 
sono,  ed  era  divenuto  rarissimo,  essendo  gin  esaurito  il  primo  vo- 
lume dell'  Archivio  utorico  suddetto  Non  peraltro  dn  tale  raritA  fu 
soltanto  consigliata  la  nuova  edizione,  ma  da  quelle  stesse  ragioni, 
che  già  più  volte  avevano  messo  il  Cflpnsso  sulla  vis  di  riprendere 
il  lavoro,  ampliandolo  ed  arricchendolo  con  il  frutto  dì  nuove 
sue  e  di  altri,  tutte  in  seguito  sulle  fonti  della  Storia  li  <  ; 
Sul  primo  capitolo  del  suo  libro  infatti  era  tornato  il  Capasso  rteasa 
dopo  il  tema  proposto  dal  Congt-eswj  storico  delle  società  italiane  di 
storia  patria,  tenuto  in  Napoli  nel  1879.  L' Indicazione  delle  Fonti 
•  ditti  Storia  ddlt  Provincù  najtoktant  dal  HOSal  /077(I)si  pu6  con- 
siderare come  il  sommario  del  prinK>  iMpitoIo  del  lavoro  sulte  Fonti, 
riveduto  e  corretto  in  alcune  parti,  ed  in  altre  aiupliato,  specialmente 
con  ciò  che  riguarda  la  scritture  agiografe.  Né  qui  si  garelli*  tar- 
mata l'attività  dello  studioso,  il  quale  avrebbe  desiderato  dì  fondi-re 
questo  nuovo  luvoro  con  il  primo,  arricchendo  della  su 
erudizione  i  capitoli  seguenti  delle  Fonti,  cioè  quelli  che  vanno  del 
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CO  MB  A,  STORIA    DEI   VALDESI  18!) 

Nel  terzo  capitolo  tratta  della  letteratura  valdese,  della  quale 
addita  come  padre  Pietro  Valdo,  letteratura  soprattutto  religiosa, 
ignota  ai  più  e  che  naturalmente  ha  per  oggetto  principale  la  Bibbia. 
Intorno  alle  varie  versioni  di  questo  libro  si  trattiene  a  lungo 
e  con  evidente  competenza  V  egregio  Autore,  ragionando  dei  diversi 
manoscritti,  e  riportando  di  alcuni  d'essi  qualche  facsimile  di  non 
dubbia  utilità.  Questo  capitolo  è  molto  sommario,  e  forse,  rispetto 
all'ampiezza  dell'intero  volume,  è  troppo  breve,  tantoché  gli  spe- 
cialisti chiederanno  probabilmente  notizie  maggiori  intorno  a  questi 
lavori,  che  poco  potranno  giovare  alla  storia  letteraria,  mentre  in- 
vece riusciranno  assai  utili  alla  storia  degli  studi  biblici  in  generale 
ed  alla  conoscenza  della  vita  valdese  in  particolare,  dato  che  ai 
Valdesi  appartengano  tatti  gli  scritti  a  loro  dalla  tradizione  attri- 
buiti, il  che  meriterebbe  d'essere  meglio  studiato. 

Nel  complesso  l'opera  del  Comba  è  diligente,  ma  piuttosto  sle- 
gata, e  con  essa  dovremmo  essere  assai  severi,  se  fosse  necessario 
considerarla  come  opera  semplicemente  scientifica.  I  giudizi  esposti 
in  essa  rivelano  il  desiderio  continuo  d'innalzare  i  Valdesi  sopra,  gli 
altri  eretici  e  di  deprimere  la  Chiesa  cattolica,  specialmente  laddove 
trattasi  delle  crociate  contro  gli  eretici,  che  vengono  biasimate  con 
argomenti  confessionali.  Si  mette  in  buona  luce  quanto  dicevano  le 
minoranze  vinte,  si  presenta   sfavorevolmente  ciò  che  credevano  le 
maggioranze  vittoriose,    mentre   il    moderno    storico  non  dovrebbe 
►  p&rteggiare  per  chicchessia,  tutto   dato   alla    ricerca  delle  cause  di 

|  questo  fenomeno,  come  trattando  di   questioni  religiose  ha  sì  tiene 

dimostrato  anche  fra  noi  il  prof.  K  urti  ni  in  un  dotto  e  geniale  la- 
voro (1).  Noi  nel  fare  queste  osservazioni  aspiriamo  air  ideale,  forse 
Ancora  lontano,  di  una  storia  ecclesiastica  studiata  oggettivamente 
al  di  morì  degl'interessi  delle  singole  Chiese:  e  tenendo  conto  di 
questi  criteri  crediamo  che  l'opera  del  Coinba  meriti  d'essere  giu- 
diziosamente corretta.  Se  poi  questo  li  oro  è  stato  scritto  per  esal- 
tare i  Valdesi  sopra  gli  altri  eretici  e  centro  la  Chiesa  Romana  che 
li  perseguitò,  alcnne  nostre  osservazioni  cadono,  mancando  la  ragione 
di  chiedere  severa  serenità  storica  ad  un'opera  polemica,  e  non  es- 
sendo giusto  che  un'opera  confessionale  venga  giudicata  coi  criteri 
imparziali  di  un  metodo  storico  estraneo  ad  ogni  partito  religioso 
o  politico. 

Roma.  M.  Jio^r. 


(1;  Buffisi,  La  libertà  religiosa-  voi.  1.  T^rin--,  1"; 
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i'hiirlrirr  ili   l'nlififii/e  de  Siìint-Fomt,  hors  In  nutrii   ite    X- 

par  ordre  de  S,  A.  8.  le  prince  Albert  I",  pnr  le  comic  E.  Cai* 
DI   I'ii'ìii-am.  continua  et    uugmenté    d'un    chiude    at    do   tabi. 
par  Gustavi;  Sah-e.  -  Imprimerle  do  Monaco,   MCMIII. 
Pp.  zxxn-549. 


o  tablea, 

II.    -    4-". 

olrivò  gli 


Il  .onte  Caìs  di  Pierina,  che  con  amore  e  con  frullo  noi  ti 
studi  storici  del  contado  di  Ni/za,  stava  preparando  per  le  stampe 
il   Cattarla  dell'ariana  di  San  Ponzio,  quando,  prevenuto  ... 
morte,  dovette  lasciare  incompleta  l'opera  in  tra  presa.  Egli  che  area 

i  sodi  pubblica  ragione  il  pregevole  Gariitìairc  <!<■  I  ■ 
rathftlmtr  ile  Xir.e,  forse  credette  per  poco  di  poter  osare  agi»)  ttbofo 
per  la  propria  collezione  di  documenti,  spettanti  alla  stori 
che  si  alza  sopra  un  smeno  poggio   in    vicinanza   della  Citta;    mri 
cerio  nel  dissuase  il  vedere,  che  mentre  il  Gioflredo  ricorda  ad  ogni 
tratto  il  vetut  Gartularium  della  cattedrale,  non    park    inveì  i     ohe 
dell' Archivio  e  dei  diplomi  di  San  Ponzio;  laonde  si    contentò  del 
più  modesto   Chartrier,  e  lo  stesso  Saige.  ohe   dell'opera  dell'amico 
si  è  l'otto  degno  continuatore,  scrive  a  p,  \iv  :  tout   denoti 
■  tùit  dt  cartutaire. 

Cartario  infatti  non  esistette  mai;  e  si  fu  solamente  coi  primi 
anni  del  secolo  XVIII,  che  P.  Solaro  priore  del  monastero,  deside- 
nindu  -li  poter  far  suo  pro'delle  carte  antiche  di  cui  era  depositario,  e 
che  non  sapeva  decifrare,  commetteva,  mediante  pagarne);! 
Carlo  Francesco  Torrini  di  Lantosca,  amatore  di  cose  patrie,  come 
prova  un  Diario,  scoperto  e  pubblicato  da  olii  scrive,  di  astrarre  fedeli 
copie  dei  già  antichi  diplomi.  Con  maggiore  competenti!  e 
attìnto  disinteressate  succedeva  iu  questo  utile  lavoro,  alcuni  lustri 
dopo,  il  segretario  del  dotto  rassine.se  l'ier  Maria  Giustiniani,  ve- 
scovo di  Veulimigiia,  per  cui  mandato  aveva  atteso  in  addietro  a 
raccogliere  le  antiche,  carie  del  suo  vescovato,  ordinate  in  lunga 
serie  di  volumi  in  folio,  col  titolo  di  Ilrgenta.  Si  fu  questi  il 
Gio.  Butta  Lai) te n  di  Briglia,  il  quale  alla  morte  del  suo  mecenate, 
perseverando  nel  cammino  tìn  qui  battuto,  volle  illustrare  la  storia 
d'un  monastero  dei  più  antichi  della  Liguria,  e  che  era  stato  alle 
sue  cure  affidato  11  vencovo  di  Nizza  infatti,  tratto  dalla  fama  dell» 
rara  coltura  del  Lanieri,  di  cui  si  annunciavano  prossime  ad  andare 
in  Istsmpa  le  Antichità  liguri,  avcvalo  scelto  a  canonico  annui  nì- 
stralor  della  Badia  di  S.  Ptfnzio.  E  nelle  solitarie  celle  di  quel  de- 
cadalo chiostro  prendeva  egli  a  scriverne  In  storia,  corredandola  di 
9  di  documenti  tre  volte  maggiore  di  quello  lasciato   dal 
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■oo  tali  apografi  ili 
.inali,  nhe  pochi   unni    dopo    dovevano    nudai*    distrutte, 
■ 

imi  Bolografi,  posseduti  dui  conta  Gabriele  Alberti 

ii  Briglia  o  dei  signori  Adolfo  e  1  .ennuplo  Lauteri,  pronipoti  dal  eano- 

i  !.  dar  opera  alla  coordinazione  del  -suo  Chartrier,  passato 

i  su  Saige. 

Ugualmente  versato  nella  conoscenza  delle  loti  Li  storiche 

li  Prenci  a  di  quella  dello  Alpi  marittime,  noti  solo 

■  ni  carico   lì  pubblicare  quanto  ora  stato  dal  C.  preparato, 

*  ut  Mnp]i<!>  il  disegno  ;  e  invece  di  arrestarsi  al  XVI  secoli',  come 

t  aTewe  questi   predisposto,  .si   spinse  lino   all'epoca    dell' 

ili  ha  pòrto  un  quadro   completo  delle 
le  di  quell'abbazia,  la  quale  illustrò  e  santificò  con  una  vita  di 
e  l'ubata  Siagrio  poi  vescovo  ili  Nìmh  e  santo  (786),  eondu- 
i   famiglia  di   montici  della    vicina    isola    di    Lei-ino.    Del 
■  Ponzio  fauno  testimonio  le  numerose 
.'    esso  contava  nelle  lìnitiine  diocesi   di 
■     di    l'i'ius  e  di  Glundevez;  ma  tale  prosperiti, 
A  giovare,  pare  tornasse  di  nocumento  ai   religiosi,  che  erano 
riitl  dalla  culla  dui  nauti  (cosi  era  chiamata  allora  Lerioo);  e  in- 
irruzione,  mandate  a  male  le  rendite,  cominciò  a  «car- 
minerò dei  monaci.  Soli    l'entuno  se  ne  contano  pìii  nel 
ondato  dell'aureola  dì  vita 
■ni*.  A  bene  quasi  tutti  ci  appaiono  involti  nella  più    deplorevole 
'ma..  Nel  1320,  essendo  trapassato  l'abate  e  dovendo  dargRsi  un 
>n  di  comune  consenso,  ma  dopo    lungo  compromesso, 
«conferita  questa  dignità  a  Manuele  Kenulli,  priore  di  Aspro- 
°ote  e,  incredibile  a  dirsi,  di  diciotto  votanti,  tra  cui  dieci  sacor- 
lichiarnrono  a!  notaio  di  non  saper  scrivere  (Doc.  CXV, 
lavano  al  notaio  di   legalizzare   i   segni   di  mano 
*  loro  lutti.  Per  quanto  sia  da  tutti  i  cultori  di  stori»  risaputo  che 
fuei   tempi   il   numero  di  quelli  che  sapevano  scrivere, 
r  tuttavia  una  tanta  maggioranza  d'ignoranti,    che    accusava    la 
ina  direzione  nel  monastero,  doveva  dar  luogo  a  vivi 
à  presso  la  Santa  Sede,  la  quale  ucl  IIJ66  ordinava  l'aggrega- 
•  fl*Ì  decaduto  istituto  alla  celebre  Badia  di  Man  Vittore  di  Mar- 
■■  L"o  secolo  circa  dopo    (1-17:51    San    Ponzio    era    conceduto    in 
i  a  Biirtriloiueo  Cuett't  vescovo  di  Nizza,  col  che  cominciava 
"  parto  ad  avvenirsi   il  disegno,  da    lungo  tempi)   t'ormato    dal    ve- 
*0*dnl  capitolo  insieme,  di  vedere  loro  incorporati  i  beni  di  detto 
ne   memorie  di  esso  sono  l'incorporazione  ella  Badìa 
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878)  e  In  nomina  dell  I 

Oioflredo  ad  abate  commetidni:  Ji   de! l'erudito  «MI» 

nieo  ìi (interi  ad  amininlatrntoro  tnìarsopalo  (1762), 

ItiuiieaJo  ori»  le  sparse  tiìa,  aoncaindoronM  dicendo,    al 
enunciato  volume  tornn  di  grande  utile  alla  gloria  di  questo  e-nremo 
lembo  della  ligure  contrada,  compre  udendo  nana    l'-'T    do 

uolo,  [fi  deirXI",  1 1  dal  Mi.    'i.'.i,  i   , 
un  del  xv: .  Ut  de]  Mi   ,  i  ■■  .1.-1  Wll:  ,■  t  dal  XVIII.*.  l'uro  dossi 

:;i.  >,■!,, |.j i-  Intieri j  al  n.    XV] 
dm  dotisi ioii e  del  imi),  Don  k  trova   chi  un 

XIX  poi  cornine  inno  gli  ntimttì,  i  quali  nono  in  numero   maggioro 
i-in-,  ultii  non  cruda.  Tuli  Bottali  I    .uteri    por 

quegli  atti  ohe  reputava  di  uiinor  conto,  venivano  dal  0., 
liberti  dia  oertO  non  encomi  cremo,  tradotti  in  EroDOetO,  togliendo  così 
la  paternità  od  un  lavoro  lutto  da  italiano,  per  provincia  italiana. 
Il  -Snige  non  poteva  corto  disertare  In  via  tracciata,  solo  ne  no  scostò 
per  riportare  intieri  gli  atti,  elio  riguardano  il  priorato  di 
ili  S.  Imparata,  convertita  ni  cattedra!*,  quelli  dei  verbali  di  stato 
del  monastero  ordinato  dall'abate  di  N.  Vittore  B 

|uie  di  8,  Reparata,  celate  sotto  11  nonni  '.li    8 
,..,i  tavole  cronologiche  a  chiudendo  con  nn  oopii 

i     Bhe  agevolo   le    ricerche   ag  . 
allo  viete  forinole  di  donazioni,  Ira  i  vistosi  legati  di  chi,  tentando  in 
termine  31  rito,  credee  rimediare   ai    grandi    mali    durante  questa 
fifa   ,   tadiOBÌ  litigi    ■  troll  che  disputavano 

Ira  loVn  i  diritti  di  stola,  non   tardano  a  trovarti  particolari  fin  qui 
ignorati.  Ora  rintracciano  notisle  di  castelli  dletTt 
novelli  uomi  ribatte/nati  ;  oro  riryv.tif.vin,  conni  di  liimiglie  polenti 
nelle  genealogie  desiderate,  o  talora  aorte  ohe  parlano  di  abati  o  di 

D  '[ili  Ignorati;  ottenendo  cosi  dall'opei 
sligazione  (che  mercé  L'aiuta  di  qneatl  sartori  al  può  a  pn 
storia  praticare)  larghi  spiazzi  di  luce  rin   qui    desiderati, 

incora  eonaogoiti, 


Ventimiglii 


•  Botti 


Trfwr  de  cliar/ct  dtt  comic  de  Rettiti,  publió  jiar  ordre  de  S.   1 
le  prince  Albert  poi  tassi    Lacailu 

To.  I",  Imprimerie  de  Monaco,  \H7.\III.       i:\  i 

Allorché  Onorato  11  Grimaldi,  principe  di  Monaco,  scosse  l'ai 
giogo  spagnolo  (1642)  con  pericolo  ili  sé  e  dell'unico  tìglio 
porsi  sotto  il  protettorato  di  Francia,  mentre  taceva  perdila  di  un- 
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ii  a  lui  filati  assegnili]  nel  regno  dì  Napoli,  si  vedeva 
ItrgliDHita  compensato  dal  re  Luigi  XIII  co)  ducato  di  Valentino!» 
o  eoi  contado  di  Carlade/.  Avendo  quindi  ottenuto  pel 
ii  di  sposa  della  figlia  dei  maresciallo  firammonl, 
rifila,  serie  di  illustri  alleanze,  che  in  breve  corso 
■  entrare  nulli  casa  principesca,  con  vistose  rendite,  am- 
feadali. 

piega  il  perchè  l'illustre  conservatore  degli  Archivi  dì 
notavo  Saiga,  dopo  di  aver  arricchito  di   tre  poderosi  vo- 
lumi di  documenti  hi  storia  del  Principato  ool  seguito  di  nna  storia 
'trita,  abbia  indi  riamato  le  sue  ricerche  alle  regioni,  onde  si  pre- 
mati intitolare  i  Orimaldi,  di  viti  mi  vassalli  della  corona  di  Francia, 
;  tenere  i  due  volumi  'li  Documenti  hutorfque» 
de  Cariai,  pubblicati  nel  IfKiO  colla  cooperatone 
conta  di  Dienne. 
Era  stata  appena  condotta  a  termine  quest'importante  i . 

■  la  stampa  del  primo  volume  del  Tatara  delle 

'.indo  di  Rettiti,  cui  il  8.  aveva  dato  mano  eoi   concorso 

ita  paleografo  Enrico  Lacaille.  Tali   preziosi    documenti, 

*  appartenenti  ai  Ducili  ili  Mazzarino,  erano  passati  nei  Grimaldi 

B  del  principe  Onorato  IV  colla  nipote  del  ceU  ' 

■  .usi   periti  durante  l'infuriare  della 

■  Invi  de!  ducato  di  Novera,  da  cui  ri- 
I,!'ìli>-1.   ritenendosi  per  questo    dai    cultori    di 

ili   tali    carte    avea,    un    secolo 

;  ■  ■  di  Uarolles,    Ma    co&i    non    era   avvenuto; 

Grimaldi -Mutigli  on  avenno  chiesto  ed  ottenuto,   che    dagli 

Vi  vera  venissero  restituiti  ni  comune  di  Retile!   ì    docu- 

o     documenti   che,    fatti  trasportare 

"  palax/.o  dei   Duchi  di   Valentinois  a  Parigi,  vennero  poi,  per  or- 

:  lo  111,  collocati  negli  Archivi  di  Monaco,  da  cui 

,eVa  e  ne  faceva  la  su  enunciata  pubblicazione. 

La  quale  avrebbero  senza  dubbio  salutato  con  gioia  ii  Savigny, 

ed   in  modo  particolare  il  Guizot,  per  aver  egli  (come  si 

»  dalk  sub  tto  oggetto   di    pe- 

del    Nord   della  Francia,  dove    i    più    salienti 

'incontrano    lungo   i  secoli   X!   e  XII  largamente    si    BCO- 

ù  da  quelli  dei  comuni  d'Itului,  di  Spagna,    d'Inghilterra   e  da 

eziogìorno  della  Francia  stessa.    Che    anzi    nel    parlare 

uh*  come  Rethel  dipendevano  dal  Nivernese,  accenna  alla 

»  lotta  sostenuta  dal   piccolo  borgo  di  Vezelai  contro  del  l'euda- 

>.  Nò  tale  importanza   -.  perto  di  Leopoldo  De- 

oa.  Sto».  It.,  fi.-  s-riu.  -  xxsii.  1U 
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lisle,  il  quale  essendo  riuscito  nel  18G7  a  pubblicare,  nel  BoUettino 
annuale  della  Società  di  Storia  di  Francia,  un  considerevole  numero 
di  tali  documenti,  si  riteneva  aver  esso  dato  un  corso  di  storia  al 
luogo  di  Rethel,  che  sede  di  contado  ai  tempi  di  Clodoveo,  era  stato 
eretto  in  ducato  del  re  Enrico  III  (1581)  a  favore  di  Carlo  Gonzaga 
di  Ne  ver  s,  passato  poscia  ai  M  azzanni. 

Occorre  qui  far  conoscere,  che  se  il  numero  delle  carte  stampate 
dal  Delisle  fu  di  218,  quello  del  8.  si  è  invece  di  282  nel  solo  pe- 
riodo che  precede  Panno  UYSO.  Altro  particolare  degno  di  essere  no- 
tato si  è  che  più  della  metà  di  esse  essendo  state  scritte  in  volgare, 
e  ben  sapendo  il  S.  quanto  possa  avvantaggiarsi  la  linguistica  di 
questa  vera  miniera  di  rubiginose  voci,  ha  voluto  mantenere  scru- 
polosamente l'antica  grafia:  accorto  provvedimento  che  quant' altri 
mai  può  servire  a  rintracciare  le  origini  di  un  popolo  bilingue,  il 
quale  prima  colluso  del  latino,  quindi  con  quello  del  vernacolo,  ha 
lasciato  un  chiaro  contrassegno  di  quella  età  di  linguistica  transizione. 

Ventimi  glia.  Girolamo  Rossi. 


Vito  La  Manti  a,  Antiche  Consuetudini  delle  città  di  Sicilia.  -  Pa- 
lermo, Reber,  1900  (pp.  cccn-356). 

Dopo  la  requisitoria  solennemente  pronunziata  in  questa  mede- 
sima Rivista  (to.  IX,  343-ÌJ57),  e  in  altri  periodici,  contro  V  opera  : 
Sicilieìui  mittelalterliche  Stadtrechte  nach  alien  Drucken  und  Lfand- 
schriften,  rnit  einer  Einleitung  herausgegeben  und  dem  Inhalte  nach 
systematisch  dargestellt  von  Wilhelm  con  Briinncck,  Halle,  1881,  Vito 
La  Mantia,  trascorsi  circa  vent'anni,  pubblica  la  sentenza  definitiva, 
ch'è  in  pari  tempo  la  definitiva  edizione  delle  Antiche  Consuetudini 
delle  città  di  Sicilia.  Chiamo  sentenza  questa  pubblicazione,  perchè 
essa  veramente  è  da  considerarsi  come  un  arresto  solenne  e  defini- 
tivo della  Suprema  Corte  di  Cassazione,  tanto  più  che  il  diligente 
ed  erudito  Autore  non  può  scompagnarsi  dal  magistrato;  il  quale 
ha  voluto  esporre,  provare  e  riprovare,  dire  e  ripetere  tutto  quanto 
avea  già  raccolto  e  pubblicato,  facendolo  seguire  da  una  serie  non  in- 
differente di  motivi  aggiunti.  Davanti  a  questa  sentenza  del  dotto 
magistrato,  che.  da  circa  mezzo  secolo,  delle  scienze  storico-giuridi- 
che siciliano  ha  voluto  rimanere  come  sentinella  avanzata,  tutti 
dobbiamo  inchinarci  ;  augurando  di  gran  cuore  che  il  vecchio  batta- 
gliero possa  ira  non  molto  pubblicare  i  due  altri  volumi  che  com- 
pletano la  raccolta  di  tutte  le  Consuetudini  Siciliane. 


ù 


La  maxtia,  axtichk  con>uetci>ixi  di  Sicilia  195 

La  nuova  edizione  preceduta  da  un  ben  riuscito  ritratto  dell'A. 
e  seguita  dall'elenco  numeroso  dello  pubblicazioni  fatte,  di  cui  il 
L.  IL  dà  larghissime  notizie  nella  Prefazione  v'pp.  in-xiii\  è  stata 
compilata  dopo  una  larga  istruzione,  rappresentata  da  una  lunga  e 
severi  ricerea  negli  Archivi  e  nelle  Biblioteche  di  Sicilia,  ordinata 
dal  vecchio  Magistrato  ed  eseguita  scrupolosamente  dai  diligent is- 
simi figliuoli  Francesco  Giuseppe,  giudice  di  Tribunale,  e  Giuseppe, 
Archivista  di  Stato. 

Della  Prefazione,  piuttosto  copiosa,  non  posso  largamente  occu- 
parmi io  una  breve  rassegna  ;  mi  limito  soltanto  alla  parte  relativa 
ai  {boti  che  servirono  per  l'edizione,  cioè  alla  parte  veramente  no- 
tevole, e  ad  indicare  qua  e  là  alcuni  dei  più  importanti  privilegi 
inseriti  nella  Prefazione  e  nel  testo,  la  ordinata  conoscenza  dei  quali 
giova  tanto  alla  Diplomatica  siciliana. 

Le  Consuetudini  comprese  in  questo  volume  sono  : 

1.'  di  Messina.  A   Testo  antico  contenuto  in  quelle  di  Trapani, 
B*  Testo  riordinato  con  riforme  di  Giovan  Pietro  Appulo, 

2.v  di  Girgenti,  1304, 

3.*  di  Patti.  1812,  colle  derivate  di  Lipari. 

Lv  di  Siracusa.  1318, 

•V  di  Noto.  ìail, 

fV  di  Catania.  1345.  colle  derivate  di  Paterno. 

7."  di  Palermo,  colle  derivate  di  Corleone. 

8.°  di  Caltagirone,  1209.  colle  derivate  di  Piazza.  VMK 
E  evidente  che  l'A.  ha  seguito  il  criterio  di  riunire  le  Consue- 
tudini più  omogenee,  o  che  hanno  origine  e  base  comune,  pur  avendo 
avuto  tutte   un    testo  definitivo  e  munito  di  regia  sanzione  prima 
Gl'epoca  viceregia  (1410-. 

La  prima  e  più  grande  indagine  si  riferisce  al  testo  antico  delle 
Messinesi,  di  cui  non  si  conserva  alcun  ms.,  onde  l'A.  fu  costretto 
a  ricostruirlo  mercè  l'aiuto  di  fonti  indirette.  Nel  ìS'M  Federico 
d  Aragona  concedette  alla  città  di  Trapani  l'uso  delle  Consuetudini 
Messinesi  (1),  come  prima  (1311)  le  aveva  conceduto  l'uso  dei  pri- 
vilegi di  Messina  e  di  Siracusa.  Stubilito  questo  punto  essenziale, 
sorgono  due  quesiti  :  1."  è  possibile  di  ricostruire  il  testo  delle  Con- 
suetudini trapanesi?:  2."  dato  si  possa  risolvere  il  primo  quesito, 
si  può  provare  che  queste  riproducano  l'antico  testo  delle  messinesi? 


(1)  A  pp.  10  e  seg.  si  riporta  il  privilegio. 


I- 
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)elle  trapanesi  si  conoscono  in  Sicilia  5  an 
1."  Frammento  della  fine  del  see.  XIV    e    ['rimordi    dal    XV, 
esistente  nel  Regesto   Poligrafi)  [f,  346-24(1)  dulia  Biblioteca  FurÙel- 
liaus  di  Trapani. 

2."  Regesto  Poligrafo  della  medesima    Biblioteca   (1.   90 
in  scrittura  impropriaìnente  detta  gotica  ohe,  ni   dir  dell'A.,  appar- 
tiene  ni    primo   decennio   della  seconda   metti  del  see,   XV    Non  -i 
aleni»  numerazione  di  capitoli  o  di   cui 
8.°  Ma.  della  seconda  metà  del  see.  XVI  dell 

■_'.,.  W.  68    pp,  1BT-198), 
4."  Libro  Rosso  dell'Ardi.  Com.  di    ■  ■ 
VA     offra    un    resoconto,    pubblicando    alcuni    Capi  tuli    il 

Uè.  della  fine  del  see.  XVII.  ril  

defluito   notaio,  ■   e  tatto  pèrvi  :.:iiiit  llìib.  di  Trapani) 

dal  sig.  Rocco  Maz/arese.  bibliotecario  »  (pp.  &  e  seg.). 

Confrontando  il   testo  delie  Consuetudini  e  Osa 
VA.    tenne    per  base  il  «  Regerito  Poligrafo  »  del  seo.  XV,  traendo 
utili  emandameuti  dal  «  Frammento  *  e  notando  le  vnrìaa 
riscontrano  nei  ms.  posteriori  di  Palermo  e  di    Trapani.     [| 
modo,  PA.    lii    risposta  abbastanza  degnamente  ni  primo  quesito. 

Il   Secondo  punto  della  questi  00 I pari     largamente    pro- 
vato coll'esatae  del  contenuto  giuridico:  esame  confortato  ai 
dalla  testimoni  ansia  fornita  da  Nicolò  Tedeschi,  VAbbtu  Parti 
nel  Consil.  (52,  e  da  una  larga  serie  d'indagini  (pp.  i.wii   ; 
varie  Consuetudini  in  rapporto  a  notizie  che   si    possono 
dui  doc.  privati. 

Fissato  il  testo  antico,  riconosciuto  nelle  Consuetudini  di   Tra. 
pani,  l'A    viene  al   testo   riordinato  con    riforme  di  Giovai 
Appulo,  di    cui  descrive  minutamente  le  varie  ■■ 
nxiv'  e  i  commentari.  A  questo  proposito,  l'A, 
che  il  Gregorio  (1794)  non  conobbe  l'edizione  di  Appnl 

Siccome  per  la  cognizione  dell'antico  testo  di   Messina  giova  la 
oonoscenun  delle  Consuetudini   Agrigentine,  il   !..   M.  pubblio 
guito  queste  Consuetudini  elio  per  fortuna  si  trovano  in  un 
autentico  del   1(1  gennaio   1311)  (conservato  in   qu 
lare),  nel  quale  si  riproduce  il  testo  originale  confermai 
vembre  1304  dal  re  Federico  in  Catania.  Moltissime  copie  del  tran» 


il)  Ofr.  p.  ivii,  testo  e  ni 
il   L,  SI.  il  offre  quatta  noti*, 
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santo  ci  sono  state  tramandate,  alcune  però  son  piene  di   errori  e 
di  alterazioni. 

Anche  le  consuetudini  di  Patti  confermano  l'esattezza  del  testo 
antico  di  Messina.  L'antica  pergamena  dov'erano  trascritti  non  esiste 
più.  forse  per  le  feroci  devastazioni  cui  andò  soggetta  quella  città 
per  opera  di  Ariadeno  Barba  rossa  nel  sec.  XVI.  Si  conoscono  però 
i  seguenti  mss.  che  riportano  il  testo  : 

1.   Ms.  Qq.  F.  55  (ff.  307-311)  della  Bibl.  Comunale  di  Palermo 
del  sec.  XVIII. 

i-  Libro  Rosso  dell' Arch.  Com.  di  Patti  pure  del  sec.    XVI, 
ifco-10'.  il  cui  testo  importante  era  rimasto  inedito. 

Siccome  VA.  non  ha  adottato  ora  la  distinzione  in  settanta  Sta- 
tati, accennata  da  lui  medesimo  nel  180*2  e  distintamente  designata 
in  questo  medesimo  Arch.  (1881,  t.  vm.  p.  203),  cosi  offre  un  pro- 
spetto di  comparazione  di  quelle  Consuetudini  con  le  parole  iniziali 
di  ogni  Statuto. 

Per  Lipari  i  fonti  si  riducono  al  *  Libro  delle  Corrie  »  del  se- 
colo XVI  conservato  in  quell'Archivio  municipale,  e  di  cui  l'A.  si 
è  servito,  provando  che  quelle  Consuetudini  non  sono  una  copia  let- 
terale di  quelle  di  Patti,  bensì  un  quid  medium  fra  queste  e  le  altre 
del  testo  antico  di  Messina. 

Delle  siracusane,  confermate  nel  1818,  13  marzo,  conoscevamo 
dqnanti  capitoli  che  il  L.  M.  aveva  pubblicato  nel  lHt;2;  del  testo 
del  BrQnneck.  come  dice  l'A.,  non  potevamo  fidarci,  perchè  egli  si 
serri  di  una  copia  inesatta  ed  incompleta  di  quell'Archivio  Provin- 
ce. Per  la  nuova  edizione  la  base  è  stata  il  ms.  dell'Archivio  Co- 
ronale di  Siracusa,  aggiungendo  alcune  rubriche  omesse,  desunte 
dalla  comparazione  dei  seguenti  altri  mss.  : 

1.°  Ms.  della  Bibl.  Naz.  di  Palermo,  IV.  F.  11  (ff.  50-67\  in 
«ni  si  hanno  17  capitoli,  compreso  il  cap.  «  De  iure  prothomiseos  » 
diviso  in  8  cap. 

2.°  «  Consuetudines  fedelissime  civitatis  Syracusarum  »  con 
glosse  del  Perno,  Ms.  donato  dall'Avolio  alla  Biblioteca  di  quel  Semi- 
nario Arcivescovile. 

3.°  Ms.  di  quell'Archivio  Provinciale. 
Fra  i  vari  capitoli  è  importante  quello  della  Kegina  Maria  del 
1437,  relativo  all'ingrandimento  di  casa  per  l'acquisto  di  case  mi 
vicine;  capitolo  posteriore  all'altro  di  Catania  approvato  da  re 
tino  IMI  sett  140<>. 

Le  Netine  provano   anch'esse    l'esistenza    del    testo    ani 
Messina,  giacché  venti  di  quei  capitoli    primitivi    furonvi    a  , 

con  alquanti  di  Siracusa  (1318;  ed  altri  propri  della  medesim 
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fra  cui  quelli   relativi  a  bulli,  strenne,  acatapani,  Vendita    li 
stilili  ec.  Noto  ottenae  la  sanzione  regi»  delle  sue  Consuetudini  ne! 
1341.  I  inss,  finora  noti  son  due,  entrambi  conservati    in    quell'Ar 
chivio  Comunale:  il   «  Libro  Rosso  »  del   *ee.   XVI!  e  il   *  Libro  dei 
Privilegi  »  del  sec.  XV1.II.  11  terremota  dal   I6S3  causò    In    perdita 

dei  docc.  originali,  ira  cui  anche  l'originale  privilegio  di    eoofe 

di  re  Pietro  li,  UH,  del  qunle  si  conosce  aliena  un  astrailo.  L'A. 
prova  die  le  Consuetudini  conservate  nel  •  Libro  Kosso  »  furono 
eseguite  sull'originale,  laonde  si  può  correggere  l'edizione  l'atta  dal 
Liltara  nel   1589, 

Il   corno  delle  Consuetudini  eatanesi,  approvate  nel  7   .■ 
da  re  Ludovico  fu  dai  giureconsulti  di  Catania  esteso  e  completato 
adottando  «  alcuni  capitoli  del   testo  antico  di  Messina  »,   che    parò 
suddivisero  e  modificarono,  come  risulta  dalla  comparai»] 
fa  l'A.  nelle  pp.  ìtl3-84-l.  Molti  capitoli  sono  perù  addirli'  ul 
come  alcuni  relativi  alla  serviti1!,  ni   notari,  alla  polizia  e   binili 

L'originale  ms.  che  servi  nel  IH]  I  all'edizione  Zappai»  D 
].iii  ;  la   più  untica  copia  in  pergnmena  de!  sec.  XIV  si  conserva  Balli 
Biblioteca  Universitaria  in   un   volumetto  di   13  ff.,  dove  perù  non  si 
scorgono  uè  numerazione  di  capitoli,  nò  divisioni  di  titoli.  Di  questi 
fonte  (B)  si  valse  l'A,  correggendo  quand'era  il  caso,  por 
altri  mas.  ed  edizioni.  Fra  gli  altri  mss.  l'A.  annovera: 

l.°  t  Libar  Privilegìorum  durissime  urbia  Cuthinae  •  [p| 
dell'Ardi,  Comunale  di  Catania.  A  p.  34  di  questo  volume  si  legge 
la  conferma  fatta  da  Martino  l'Il  sett.  14CH»  di  due  capitoli  concor- 
ri cu  i     :i   miglioramento  degli  edilizi;  il  L.  M.  però    pubblici 
conferma  (pp.   151  e  eeg.)  secondo  l'originale  registri'  dell'Archivio  di 
Stato  di  Palermo,  anche  perchè  Palermo  nel    M'JI    adotto 
di  questi  capitoli. 

■„',    Ufi.  nr.  113  della  Bibl.  Ventimiliana  annessa  all'Università 
dì  Catania,  copia  del  sec.  XVII. 

3."  Ms.  t,iq.  V.  55  della  Bibl,  Com.  di  Palermo  (ffi     l:' 
aec.   XVI. 

4."  Ms.  iv.   F.   11   [27-16)  della  Bibl.  Nazionale  di  Paleri 
sec.  XVI. 

Relativamente  alle  varie  edizioni  sono  qui  esaminate  quella 
dell'lntriglioli  del  1691,  del  Nepita  del  1594,  dello  Zappali',  del  l-:\\ 
ed  alcune  altre  insieme  colle  opero  dei   vari  commentatori. 

Le  Consuetudini  di  Paterno  derivano  dalle   cutanea)    e   furono 
approvate  dalla  regina  Bianca,  che  le  confermò  l'Il    nov 
dimostrazione  latta  dall' A,,  soddisfa  pienamente;  esse  non  esistono 
[li'i  nell'originale,  si  conoscono  invece  attraverso  alcune   copie   dal 
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«Libro  Bosso»  di  quell'Archivio  e  di  altri  mss.  delle  Biblioteche 
di  Catania  e  di  Palermo. 

Anche  le  Consuetudini  di  Castiglione,  Linguagrossa,  Vizzini  e 
S.  Maria  di  Licodia  in  lingua  volgare  derivano  delle  catanesì,  come 
apparisce  dal  prospetto  che  se  ne  fa  nelle  pp.  clxxxiv  e  seg. 

Una  parte  notevole  è  dedicata  alle  Consuetudini  palermitane; 
pp  axxxvii-ccxLix,  oltre  quelle  in  cui  si  riferisce  il  testo,  pp.  157  22)5. 
li  testo  è  d'antica  e  diversa  origine;  la  riunione  e  la  raccolta  in 
un  Codice  fu  eseguita  nei  tempi  aragonesi;  però  ai  nostri  giorni  è 
quasi  impossibile  di  ricostruire  quell'antico  testo.  Il  ricordo  più  an- 
tico dell'esistenza  di  un  «  quaderno  delle  Consuetudini  »  si  trova  nel 
1  febb.  1317  negli  Atti  della  città  di  Palermo;  ma  già  nel  13"2H,  come 
risulta  dal  doc.  ripubblicato  dall'A.  (p.  clxxxix),  la  carta  di  questa 
copia  era  quasi  consumata.  Un'altra  copia  se  ne  trova  menzionata 
fra  i  Codici  che  appartennero  al  giudice  Fazio  de  Fazio,  di  cui  al- 
cuni anni  or  sono  m'occupai;  tuttavia  oggi  degli  antichi  mss.  nes- 
suno se  ne  conserva.  Il  più  antico  Codice  di  Privilegi  conosciuto  è 
quello  dello  Speciale,  che  però  si  ricollega  al  testo,  dal  quale  fra  le 
carte  del  Gregorio  c'è  conservato  il  prologo  per  la  prima  volta  edito 
dal  L.  M.  In  mancanza  di  mss.  l'A.  esamina  le  varie  edizioni  e  i 
commentari:  dall'edizione  del  Naso  1478,  di  cui  dà  particolari  ed 
interessanti  notizie,  a  quella  del  Siciliano  in  «  Documenti  per  ser- 
vire alla  storia  di  Sicilia  ».  Alle  Consuetudini  di  Palermo  seguono 
quelle  che  ne  derivarono  in  Corleone,  di  cui  l'A.  pubblica  il  testo 
nella  Prefazione,  non  potendo  considerarle  fra  quelle  che  ebbero  un 
Codice  definitivo,  o  ebbero  sanzione  regia  prima  del  1410. 

L'ultima  parte  della  Prefazione  e  dedicata  alle  caltagironesi  del 
1304  e  alle  derivate  di  Piazza.  In  Caltagirone  si  conserva  il  privi- 
legio originale  di  conferma  di  re  Federico  del  15  sett.  1200,  che  può 
dirsi  la  più  antica  fra  le  regie  conferme  di  Consuetudini  siciliane. 
Della  copia  del  sec.  XVI  esistente  nella  Bibl.  Nazionale  di  Palermo 
come  dell'altra  del  sec.  XVIII  della  Bibl.  di  Caltagirone  non  è  a 
parlare,  tranne  che  per  le  glosse. 

Delle  Piazzesi,  che  ottennero  la  regia  sanzione  il  17  dicembre 
1300,  l'originale  non  esiste,  laonde  il  L.  M.  si  valse  della  copia 
conservata  nel  «  Libro  dei  Privilegi  »  di  quell'Archivio  Comunale 
(.PP-  1-22)  confrontata  col  ms.  20,  F.  55  (ff.  lift- 175;  della  Bibl.  Com. 
°*  Palermo,  notando  le  principali  varianti. 

* 

Questo  è  ad  un  dipresso   il    lavoro    relativo    alle    consuetudini, 
«lei  quale  ho  cercato  di  coordinare  la  materia;  vengo  ora  alla  parte 


relativa  ftl  privilegi,  pnbbtloetl  dall' A,  o  Dell»  Prefazione,  o  ne!  testo 
medes!m«  delle  Consuetudini. 

p«  Erapàai  l'À,  nota  ìii.-nrij  privilegi  di  Costante,  118 
darioo  II,  1190  ed  aloml  Mitri  .li  Cario  d'Angle  i  IT8,  M 

gonii    [288,   (Jincntiii)    Inl'.uil  i.   RQ.    È    importante   In   n«t,i/i,i    i 

■   -■    H ■  ■  i  =  •  ■    n   Tra- 

pani (p.  XIX).    Fra  i   rifKtbMlei  nati  irascri- 

rione  noto  onnlli  di  n:  fodarioe  del  1 814,  di  re  Murrino  d<<l 
gli   baditi   ricordo  i  rapitoli   relativi  alla,  conservariono  degli  etti  o 
privilegi  , lolla  citi*  {.dal  1840),  il  irmi-.. 
da)  privilegio  l'alno  di  Ruggiero  par  U 

l'.-i    largenti   l'Ai   offru   li:.  .iitnKug- 

giare  il,!   lOQg  per  le  decime  Agrigentine   e  sul    transunto   di   esso 
.  rvato   in  originale  nell'Archivio  noi;  i 
■  NO  gli  atti  ili  Notai    ■ 

I    l'ediriona 
...  Palermo  (1*78),   della  quale  (In  dal 
ara  dato  notizia  nel  Propvgttatort. 
RaUtivajnentfl   I   Patti    l'A.  pubblio»  il  privilegio  di  «•unterma  di 
Federino  d'  Iregonn  dell' il  luglio  iat2  .  uaegna  dei 

di  i-i  iti  goduti  dogli  abitanti  .li  Patti,  fin  da]  tempi  Dormano 
da  una  •arie  di  privilegi  nuditi  del  18 
del  viceré  Xiinen  d'Urna,  di  Carlo  V  eo.  In  una  nota  l'i 
annoterò  della  aonbeua  Adulania,  madre  di  re  Ruggiero;  il  u,n*lr**. 
poloro  di oe  ehi  fa  i  .    posteriori,   Ma   gtA    il    prof, 

■ 

ip.  6  dall'entry  ava*,  limosi  rat  ii  uà  ni  priu. 

XVII;    del    resto    basta    il    titolo    'li    rri/iiw    dato    ad 
«  AndluMU 
par  dichiarare  falsi  l'isertriOne, 

Per  Siracusa  i-  notevole  il  privilegio  ili  conforma,  ilnl  [amarao 
[618,  pai  il  ijiialti  la  Cancellerìa  Itegia  ri  servi,  quasi  come  di 
VentTÌamàs,  dal  pi  il  ilegio   looceduto  a  l'aiti  nel  18 

Deal.    Siracusa  costituì   quasi   la  capitala 

torre  assegnate  da  Federico  a  Costarti;»    col    titolo    di 
importanti 
ibblionndo  pareodii  privilegi  di  quel  tempo. 

■  -ni  .li  menzione  :  nuollo  dal  titolo  il 
■   Patri  rio  •  oom  rduto  al   Ba 
un  risveglio  di  Bizantinismo,  quello  rlii 
nio  dogli  Ufficiali  conceduto  <ia  re  Martino  il    17 
relativi  alle  (iere  (nundine)  con  franchìgie    Dei  \ li    a 
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,    dilungami   f'iù  oltre. 
u  di  alcuni  per  Palermo 


U  privilegi  per  Ci  tao  in  mi  passo   per  i 
xhà  occorre  chi-  mi  raffermi  un  fantini 

■  o  anzitutto  collii  concessione  falla    da  re    Ruggiero    al- 
leila '  Tabularla  »  della  rimi     V 

egio,  originariamente  in  green,  del  1 1-11 
non  li  conserva  p'ù  nell'Archivio  Capitolare  delln  Cattedrale  ili  Pa- 
l'io  stesso  bo  potuto  or  non  è  guari  verificare.  Si  cono- 
LOanota  fatto  nel  1282  e  alcune  copie  del  testo  greco 
■■  'I,  ohe  servirono  all'edizione  del  due 

■  ce  ne  dà  un    testo   corretto;    perù  questo   pri- 
vilegio è  stato  dichiarato  falso  da  K.   A     Ki  l'nrenga) 

erein  »    coll'arenga    del    diplotna    latino    di    Pu- 

■  lei  giugno  1159  (Beli ring    145),    conservato  nello   stesso 

Tahulario  della  Cattedrale  di  l'alermo,  Per  la  parte  storica  non  posso 

le  medesime  paiole  del  Kehr,  il  quale  s'è  giovato  di  on 

originale  che  pubblicai  anni  addietro.  iKnr  Wilhelm». 

koante  behanpteti,  dass  er    in   und  von  der  Kirche    Fa- 

l.iiini'   l'inpl'nngen;  Roger  war  swar   aacb    in    Palermo, 

<U(r  niobi   durch    den    Erzbischof,   gekrujit    worden.   Ferner:    Im 

■■■'■  rdini/K  Hugo  Ersbìadiof;  itti  Marx  1!  14  dngegen 

eh  tìogeriu*    Fttkan,  unti  zi'-ar  nkht  af*  JCitbìschof,  x»i- 

■ 

■  dizione  dei   diplomi   del   1200  e     1221    di    Fede- 

■  testo   lapidario  ilei  sec.  XIII,    posto    nel   muro 

presso  il  sarcofago  di  Arrigo  VI;  nome 

■'..mi  il  diploro*  ili  Corrado  del  1253,  i    cinque    brevi   di 

P*P*  Alea sandro   IV,  e  il  mandato  di  Carlo  d'Aogiò  ricavati  dal  Cod. 

■  IV  del  principe  di  Fitalia.  Seguono    alcune    approvatoci 

■Iella    citta    fatte    da    Federico    III,    Pietro    e    Ludovico 

','g.).  Giacché  sono  a  parlare  dei  Capitoli   della    città   di 

"•Fino  non  è  inopportuno  di   notare  che  alcuni    dei    Capitoli    che 

gnone  nel  IttOI     Arch.  Slor.  Sic,  N.  S.,  anno  XXVI,  pp.  89 

■ine  inediti  (21,  si   trovano  compresi  in  questo  vo- 


KEKB,   Ih,    I/rkutide»  ,Ur  Wormanùch-Sicitàchen  Kemge,    cine 
vu>'naÌKt,t   UnUrwchuTiti,  eap.    V  (Falschungen).    -Inaugurai  Ditufrlatiort. 

'"asbruok,  Wagner,  vxn,  ?.  317. 

i  capitoli  suntuari  del  3J  genn.  UHI.  che  F.  G.  S«- 
**s<i«i  pubblico  b  |>.  99,  erano  siati  da  me  pubblicati  nello  stesso  Arr.h. 
**"■&„  N.  S.,  XXI,  *«. 
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lume  del  nostro  A.  Cosi  ad  es.,  quello  di  re  Alfonso  in  lingua  vol- 
gare dato  in  Foggia  il  14  nov.  1442,  edito  dal  Savagnone  coiranno 
1342  (p.  109),  trovasi  edito  dal  La  Mantia  a  pp.  cclx-ccxlii,  insieme 
con  alcuni  altri  inediti  del  1899  (p.  2G7  e  seg.),  il  cui  testo  trovasi 
nel  «  Protonotaro  del  Regno  »  anno  1398-1400  dell'Archivio  di  Stato 
di  Palermo. 

Di  moltissimi  altri  privilegi  per  la  prima  volta  pubblicati  dal 
La  Mantia  dovrei  occuparmi;  ma  per  non  tediare  a  lungo  mi  re- 
stringo a  ricordare  che  del  diploma  di  Arrigo  VI  del  1197  per 
Caltagirone,  di  cui  l'A.  riporta  la  notevole  arenga,  s'occuparono  an- 
che, e  da  pari  loro,  il  Paolucci  e  lo  Scheffer-Boichorst,  in  Zur  Gè- 
schichte  dea  XII.  und  XIII.  Jahrhundertti.  DijAomatùtche  Forschungen. 
Berlin,  1897,  pp.  373  e  seg. 

Palermo.  C.  A.  Garufi. 


Desiderio  Heich,  1  Castelli  di  Sporo  e  Bel  forte.  -  Trento,  Scotoni  e 

Vitti,  1901  ;  p.  288. 

Una  congiura  a  Caldaro  (1322).  -  Trento,  Seiser,  1901  ;  p.  ì>7. 

Carlo  Teodoro  Postinger,  Documenti  in  volgare  trentino  della  fine 

del  Trecento  relatici  alla  Cronaca  delle  Giudicarle.  -  Lotte  fra  gli 

Arco,  i  Lodron,  i  Campo  ed  il  Vescovo  di  Trento.  -  Rovereto,  Atti 

dell1  Accademia  degli  Agiati,  1901;  p.  215. 

Il  prof,  lieich,  che  continua  con  la  diligenza  e  la  competenza 
che  sono  troppo  note  perchè  sia  necessario  di  parlarne  un'altra 
volta,  la  illustrazione  storica  del  Trentino,  ci  dà  in  questi  nuovi 
studi  assai  più  che  i  titoli  non  dicano.  Intorno  alle  vicende  dei  ca- 
stelli di  Sporo  e  Belforte,  sorgenti  in  una  valle  laterale  della  Anau- 
nia,  a  cavaliere  di  importanti  vie  che  dalle  Giudicane  salivano  a 
questa,  in  una  regione  dove  i  feudi  tirolesi  vennero  a  sovrapporsi 
e  ad  intrecciarsi  con  quelli  del  vescovado  di  Trento,  l'A.  raccoglie 
una  tal  serie  di  notizie  di  ogni  genere,  che  il  libro  è  riuscito  una 
vera  storia  di  quelle  contrade,  specialmente  nel  Medio  Evo.  Feu- 
datari di  grande  e  di  piccola  nobiltà,  e  nobili  rurali  e  comunità  vas- 
sallo ;  e  più  da  lungi  potenti  signori  e  principi  ;  grandi  competizioni 
politiche  e  piccole  questioni  per  diritti  d'omaggio  o  per  possessi  di 
monti  o  di  pascoli  o  di  pesca;  minuziosi  accenni  alla  vita  privata 
dei  castellani  e  accurate  ricerche  topografiche  sfilano,  per  cosi  dire, 
nella  narrazione  dell'abile  indagatore  e  prendono  cosi  limpidamente 
il  loro  posto  che,   se   ulteriori  scoperte  potranno  forse   rischiarare 
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:;t    oscuro   e   rassodare,  o  (orse  anche  ni 
■   -iato  della  conoscenze  non    poi 

aggìore.  Né  L'argomento  si   presentava 

gaso  preciso  e  determinato,   specialmente  per  l'esistenza 

riunire  e  Minore,  n  Vecchio   ■?    Nuovo, 

indo  erano   d  e  no  min  .iti  nei   documenti   tedeschi,  ohe  diedero  il 

li  Ili,  dell!  di   Sporo  Vecchio,   il  Bell'orl-i.  e  .li 

01  :.i   B   lii    i  Ita   'l'.-i   'jUJili,  se  era 

tara  |"ai  tempi   più  recenti,  si  prestava  a  facile  e 

inevitabile  confusione  per  le  epoche  più 

argomenti  ohe   ci  paiono  inoppugnabili,  sostiene  che  i 
-ignori  che  portano  il  nome  di  Sporo,  dei  quali  bJ 
dooume&ti  del  1185  e  1190,  sieoo  appartenuti  a 

quella    famiglili,  che  fu  vitssalla  dei  conti  di 

ovì   ili   Trento  e   poi  dei  oonti  del  Tirolo,  !.:■■ 

del    sec.     XIII,    appare  essere    passata  a  Partschins  in   ¥»J 

Yvnnsl.it.  mentre  a  Sporo  si   presenta,  come  capitano   dei   conti   de! 

■   ilemaro  ili  Bnrgstall,  che  è  il    oapostipite   della  nuova  fa- 

:  i  Signori  di  Sporo,  ed  uno  dei  più  importanti   personaggi 

pato  di  Trento  e  della  contea  tirolese.  Fra  i  suoi  di-i.-en- 

■Lire  considerazione   Pietro  di  Sporo,  vissuto  dal 

■  114-1 

■    l'in  anni  del  secolo  XV.  Il  Eteiah,  d  quale 
viva  luce   sugli    in  tri  cat  ispirai   avveni' 
■  erto  tra  le  più  interessanti  della  storili 
ente  rico' 
■  .ione   del    signore  di    Sporo,  il  quale   non    che  apparire, 
trata  anche  nei   libri  di  atona, 
■  r.rn  di  Trento  Giorgio  di  LiechtenateiD,  morto 
|  CAStt-llo   Rovina.  eseerue    Stato    fedele    alleato. 

'  \    ne  determina  l'origine  iti    un»  <-on- 
..  inizia  a  un  Tissone  di  Sporoi  n 
i  ■   uua   torre    coti    abitazione,   della  quale  questi 
«va  fioi  infeudato  ,  I  ì.  I  discendenti  di  Tissone,  che  ei  disse  anche 
i  che   dovette   appartenere  ad    un    consorzio    dì    nobili 
ovili  di  Sporo  ni  aggi  Ore.  esercitarono  importanti   uffici  nel  prin- 


ta  da  fìea'emia  li  di  Sporamaggiore,  ohe 
sto  Tlone,  è,  crediamo,   Tiamo  di  Val  di 
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-'-■stinsero  verso  In  metà  del  sec,   XV 
colo  antecedente,  impigliati  nelle  ribellioni  dei  nobili  tirolesi  contro 
Lodovico    di    Briwdeburgo,  avevano    perduto    il    loro    castello, 
nel   1820  fu  da  questo    principe   dato  a  Nicolò  Rei  fé  r,  Anele  la  do- 
minazione (lei  Roller  in  agitata;    un    nipote   di 
parteggialo  pel  duca  Federico  d'Austria,  fu  falto    prigionieri 
Sporo  di  Castel  Uovi  ria,  eBell'oi-i./  ti.  ni  ritornò  ;ii  Reiler  chi 
quando  ne  fu   investito  Cristoforo,  che  ni  anche  l'uìiui  ■    J 
miglia.  I.n  storia  dì  questo  infelice,  soggetto  ad    assalti   di    p&iuia, 
storia  die  il  Keich  espone,  desumendola  da  una  pulitili.--.. 
SchSnheri     il      ■--■  la   rivale  un  lungo    processo    istruito    contro    qui 
dinasta,  e  un  quadro  interes^aniissinici  della  vii 
quattrocento  nulle  valli   trentine  e  delle  particolarissimi 
del    l.iiiti',  per  la  sua  malattia  abbandonato  alalia  moglie,  carcerato^ 
maltrattalo,  privato  di  buona  parte  de'snoi  beni.  Belforte  muto  ali 
ohe  dopo  assai   spesso  di  signori;  sotto  i  quali,  nel    1525, 
Giurili  rtiattca,  che  romoreggiò   anche    nelle    giurisdizioni    dei    dna 
cartelli  ili  Spore;  l'olbero,  Ira  gli  altri,  i  Concini,  sotto  i  quali,   . 


scoppio  la  Qutrra  rustica,  che 

dei    due    castelli    di    Sporo: 

tennero  il  dominio  tino  al  principio  del 

ebbero  quello  di  Sporo-ltovina. 

olire  alle  notizie  sulle  famiglie  che 
nei  due  castelli,  l'A.   ne  raccoglie  anche 

■;   ilei  paesi  che  da  quelli  dipendi 
Altspaur  moderni,  originari  di  Tono,  h 


luche  nelle  giurledirii 
r.iciui.  che 
XIX.    mime   gli 


restarono   giù 

altre    famiglìi 
no,  e  specialmente  ■wl 
ita  dei  quali  si  svolge 


meta  del  secolo  XIV  ni  principio  del  XIX;  e  dei  Molveno,  eoofl 
palatini,  mollo  noli  nella  storia  del  principato  trentino  nella  prima 
meta  del  secolo  XV,  che,  a  quanto  pare,   tramutatisi  poi  a  Verona, 


ili   Alle  U"Hkì<>  r-t i . ■  l'A.   dà    di    Tifone    pr»si>ttnu    nggiurtRi  i 
che  egli  era  nel    18 IO  vicario   e   ginde-i-   ,1,  ili.   Giudu-i 
Capitani  dell?  liiiidii.iiii-,    lirico   di    Rottenbnrgo,   Odorica 
ed  Odorico  di  Coredo.  In  questo  tiHicìo  apparisce  in  documenti  d 
bealo,    h     ni  demmo  notisia  in  questo  Arthivh:  !.■  pia  auliche  -orti  dtlU 
..  .   di  Oondme  (Serie  V,   to.   VII,   an.    lS91j.    In   questi   stran 
atti  compare,  coni  e  li.'$titni)iin>,   un   Armido  'li  Spimi,   .li  '.-... 
parla,  ma  clic  assai  probabilmente  •'■  da  idi-milkm 
ricordato,  In  un'altra  carta    IflOl,  sei  i . 

riiine  vicario  per  Odoi  oo    Badeca  nelle  Pievi  dì  Bon li  Condino,    .i 

Niccolò  ili  Sporo,  del  quale  il    B 
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vi  assunsero  il  cognome  e  lo  stemma  dei  Cipolla,  di  cui  erano  stati 
'      «di    IX 

Importante  contributo  reca  questo  libro  anche  alla  storia  della 
^  istituzione  dei  Comuni  rurali  del  Trentino,  per  quanto  i  villaggi, 
['  là  quali  l'A.  tratta,  appartenessero  a  dirette  giurisdizioni  feudali, 
«  quindi  dòlo  assai  lentamente  potesse  svolgersi  presso  di  loro  la 
vita  comunale,  intralciata  nel  suo  sviluppo  dai  diritti  dinastici.  Ma, 
dall'altro  lato,  appunto  questa  condizione  speciale  rende  più  in  te- 
Rasanti  le  vicende  di  quelle  Comunità,  in  quanto  ci  permette  di 
porle  a  confronto  con  altre,  -dove  più  libero  fu  il  progresso  degli 
istituti  comunali. 

Il  libro,  del  quale  qui  non  possiamo  dare  che  questi  renni,  con- 
tiene inoltre  anche  gran  quantità  di  materiale  per  la  storia  delle 
regioni  e  dei  castelli  limitrofi  a  Sporo,  ed  è  corredato  di  tavole 
genealogiche  e  di  illustrazioni  dei  luoghi  più  notevoli  e  degli  stemmi 
dalle  famiglie  dinastiali  e  d'altre  clic  erano  in  relazione  con  quelle. 

I*  congiura,  della  quale  s'occupa  il  lieich,  nell'altro  mio  lavoro, 
fa  macchinata  a  Caldaro  nel  Uf22,  da  Ottoliuo  di  Haiim,  nol>ile  amui- 
aiense,  e  da  altri  uomini  di  minor  conto,  per  toglici-  di  mezzo  En- 
rico di  Rottemburgo,  maggiordomo  di  Enrico  del  Tirolo  e,  capitano 
in  Caldaro;  e,  sventata,  terminò  col  processo,  di  cui  l'A.  pubblica 
una  parte  e,  probabilmente,  col  supplizio  dei  congiuro  ti.  Ma  il  tatto 
acquista  particolare  importanza  dalla  cagione  che,  a  confessione,  dello 


(1)  Al  principale  personaggio  di  questa  famiglia,  Antonio  di  Fran- 
cesco (morto  prima  del  1445).  è  attribuita  una  trottola  Milla  m>1  leva /ione 
di  Trento  del  1485.  A  noi  che  la  pubblicammo  (Arrhiriu  trentino.  VII) 
parve,  per  certi  caratteri  dialettali,  ili  uutop'  piuttosto  veneto  che  tren- 
tino, pur  quanto  ispirata,  dal  Molveno.  11  R.-ich  ricorda  elio  Antonio  era 
anche  cittadino  veronese,  e  questo,  se  non  risolve,  spicca  e  contorta  la  nostra 
opinione.  Antonio,  vivendo  a  Verona  almeno  per  qualche  tempo,  |k ite  più 
facilmente  muovere  alcuno  di  quella  ritta  a  scrivere  contro  i  suoi  nemici 
di  Trento;  o,  più  probabilmente,  serìvi-ndo  egli  stesso  quelle  rime,  ma- 
nifestò il  dialetto  della  sua  ti*m  foranea  re>ideuza.  La  genealogia  dei  Mol- 
veno, anche  dopo  le  accurate  ricerche  «lei  Keich.  ••  ancora  in  alcuni  punti 
«cura.  Ricordiamo  che  dei  documenti  pubblicati  dal  L'oMiuger,  di  cui 
parliamo  più  sotto,  uno,  del  i;}»;n,  ne]  qua'e  rompere  come  testimonio  a 
Un  atto  il  notaio  Francesco  q.  mt  Bonaventura  della  famiglia  principale, 
è  rogato  dal  notaio  Francesco  f.  majutri  Martini  sartori*  «li  Molveno,  cit- 
tadino pur  esso  di  Trento  e  olliciale  della  curia  trentina. 
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stesso  capo  della  congiura,  lo  mosse;  tsii  :  Restituirà 

il  e  a  fiit-imo  tedesco  con  uno  italiano,  italiana  essendo  la  popolazione 

il  iniqui'  .l'uri  .r]iiSM(!i.i  ili  lotto  nazionale  ;  ii  primo, 

■  ■■■  n  :ii'i.  del  quale  si  abbia  notizie  nel  Trentino,  e,  ciò  che  è 
più  notevole,  avvenuto  a  Caldaro,  villaggio  ora    i 
uinaizzato.  Da  questo  trae  occasione  l'A.  per  istudiarc  i> 
Stoiche  dtl   Trentino  in  quegli   anni,    e    discorre    ilei    vescovado    ili 
Bartolomeo  Qui  ri  ni,  pel  quale  Trento  ebbe  come  un  nuovo 
vita  e  di  cultura  italiana.  Alla  corte  di  questo  v 
Dante,  sul  possibile,  ansi  probabile,  viaggio  del  quale  ■    i 
il  Keich  assennate  considerazioni.   Più  più  ticolarmeute  poi    egli    ri 
cerca  la  nazionalità  delle  regioni  settentrionali  del  principato  tren- 
tino, dove  ferveva  veramente  la  lotta  per  la  prevalenza  tra    i    due 
elementi,  l'italiano  e  il  tedesco,  e  prova  snlla  scorta  dei  documenti 
l'italianità  di  Caldaro,  non  solo  nei  tempi  della  congiura  e  negli  an- 
teriori, ma  per  qualche  secolo  ancora  dopo  questa,    ti    costituto   di 
Ottclino,  dato  in  luce  dal  Reich,  giù  di  per  sé   stesso  assai    impor- 
tante, diventa  anche  più  notevole  per  le  minuziose  note  di  ebe  egli 
lo  ba  corredato,  sulle  persone  e  i  luoghi  che  vi  sono  ricordati. 


Nell'Archivio  di  Stato  di  Innshruck,  che  racchiude   Unta   i 
buona  parte  inesplorata  ricchezza  di  materiali  per  la  stori,' 
tino,  ii  Poatinger  trovò  un  fascicoletto,  del  secolo  XIV,  Contenente 
un  inventario  di  masserizie  saccheggiate  in  parecchie  oaBe  di  Vigo, 
Cugredo  e  Cai-buie,  villaggi  giacenti  nei  pressi  di  Castel  Campo  nelle 
Giudicane,  dei  quali  i  due  ultimi  sono  ora  scomparsi.  L'eli 
il   P    pubblica  integralmente  con  numerose  annotazioni    i  B] 
è  redatto  ne!  dialetto  della  regione  ed  é  quindi,  dal  lato  Iti 
assai  interessante;  come  è  interessante  per  lo  studio  dai 
più  die  per  questo  l'A,  lo  considera   come    documento    storico    nei 
riguardi  delle  condizioni  politiche  del  Trentino  di  sud  ovest,  e  quindi 
si  occupa  con  minuziosa  cura    di    determinare    l'epoca    precisa   del 
saccheggio,  ni  quale  in  quello  si  allude.  Le  sue  ricerche  furono  a: 
fortunate,  perche  gli  riusci  di  trovare  l'imbreviatura  del  principale 
dei  danneggiati,  cioè  del  notaio  Nicolò  detto  il  Cimesino, 
al   1381,  b  nei  documenti  di  questa   non    solo    potè    raccogliere  una 
abbondante  mèsse  di  notìzie  sul  notaio  stesso  e  sugli  altu  individui 
ricordati  nell'inventario:   ma  potè  stabilire  l'esistenza  di  v 
Illegittima  dei  Signori  di  Campo,  vissuta  a  Cugredo,  alla  testa  della 
quale  era  appunto  il  Cimesino,  linea  die   lottò 
sottrarsi  «gli  oneri  comunali  e  che  DMtita)   la  stirpe    più 
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dei  cosi  detti  gentili  o  nobili  rurali  di  Lomaeo.  Dalle  sole  considera- 
zioni sulle  persone  nominate  nell'elenco  l'A.  può  restringere  l'epoca 
del  saccheggio  tra  il  1SV8  e  il  1J(X>.  Ma,  trascinato  quasi  dal  suo 
assunto,  per  ridurre  ancora  questi  limiti  e  fissare  assolutamente  non 
solo  la  data,  ma  le  circostanze  che  accompagnarono  quegli  eventi, 
l'A.  si  accinse  ad  uno  studio  della  storia  delle  Giudicane  nel  se- 
colo XIV,  e  questo  nuovo  lavoro,  se  può  a  taluno  parere  esorbitante 
rispetto  al  motivo  immediato  che  lo  produsse,  non  potrà  d'altra  parte 
non  essere  da  tutti  riconosciuto  come  una  diligente  ed  acuta  ricostru- 
zione delle  vicende  di  quelle  valli  in  quell'epoche  veramente  tumu- 
taose.  A  mezzogiorno  del  Trentino  si  agitavano  Veneziani  e  Sca- 
ligeri, Carraresi  e  Visconti;  all'interno  si  combatteva  fiera  lotta  tra 
i  vescovi  di  Trento  e  i  conti  del  Tirolo;  e  nelle  Giudicarle,  più  degli 
altri  paesi  esposte  alla  ripercussione  di  questi  moti,  dominavano  le 
tre  potenti  schiatte  dei  signori  d'Arco,  di  Campo  e  di  Lodrone, 
pronte  alle  alleanze,  come  ai  tradimenti,  facili  ai  delitti,  feroci  nelle 
vendette.  11  materiale  relativo  a  questi  intricatissimi  eventi  è,  come 
81  può  capire,  abbondante,  ma  altrettanto  disgregato  ;  i  documenti 
lombardi  e  veneti  accennano  ai  fatti  del  Trentino,  come  ad  episodi 
secondari:  i  documenti  trentini  non  li  collegano  alle  fila  principali 
dell'azione  e  talvolta  li  fanno  apparire  incomprensibili  nelle  cause 
che  li  mossero,  negli  effetti  che  ne  derivarono.  Ai  documenti  già 
noti  alcuni  altri,  e  parecchi  assai  importanti,  aggiunge  il  P.  e  con 
tatti  ritesse  passo  passo  le  vicende  delle  valli  del  Sarca  e  del  Chiese, 
traendone  notevoli  risultati,  non  solo  per  la  storia  del  Trentino,  ma 
anche  per  quella  della  Venezia  e  della  Lombardia.  Noi  non  possiamo 
riassumere  qui  la  lunga  narrazione,  per  sua  natura  minuziosissima; 
ma  non  possiamo  tacere  che  molti  fatti  vengono  per  essa  posti  in 
luce  piu  chiara  e,  spiegati  assai  diversamente  e,  ad  ogni  modo,  più 
logicamente  che  fin  qui  non  si  fosse  fatto.  Ricordiamo,  fra  gli  altri,  il 
noto  trattato  conchiuso  il  29  novembre  13-19  tra  Martino  della  Scala 
e  «  vescovo  di  Trento,  Giovanni  da  Pistoia;  le  lotte  fra  i  Lodroni 
<"  Castel  Lodrone  e  quelli  di  Castel  Romano;  l'uccisione  di  Antonio 
a  Arco;  il  matrimonio  di  Vinciguerra  d'Arco  con  Bianca,  figlia  di 
ottone  di  Mandello.  Inutile  dire  che,  davanti  ad  uno  studio  di  questa 

• 

importanza,  la  questione  della  data  dell'inventario,  stabilita  tra  il 
1*s®  e  ì  primi  del  1392,  diventerebbe  affatto  secondaria,  se  non  le 
rimanesse  il  merito  di  aver  dato  occasione  alle  ricerche  intelligenti 
dell'A. 

Napoli.  G.  Papa  leoni. 
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Kmh.io  Mahi:ni;o,  OewiM    t    Tunisi     1388-1616],    lleUyione    stori  « 
seguita  da  due  appendici  sulle  monete  e  ani  consoli  e  di  aL-iim 
f(B  i   più  importami  documenti.   Estr.  dal  voi  XXXII  degli  Alti 
detta  Socwtà  làgun  di  Storia  Patria    ■  (Berna,  cip.   ■ 
gianelli,  MCMI).  -  8."  gr.,  pp.  313. 


Eseguisce  l'avv.  Marengo,  con  questa  pubblicasione,  v  ■■ 
disegno  fatto  dai  compianti  Desimoni  e  Belgrauo,  e  annuncialo  il* 
Michele  Amari  fin  dal  1^73,  nella  prefazione  ai  Xvori  rironli  m;il,i,i 
tuga  Storia  di  Genova  (l).  Proponevano  infatti  i  due  valentuomini 
di  pubblicare  ed  illustrare  nuove  ed  importanti  serie  di  ■'•■■ 
pei  tur  ciliari  i  rapporti  che  furono  nell'età  di  mezzo  fra  la  repub- 
blica e  gli  stati  musulmani.  Argomento  quanto  mai  interessante,  e 
non  privo  d'insegnamenti,  clic  possono  tornar  giovevoli  nnche  al 
presente  (2).  11  M.  ci  ha  dato  lo  studio  di  questi  rapporti,  limitan- 
dosi al  regno  di  Tunisi,  e  cominciando  dal  1888  per  venire  ni  1515, 
cioè  alla  vigilia  di  quella  lettera  del    151  Abu-Abd- 

Allab-Moliammed  ad  Ottaviano  di  Campofregoso  governatore  di 
Genova  e  che  tu  pubblicato  ed  illustrata  dall'Amari  nel  sullodnto 
volume.  Lo  studio  del  M.  è  esposto  in  torma  di  relazione  all'on.  mar- 
chese Cesare  Imperiale  di  S.  Angelo,  Presidente  della  Società  Ligure 
l'at.ria;  esso  A  tutto  redatto  su  documenti  del  neutro  Ar- 
chivio di  Stato  (3),  una  scelta  dei  quali  è  trascritta  nella  seconda 
parte  del  volume,  mentre,  come  supplemento,  tarino  seguito  altro  carte 
riguardanti  le  materie  stesse  nel  termine  cronologico,  che  vn  dal  1137 
al  150K  e  che,  in  gran  parte,  il  M.  lui  desunto,  dopo  un  più  diligente 
spoglio,  dai  registri  Idtterarum  Non  bì  occupa  di  queste  In  relazione, 
perchè  composta  avanti  ch'esse  fossero  trovate,  e  qui  nemmeno  noi 
ce  ne  occupiamo  (tanto  più  che  giù  altrove  lo  abbiamo  ! 
del  resto,    se   esse  pure  contribuiscono  a  meglio  colorire   il    quadra 


"■  Società  Lia-  di  S.  P..  voi.  V  (p,  i  dell'tetr.)' 
ri)  Sakbiohuiu,  /  primi  confanti  Ui  ani  itoria  commtrciaU  &J 


ra»to  i.Eoma,  Boriati  ed.  D,  Alighieri,  LWCh,  e  U 

,l-,r. Sfa.  Omar    Timi.,  inno  TU  [XflOO),  Rw  .  V.  p,  Ol 

,;:    Inediti  qttasi  tutti,  meno  alcuni  ultimamente  -hit.  in 

.i:    Pt>.  latin,  ma  eliti  si    li-ggi'tnt    nel    M.    i 

i     i .  ■  lesione 

(4)  Nel  Giuri:  Star,  t  Lrlt.  uUllu  Liyvria  (anno  III,  19ltì). 


ce  da  N. 
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*  all' Ufficio  del  Mare  di  costringere  i  sudditi  genowsi,  aventi  ìner- 

«  canzie  o  beni  nel   regno  di  Tonisi,  a  contribuire  nelle  gj  i 

«  sarie  all'invio  di    questa    ambasciala».    Tra   quest'ambasceria 

quella  di  Andrea  De  Mari,  mandato  rangole  e  ambasciatori 

corre  pi ii  d'un  quarto  di  secolo,  durante  il  quale  presumibilmente  1 

rapporti  ira  Genova  e  Tunisi  andarono  rotti  e  do  per  le  g 

il  BuodeaMo,  governatore  della  città  per  conto   di    Francù 

intrapreso  contro  i  Musulmani  in  Oriente,    e    per    la    ripresa   delle 

contee  fra  Venezia  a  Genova,  anche    dopoché    questa    pas 

Botto  il  governi/  di  Filippo  Ilaria  Visci  u  ■■■  e  ebbero 

dal   l'Ì3ò  al   14BB  un  potente  sovrano  rial 

Umar-Othruiui,  ahìamato  l'ultimo  delle 

I  ultimo  dai  valorosi 

Ma  noi  non  possiamo  qui   tener  dietro  al  seguito   <l«i    rapporti 
iVÉ  e  gli  Uafsiti,  quantunque  anche  da   quelli  che  l'Amari 
chiamavi!  -  oscuri  piati  -  il  M.,  che  gli  stadio  sui  dootrmani 
ha  provato  die  si   possono  trarre  utili  notizie  sul 
vesa  nel  XV  secolo  e  sulla  politica  economica  della  republ  i 
ecco  le  richieste  continua  ili  grano  ohe  ambasciatori  e  consoli  l'anno 
iu  Tunisia,  ecco  il  vigilare  dello  stato  sulla  pesca  del  corallo  a  Mar- 
snchiires,  dopoché  Clemente  Cicero  mercante  genovese  ed  i  suoi  eoe! 
subentrarono  ai  Catalani,  ottenendone  il  diritto  esclusivo 
re   'li   Tunisi    Sul  quale  importante  episodio  il  M.  rinvia  ali 
eazione  apposita  latta  dal  nostro  consocio  della   Società     I 
Storia  Patria  Francesco  Podestà  (1),  e  riferisca  come  ìi    censo,  che 
gli  appaltatori  dovevano  poi   soddisfare    ogni    anno    al    Comune    di 
Genova,  era  di  mille  ducati  d'oro,  che  pagavansi  a  rate  trimestrali, 
ora  all'ufficio  di  Balia,  ora  a  quello  di  San  Giorgio. 

Dove  i  documenti  ora  pubblicati  vengono  pure  a  recar  luco  è 
sul  modo  e  sulle  eause  dell' instituzione  della  prima  e  della  seconda 
<  bmptHtta,  cfal  presero  il  nome  da  Tunisi,  ed  il  lettore,  che  ne  faccia 
attenta  lettura,  tributerà  con  noi  elogio  ni  M.  per  l'acume  e  la  so- 
bria erudizione  con  cui   ha  illustrata  questa  porte. 

Il  fatto  che  diede  origine  alla  prima  Comperetta  -  nel  1-148  -  tt 
cosi  caratteristico  che  vale  la  pena  di  riferirlo  e  lo  faremo  C 
role   nostre,  perchè  è  questo  uno  dei  pochi  luoghi  in  cui  ì. 
s'attiene  all'usata  chiarezza  di  esposizione.  11  capitano  Ni 
veniva  in  quell'anno  da  Tunisi  con  parecchi  Mori  e  le 
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if*  Rancare  a   [torli;  ma,  prima  d'entrar   nel  porto,  fa  chiedere  sat- 

1  Gli  rispondono  non    far    bisogno,    era 

r:unente  sbarcasse,   l'ero    il    Do  ria    vool 

parere  d'alcuni  amici  e  mercanti  del  luogo,  e   poiché  ooq- 

■  questi   lo  rassicurano,  eutm  nel  porto.  Ma  i  cavalieri,  con 

,  «lee,  una  lineine  e  una  trireme,  ìl  di  seguente,  mentre  il  Doria 

L   interno  i  nini    delle    ancore. 

t  n»ve  è  in  bali»  del   vento,  e    sta    per    esser   gittata  contro  gli 

inpegnò  con  tal  vnn- 

■  i  - 1  j  r .  ■  appropriato  vocabolo  1)  che    i 

'■  '■-giare  d'esser  trasferiti  in  Turchia,  ov'eran  di- 

.    i    re   di  Tunisi   alla 
rte  dui  Doge  di  (innova;  il  quale  perù,  scrivendo  ni 
n    in  die 
per  il  re  dì 

itti    A    lui  diciamo  il   vero,   ma  non   tulio  il   vero,    ohe  oi 
■ 

1  ria  i   agli  Stipi  odi 
trehhe  l'ormare  tanti   sospetti—.».  Sospetti   non 
uJivti,  come  in  parecchi  altri  casi,   di    cui    ai    parlerà    più  sotto, 
issione:  per  quella  volta  dovette  paga»  la  (OpubtliSB 

■  ■•;■   che,  valutata  in  odiei 
iln  lire,   l'or  far  fronte  a  qui  ■ 
■ 

Filippo  Cattaneo  in  compagnia  ili  altri.  Essi  pro- 
loi a  dell'indenni  tà,  si  istituissero  ;  mi 

l'Ili.'     ii    7    ■'    .     .■      il 

■  -i  ri t rilesse  con  imposta  sp.  ■ 
rtazionì  .li  Tunisi;  di  lai  provento  quello    che 
■ 

'    prezzo  di  lire  90 
spese  della  missione  (15  mila  genovini),  si  ricu- 
■ci  che  allora  si  trovavano  in  Tunisi. 
Cosi  le    |  ala  feda  tornavano  a  danno  di  tutti,  e 

■  Inamente  irrequieto  e  mutevole,  mal- 
Lanti  e  in  tutti  i  documenti  or  dati  in 

nel  Mediterraneo   e 

eolia  Barberin,  non  dava  speranza  che  fatti  simili 

episodio  di  Lucchesio 

e  quegli    altri  del  1509  e  del  1504,  che 

no  rivelati  dai  documenti  XX  e   XXII,    meritano    parole    poco 


i    moneta, 
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tnon  aspre  di  quelle  ube  Gerolamo  Serra  adoprava  a  proposito  ili 
Filippo  D'Oria  e  del  suo  colpo  di  mano  su  Tripoli,  del  quale  fu  sopra 
dolco.  Polìtici!,  o  mercanteeea,  ersi  sempre  piraterìa  1 

Del  resto  alla  metà  del    quattrocento,    malgrado    fami 
disordini  molteplici  negli  siati  barbareschi,  il   traffico    delle    nostre 
repubbliche  crebbe  nel  bacino  occidentale  del  Hedì 
com'era  verso  sera  dalla  conquista  dagli  Ottomani,  divenuti  padroni 
di  Costantinopoli.   E  la  Signorìa,  per  quanto  lo  consentiva  la  politica 
degli  Sfor»  o  di  Francia  da  cui  si  trovava  a  dipender?)  ,  i 
di  dare  soddisfazione  ai  giusti  reclami  ora    ùVsuoì    trafficanti,    ora 
del  re,  dì  richiamare  i  consoli  alla  coscienza  dei  loro  doveri,  di  far 
presente  al  governo  Stesso  tunisino  qua!  vantaggio  egli  ritraeva  dui 
3  dei  Genovesi;  lo  tutelasse  quindi  e  non  lasci  ■ 
ii  alle  mangiane  (cosi  le  chiamavano  anche  Ialinamente),  alle 
prepotenze  e.  vendette  degli  utìiziuli  di  dogana  e  altri  dipendenti  del 
re.  Per  ciò  troviamo  spesso  wensi  osati  In  questi  atta,  i  signori   'li 
Italia  che  alla  repubblica  ricorrevano  per  loro  interessi   in 
Il  nohile  Andrea  de  Mari,  invialo  ambasciatore  nell'ottobre  1492,  do- 
rerà trattare  per  la  liberazione  non  solo  dei  GeD 
e  Eoo  il  acini,  sudditi  del   nobile  Simone   De   Muri,    ma   atM  l  ■ 
ne  fossero)  dei  sudditi  di    Giacomo    Appiano    signore    di  Piombino, 

•  poiché  questo,  non  con  veniente  metile  onorato  e  difeso  dm  < 

erasi  meato  sotto  la  protezione  dì  Genova  »,  corno  dalla  lettera  9 
ottobre  14512  (reg.  ò;  n.  g.  1781  Litlerantm). 

E  una  lettera,  pubblicata  dal  M.  nel  supplemento  (1),  notifica  al 
re  sotto  la  data  Vi  novembre  1-liJU  essere  Sigjsiìi>>t)do  l'undolfo  Ma- 
latesta,  il  «  demoniaco  »  degli  Annali  bolognesi,  *  domimi- 
«pluriroum  potens,  raultts  ac  nobìlìbus  populis  imperane»  e  racco- 
manda i  procuratori  dì  ini  Antonio  dell'Armellini,  Simone  Taddei 
e  Antonio  Spezia.  Eran  questi  muniti  di  salvocondotto  :.: 
gnoria  e  recavansi  a  Tunisi  perché  Sigismondo  «  vehèmenl 

•  e  regnis,.,.  educere  equos  cursores  tree  vel  plures  >.  *  Nobilitassi 
«  virtutes  eius  -  continua  la  lettera  -  magna  sunt  et    magna  me- 

•  rentur,   Et  licet  jpse  id  accepturus  sit  loco  granili*  ben 

«  etiam  volumus  obbliga tos  reddi  prò  eo;  quoti  si  ve s tra  sublimitaa 
«(cioè  del  re  di  Tunisi)  alìquid  u  domimitiono  sua  peterel 
t  gratificabimur   petitionibus  Sinjestatis  veatrae  ». 

Intorno  alle  provviste  di  frumento  da  Tunisi,    ha   una  sp« 
importanza  il  documento  Vili,  cioè  In  lettera  del 


(1)  N.  11  (tilt.  reg.  22; 

(2)  In  tali  documenti  è  t 


.  g.  1798). 

esso  chiamato  u 


B  ialrum*renmm. 
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«  N'irò  la  diretta  ulla  Signori»  dal  rtliato,  cioè  sobborgo  di  Tunisi 
e   il  console  ai   trattenevano  i  primi    giorni    in- 
(!)  il  ili   LI   mnggio  1158.  Dicliii.ru   ri- 
spettare che  il  frumento  che  il  re  s'ó  obbligato 
*  sii  <  collectum  et  carìgatum,  salvo   si    interini    aliter    inibì 
lo  die  l'averlo  aia  cosa  molto  vantag- 
gio**, speda]  meo  te.  se  fosse  continuata  la  guerra  col  re  d'Aragona, 
continua  -  tinitis  quattuor  mensibns  finiendia  per  totuni 
•  praentem,  prowidendom   mihi  erit  impensis  meis  hic  proni  iatic 
ira   i'uerii  ut  paté!   il  le   Via  canzelarii;  et 

■  ino  consoli 
toribns  istis  quod  dictia  impensis  provideant  raihi,    quia 
.  opus  est  de  oo' 
«d  cansa  dieta  furmenti  illud  faci 
b  pena  qua  videbitur  vobis,  npplieanda  dimidia  mini 
«  jtitia  danipois  et  interesse.  Quod  mandatum  in  public 
n  mittatis,  quoniam   ixliter  ea  causa  hic  moran  ni 
«  non  h*bendo  aliam   mercedem  •     E  su   questo    punto    torna    nella 
era  de!  15  maggio,  una  settimana  dopo,  tei  minando  col  ricordare 
ti   uinque  captivi   hic    subditi    nostri    de    quorum    liberiate 
«  W>ui  promissinnein   a  S    rege  qnos  curalio  liberare  ». 

M»  9e  volessimo  trascrivere  quanto  v'ha  d'interessante  in  quesli 
sia  per  la  storia  politica  ohe  del  commercio,  usurperemmo 
i  remo   solo  l'esame 
:.  ohe   il    M     fi   d  mi   rapporto  venuto  nel   14-lb  da  Uun» 
alla  flagellazione  inflitta  ai  due   nobili   giovani    Bene- 
m.,1  Spinelli  e  Cattaneo  da  Vivaldi);  esso  induce  il  M.  a 
■viiilìco  annuo  che  Genova  aveva   allora    con    Tunisi   in 
»  somma  che,  valutata  in  moneta  odierna,  verrebbe  a  superare  il 
e  cittadinesche,  che    il    Petrarca   lamen- 
to molle  i  »]  ' 'li.ma  non 
ro  i  frutti  della  -  mdada  tenace  ligure  >. 
Guido  Bidoni. 


■ 
i  eiceptione  remota; 


i  forma  et 


loc.  XI,  p.  177,  .  Istruzioni    a   Gio.   da   Levante   «rabaaoia- 
:■■  doBUiui'nto  non  v'è  l'originale  in  Archivio,  ma  bene)  la 
Bi  del  Franzoni. 

■■■■  riferito  dal  .Seuka,  m  t.-stu  al  libro   V   della    fan  ■ 
■■■■  ilei  Petrarca,  ina,  mentre  egli  la  cil*  comprese  uall'Mw- 

i,,ii  ■■<\ir,\ :hc  'li  questo  operetta  ha  dato 

italiani   dtl  buon  '""i">  anlke    Torino    1 

.   Nulla  unimosior,  nuli 
i;,-i  r~- ■!.  si  civi  ;  :  ■-'■'  *■ 


W ARBITRII,     H'iiìniski'iial     tim.l    [i'.'i-iitt/iiisrtt.x     Hiirtji-rtun, 

nutrico  ShMandaia  in  Santa   Trinità.  Die  BÙdn 

ih'  Media  una  sei/m    \nl/,ii,-,i:!,,l.  mu  fimi'  Lìchtdrucl  i 

soditi  Teitbildern,  -  Leipzig,  Leemann,  1902.  -   I 


Il  dr.  A.   Warburg,  che  intendo  da  qualche    tempo    B 
storia,  dell'arte,  mi  pare  che  meriti  di  ef 

§ia  da  noi  Italiani,  noli  solo  per  l'acume  e  l'Attiviti  die  porta  nelle 
sue  lice  [-.'In1,  ma  inicbe  perché,  più  di  quanto  si  suol  tare  dagli  storici 
dell'arte,  mette  a  profitto  con  larghezza  di  criterio  i  docu 
ternrì  e  storici,  mostrandosi  fornito  di  uno    erudizione   che    non    è 
davvero  di  awonda  nano, 

Dopo   un   bel    libro  sulla  Nascita  i/i  Venire  e    Bulla  !' 
del    Botticellì,    egli    ha    pubblicato    il    primo   fascicolo  d'un    impor- 
tante studio  sui  ritratti  nel  rinascimento  fiorentino,  del  quale  ì'Ar- 
chifio    non    QiaXtCÒ    'li    'Un'    :in!i.:;;l  ,1       '.'iii'.-tii      ioli*     li  OC 
celebre  affresco  del   Ghirlandaio,  rappresentante   l'approvi 
l'ordine  francescano,  che  si  ammira  nella  chiesa  di  S.  Trinità,  affresco 
di    ini    b!    =  - 1  Ti  ■«  ■    t  1 1  ■  [   EasciooTo   una  nitida  riproduzione,   atta   a   farci 

gustare  in  tutti  i  particolari  del  disegno  la  ricca  < pi    i 

hi  dove  si   trovo,  per  la    poca  luce    e  la  troppa   allessa,  non  ai  può 
osservar  bene  e  apprezzar  degnamente. 

Dopo  aver  discorso  dell'importanza  dei  ritratti  nel  riun- 
ii W.  prende  a  esaminare  un  gruppo  di  figure  che,  per  qu 
pittore  siano  etate  messe  molto  in  vista,  non   hanno    che   lare    con 
l'argomento  della  storia.  Centro  e  anima  dì  quel  grappo  e  Lorenzo 
dì   Piero  de1  Medi  et  Sia  il   Vasari  aveva  data   la    notizia 
trovava  l'immagine  del  Magnifico;  e  il  caratteristico  naso  sei 
e  la  bocca  larga    diventata   quasi     provei   iial  ci     l'ani 

senza  esita  e  -    quale  di  quelle    ti 

vive,  alludesse  il  biografo  cinquecentista.    Ora    ii    W.    conferma    la 
vecchia  tradizione  con  esuberanza  di  argomenti, 

hi  fronte  a  Lorenzo  sono  rappresentati  quati  in  atto  dì  fare 
ossequio  vari  personaggi,  nei  quali  il  W.  vorrebbe  vedere  Angelo 
Poliziano  coi  giovinetti  Giuliano,  Piero  e  Giovanni  de' Medici,  Mat- 
teo   Franco    e    Luigi    Pulci.    Anche    il    Poliziano    ebbe    da    natura 


(1)  Ved.  vtrrn.  Star.  ItaL,  disp.'  2.*  del  l»r'.  pp. 
Uediù,  '!■■-■ 
,-..  mi.,  ,i  .,.■,.,  hi    ■■  .    :.  . 
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i  litccit,  so  non  quanto  quella  del  suo  protettore,  certo  assai  ri- 
I  aeialmente  per  il   naso  ;  e  i!  confronto  con  altri  ritratti 
iì  para  abbastanza  concludente;  quantunque  ia  una  materia 
tu  apli  apprer./.amonti  individuali  io  credo  che  se  non  c'è 
parli,    non  .si   poss:.  quasi  mai  arrivare    a    mia 
er  le  altre  persone  nominate,    che    il  W. 
mi'Ie  arnrgere  nella  hi  Dotta  da  lui  studiata,  non  mi  pan.'  eli 
me  argomentai!] oiii  un  grati  poso:  e  non  Meati 
;,.iilii-.'i  ipotesi  i  ngegnose. 
o  ,.,■[■  il  pnlcì  il  w,  stesso  nota  ohe  quella  testa  die  ci 
■  ■:.■"  del  poeta  del  Margoni*  non  si  asso- 
■  dto  al  ritratto  che  dì  esso   si   vede   negli   affreschi    della 
c»\ip«!lji  Braaeaceì  to  à    pensoso,    senza   vivacità, 

«  segni  il  ■  i -sia  del  Ghirlandato,  altro  kd 

i.-.vnnile.    Ma    il   W.  non  per 
■   e   suppone   ohe   il    pittore  del  Dannine  ni  sin 
in  sua  figura  della  maschera  del  poeta  gin  morto  e  in- 
ihbia  l'impressione  ricavata  dalla  persona  viva. 
:  diffondesse  l'uso  delle  masohan    ricavate   dai 
un  segno  d'onore  e  di  piati 
■ 
Pulci,  il  quale  agli  occhi  dei  contemporanei  noi)  fu  certo  un 
rt.0  lontano  dai  suoi  e  in  voce 
ii  sotterrato  oome  un  cane,  vicino   a    un    pozzo 

pannello  del  Ghirlandaio  ci  avesse  rappreseti- 

eì  giovane;  ina  il  W,  argomenta  che  le  pittore  della  cap- 

i;  il  poeta  era  morto    nel   novembre 

solito  idealizzare,   oome   si 

.:.-i   li  ricavili  ii  imi.  In  • 

la  realtà,  ci  avrebbe  dovuto  dare  il  personaggio,  com'era 

ii   vecchio,  se   visse   B'i   unni,    ma    ri- 

a  ago  che  la  figura  mxlinconfca 

più  in   armonia  con  quanto  di  sé  stesso  ebbe  a  diro 

scrizione  che  del  suo  aspetto  ci  ta  il    suo    avver- 

■ 

11  quale  pure  troverebbe  luogo  Ira,  le  figure  della  stessa  storia, 
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Bwwnào  il  W  Mi  nui  mutai  ogni  termine  di  confronto.  .' 
sìiiuio  fare  m'idei  de]  carattere  di  quest'uomo,  legge&d 
lettere  e  i  suoi  sonetti:  e  il  crìtico  tedesco  ritrova  appunti 
carattere  nei  tratti  fisionomici  e  nell'espressione  della  fai 
figura,  penultima  ili  quelle  die  fanno  omaggio  a  lonn. 
vede,  è  un  criterio  molto  fallace.  A  chi  di  noi  non  e  ospiti 
gendo  un  autore,  di  formarsi  nell'immaginazione  un'idea  anclic  del 

I spetto  tìsico,  che  poi  abbiam    visto   del    tutto   diaioffi 

Mal  taf  Certo  al  W.  è  parso  che  dov'erano,  secondo  lui,  il  Poli/Sano 
e  il  Pulci,  poteva  starci  anche  il  Franco;  e  questa  è  senza  dubbio 
una  ragione  di  convenienza;  ma  pensiamo  che,  se  noi  sitai' 
ad  aggruppare  così  questi  tre  personaggi,  non  è  necessari 
sero  altrettanto  anche  gli  antichi;  che  all'ombra  del  glorioso  la  oro 
fiorirono  altri  ingegni;  e  che  non  è  detto  infine  che  l'onore  di  «ssere 
effigiati  nelle  pareti  delle  chiese  toccasse  solamente  ai  poeti  o  m  chi 
per  virtù  d'intelletto  in  qualsiasi  modo  si  levasse  al  disopra  degli  filtri 

Quanto  ai  figli  del  Magnifico,  trovo  che  non  starebbero  male 
insieme  col  Poliziano  e  col  Franco,  i  quali  furono  loro  maestri  e 
pedagoghi,  ma  è  un'ipotesi  che  dipende  da  altre  ipotesi. 

A  questa  illustrazione  della  lunetta    della    cappella    Bai 
\V.   In   seguire   «uie  appendici,   quasi    tutte    importanti.    I  ■ 
ve  u'i-   ima  intitolata    Luigi  Pulci  e  il  -  rompati  tìilln   cio/a  »,  sulla 
quale  voglio  indugiarmi  un  poco. 

diligi  Pulci,  dopo  finita  la  descrizione  della  giostra  di  Lorenzo 
de' Medici,  esce  in  queste  parole: 


01   i 


■  -jiiipar,  i 

...  punta  U  ■ 


i  posarci, 


Or  fa',  coinpar,  ebe  tu  la  scardinili. 

in  compare  dico  il  W.  che  qui  deve  b-ignilicare  e 
tore  di  piazza,  di  quelli  ebe  s'accompagnano  con  uno  .-truii.it 
crede  pure  che  il  compare  ricordato  dal  Pulci  sia  la  stessa  pere 
die  eoi  medesimo  nome  apparisce  in  alcuni  documenti 
Medici.  Quanto  al  significato  del  vocabolo,  nulla  di  strano,  t 
redo  necessario,  per  intender  cosi,  ricorrere  a  un'ai 
incisione  riportata  in  un  libro  del  Kristeller  (1  )  ;  poco  male  qui 
al  resto,  quantunque  io  creda  che  nel  Pulci  si  abbia  un 
generici.,  non  ud*  allusione •  persona  determinata]  M  l 


[I]  Eari$  noraneàa    UW™t«,  1 
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seguire  cerinent*  :' egregio  autore  nelle  rimanenti  induzioni.  Egli 
ha  visio  rbiLXLesi&TC  un  Com]iare  IttirMotutiuo  nei  ricopi i  della 
stamperia  di  li: peli  e  subito  pensa  ohe  sia  lui  il  compare  mediceo. 
Ha  j-TmTt  solaio  che  un  sonetto  di  Luigi  Pulci  è  indirizzato  a  un 
Barto:cii-xnrO  dell'  Avveduto,  dai  cui  prc-ftti  il  rimatore  si  dichiara 
ammaestrato:  dunque  questo  secondo  Bartolommeo  dev'essere  la 
stessa  persona  che  il  compare,  e  deve  chiamarsi  d<W  Avveduto,  per 
avere  indicato  ai  fratelli  Pulci  il  libro  del  Povero  Avveduto,  che  servì 
a  ricavarne  il  Ciriffo  Cairaneo.'  Questo  non  è  soltanto  correre,  ma 
precipitare. 

Dei  cometari  cioè  dei  cantastorie  in  Firenze,  nella  seconda  metà 
del  quattrocento,  dovevano  essercene  diversi  :  e  perchè  obbligarci 
per  l'appunto  a  identificare  quello  dei  Medici,  di  cui  nulla  sappiamo. 
con  uso  di  some  Bartolommeo?  Non  c'è  poi  bisogno  di  un  naso 
molto  esercitato  per  fiutare  in  quelle  parole  IkirAvrtduto  una  forma 
di  cognome,  ebe  si  ebbe  in  Firenze  dai  nomi  di  persona  indicanti 
«jualitiu  come  Dell'Atticciato,  Dtl  Koswo  e  simili.  Dagli  spogli  del- 
l'Aucisa  si  può  ricavare  che  esistè  realmente  in  Firenze  nel  sec.  XV 
una  famiglia  Ddt Avveduto,  eh' è  una  derivazione  dell'antico  ceppo 
dei  Giuochi,  e  si  ha  pure  notizia  di  un  Bartolo  di  Domenico  di  detta 
famiglia  \\  rhe  potrebb' essere  quel  Bartolommeo  a  cui  rivolgeva 
le  sue  rime  il  Pulci.  In  ogni  modo  che  a  quel  povero  Bartolommeo, 
immaginato  guida  di  poeti,  fosse  rimasta  attaccata,  come  segno  ri- 
conoscitivo,  metà  del  titolo  dell1  opera  da  lui  suggerita;  che  per 
Y appunto  i  Pulci  ricorressero  a  un  cantastorie  per  essere  illuminati, 
e  il  più  famoso  di  essi  avesse  bisogno  dei  «  precetti  *  di  chi  era 
certamente  al  di  sotto  di  lui:  che  con  la  parola  precetti  si  alluda 
alla  materia  di  nn  poema,  son  tutte  cose  che  hanno  dello  strano. 
Ma  al  W.  è  inoltre  sfuggito  che  il  titolo  di  Pomo  A  r  rat  ufo  a  quel 
famoso  romanzo  in  prosa,  che  sarebbe  stato  rivelato  alle  muse  di 
casa  Pulci  dal  compare  Bartolommeo.  fu  dato  qualche  secolo  dopo 
dal  bibliotecario  Bandini.  e  che,  a  quanto  pare,  la  fonte  in  parte 
perduta  del  Ciriffo  Cattaneo  aveva    lo    stesso   titolo  del  poema  v2\ 

Cosi  il  dr.  W.  merita  d'esser  detto  ingegnoso  e  dotto;  ma,  pur 
troppo,  bisogna  aggiungere  che  è  spesso  anche  ardito. 

Pistoia.  Guglielmo  Volvi. 


:Jì  Arcli.  di  St.  di  Firenzi-.  Sjm»^!i  dell'. \m-is;*,  KK.  S.V-. 

r2,i  Lalka  Mattioli.  Luigi  Putrir  if  r*W//b  Calvauco.  l&H.  pp.  M.  I"  e  11. 


RASSEGNA    BIBUtXJRAFICA 


i'    BuCWTO  Picconi  uà  Cantali  ro  0.  M.,  Alti  Capitolari  détta  1 
invili, -,i  Provincia  di  Bologna  dall'anno  ttt&8  al  fliO.  Con  giunta 
e  noto.  -  Puma,  tip,  della  SS,  Annunziata,  1901.  -  B 


Della  Provincia  dei  già  Frati  Minori  I  Isaerrmnti  detta  ili  Bologna, 

una  tra  le  prime  fondate  dallo  stosso  Patriarca  S.  Francesco  d'As- 
sisi, -  >ln:  in  sempre  feconda  di  uomini  preclari  ■ 
vari  rami  del  sapere,  raccolse  per  primo  qua  e  colà  le  Ufi 
liete  il    P.  Fernando  di  Bologna,  o  le  divulgò  per  i  tipi 
sori  Benacci  in  detta  città  nel   1.7 JT.  Ma.  quasi  mezzo   BBci 
il  P.  Flaminio  ■!  i    l'unii,   religiosa  di  lino  e  sodo  iTÌterio,  e  fornito 
a  dovizia  di  varia  e  vasta  dottrina,  tornava  Boll 
blicó  un'opera  aasni  ampia,  e  di  ben  altra  impon 
da  consultarsi  tinche  oggigiorno  con  profitto.  La   stampò  col  titolo 
iU    Memori»    Istoriate  delle  Chiese  e  dei  Contanti  •>'"   Fr> 
ildi'  '.tesemi >i t<  <■  ttifonkata  Provincia   <U  Bologna,  Raccolti 
minio  da   Parma,    Frate   Osservante   dello  stesso  Ordino.  -  Parma, 

Mp.  Eredi  Monti.   In  tre  grossi  tomi  in  4."  gran 
primi  nel    17'»,  od  i!   terzo  nel    1761, 

Drindi  a  non  molto  però  avevano  luogo  importantissimi  avve- 
nimenti. Parecchi  conventi,  per  fatto  de'nuovi  principi  che  mimo  a 
mano  s'introduce  vano,  o  scomparivano,  o  *i  fondevano  con  altri; 
venivano  atterrale  chiese,  finche  nel  ltìlO,  pur  decreto  di  Napoleone  I, 
colla  soppressione  degli  Ordiui  Religiosi,  spariva  pure  la  B 
Provincia. 

Ricomposte  ie  cose  nel  1814,  molti  dei  Conventi  tornavano  a 
vita;  se  ne  aggiunsero  dei  nuovi,  le  chiese  subirono  notevoli  mate- 
riali mutamenti;  quasi  tutto  insomma  vaniva  radicalmente  cambiato, 
pira  quindi  necessaria  o  una  larga  Agnini1'1'  :ili'iijior:i  ■!, 
o  meglio  ancora  rilònderla  totalmente  e  condurla  lino  agli  ultimi 
tempi.  Ma  a  questo  lavoro  nessuno   peaeo. 

Solamente  nel    1*11   i  Superiori  dell'Ordine,   volendo  provvedere 
a  questo  bisogno,  che  ogni  giorno  si  facea  seni: 
caricarono  il  P.  Antonio  Crema  da  Guastalla  (n.  1801,  ni.   i    i 
giit  a  far  giunte  o  rifondere  l'opera  del  Flaminio, 
Ifelaxione  tagli  uomini  ili<>*t:-:  in  'liscorso  1,1);  il  qua! 


(1.  Lo 

■ 


■   i'.  Guardiano  dei   Riformati    dell»   Mi- 
direttagli  da  Parma  il  25  febbrai' 


I     "        :       .       aNTAl.UI'U,  ATTM  AlTP'LAin  DI  lnil.ni.x  •. 

-7-rr    .  ~       "...   :-r  ad  e<si?ro  una  j.art.«:  •!••;!*  -luna  «-}i«    -.";  ... . 
-"'       ~-ì..    -.     .       1— •   ".•"•sto   ;ill'ili;j.i«-   a.     «■    •'■Miji|1«i    :IS     li...;.- • -.\ 
.•  _      .:      "Ito  in^»*^iH^.  li' is  ;.  »i  .«•  I:i!!«>  jht  fut  i!    .* 

.    •  .  ""    :..•»?•    troj'jMi  i;t'ii>  ;  ;<.    i.sn    mai    lia-ialn   ,ii!  .:*  . 

—   _: _:;   -rr-.-rro.  imitilo.  ?a!«-  .«.  '■;.  .•  :i  «i.»  n».n  smldi>ia!  •■ 

.J-.-r.     .."•    •■-.:.:.•  ij»n'llsi  chi- li  ■•  :»i  .  I'.  ili  i  ;'•■•}.  i  suini  ;«j»|-j  »•-  • 
.:.._      _-r        T     ALt-«nluigi    >t.»/:.      '!'«    '•:.♦•;     Innamorati--.- 
■. —    .-.      r  .  -■..   vali'iitif  ii'-;d.     •  ■'■     '  ■<••  'littori-  l';ii  .,,   , 

-4.-.1.:-     ..*.:•    ::  rortv   ingigli';.  <•   !'■».•. .'■.  •  ■        »:a  ••  va>ta    *.:  .• 
.."*..-     •.   .."..--  ":?::   ad  lavoro:  »•  :a'.«  .». '•»  .'  ;•  •'/■!•.:.!  l'rnviimia.  •     .• 
..:       ;."•  ..  *      _■ . .  ..:re«'lie.  unii'»  '■..:".    •      ..  ••  ■•      •■un-    Ijimn    »•  .-  . 
:    .-..    --   ..    i    .:.•-   Z'/.  MI».  av«ii'I«i  g..    /...-•/.      i   \   .  l«,    !*u>.-r<ii<.    , 
::..    ::   2     :jr..i.  l* '.  !•  d»*l  t  ■•  j  a  ;!...'     n.  ••'.;.:»•»     i. .!../:•■    irroii,|,«.t.  • 
■  .-: -::c.-"    1.   :  a?'   <ti  nemici,  in  •-  ■•  -.•  «>«.  •  **u  .■•  .».'■»  i!'ii.i  S>.  .'*•.-.., 
...*:'-    •":**      .n/i^oir.et  tendo,  <•    -. j«-« i ;*«  1 1 '!'#  ••■    in-."i<'.  ]*,  sjiavi-j  »i..   ■• 

m      -  •  • 

1   .n.-i'.   rì.-.'olti  dal  1\  ^tajMu  non  I -j # * -i*«>    al-,  i.  Srrivfmlo  «  - .     . 
j7    -ii*.  "•  — a  -5  '  "    il  un  limilo  «h-l'a    M.i.j-   !'-.;i.  •/}>  'i;«'\:i:«  I.; 

j,ii"à-«"     ?.i  "•?:•:    ai'.'Ullil   <"0>a    •!■  J    i.:«  :      '   •  i        '     I  '»'  ..    H..I    iu   ».•  • 
■.•!•*    ::rj  .*«••   ::.alo.    I  na  ^»ra  :.    ;.  »   '•    ■!•  .    n.  •■i'  '■  .ai  .  da    1 1 .  •    ... 

•  j.-,ì.     r".iii:   di  L'iiVii  tre  anni,    li  •;.   |#-  *    ■•    \u  un'ora.  AI«   .' 1 

e  '10  ^".t  r!uiv?«iui^tate  «li   n.o.--.  n  ••   -Si    >!'M-    a -.-ai    jn-r- 
-•  /rst.!  2-rprur  hi  spenni/!»  -h   hi.iiN 

^r^nir-r   pertanto  iivi'a  ni*      ■i.,«»  '!  ;i.'u'.    .d  -l'ia!»-  in    ; 

•  ne-n*.  ^:i"-  prestava  aiui".  in.  ::;'!<•  i.'l«»i<.!  •  «r    '!(•.!«   !ic«i.  .  ■ 
r~yt    n:-    Patente  d»'l  !'  *»••!!  »-!i  1  n    >!•  .   I     •>     «  n:.-'    r.-'ininai.    ',. 

* 

'-.■":    /■*.■»:»■ tncì(it  f*on  innari'»»  >i.    i  !"ir!»  ni'    i»  SI",  *>i  iliill,t  j., . 
é,tz»t'/f'*  t'f\l Online   y/'tinrt-.-.t tin"  tu  nm   li  Im-ifht    Ma  ih   •..  . 
L"  *.   tr-yl-.t*1    ve.StÌ«jlO  :   ci    an/i    •  ,"f!:      ''      "    •  !•■     I1"!1   mi    im<-. 

:'  :zc:  *  i;i  cosa,  non  um-  ih    i«  •:•    '•   «"   ni«M'i    "-•  «I  •  nii-ii* *  ..   ,. 

.-/".;r'fcr>ì    «If.'i^li    Uomini  Uhi.  Jn  ri'  Hi   l'n>>  ih-  fi     :  a  v    ;J«i|.  . 

— rr.L-r».-  nr.ovi  jut  le  l«»s^»  !'#••. 'a  •••.   M  i  «li  »jj» '••.••  ilall.i  ' 
Sa.T;i   Llo«iuenza,  da  ulli/i  «  1  « • .  ! ' '  ' ;  ■  1  :  i ■  •  *    .* •  .i  »  n -. i *  ;    uri);.     \  , 
nella  Dalmazia,  dalla   |«n-<lj«  a/:«.n<    .iniinali-  in  A'.t'^saii'Jr,.  . 
e  dal   viaggio  nella   I'ale-tma.   u**u   |"»'«'    «iar    vita    a«l    ..•.„. 
Nel  2  maggio  dui  Ih*;:?  viiiva  n.«-n  •  alla  \iia    in   i\  fl^  ,.rf 
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fa  documtniata  dello 

de-jnn  {II79-W01).  -  Seconda  edizione  rifatta  B 
data  di  carte.  -  Torino.  Carlo  Cliuscu,  adii. 
Di  si,   2    -  67>,  pò,  918  oot)  carte. 

Se  l'esame  del  presente  lavoro  non  dovesse  riconoscer* 
alcuna,  benemerenza  per  le  ricerche  di  storia  sardo,  on  est  «ninni  e  il 
critico  un  vero  e  non  comune  suo  merito  dovrebbe    lodare;   In   oo- 
stanea  e  la  pazienza  con  le  quali,  ripigliando  un  ■ 
sé  stessa  e  così  facile  a  trarre  in  inganni,  rifece  un'aoteee 
fatico,  che  tigli  studiosi  e  all'autore  stesso  era  apparsa  in  molle  partì 
manchevole.  Documenti  affastellati  e  parecchi  ili  disco tabil 
tiinza     '.ili-'  l'i  disposti  non  sempre  con    ordine  e 

convenientemente:  le  stesso  notizie  illustrative  qua  e  MI   lii 
e  poco  chiare;  non  attento  esame  talvolta  del  documento 
usava:  erano  i  difetti  principali  della  prima  edìzi 
portante  Studia  del   C  .  Sui,   non  ultima  menda  In 
da  aggiungere  la  stampa  fatta  in  diverse  tipografie  e  con 
incuria.   Rimetter  le  mimi  in  quel    prezioso    materiale    [ehi 
scorie  eri  dell'oro,  e  devesi  d'altronde  riconoscere  esser 
pre  nel  C.   liti  dalle  prime  sue  pubblicazioni  storiche   un* al 
anche  soverchia  di  spigolare    scrupolosamente    per    Ulto 
della  ricercai,  non  era  impresa  agevole  né  dilettevole  ;  e   lo   averlo 
fatto  lo  stesso  studioso,  a  poca  distanza  di  tempo,  con  su 

ito  dei  suoi  torti  e  fi-.i 
possibilmente  fondamentale  e  secura,  è.  ripeto,    tale  un    merito  pei 
lui  che  avanza  gli  altri,  pur  noti  pochi  né  meschini,  che  pi 
lavoro  ei  è  guadagnato  nelle  discipline  storiche  e  demografiche. 

Poiché  invero  molti  argomenti  di  lode  somu 
della  Staia  documentata  tirila  popolazione  dal  ir.U  al  /'"• 
in  Fortunato  nello  ricerca  dei  documenti  riguardo  allo  qui" 
lo  fu  in  egual  guisa  per  la  qualità;   fatto  questo  che  sarebbe  quasi 
vano  appuntare  per  la  a  tutti   noia  incompiutezza    e    mancanza   di 
criteri    scientifici,    con  cui  nei  secoli  scorsi  si    prese   nota  dell*  pò- 
polazìone    di    un    paese,    se    per    la  Sardegna    non    si    ili.. 
citìcare  che  non  di   censimenti    propriamente    detti    pOO 
|..  studioso  per  i  tempi  de!  dominio  spagnuolo,  ma  ili  linirtimi-nti, 
IB   artificiosi,   della  popolazione,   fotti    per  ottenere  il   paga- 
mi- i,to    del    donativo    che    con     troppa    frequenza     Ih     moni 
Spagna   pretèndeva  dai   rassegnati    suoi    sudditi    lontani  : 
quindi,  per  ogni  simile  documento,  di  calcolare   in    modo    approael- 


XHUA  DB!  i.  .  A        228 

00  Che  si  coniava,  di 
orotio  contati  per  esenzione  dai  tributi, 
aaere  fiochi,  die  avevano   interesse   a 

Irani.i  lUI    ptìBO  i  ■■  :  «llCOli, 

borio  vnlici  per  volta,  por  ogni  grande 
:ii  dia  assai  pesano 
Dsimeoto    Tatti    que 
r  );t  Sardegna,   il    lavoro 

i  lanze,  talvolta  notevoli,  che 
.  e  ni  quegli  slud 

■■:'  ut  >  nello  .stesso  modo  alle 
lecondo  i  tempi  e  gli    av\ ■■.  .ino    una 

a  luti'- 

■  elle  tabi- He  di  ripartizioni  della  regia 
■  re  più  predai  nel  ■■■' 

non    da 

■   vanno 

accordo  con  altre  cifre  raccolto  per  diversi  tini    e   con 

fr»  mezzo  a  questi  ■  esperto 

in  cui  cadde  e  ila  una  più  profonda  Don 

e  riuscito  vittoriosamente 

■  iidone  de!  suo  lavoro  a  coordinare  i  vari  fratti 

luce  chiara    e,    per    quanto    è 

ne   sarda   dal    regno    di    Ferdì- 

■  giorni   nostri,   Ln  quale  oro  si  presenta  organica 

nell'  esposi  sione  storica  cbe  nei  quadri, 

■  lite,  è  assai   t'elice  nella  disposizione, 

le  due  diverse  edizioni  fornisce  facilmente  al  cri- 

i!cl   lavoro 

,  .i   sandoci  ili  qualche  esuberanza  rimasta  (se  non 

rse  per  ricordo  del  troppo  che  il  C.  messe 

[e  tali   sono  sempre  il    quadro   cronolo- 

■ 

studioso  da  un  indagine   slorieo-econo- 

iii   stavolta  indicò  la  fonte);  di 

giudìzio  di  condanna  della  dominazione  spngnuoln 

iato  propriamente  come  valanga  di  sto- 

dei    maggiori    l'abbia   netta' 

ancora    si    possa    rngionevolrncnle    e 

aie» lini  it  lei  difetto  che  ha  lasciato  alla 

ilo  e  incolore,  e  dell'altro  di 
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L'a.  divide  le  fonti  in  stampate  e  manoscritte,  e  queste  in  fonti 
di  biblioteca  e  di  archivio.  Sotto  le  stampate  ricorda  prima  i  libri 
antichi  e  moderni  che  trattano  ex  professo  della  Romagna  o  sola- 
mente  vi  accennano,  por  le  pubblicazioni  principali  delle  varie  città  : 
non  ha  inteso  fare  una  bibliografia  compiuta,  non  era  il  luogo;  ma 
offrire  subito  al  lettore  i  ferri  del  mestiere  e  quegli  altri  lavori  che 
più  facilmente  si  rinvengono  e  che  sono  più  meritevoli  di  esser 
visti  e  studiati.  Quanto  alle  manoscritte,  sotto  le  fonti  di  biblioteca 
ricorda  le  principali  raccolte  sistematiche  di  documenti,  narrazioni 
e  specialmente  cronache  che  trovansi  nelle  varie  biblioteche  roma- 
gnole (Savignano,  Longiano,  Cesena,  l'orli,  Faenza,  Ravenna  co.) 
ed  anche  nelle  bolognesi.  Per  gli  archivi  l'a.  fa  una  simile  cosa  che 
per  le  biblioteche,  esponendo  il  contenuto  utile  di  ognuno  e  ferman- 
dosi sulle  migliori  serie  di  documenti.  -  Questa  prima  parte  non  ha 
pretese  critiche;  più  che  altro  si  elencano  le  fonti  e  se  ne  dà  talvolta 
il  contenuto;  forse  non  era  male  vedere  anche  il  valore  intrinseco 
delle  cronache.  Come  elenco,  mi  pare  troppo  lungo  in  relaziono  spe- 
cialmente  al  lavoro  che  seguo  e  al  quale  deve  introdurre.  K  certo 
però  che  qui  il  G.  dimostra  cultura,  attività,  diligenza. 

La  seconda  parte  -  la  capitalo  -  è  divisa  in  quattro  capitoli, 
tre  per  le  reggenze  del  Guicciardini,  del  Rangoni  e  del  Guidiccioni. 
l'ultimo  per  intrattenerci  (ottimo  divisamento)  sulle  Condizioni  eco- 
nomiche e  morali  dei  Romagnoli.  Nel  secondo  capitolo  vediamo  gli 
sforzi  del  Rangoni  per  difendere  gli  interessi  del  papa  e  vediamo 
anche  il  decadere  delle  condizioni  economiche  in  causa  delle  fazioni, 
degli  eserciti,  delle  carestie  ;  nel  terzo  capitolo  i  tentativi  del  Gui- 
diccioni per  ricondurre  a  migliore  stato  la  Romagna  e  instaurarvi 
un  po' di  benessere.  Il  popolo  sta  male,  è  «  dedito  alle  fazioni  fa- 
€  vorite  dagli  interni  istituti  ;  scontento  del  giogo  e  impotente  a 
«  scuoterlo.  E  mentre  gli  abitanti  protestavano  contro  la  domina- 
«  zione  de' feudatari,  inneggiavano  alla  Chiesa  che  quelli  aveva  in- 
«  vestito  :  vivevano  quindi  miseramente  soggetti  al  feudatario  ed 
«  al  Pontefice,  continuamente  tenuti  a  versare  denaro  per  provve- 
«  dere  ai  molteplici  bisogni  dell'uno  e  delPalt.ro  >  (p.  100). 

Chiude  il  volume  (pp.  i-liii)  una  bella  manata  di  documenti  ri- 
ferentisi  parte  a  questo  studio  generale  sulla  Romagna  nel  sec.  XVI 
e  parte  all'Accademia  dei  Filopatridi.  I  primi  sono  senza  dubbio  i 
più  interessanti. 

TI  lavoro  del  G.  ò  specialmente  notevole  per  la  sintesi  felice 
che  fa  dei  casi  di  Romagna  in  questi  primi  decenni  del  sec.  XVI, 
derivante  da  una  mente  matura  per  lunghe  ricerche  e  per  istudi 
severi.  Certe  piccole  imperfezioni  che  si  riscontrano  qua  e  là  scoin- 
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pariranno  nei  futuri  lavori  del  6.,  il  quale  ha  ingegno,  ha  cultura, 
ha  sano  criterio.  Il  libro,  che  è  molto  buono,  che  segue  un  metodo 
rigorosamente  scientifico,  che  è  denso  di  pensiero  e  di  dottrina,  è 
ottima  prova  delle  eccellenti  attitudini  dell' a.,  il  quale  volle  dedicare 
V opera  sua,  con  grato  e  lodevole  sentimento,  all'amato  maestro 
Pio  Carlo  Falletti. 

Bologna.  A.  Sorbblli. 


Qi-ktayallb  FERRUCCIO,  L'ingresso  del  Duca  Alessandro  de' Medici 
nella  lega  di  Bologna,  secondo  i  documenti  dell'  archivio  notarile 
diPaiia,  in  Bollettino  della  Società  pavese  di  storia  patria,  anno  II, 
fase.  1  e  2  (1902).  -  Pavia,  tip.  Fratelli  Fusi,  1902.  -  In  8."  di 
pp.27. 

Alla  lega  difensiva  sottoscritta  in  Bologna  il  k27  febbraio  del  1533 
fra  Clemente  VII,  Carlo  V,  i  duchi  di  Milano,  di  Mantova  e  di  Ferrara 
«  le  repubbliche  di  Genova,  Siena  e  Lucca,  apparentemente  per  con- 
fermare il  trattato  d'alleanza  di  tre  anni  prima  e  por  fissare  le  con- 
tribuzioni  in  denaro  de' collegati  a  fine  di  assicurar  l'Italia  dagli 
stranieri,  dagli  eretici  e  dai  Turchi  ;  realmente  per  liberare  l'impe- 
ratore dalle  preoccupazioni  che  aveva  d'un  risorgere  delle  simpatie 
francesi  nell'Italia,  in  particolar  modo  in  quei  giorni  ne' quali  il 
P*pa.  trattando  il  matrimonio  di  Caterina  sua  nipote  con  un  figliuolo 
del  Cristianissimo,  mostravasi  tutto  propenso  alla  Francia  ;  non  dette 
!•  sua  esplicita  e  formale  adesione  il  duca  di  Firenze  Alessandro 
d«  Medici.  Non  di  meno,  il  papa  trattò  anche  in  nome  del  nipote  e 
della  patria  sua,  da  considerarsi  una  cosa  stessa  con  lui,  e  concordò 
c°e  Firenze  ed  Alessandro  si  dovessero  intendere  compresi  nella 
'V»  de1  vantaggi  della  qualo  avrebber  dovuto  godere,  obbligandosi 
Hn  in  nome  loro  che  la  lega  stessa  avrebbero  rispettato.  Gli  sto- 
nei  contemporanei  dissero  (1),  e  ripeterono  i  posteriori  (2),  che  era 
mancata  V  aperta  adesione  de' Fiorentini  per  non  turbare  gì'  inte- 
'wsi  commerciali  che  costoro  aveano  in  Francia  ;  ma  il  Q.  propone 
1  lPotesi  che  l' esclusione  loro,  almeno  temporanea,  fosse  voluta  da 


(1/  Scrive  il  Varchi,  lib.  XIII,  cap.  XI  :  «  Ne  anche  i  Fiorentini  vi 
*"iron  dentro  comprasi  nominatamente,  por  non  guastali*  le  l'accende  loro 
'™ì  traffici  ch'eglino  facevano  nel  regno  di  Francia  ». 

(2)  Gù\f  fra  i  più  recenti,  Agostino  Rossi,  Francesco  Guicciardini  e  il 
*Dwr*>  fiorentino,  Bologna,  Zanichelli,  18JK)  ;  voi.  II,  pp.  84  e  segg. 
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Carlo  V  per  le  speciali  sue  condizioni  verso  la  repubblica  fiorentina 
che,  muti  tenendo  l'equìvoco  per  proprio  vantaggio,  mentre  ave* 
DO]  l'atto  ponendovi  per  Signore  il  Medici,  pure  ostentava 
di  riconoscere  tuttora  come  esistente,  Lo  conforta  in  qfl 
nione  il  raffronto  delle  condizioni  di  Genova,  la  quale  non  avrebbe 
dovuto  accedere  neppur  lei  alla  lega  per  gli  stessi  motivi  chi 
trattenuto  Firenze  ri). 

Ma  aitando,   ili   li   ;i  due  rumi,  Carlo  V,  che  preparava    : 
«ione  di  Tunisi,  uvea  gran  premura  di 
essere  sicuro  delle  cose  d' Italia  mentre  sarebbe  sti 
guerra  d'Afflo»,  il  duca  Alessandro  ebbe  esplicalo  invito  dati' impe- 
cia te,  per  sé  e  per  la  repubblica  fiorentina. 

C'osi   il   18  dicembre    del   1534  dnl    Consiglio    d 
delegate  Iacopo  di  Chiarissimo  de' .Medici,  giovani 
pratiche  di  governo  e  molto  caro,  più  tardi,  anche 
che  se  ne  valse  in  delicatissime  congiunture    ."■:  per  tmr ture  e  con- 
cludere oon  Don  Autonio  Uè  Leyva,  capitano  generale  >;■ 
Italia,  l'ingresso  nella  lega  medesima  del  duci  Alessandro   B   JidU 
repubblica  fiorentina.  .E  Iacopo,  munito  di   regolare  praoui 
Pavia,  dove  risiedeva  il  De  Ley va,  col  quale  stipuli  l'atto 
il  29  gennaio  del  seguente   1635 

il  i,i    pubblica  questi  due  documenti  dagli  originali  che  si  tro- 
vano nell'Archivio  notarile  di  Pavia  ira  gli  atti  dei  notaro  Ippolito 
Zacconi  del    1695.   Ma  degli  atti  stessi  non  fu  estensore   li 
probabilmente  luron  redatti  da  un  segretario  che  Iacopo  di 
condusse  con  sé  da  Firenze  :  il  notaro  pavese  aggiunse  di  suo  pugno 
il  protocollo  i*  V  Mei 

Ne)    rogito    d'ingresso    d'Alessandro    nella    ■ 
bianco  le  contribuzioni  da  pagarsi  dal  duca  e  si  dite  che  egli  non 


l'imperatore  m*i«- 
.  non  uvei   I 


i.l)  Giova  |iui'ù  riflettere  che  per  Genova  e 
siine,  sa!v;>  la  ratìfica  della  repubblica  entro  due  u 
oratori  sufficiente  mandato, 

( ■* i  l'usuno,  oltre  mandarlo  a  stipulare  il  sue  matrimonio  con  Eleono*» 
di  Toledo  a  Napoli,  lo  inviava,  nel  geiins  .  ena  la  no- 

li   Genova,   con    cred 
Andr™  D'Oria  e  per  In  Signoria,  Apparteneva,  lin  dall'anno  i  i 
anche  al  Senato. 

(3)  Alle  pratiche  per  l'ingresso  del  duca  ili   ffrenac  nella  lega  di  Bo- 
logna aoeennauo  i   più  recenti  «torio  di   Alessandro    ,■    ilei    ai   ■     ■ 

::■..■       I    ;  i  :      -  -  ■        ■    ■ 

Franai,  Loi-tnsiio  dr  Mi 

ISill,   pp.    ITI. 
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sarà  obbligato  all'  osservanza  de*  patti  se  non  dopo  la  ratifica  impe- 
riale da  riceversi  nel  termine  di  tre  mesi.  Se  questa  ratifica  avve- 
nisse il  Q.  non  sa,  né  trova  documento  che  gli  dia  modo  a  ciliari  rio. 
Ma  le  ragioni  che  aveano  indotto  Alessandro  ad  accogliere  l'invito 
dell'imperatore  e  a  stringersi  in  accordo  con  lui  persistettero  di 
fronte  alle  minacce  francesi  di  dare  la  città  al  duca  d'Orleans  sposo 
di  Caterina  de1  Medici,  alle  gravi  accuse  solennemente  proclamato 
in  Napoli  davanti  a  Cesare  dai  fuorusciti;  mancatogli  il  valido  ap- 
poggio del  papa  (che,  morto  Clemente  VII,  il  suo  successore  Paolo  III 
non  nascondeva  la  sua  avversità  pei  Medici),  vide  la  sua  salvezza 
soltanto  dal  gettarsi  tutto  nelle  braccia  di  Carlo  V,  il  quale  l'assi- 
curava dell'imperiale  sua  protezione  dandogli  in  moglie  la  figliuola 
Margherita. 

Questo  nuovo  punto  della  storia  d'Alessandro,  che  in  molte 
parti  aspetta  ancora  chi  la  tratti  esaurientemente,  è  chiarito  dai 
documenti  pubblicati  dal  Q.  ;  il  quale  da  un  passo  del  secondo  atto, 
in  cui  è  detto  che  la  lega  sarebbe  stata  obbligatoria  per  il  duca 
anche  nel  caso  che  il  nuovo  papa  Paolo  III  non  avesse  voluto  ade- 
rirvi né  i  confederati  del  1533  rinnovarla,  è  tratto  a  proporre 
questo  dilemma:  O  a  Pavia  sulla  fine  del  gennaio  1535  ancora  non 
si  sapeva  che  tutti  gli  Stati,  meno  il  Papa  e  il  duca  di  Ferrara, 
avevano  rinnovata  la  lega,  come  l'Imperatore  affermava  il  24  gen- 
naio, (scrivendo  al  suo  ambasciatore  in  Francia),  o  quella  afferma- 
zione non  rispondeva  alla  realtà  e  l'Imperatore  se  ne  serviva  solo 
come  d'uno  spauracchio  per  Francesco  I.  Dopo  di  che  deve  confes- 
sare :  È  certo,  per  altro,  che  intorno  a  questa  benedetta  lega  ci 
sono  sempre  molte  oscurità,  massime  dopo  la  morte  di  Clemente  VII. 
Ed  era  il  vero  fino  a  poco  tempo  fa  ;  non  più  ora  da  che  il  Capasso 
ha  potuto  chiarire,  per  mezzo  di  documenti,  con  un  suo  recentissimo 
lavoro  (1),  le  molte  e  inutili  pratiche  fatte  da  Carlo  V  per  smuovere 
il  papa  dal  suo  proposito  di  non  accedere  alla  lega,  mantenendosi 
neutrale  fra  Cesare  e  il  Cristianissimo,  e  finalmente  il  buon  risul- 
tato della  politica  imperiale,  che  die  modo  a  lui  di  mettersi  all'im- 
presa di  Tunisi  con  piena  tranquillità,  che  uè  d'Italia  nò  di  Francia 
gli    sarebbero    venute,   durante  la  guerra,  preoccupazioni  di   sorta. 

Genova.  Luigi  Staffetti. 


(1)  Carlo  Capasso,  La  jw/itina  di  papa  Paolo  III  e  l'Italia,  C;  i  meri  no, 
tip.  Savini,  1901  ;  voi.  I,  pp.  xi-IU'»:  cap.  II,  III  e  IV,  panini. 

8u  questo  importante  argomento  pubblicheremo  in  uno  dei  prossimi 
fascicoli  un  pregevole  articolo  dello  stesso  prof.  Staffetti.  (X.  d.  D.). 
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Cionini  Natale,  Teatro  e  Arti  in  Sassuolo.  -  Modena,  Tip. -Litografi a 
Forghieri,  Pellequi  e  0.  -  8.°,  pp.  445. 

Il  nome  del  cav.  Cionini,  già  in  fama  presso  i  cultori  degli  studi 
storici  per  i  suoi  Podestà  di  Sassuolo,  e  per  altre  monografie  che 
illustrano  quella  nobil  Terra,  acquista  ora  nuovo  titolo  di  beneme- 
renza per  il  libro  sopra  enunciato.  Esso  è  diviso  in  due  parti:  la 
prima  tratta  dei  Teatri,  l'altra  delle  Arti  che  o  ebbero  vita,  o  si 
svilupparono  in  quel  paese. 

E  riguardo  ai  Teatri,  se  mancano  sicure  notizie  di  rappresen- 
tazioni e  di  pubblici  divertimenti  quando  nei  tempi  di  mezzo  Sas- 
suolo era  governato  da  Signori  suoi  propri  ;  e  se  scarseggiano  nelle 
prime  epoche  in  che  assoggettossi  agli  Estensi  ;  ben  cominciano  ad 
abbondare  quando  al  sorgere  del  secolo  XVI  ne  divennero  Signori 
i  Pio  di  Carpi,  che  lo  tennero  fino  al  1599,  in  che  fece  ritorno  agli 
Estensi. 

Favorito  dalla  natura,  Sassuolo  divenne  villeggiatura  di  questi 
ultimi  sovrani,  i  quali  finalmente,  intorno  la  metà  del  secolo  XVII, 
vi  eressero  un  magnifico  e  sontuoso  palazzo  di  campagna  sui  disegni 
dell'Avanzini. 

Di  qui  le  frequenti  visite  di  sovrani  delle  corti  vicine  ed  anche 
straniere  ;  di  qui  la  necessità  di  divertimenti,  di  svaghi,  di  sollazzi. 

Il  Cionini,  a  cominciare  dal  1488,  viene  enumerando  gli  ospiti 
illustri  che  onorarono  quella  Terra  e  con  precisione  ci  viene  raccon- 
tando i  divertimenti  d'ogni  genere  che  quivi  ebbero  luogo.  È  un 
piacere  riscontrare  quando  Oratori  Sacri,  quando  Intermezzi  Pasto- 
rali, quando  Tragedie,  e  quando  Commedie  ora  serie  ed  ora  buffe; 
e  poi  Drammi,  Poosie  d'  ogni  genere  ed  altri  componimenti  propri 
dell'epoca.  E  queste  sceniche  rappresentazioni,  che  dapprima  si  te- 
neano  ora  all'aperto,  ora  nelle  chiese,  ora  in  teatrini  privati,  ed  ora 
nelle  sale  del  Palazzo  Ducale,  presero  nuova  vita,  quando,  mutati 
i  tempi  e  le  condizioni  sociali,  Sassuolo  nel  1695  potè  avere  stabile 
e  ben  adatto  Teatro.  Da  quest'epoca  le  notizie  del  Cionini  divengono 
assai  più  copiose,  ed  abbondano  di  nuovi  e  sempre  curiosi  particolari. 
Arrivano  fino  al  1901  ;  e  può  dirsi  che  questo  libro  presenti  una 
esatta  cronistoria  Teatrale  di  Sassuolo  dalla  fine  del  XV  a  tutto  il 
secolo  XIX. 

Nò  l'opera  del  Cionini  si  limita  solo  alle  Kappresentazioni  sce- 
niche ;  essa  si  estende  pur  anche  a  pubblici  divertimenti  d'ogni  gè- 
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nere.  Bello  è  quindi  trovare  qua  e  là  notizie  di  giuochi  in  che  si 
esercitarono  le  età  trascorse,  come  giostre,  tornei,  cavalcate,  feste 
da  ballo  signorili  e  popolari;  e  poi  corse  all'anello,  alla  quintana, 
giuochi  agli  zoili,  alla  racchetta,  ed  a  quello  del  pallone,  sempre 
tanto  gradito  agli  italiani.  £  più  avanti  trovi  giuochi  ginnastici,  e 
d'equilibrio,  né  mancano  la  scherma,  ed  altri  divertimenti,  che  nel- 
l'età moderna  hanno  preso  il  posto  degli  antichi. 

La  seconda  parte  riguarda  le  Arti  ed  i  mestieri,  che  ebl»ero  vita 
e  si  svilupparono  in  quella  Terra,  o  per  opera  di  Sassolesi,  o  per 
opera  di  stranieri  chiamati  a  lavorarvi.  E  qui  il  libro  del  Cionini 
si  apre  con  una  pagina  importante  quale  è  quella  delle  Corporazioni 
di  Arti  e  Mestieri. 

Ognuno  sa  quanto  floride  fossero  a'tempi  passati  in  Italia  rotali 
Corporazioni,  ma  soppresse  in  sul  cadere  del  secolo  XVIII,  senza 
nulla  sostituire  in  loro  vece,  nel  tempo  stesso,  che  le  istituzioni 
e  le  leggi  si  venivano  allontanando  dallo  spirito  cristiano,  avvenne, 
che  a  poco  a  poco  gli  operai  rimasero  soli  ed  indifesi,  ed  in  balia 
della  cupidigia  dei  padroni,  e  di  una  sfrenata  concorrenza  di  appal- 
tatori, di  imprenditori,  di  affaristi,  e  di  simil  genìa,  che  sorsero 
ben  presto  a  sfruttare  i  loro  sudori. 

Bello  è  quindi  trovare  nel  volume  del  Cionini  come  nella  Terra 
di  Sassuolo,  sempre  florida  ed  industriosa,  all'ombra  della  Chiesa, 
fiorissero  cotali  Corporazioni  fin  dalla  seconda  metà  del  secolo  XVI, 
e  come  sapientemente  venissero  regolato  da  Statuti  ed  Ordina- 
menti  loro  propri.  Non  v'era  colà  arte  od  industria,  per  quanto 
bassa,  che  non  avesse  la  propria  corporazione.  E  non  solo  le  arti 
manuali,  ma  le  nobili  eziandio  aveano  il  loro  collegio,  ed  abbiamo 
dal  Cionini  i  Capitoli  e  gli  Ordini  onde  si  reggeva  il  Collegio  di 
quei  Notari. 

Dopo  di  questo,  il  Compilatore  dà  Y  Elenco  Alfabetico  dogli  ar- 
tisti che  ebbero  il  nascimento  in  Sassuolo,  e  di  altri,  ohe,  nati  al- 
trove, lavorarono  colà.  Dallo  coso  dette  precedentemente  è  tacile 
conoscerne  l'importanza,  dacché  il  palazzo  quivi  eretto  dagli  Estensi, 
ed  altre  fabbriche  sorte  nella  Terra  e  nel  vicinato,  chiamavano  ar- 
tisti di  valore  ad  innalzarle,  ad  abbellirle,  a  decorarle.  Ciascun  ar- 
ticolo è  corredato  di  copioso  notizie  biografiche  dei  singoli  artisti; 
e  tutto  il  volume  da  cima  a  tondo  è  pieno  di  note,  di  citazioni,  e 
soprattutto  di  documenti;  per  cui  è  una  ottima  fonte  da  consultarsi 
dagli  studiosi  con  diletto  e  con  profitto. 

Mirandola.  E.  Ceretti. 
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Italo  Raitlich,  Storia  di  Carlo  Emanuele  I  Duca  di  Savoia,  con  do- 
cumenti degli  archivi  italiani  e  stranieri  -  Volume  secondo  - 
Dall'occupazione  di  Saluzzo  alla  pace  di  Vervins  (J588-1Ò98).  - 
Ulrico  Hoepli,   editore  libraio  della  Real  Casa.  -  Milano,  1002. 

Del  primo  volume  di  questa  opera,  pubblicato  nel  1896,  discorse 
l'Archivio  nel  tomo  XX,  Serie  5.a,  dispensa  b\a  del  1897.  Giusta- 
mente apprezzò  subito  questo  nostro  periodico  il  valore  delle  forze 
con  cui  il  prof.  Raulich  assunse  il  pondo  di  un'opera  di  cosi  vasta 
mole,  e  rese  meritata  lode  all'estensione  e  alla  profondità  degli  studi 
con  cui  vi  si  preparò.  Non  omise  peraltro  di  notare  taluni  difetti, 
pochi  di  numero  e  di  non  molta  importanza,  che,  sebbene  punto 
non  diminuissero  i  molti  pregi  del  libro,  dovevano  tuttavia  essere 
avvertiti  affinchè  l'autore  potesse,  evitarli  nella  prosecuzione  del  suo 
lavoro.  E  difatti  nel  volume  non  ha  guari  pubblicato,  ad  eccezione 
dell'intrattenersi  forse  alquanto  soverchiamente  in  talune  partico- 
larità di  poco  conto,  cosa  che,  a  parer  nostro,  può  rendere  meno 
spedita  la  narrazione  e  distogliere  il  lettore  dal  seguire  attenta- 
mente lo  svolgersi  dei  fatti  principali,  confessiamo  schiettamente 
di  non  aver  saputo  trovare  altre  mende  che  possano  offuscare  anche 
lievemente  il  merito  indiscutibile  di  un'  opera  che,  come  ben  disse 
l'autore  dell'antecedente  recensione,  illustra  meglio  e  più  compiuta- 
mente che  sia  stato  fatto  avanti  il  periodo  storico  preso  a  trattare. 
Anche  in  questo  volume  l'A.  si  serve  molto  estesamente  e  sempre 
opportunamente  dello  stesse  fonti  a  cui  giù  abbondantemente  attinse 
nel  primo,  cioè  dell'Archivio  di  Stato  di  Venezia,  di  quello  di  Torino, 
del  Vaticauo,  di  Simancas,  non  lasciando  di  profittare  delle  lielazioni 
degli  Ambasciatori  veneti,  del  Museo  britannico,  delle  Xegociatioris 
diploma  tàptes  de.  la  France  aree  la  Toscane  di  De.jaki>iks  e  Cane- 
strini o  della  Amtlkhe  Sanrmluvg  der  Eidgenossischen  Abschiede. 
Is'on  trascurò  di  consultare  proficuamente  il  Carteggio  di  Carlo  Ema- 
nuele 1  dell' Orsi;  la  Vita  di  Sisto  V  dell'  Huixeii;  la  monografia 
del  Makfiioxi  su  Ginevra,  Berna  e  Carlo  Emanuele  1;  quella  del- 
I'Epinois  su  La  ligue  et  les  Papcs  ;  e  Le  Connétable  de  Lesdiguières 
del  Di:fayard,  oltre  a  parecchie  altre  opere  storiche  che  avevano 
relazione  col  soggetto  da  lui  trattato. 

Comprende  questo  secondo  volume  circa  dieci  anni  del  regno 
di  C.  K.  I.  rioò  dall'occupazione  ilei  marchesato  di  Saluzzo  (set- 
tembre  1ÓS8Ì  alla  paco  di  Vervins  (2  maggio  lf>9tf).  K  diviso  in  cinque 
capitoli,  nel  primo  dei  quali  è  narrata  la  terza  guerra  ginevrina, 
terminata  col  trattato  di  Nvon  tra  Carlo  Emanuele  e  i  Bernesi.  Nel 
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secondo  capitolo  è  descritta  minutamente  V impresa  di  Provenza, 
dalle  varie  vicende  di  guerra  tra  i  cattolici  e  gli  ugonotti,  capitanati 
dal  Lesdiguières,  nel  Deltinato  e  nella  Provenza,  e  che  dettero  occa- 
sione a  C.  £.  di  muovere  in  soccorso  dei  primi,  fino  al  suo  ingresso 
trionfale  in  Marsiglia  ed  al  viaggio  fatto  subito  dopo  da  lui  in  Ispa- 
gna  per  indurre  Filippo  II  suo  suocero  a  soccorrerlo  più  vigorosa- 
mente nell'impresa. 

La  guerra  sulle  Alpi  è  il  titolo  e  l'argomento  del  terzo  capitolo  ; 
guerra  di  piccoli  combattimenti  e  di  piccoli  assedi,  e  nella  quale 
C.  R,  costretto  ad  abbandonare  i  suoi  recenti  acquisti  nel  Delfina to  e 
nella  Provenza,  dovè  difendere* contro  forze  superiori  i  suoi  stessi  stati. 
invasi  dal  Lesdiguières,  generale  del  nuovo  re  di  Francia  Enrico  IV.  Di 
questa  guerra,  brevemente  interrotta  dalla  tregua  generale  di  Suresne, 
alla  quale  accedè  anche  C.  £.  (3  settembre  1593),  furono  principali  epi- 
sodi le  vittorie  ottenute  dalle  armi  ducali  a  Bricherasio  ed  a  Cavour, 
che  servono  di  titolo  al  quarto  capitolo  di  questo  volume,  nel  quale, 
oltre  al  racconto  di  altri  combattimenti  e  di  altri  assedi,  sono  pure 
narrati  gli  sforzi  fatti  da  C.  £.  per  indurre  gli  spaglinoli  a  porgergli 
efficaci  aiuti  ;  i  suoi  tentativi  di  accordi  con  la  Francia,  e  la  conclu- 
sione con  questa  di  un'altra  tregua  di  tre  mesi  (agosto  1595).  Nel 
quinto  ed  ultimo  capitolo,  intitolato  pace  di  Vervins,  e  che  principia 
con  P  assoluzione  di  Enrico  IV,  si  ha  una  particolareggiata  relazione 
delle  trattative  di  pace  fra  il  re  ed  il  duca,  principiate  con  la  con- 
ferenza di  Bourgoin  ;  le  difficoltà  di  varia  specie  incontrate  per 
stringere  gli  accordi;  la  ripresa  delle  ostilità;  e  finalmente  la  con- 
clusione della  tregua  di  Vervins,  con  la  quale  ha  termine  il  capitolo 
ed  il  volume. 

I  diciotto  anni  del  regno  di  Carlo  Emanuele  I  narrati  nei  duo 
primi  volumi  di  questa  storia,  non  sono  per  certo  quelli  che  gli 
meritarono  il  nome  di  grande.  Quel  principe,  in  cui  l'accortezza 
dell'ingegno  fu  sempre  pari  all'intrepidezza  dell' animo,  veramente 
meravigliosa,  ancora  non  aveva  trovato,  o,  per  meglio  dire,  non 
aveva  ripreso  la  via  che  doveva  portare  alla  desiderata  grandezza 
la  sua  famiglia.  La  mente  avveduta  e  prudente  del  padre  suo,  Ema- 
nuele Filiberto,  aveva  ben  capito  che  ormai,  con  la  Svizzera  stret- 
tamente confederata  da  un  lato,  e  col  regno  di  Francia  tendente  a 
sempre  più  espandersi  dall'  altro,  erano  affatto  impossibili  nuovi 
acquisti  oltre  i  monti.  E  però,  dopo  un  vano  tentativo  per  ricupe- 
rare Ginevra,  visto  che  tutte  le  speranze  d'ingrandimenti  anche 
lontanamente  futuri  dovevano  rivolgersi  all'Italia,  scioltosi  dai  le- 
gami con  la  Spagna,  qui  prepotente  ed  a  cui  danno  soltanto  poteva 
estendersi  la  potenza  della    sua  casa,  attese  con    opera   indefessa  e 
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sagace  a  reintegrare  i  suoi  stati  cisalpini,  ad  afforzarli  con  lavori 
di  difesa  e  con  milizie  nazionali,  e  a  solidamente  riordinarli  in  un 
solo  corpo,  indicando  a'  suoi  successori  gli  scopi  a  cui  dovevano 
tendere,  e  preparando  loro  i  mezzi  per  conseguirli.  La  politica  sa- 
via e  prudente  del  vincitore  di  S.  Quintino  non  fu  pur  troppo  se- 
guita da  C.  E.  nei  primi  anni  del  suo  regno.  Tratto  in  errore  da 
fallaci  speranze,  fattegli  concepire  dalle  discordie  fra  gli  svizzeri 
protestanti  e  quelli  cattolici,  e  dalle  lunghe  e  sanguinose  contese 
che  laceravano  il  reame  di  Francia,  egli,  venuto  al  trono  non  ancora 
ventenne,  tornò  col  desiderio  di  là  dai  monti,  e,  per  facilitare  le  di- 
visate imprese  con  gli  aiuti  del  re  di  Spagna,  ristrinse  con  questo 
gli  antichi  vincoli,  sposando  la  infante  Caterina  figlia  di  Filippo  li. 
Tentata  inutilmente  più  volte  Ginevra,  mentre  rivolgeva  le  orarne 
anche  al  Delfinato  e  alla  Provenza,  intese  più  gagliardamente  al- 
l'acquisto di  queste  due  provincie.  Nò  in  ciò  contenendo  le  sue 
aspirazioni,  vagheggiò  anche  la  corona  di  Francia  quando,  morto 
Enrico  III,  era  essa  con  le  armi  e  coi  maneggi  più  o  meno  occulti 
fieramente  contrastata  tra  il  re  di  Navarra,  quello  di  Spagna  per 
la  sua  figlia  primogenita,  e  i  principi  della  casa  di  Lorena.  Anzi, 
il  desiderio  e  la  speranza  di  succedere  nel  regno  di  Francia  alla 
stirpe  dei  Valois  era  sorto  nell'animo  di  C.  E.,  nato  da  una  princi- 
pessa francese,  fin  da  quando  viveva  ancora  Enrico  III,  ultimo  di 
quella  famiglia.  Poco  dopo  l'assassinio  del  duca  di  Guisa,  egli,  man- 
dando un  suo  inviato  a  Parigi  presso  i  capi  della  città  ribellata, 
gli  commetteva  di  ricordare  a  questi  €  la  ni  e  ni  oy  re  de  feu  madame 
«  nos  mere,  combien  nous  luis  avons  succede  en  laffection  quelle 
€  avoit  a  celle  nation,  lappui  e  secours  quilz  peuvent  tirer  de  nous 
«  et  de  nos  amys,  les  desdcins  que  nous  avons  receus  du  roy  en 
«e  baine  de  ce  quii  nous  conossoil  bon  francois  ec.  ».  Queste  spe- 
ranze lo  lusingarono  pur  troppo  per  parecchi  anni  ;  ma  quando  co- 
nobbe che  mancava  loro  il  principale  fondamento,  cioè  l'inclinazione 
dei  francesi,  al  tutto  avversi  ad  accettare  per  re  un  principe  fo- 
restiere, ed  esperimentò  più  volte  con  suo  grave  danno  quanto  poco 
poteva  contare  sugli  aiuti  del  re  di  Spagna,  la  tenebrosa  politica 
del  quale  si  serviva  di  lui  soltanto  come  istrumento  per  promuo- 
vere i  propri  interessi,  si  determinò  di  sottrarsi  affatto  all' influenza 
di  lui;  e,  dando  alla  propria  attività  un  indirizzo  diverso,  cercare 
altrove  quella  espansione  che  invano  aveva  sperato  di  trovare  oltre 
le  Alpi.  Sacrificando  parte  de'  suoi  stati  di  oltremonte,  si  assicurò 
il  possesso  del  marchesato  di  SaLuzzo,  levando  cosi  definitivamente 
di  mano  alla  Francia  quella  chiave  d'Italia.  Dolse  forte  questo  fatto 
ai  principi  italiani  sospettosi  della  minacciante  potenza  di  Spagna, 


Urosi  che  restasse  nperto   ai    francesi    quel  toh»    donde  pò- 
■   fucilili- Mite  scendere   a   eoecoi 
M«rew  le  Alpi;    egli    il    principale 

in  nllora  anche  nel  linguaggio  *i  ma- 
rnpre,  e  volle  ohe  fosaerc  i  1 1 
di  ino.  Affermò  essere    la    potenti    della 
'j'.iKiii   no     ■  i    reggeva  sulle  gambe;  e  difetti  seppe 

.  :  assarono  per  Bempi  e  i1   pi  ■ 
li 
vano;  a  Ini  gii  auguri  -  'li  divenire  un   giorno    il    redenti 

tanratoro  della   sua  grandezza  »  (Siri, 
igli  solo  l'Alcide  cha  possa  a 
egli  90)0  il  vaticinato  eroe 

Eaperii  g 


■ 

■     guo   .li    CE, 
narrata   dui   prof.     Iti 
quella  s^>  ■  ■  articolari  e   saviezza 

idono  tanto  degni  di  lodo  i  due 

■■  . 

I'\    1.M-: 


A  art»  e  Bai  de  la  Grande  Mademoiselli  (1927-1662  . 

■■.,.   Hnobntte,  L!»l. 


mata,  per  l'alta  s 

dì e   -li 

della  famiglia  reale,  Maria  di  Borbone 
d  neh  ?*  in  di 

In  un  oastello  di  Versailles  »  -   cosi  l'A. 
«che  la  rappresenta,   già  grigia  a  15  anni,  in  costume  di   Minerva 
«  d*  balte'.''.  u;\  di  tridente  e  con  un  casco  piumato, 

i  [oso,   la  tìsonomia  guerriera;  la  sua  arisi  di  vec- 
imi  del  tempo  della  sua  giovi- 
:  .  amazzone  duranl 

sonomia  risentita  e  le  avven- 
damigella,  che  l'indole  dei  tempi,   il    l 
Calprenètle  o  della  Scudèry  xv.. 


RASSEGNA   BIBLIOGRAFICA 


•  Levata  'li   troppo  pomposi  sentimenti 
liei   libro  e  del    metodo    seguito    dall' A 


.  In  questo  passo  6   l'idi 
consistenti    nel    rievoc 


quell'età  storica,  in  tutti 
e  scrutandone  nei  fatti  1' 
aitandoci  Madamigella  co 
studiandone  l'indole,  l'ei 
con  quella  de'tempi,  de' quali 

CÌa*,   vivn.r.e  ed    IBI 

>  profonda 


aspetti    molteplici,    interrogane 
e  il  carattere  suo  particolare,  e  .. 
ingoiar  personaggio  rappre»  ■■■ 

la  oultura  sempre  iti  corre  In/  ione 
.ri  quadro  più   )'!•■■ 
ibé  nitrirti  si  compiva  ni 
B   ni'i  costumi   della   Fruii  eia.  Di 


-    H 1 1 - ■  ~  i . i  appunto  l'agitata  esistenza  di  Madamigella  £  un  commenta 
«  meravigliosa  per  far  comprendere  con  un  esempio    la  rivoluzione 

*  morale  che  ei  li»  dato  la  figura  di  Fedra  trenti 

•  quella    di    Paolina  ».  Scorgiamo    nel    quadro    le 

di   Madamigella,  uno  squilibrato,   ili   Luigi   XIII   e  del   Mn 
tratto  con  &■  '■■■  documenti   ruttivi, 

e  soprritntto  quelle  particolarità  più  intime  e  vii 
avevano  ignorate  o  neglette.  Oltreché  istruttive  riescono  d 
li-  pagine  'die  descrivono  com'era  ordinata  la  corte,    anche   di    un 
a  principe  del  sangue,  come  educati  un  gentiluomo 


gentildonne,  e  le  abitudi 
delle  dame;  tutte  qnelle 
donate  alla  fantasia  ilei 
che  oggi  invece  la  fnntai 
pazienti  e  sagaci,  nella  li 
di   tei 

•  |'i';  '■'.  ■    v.-.liu  i'.irl 

scitare  le  cose  morte,  senza  uccidere 
di  un'ostentata  e   pesante  erudiziene, 


i  ed  i 


tempo  erano   abbilo- 
■,  che  le  alterava  a  modo  suo,  e 

a  dello  storico  rìcosti: 
rezza,  trnendole  da  ogni  sorta 
:i  dirsi   che,   sotto   questo  rt- 
oltremodo  malagevole 
vivi  sotto  le  posanti  valanghe 
•  di  una  critica  inquieta  e  spi 
-■.lisi  vi    Leggasi   per  esempio,  là  dove  espone  la  trasformatone  dei 
sostami,   la  origine  della  vita  di  salotto,  bm   de    mìon  :    1' 
itamliouillet  ed  i  fetterati  ec.  Certo  non  son  molti  gli  - 
sanno  cosi  bene  intuire  e  rilevare  con  originale  novità   le   armonìa 
della  vita  letteraria  e   politica,   privata   e   pubblica;  e   far   -■■ 
comprendere  eom'esse  siano  in   fondo  la  medesima    vita  e  la  mede- 
sima storia.  Del  reste,  anche  i   fatti   politici  aouo 

con  indagine  acuta  e  precisa,  come  ad  es,  il  romanzo  di  Anna  di 
Austria  e  del  Mazzarino,  anohe  psicologicamente  analizzato,  e  i  mo- 
tivi n  le  cause  dello  agitarsi  di  Madamigella,  tu  quale  e«se  invailo 
dietro  alle  larve  dell'ambizione  e  della  potenza,  in  uwy.zo  ai  toroidi 
della  Prende,  durante  i  quali  s'illuse  per  un  momento  di  poter  di- 
ventre regina  di  Francia,  Ebbe  un  istante  eroico,  avvolgi 
!e  spire  della  politica  e  Io  strepito   cruento   delle    battaglie,    eppol 


i  per  l'esilio.  Bèuta  pero  aver  mal  tradito,  n  mentito 

jiroda  o  generosa,    uè  l'u    suti    colpii    se 

■  noinia  '-il  attitudine 

«  rnt  po' ti    :  uiw  non  era 

.    e   quando    giunse    a    Sainl- 

Kargeaii,  alle  duu  del  mattino:  «  la  penr,  -  ella   ilice  -  l'Iiorreur  et 

la  congrui  ma  Baisi  rent  n  lei  point  quo  je  me  mia  a  pleure*  »-  l.a- 

•ciamola  piangere  marito    per 

uro    anni    di   guerra 

dlarau.  [ni  ■■■   generali,  ma  >lege- 

i  subito  agli   scudi, 

ine  materiali    e    inorali.    Per 

■■,  avevano  latto  il 
■      ;ii    Francesi    occorrevano    oramai    modelli    meno    ulti. 
Livide  la  corta,  dopo  cinque  anni,  trovò 
va  «Uro  ii..  i parve  singolare.  A  questo  \  ■ 

grafia  di   madamigella   eli  e  reca 
veramente  tiuovn  e  tnoltti   luce  su  d'una  epoca  dulie  più  importanti, 
continuazione;  onde  a  noi  non 
■    prender  atto  della  promessa,  affrettandone  l'adi  a 
i!  secondo  volume  sani,  degno  compimento  del  primo. 


Ftrentt. 


Giuseppe  Bosuoni, 


A/riht  von  FUBDSicn  Hahs  {AUgemeint  Lìinderlcunde,  herausgegeben 
■'iì.iielm    Sibvkrs).   -   Leipzig  ti.  Wien,    Bibliograpbiscbes 
Inslitut,  1901. 


Questa  Afrilia  del  Haliti  é  la  seconda  edizione  del  volume  che 
■    urlili    fa   Gnglielm  i 
dono  che  può  dirsi  veramente  in  quasi  tutte  la 
ii'aeimento  completo  dell'opera 
adotto  il  Haliti,  sia  dal  mutamento  grandissimo 
rasoorso  dalla   prima   edizione   si    ent    verificato 
tei  suolo  a  delle  genti  e  nelle  condizioni 
J  continenti-,  sia  dal  piano  radicalmente  diverso  secondo  il  quale 
ihn  concepiva  l'economia  del   nuovo   lavoro. 

■    linda  edizione,  -  oltre  che    tei 
LI    tatti   i   fatti  e  le   indagini  più  recenti  che  Canno 
:     gin   le    migliori  opere  apparse  sull'Africa    dna 


238  RASSEGNA   BIBLIOGRAFICA 

0  tre    lustri   or  sono,  -  mutato    in  to  raro  trite    il    piano    eoi 

..       ■■;.,    ,.    .,,    .......  ,    ._.,,,_  ....; 

del  continente  sodo  riassunto  da  Boia  in   un   rapi 
An  àeH'Afrioa    pp.  55 -184 J,  mentre   poi    ogni    maggior   particolare 
tisico  ed  antropico  <■  lasciate  ni  capitoli  consecativi,  Plual  ■ 
oeaaivamente  le  Bette  parti  in  cui  i  A.  ba  diviso  rimmeom  regione. 

1  pericoli,  che  tuie   metodo   di    esposizione    potè1 
l'economia  del  lavoro,  possono  dirsi  felicemente 

parte  generale  raccoglie  OjJBJ  linea  della  fisionomia  complessiva  del 
continente  in  un  quadro  che  pnò    quasi    dirsi    perfetto,    i 
cosi  la  necessaria  unità  a  tutto  quanto  il  lavoro. 

H  capitolo  d'introduzione  (ErfbrschungggtafAidiU  Afrìkaa, 
e  quello  che  ha  subito  minori  mutamenti  dalla  prima  edizione,  es- 
Bendaci  limitata  l'opera  del  Hahn  ad  introdurvi  le  poche  correzioni 
volute  dalle  indagini  più  recenti  e  le  aggiunte  riguardanti  la  storia 
dell'Africa  negli  ultimi  anni.  In  una  cinquantina  di  pagine  U  capi- 
magi.stro.le,  ed  attingendo  n  tutte 
toria  della  esplorazione  del  continente 
li  maggiore  estensione,  com'è  n  ■ 

■    Bolo  si   potrebbe    muovergli 
in  cenno  troppo  breve  alle  scoperte  co- 
stiere de' Portoghesi  nel  secolo  XV,  e  dell'aver   fatto  iaci 
l'ultimo  periodo  (il    periodo    più  decisamente    politico     della    storia 
delle  esplorazioni  africane  dalla  fonda  zìi  '.Ionia  ger- 

manica :  cosa  non  ingiustificabile  del  resto  quest'ultima,  se  si  penai 
cho  il  libro  «■  rivolto  al  pubblico  tedesco  e  che  l'intervento  politicò 
della    Germania    aegna    un    momento    certamente  assai   BOI 
questa  ultimo  fase  dell'esplorazione  del  c<'n  iti  nenie. 

Per  noi  Italiani  è  poi  da  lodare  il  giusto  valore  (da  troppi  altri 
ii ii SCOI) Osci ii to)  che  i'A.  attribuisce  alle  scoperte  del  Bóttego 
appar  grave  che  una  volta  sola  in  tutto  il   volume,    e    appena    inci- 
dentalmente, sia  ricordato  il   Casati. 

La  Carta  dei  più  importanti  viaggi  di  scoperte  dell'ultimo  se- 
colo, aggiunta  a  questo  primo  capitolo,  risolve  felicemente,  per  la 
sua  nitidezza,  il  problema  d'uua  Carta  itineraria  cosi  aggrovigliata, 
e  soltanto  in  qualche  parte  (Regione  dei  laghi  equatorab")  lascia,  per 
l'intrico  eccessivo  delle  linee  itinerarie,  desiderare  una  scala  mag. 
giore  the  avrebbe  permesso  maggiore  chiarezza. 

Il  rapitolo  '-hi'   segue      ÌUgemeine  UvhersicM,  pp,  iili-llM)  abbiano 
■jiianta  lode  meriti:  fondato  su  uno  critica   accuratissima, 
ili  lutti  i  dati  e  di  tutte  le  pubblicazioni  più  recenti   e  pi 

ramante  un  modello  di  esposizione   scieutiQca,   chiara,   so- 


bolo  riasaonw,  iu  modi 
le  fonti  più  certe,  tutta  la 
fino  all'anno  1900,  dando  as 
alla  parte  modani  i 
appunto  dell'are» 
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bria,  perspicua,  completa  in  ogni  sua  parte.  In  modo  particolare  ci 
sia  lecito  accennare  qui  alle  critiche  assai  giudiziose  sui  valori  at- 
tribuiti finora  alla  popolazione  dell'Africa,  a  quelle  sull'eccessiva 
precarietà  di  ogni  carta  della  densità  costruita  linora,  alle  ah  re  sulle 
ipotesi  emesse  circa  l'origine  dei  negri  africani  e  circa  i  loro  legami 
con  altre  stirpi.  Ogni  fatto  della  natura,  ogni  manifestazione  della 
vita,  ogni  aspetto  della  civiltà,  trova  il  suo  posto,  sia  pur  brevis- 
simo, in  questo  quadro  generale  cosi  sobriamente  e  abilmente  di- 
segnato. 

A  maggiori  critiche  (come  l'A.  prevede)  si  presta  la  divisione 
della  materia  adottata  pei  sette  capitoli  seguenti,  -  ne' quali  l'A. 
passa  in  rassegua  successivamente  la  geografia  particolare  dell'Africa 
meridionale  (col  Mozambico),  dell'Africa  orientale  (dal  iiovuma  fino 
al  confluente  dei  due  Nili),  della  regione  del  Congo  (coli7 Angola  e  col 
bacino  dell' Ogouù),  dell'Africa  di  N\V.  (dal  lago  Tsad  al  Senegal), 
della  regione  desertica  del  Nord  (con  la  Cirenaica  e  l' Egitto  \  dei 
paesi  dell'Atlante,  e  delle  isole.  La  divisione  adottata  obbedisce  a 
criteri  alquanto  disparati,  ma  solo  chi  non  pensi  alle  gravissime 
dirìicoltà,  che  una  divisione  basata  su  criteri  essenzialmente  fisici 
avrebbe  poi  offerto  nell'esposizione  delle  particolarità  antropiche  e 
politiche,  può  far  carico  all'A.  dell'aver  scelta  una  partizione  che 
tien  conto  anche  dei  fattori  politici  ed  economici,  i  quali  a  volta  a 
volta  collegano  o  separano  paesi  che  tìsicamente  andrebbero  or  di- 
visi or  uniti. 

Non  possiamo,  data  l'indole  di  questa  Rivista,  scendere  ad  un 
esame  dei  singoli  capitoli,  ognuno  dei  quali  nella  sua  partizione 
(Forme  del  terreno,  ed  acquo;  clima;  flora;  fauna;  etnografia:  stati 
e  colonie)  raccoglie  sistematicamente  e  colla  maggiore  ricchezza  di 
notizie,  e  sempre  colla  critica  più  dotta  e  sagace,  ogni  più  impor- 
tante particolare  sulle  singole  regioni.  Per  tutti  i  capitoli  valga  la 
lode  dell'aver  saputo  evitare  la  consueta  esagerazione  del  corredo 
statistico  nella  parte  politica  ed  economica,  esagerazione,  onde  troppo 
spesso  le  opere  consimili  sembrano  perder  di  vista  il  loro  scopo  ben 
circoscritto  di  illustrazione  geografica;  per  la  parto  del  capitolo  JV 
riguardante  le  nostre  colonie  africane,  sia  ricordato  comi*  miche  quj. 
se  si  tolgano  alcune  piccole  inesattezze  riguardanti  la  loro  bturìu.  i! 
giudizio  è  savio  e,  dietro  la  buona  scorta  dell'opuscolo  dello  ìSc1jv\lu. 
iurth,  assai  equanime  e  temperato. 

Chiude  il  volume  un  breve  e  compendioso  Epilogo  hiilii-  com*. 
zioni  presenti  dell'Africa,  al  quale  segue  ima  succinta  «-  Ui    ^.«, 
Bibligrafia  delle  principali  opere  generali    e    particoluri   *>uu  .i:.-. 
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(poco  men  di  duecento)  apparse  dal  1888  al  1900.  Manca  (e  sarebbe 
desiderabile)  un  cenno  sulle  pubblicazioni  cartografiche  recenti,  al- 
meno su  quelle  dovute  ai  singoli  Governi  ed  assumenti  carattere 
di  documenti  scientifici  officiali,  tra  le  quali  figurerebbe  assai  bene 
l'opera  intrapresa  dal  nostro  Istituto  Geografico  Militare  nell'Eritrea. 
Il  volume  è  illustrato  da  dodici  Carte  generali  dell'Africa  (carte 
particolari  una  sola)  e  da  numerose  illustrazioni.  Ben  scelte,  niti- 
dissime e  fondate  su  tutte  le  fonti  più  recenti  e  migliori,  le  Carte, 
le  quali  o  sono  appositamente  disegnate  o  derivano  dal  Berghaus, 
dal  Supan,  dal  Ratzel,  prudentemente  modificate  però  dappertutto 
dove  ricerche  o  dati  nuovi  potessero  consigliarlo.  Le  illustrazioni 
sono  in  grandissima  parte  da  fotografie,  generalmente  belle  e  ben 
scelte;  alcune  poche  mal  riprodotte  o  di  vecchia  data  si  vedrebbero 
volentieri  sostituite.  Scelte  con  opportuno  pensiero  alcune  caratte- 
ristiche illustrazioni  di  una  vecchia  AUgemeine  Historie  der  Beisen 
zu  Wasser  und  Land  del  1747. 

Torino.  Carlo  Errerà. 
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Archivi,    Biblioteche    e    Musei. 


tOtitmarto  ilei  II.  Archivia  di  Stato  di  Firenze.  - 
.:■   Stilo  'li   Firenzi?.   -   Ricordo   del    cinquantesimo   ari- 
)  della   sua  fondazione  e  Omaggio  ni  Congresso  storico  in- 
ternazionale di  Roma  nell'aprile  IBOS  (Firenze,  tip.  Galileiana). 

Il  cjp.  A.  Uherardi,  eletto  recentemente,  con  plauso   di   tutti  i 
■  il  archivistica,  Direttoli.'  del  11.  Archivio 
di  Stato  di   Firenze,  presenta  questo  Inventario,   ideato  rial  suo  pre- 
decessore   comm.    Pietro   Tìerti  e  da  alcuni  de' suoi  dipendenti,  con 
.   Sara  ud   ■  sommarissimo  Inventario  > 
,  accolte  e  inventariate  sotto  certi  titoli  e  divisioni, 
ila   l'ordine  Storico  delle  istituzioni  e  tenendo    l'occhio   alla 
*  maggiore  o  minore  antichità  delle  carte  e  alla  loro  qualità  e   im- 
■    Ori   si    pubblica  soltanto  la  prima  parte,  comprendente 
e  seconda,  eioè  l'Archivio  Diplomatico  e  l'Archivio 
Notarile,  la  Divisione  terza  e  inno  della  Quarta,  vale  a  dire  gli  atti 
del  Governa  della   Repubblica  e  del   Principato,   rj  già  ji  buon  punto 
l&zione  della    seconda    parte,    che   completerà  la  Divisione 
■    sotto  speciali   titoli  e  divisioni,  le  carte  di  tutti 
gli   Offici  esecutivi  e  amministrativi,  cosi  del  Governo  Repubblicano 
come  di  quello  del  Principato. 

0  è  *  un  Inventario  di  archivi,  non  di  volumi  o  di  docu- 
cnmenti  »,  eseguito  col  l'i  ritento  di  *  far  sapere  allo  studioso  di  quali 
«  uffici,  istituzioni,  famiglie  e  nnc.be  singoli  individui,  troverà  le  carte 
«e  gli  archivi  in  questo  di  Stato;  pei  volumi  e  documenti  singoli 
«dì  ciascun  archivio  potrà  ricorrere  agl'inventari,  indici  e  reper. 
Manoscritti  »  posseduti  dall'Archivio  stesso. 

ii',  che  risponde  ad  un  vero  bisogno  degli  stu- 
diosi, è  fatte  con  molto  criterio  e  con  cura  lodevolissima,  del  che 
ci  congratuliamo  ooll'egregio  Direttore  e  co'suoi  valeDl  i  collaboratori. 
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—  M,  Vaita^sii  e  Pio  Fu  ischi  di   ■ 
latini,  tanna  1,  codicea  I-ii7s.  -  Romae,  typia   i 

~  0.  Storna  io  ut,  Codice"  Urbinate»  latini    i 

500    ■  l.'iiniiii.i.  typis  \';:i.ii-;uiis.  Iìh.iJ.       L'i    Umiliamo   per  ora  a  se- 
gnalare questi  riuscitissimi  indici  come   modelli    del    geni 
vandoci  di  trattarne  diffusamente  in  una  pressi 

—  A.  G.  Uttuì,  Deterìptùm  du  maniacrit  - 

•!f  ii!  h'/jliothcljlll    IMlriODÌt  ;  "/.'»v,  »,■'....  ,!,    ,  .,!„,;,    hixtwitj 

-  Il  codice  contiene:  1."  Speculimi  iirr/'rrtioni.s  (che  corrisponde  in 
generale  all'edizione  di  P.  Sabatierii  2.*  Liber  quorumdam  noUbt1 
ttuin 'fcs/onuii  beati  Franosa  et  nociorum  eiim  in 

Dna  miscellanea  di  documenti  e  di  brattati  che,  uno  nolo 
eccettuato,  riguardano   l'ordine  francescano.  La  descrivo!.. 
con  grandi  particolarità   e   con  ampia  conoscenza  della  le 
francescana. 

Storia  generala  e  studi  sussidiari. 

—  G.  M.  Colomba,  La  leygenda  del  duplice  corso  iMt'lstro.  Con- 
tributi diodorei.  (Estratto  dalla  Rivista  di  Storia 

6-4).  Catania   [902.  -  È  uno  studio  intorno  al  passo  di    Diodoro    IV 
56,  7-8,  nel  quale  questi  respinge  I»  comune    opinione    che   l'istro 
per  due  corsi  sboccasse  no!   Ponto  e  nel  mare  Adriatico,  i 
ricerca  con  cura  da  quale  fonte  Diodoro  ubbia  tratto  la  n 
distingue  i  due  latri  e  le  loro  sorgenti,  e  in  qua!  tempo  questa  nuova 
credenza  sia  succeduta  all' antica, 

—  G.  M.  Coutmba,  Como  Dione   r   !•■  guern 
Napoli,  A.   Dessiloii 

dì  Ai-,!,.   Leti,  t  Sette   Arti,  voi.   XXII).   -   La   storia  di  Cassio  Dìoim 

conserva  il  resoconto  più  ampio  delle  guerre  galli 

quello  lasciatoci    da   questo    nei    Commentari;  anzi,  in  Dione  v'ha 

una  serie  di  notizie  mancanti  nei  Commentari  o  da  essi   di 

o  recanti  una  versione  in  generale  più  lucile  ad    i  ut  end  ari 

favorevole  a  Cesare    IVA.  studia  l'origino  e  il  valore  di  ■ 

rea  di  determinare  se  esse  derivimi   da  una  testimonianza 
originaria  o  sieno  il  prodotto  di  una  elaborazione  storiografica  e  di 
stabilire  i  criteri  che  hanno  presieduto  a  quest'opera  di  olabi 
alterando  In  narrazione    dei   Commentari.    Le  conclusioni  alle  quali 
egli   arriva  sono  !e  seguenti:  la  narrazione  delle  guerre   gì 
■  ntu   derivata  dal  resoconto  dei  Comn 
aventi  caratteri?    al 
illa  storia    interna  ài   [tome  :  -  In  I 
ispirata  ilii  un  preconcetto  ostile  a  C 
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la  fonte  immediata  di  C.  Dione  era  la  tradizione  liviana.  lavorata 
con  la  tecnica  storiografica  tradizionale  :  solamente  alla  parte  for- 
male è  limitata  l'imitazione  di  Tucidide.  Pertanto  le  notizie  dateci 
da  C.  Dione,  che  non  hanno  corrispondenza  nei  Commentari,  -  sia 
che  qui  manchino,  sia  che  9i  trovino  diversamente  esposte,  -  sono 
dovute  ad  errori  involontari,  al  proposito  di  rendere  chiare  e  spie- 
gabili tutte  le  modalità  dei  fatti  e  -  quel  che  più  importa  -  traggono 
origine  dall'  impiego  della  tecnica  storiografica  tradizionale,  i  cui  ele- 
menti l'A.  assai  bene  analizza  e  assoda.  A.  P. 

—  G.  M.  Columba,  //  prot.csso  di  Cremuzio  Cordo.  (Estr.  dal 
n.  35  dell'itene  e  Roma).  -  Della  vita  di  Cremuzio  Cordo  l'avveni- 
mento più  noto  è  il  processo  a  cui  egli  fu  sottoposto  nel  25  d.  C.  a 
causa  di  alcune  frasi  contenute  in  un'  opera  storica  da  lui  scritta 
e  pubblicata.  Di  questo  processo  però  Seneca  e  Tacito  ci  hanno  la- 
sciato due  versioni  che  non  sono  conciliabili.  II  Columba,  dopo  un 
accurato  esame,  stabilisce  che  la  narrazione  $el  primo  è  preferibile 
a  quella  di  Tacito  e  che  Cremuzio  fu  processato,  non  per  aver  chia- 
mato Cassio  e  l'ultimo  dei  Romani  »,  ma  per  averlo  esaltato" come 
uccisore  di  Cesare.  Questa  parte  del  lavoro  del  Columba  ha  una 
speciale  importanza,  poiché  arriva  a  stabilire  che,  contrariamente  a 
quanto  afferma  Tacito,  sotto  Tiberio  la  libertà  di  scrivere  non  aveva 
subito  restrizioni.  A.  P. 

—  Dr.  Pietro  Gribaum,  Siili' influenza  germanica  nella  topono- 
mastica italiana.  Roma  1902.  -  Lo  scopo  che  il  G.  si  è  proposto  in 
questo  breve  lavoro,  al  quale  certamente  egli  ne  farà  seguire  altri, 
merita  tutta  la  nostra  considerazione.  Il  problema  dell'influenza 
germanica  nella  toponomastica  del  nostro  paese  è  sommamente  com- 
plesso e  8' intreccia  con  altri  problemi  non  meno  complessi  e  difticili, 
quale  l'influenza  che  i  barbari  invasori  ebbero  su  le  sorti  d? Italia, 
sul  suo  assetto  politico,  su  lo  svolgersi  della  sua  vita  durante  tutto 
il  medioevo.  Non  poteva  quindi  il  G.  trascurare  quanto  ne  hanno 
detto  storici,  giuristi  ed  etnologi,  dal  Cipolla  al  Sergi,  dal  Fouillé  al 
Mommsen,  al  Salvioli,  al  Waitz,  al  Tamassia.  Servendosi  sommaria- 
mente, ma  non  per  questo  non  esattamente,  delle  fonti  a  stampa, 
egli  passa  per  dir  così  in  rassegna  le  tracce  lasciate  dalle  invasioni 
barbariche  in  nomi  di  luoghi  e  giunge  a  concludere  che  circa  un 
centinaio  sono  i  nomi  «  che  abbiamo  trovato  derivare,  più  o  meno 
<  sicuramente,  dai  nomi  dei  popoli  barbari  che  scesero  in  Italia  » 
(p.  42),  e  che  in  gran  parte  sono  nomi  che  ricordano  i  Longobardi. 
Certo  un  centinaio  di  nomi  non  sono  gran  clic,  ma  pur  sono  qual- 
cosa, e  altri  forse  se  ne  potrebbero  aggiungere.  (In  Toscana   p.  es. 
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non  sono  scarsi  i   burgim   francorum    e    i   castrum    LanffOÒ 

che  il  G.  sembra  ignorare).  In  lavori  come  questi   non 

scire  perfetti;  ma  il  Gribaudi  ha  dimostrato  <ii  saper  fare  e  di  voler 

fare  anche  in  questo  campo  di  studi,  come  in  altri.  E  noi  attendiamo 

ì  suoi  lavori  eoa  impazienza.  E.  C. 

—  P,  WXKOSRAOQPF,  Wchrgeld  tmd  Stand  (in  Zeitsri:. 
Samgny-Stifluny,  Gena.  Abth.,  Bd.  23,  1902,  pp.  125-188).  -  Pren- 
dendo  occasione  dalle  recenti  ricerche  del  Brunner,  dell' Uc-k,  del 
Wittich,  del  Mayer  e  di  nitri,  il  \V.  tratta,  largamente  il  problemi 
del  guidrigildo  rispetto  alle  classi  sociali  nell'epoca  barbarica  e  ca- 
rolingia, fermandosi  spezialmente  ad  esaminare:  I."  il  sistema  mo- 
netario dello  Lrges  e  la  sua  riforma  carolingia;  2.°  [a  partizione  delle 
classi  sociali  prima  e  dopo  Carlo  Magno.  Aderiamo  interamente  allo 
conclusioni  del  dotto  autore,  esposte  nelle  pp.  183-190. 

—  H.  Brunnrr,  Stcmderci:hli/i-hc  Probleme  (in  ZeHatk, 
vi.jny-Stiflung,  Qtrn*  AbiU.,  Bd.  28,  1802,  pp.  193-263)  -  L'illustre 
A.  ritorna  sul  problema  del  guidrigildo  in  relazione  con  le  classi 
sociali,  sostenendo  le  proprio  teorie  contro  quelle  dell'Hack  e  del 
Wittich.  Il  problema  concerne  specialmente  coloro  che  sono  iu  con- 
dizione inferiore  agli  ingenui  fi  Slmder/'reitn).  Il  li.  esamina:  1."  la 
condizione  degli  illegittimi,  al  tempo  delle  Lege»,  specie  per  iutliienza 
della  Chiesa;  2."  gli  stranieri  ;  3."  il  giuramento  degli  aUruii 
composizione  dei  parenti  (Magsilikiie)  ;  &."  il  cap.  .S  del  Capìtutnre 
SaBBamam  :  S."  il  vero  e  precìso  significato  di  ingenuo». 

—  Kaui.    VoiOT,    Beitritge  ztir   Diplomatili   der   langob 
FOnttH  ioti  Bentvent , Capua  ">"'  Sn!>i-u<-,  (sei.t"4),  mileitu  ■■■ 
Die  Fiibìchunyfn  fai  Ohronfcon  Beneventani  monasteri*  S.  ■■. 
lyhtt/i,  G.'j tti rigen,  1902.  -  È  questa  una  dissertazione  per  conseguire 
il  titolo  di  dottore,  la  quale  venne  discussa  dal  prof.  P,  Kehr,  allora 
insegnante  di  storia  medioevi: lo   presse  l'Università  di  Gottinga. 

H  V.  aveva  già  presentato  il  suo  studio  alla  facoltà  dì 
quando  uscì  il  lavoro  del  POUPAHDIN,  Elude  sur  la  dipi'-':: 
princes  lombardi  <!'■   livum-nt,  dv  '/''iene  et  de  Solerne  (in 
d'Archeologie  et  d'Ilùtoire,  XXI,  fase.  I-II,  1901).  Cosi  du. 
di  diversa  scuola,  si  occuparono    contemporaneamente    dello   stesso 
tema,  e  con  tale  risultato  che  il  lavoro  dell'uno  non  annoila  quello 
dell'altro.  Il  V.  non  riesco  sempre  chiaro   come    il    P.,    ma    il    ~uo 
studio  ci  pare  superiore  e  per  le  ricerche,  che  sono    ampie    e    con- 
dotte sempre  sulle  fonti  originali,  e  per  metodo  critico. 

Della  monografia  del  V.  comparvero  gii  alcune  recensì 
queste  ci  piace  segnalare  quella  del  prof.  C.  Cipolla  (nella  Ili  ut  tu 
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1  italiana,  a.  XX.  S.  8.»,  voi.  II.  fase.  2\  dove,  pur   notandosi 

tli  generili!,  ne  è  messa  in  rilievo  l'importanza.  Per  giu- 
dicare di  questo  stadio  non  si  deve  dimenticare  che  osso  è  una  tesi 
;>ritiiO  lavoro  di  un  giovane,  e  che  FA.  non  vi  si  accinse 
<  di  preparare  un'edizione  critica  dei  diplomi.  Egli  si  li- 
mitò conseguentemente  a   studinre   o    a  mettere  in  rilievo  gli  usi 
(ìttici  della  cancelleria;  e  non  poteva  fare  di  più, 
i  '>ssibile  conseguirò  in  tali  studi  risultati  defini- 
soltanto  da  chi  prepari   un'edizione  critica,  per  ia  nunlo   sì    ri- 
■  1   ampio,    esauriente    esame    crii  ini  di 
ateriale. 

■  lai  V.  nr>n  è  quindi,  in  ogni  parte,  definitivo;  i  caratteri 
■  lei  diplomi  non    sono    tulli    nella   d ovata   evidenza,  sulle 
alle  uiani,  sul  caratteri    tiolo^afi   mollo   rimane   da   t'arsi: 
ie  ke  degli  scrittori  non  furono  rilevate  ec.  ;  per  U 
i.rrerebhe  anzitutto    tino    studio    sui    documenti 
i Uà  cui  pari  teono   e   del 

ViiHiidit  ih-    Volturno;  liiouo,  ma  non  del  tutto  esau- 
riente, è  Io  studio  sulle  falsificazioni  i.i-I  Chrtmicon  S.  Sophi 

i  Ili  (presso  la  biUiot. 
Barberini,  ■  ■:  potrà  rinvenire  il  bandolo 

i   falsificazione,  Pregio  non  ultimo  di  questa  pub- 

■  E  di  essere  corredata  ila  un  utilissimo  elenco  -  por  quanto 

presunti  qualche  lor.una  (vedasi  la  ree.  di  K,  A.  Kefir,  in  Deut.ich? 

""J,  n    U7j  -    di    tutti    i    diplomi    distribuiti    per 

cancelleria  e  per  ordine  cronologico,  con  indicazione  del  destinatario, 

",.:>re  e  delle  fonti   principali.  L.  Se. 

■  ■,!.;:   AMBtiKO  -  VtANlNI   Gì  USE  l'I 'R.     Xotizìi    jnìleof/rti/irhi— 

ìricfic  fidi '>■  ■   uno    negli    atti  tlrl- 

/,,■■;;,/, ir,'   ,l,i    in,  ci  uno  stori 

imo.   Rovigo,  1902.  Nello  specchietto  delle  abbreviazioni 

il  s  opportuno  aggiungere  la  data  dei   documenti    io    cui 

quelle  ricorrono,  per  conoscerne  l'uso  e  lo  svolgimento  cronologico. 

io  Vitali,  /   Doiiìeiiiaiiii  rifila   vita  italiana  del  -tee.  Xlll. 

Scio  della  tìnsurytia   Nazionale,  VJÙJ.  -  In  questo  volume 

■  .-  apparsi  ad  intervalli  sulle  Hamtgna 

tfe.  Dopo  uno  studio  .sintetico  degli  elementi  della  società  ita- 

l'egregio  autore  passa  ad  rsaniinnre  l'a/ione  be- 

e  pacificatrice  >li   S,  Kruiiiv-co  e  S.  [Innienico  ;doi  quali  Dante 

1  cielo  del  sole  cantava  come  di  due  aspetti  d'una  cnedeal: 

mandosi  sul  secondo  e  dimostrando  quanto  sia  lontano  dal  reale 

*  quel   tf.   Domenico    istigatore    dello    crociata    contro    gli    Albigesi, 


«ispiratore  e  oraMoro  dell'Inquisizione-,   camene 
«  degli  eretici  come..,,    se    lo  raffigurano  tuttora  molti-,   i 
cosi  gli  elementi  dal  quali  e  ìd  mezzo  ai    quali    si    svolge 
•lei  irati   predicatoti,  Studia  lineata  u  larghi  tratti,  nelle  ne  ■ 
colla  vita  italiani»,  es.  mi  mando    In    parte    ohe    i    domenicani 
nella  fóndanone  dal  tribunale   dall'  Inquisizione,  l'origine  e   le   vi- 
cende dell'ordine   dei    Cavalieri    Godenti    (e   qui  parla   a    ' 

tone  d'Arezzo  considerandolo   più   coma   uòmo  a  ; 
oome  patta),  e  tinalmento   l'opera    dei 

■    ■ 
renze  nel   i   ■  limostra    quanto   aia 

-  iata  contro  ili    usai   da   Dani 

C ii-  •;  vede,  l'A.  ha  limitato    di    molto  il  cu: 

bus  ricerche  e  delle  sue  osservasioni,  ma  ehi  potrebbe  di 
no  torto  quando  egli  stesso  nella  prefazione   dice  ohe  quei 
non  nono  un' opera  contpletu  e  definitiva,    ma  «appena  il  i 
«lo  schema  d'una  ben  più  complessa  trattazione,  la  quali 
«  intitolarsi;  Del  pensiero    e  dell'opere 

tori  nel  secolo  XIII  in  Ilnlia  »  r"    Del 
pur  rimanendo  tali,  sono  l'atti  con  coscienza  e  soda  prepara 
rica  e  scritti  in  torma  chiara  ed  elegante. 

—  Nozze  Bellucci -Eagno  t  ti,  Perugia,  Untone  Tipografica  Coopa- 

ttobre    I  ;•<>-'.  L'elegante    opuscolo    contiene  :    I 

Mintiti!    Saluti»;    V.    .\S--ll>.:i,  Xotr.i-   sul  ritratto  di  AnnilHllc  Muliniti; 
!..    i  'i  ..ì.i     \  .■■.,■  1   Vi  i  m.i.i.-i  in.    Il  gioì  no  i 
uc     S  71     '■    U  i  szatinti,  CamiUa  ePÀ» 

■       I-  r   Ti-.-.m-i;    DÒNtl 

.  ■  : u ' ■  \  i l 1 1 n - d  1  ■  ■  per  lui    corretta);    !.. 
moda  ■'■!  osine  ni  Cucco  dai  me.  M  r  ai  XIX.  -  ono  tutte  ; ■  ■  i ■  ■  i .  1  ■ 
■  ■■.-i.'\  oli .  ma  più  delle  altre  interessante  quest'ultima,  clic 
lo  per  del  costume  in  Italia. 

uretamente  tutte,  le  notirie  e    ■ 
menti  suntuari    [cosi  spesso  rinnovati  e   cosi   poro  osservati  dalle 
belle  signore  lucchesi),  ohe 

['.    MAHA86B1   ha  pubblicalo  nel  lìnìl,  Itimi  ili-IUi  /,'.   /.'.  .. 
..... 

i  Terni  e  i  Monti  di  pitia.  Fu  Barnaba  *  il  primo  inventerò 

<  ed  Istitutore  del  Monti  di  Pietà,  come  gli  storili  .li  qual 

<  hanno  affermato,  o 

«  delle  storiche  discipline,  dietro  agame  di    nuovi    docun 

■    i  riti  già  noti,  vollero 
?  ».  Ecco  Li  ■■ 
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risale  alle  origini  e  riesce  a  stabilire  quanto  autorevoli  siano  le  notizie 
che  attribuiscono  al  Frate  Minore  di  Terni  il  merito  della  pia  istitu- 
zione; in«li  fa  la  storia  e  la  critica  dei  dubbi  e  delle  obbiezioni  sollevate 
contro  quella  opinione,  che  fu  seguita  fino  alla  seconda  metà  del  sec. 
XIX.  La  più  grave  difficoltà  fu  la  scoperta  che  l'Anselmi  diceva  di  aver 
fatta  nel  libro  delle  Keformanze  di  Arcevia  sotto  il  giorno  29  giu- 
gno del  112R  dove  era  riportata  una  proposizione  accolta  dal  Consiglio 
dei  Centum  virorum  honorum  che  sulla  istanza  di  fr.  Lodovico  di 
Camerino  decrererunt  facete  fondamenta  vircha  pvrfectionnn  Montiti 
Piotati*  ;  poiché  secondo  il  Waddingo  fr.  Barnaba  da  Terni  insigne 
iltud  opus  exeogitauit  sotto  il  pontificato  di  Pio  II  (1458-1 4U4).  Se 
non  che,  dopo  qualche  tempo  l'Anselmi  in  un  nuovo  opuscolo  dichiarò 
che  era  stato  tratto  in  errore  e  che  la  notizia,  letta  nel  libro  delle 
Kiformanze  apparteneva  a  un  tempo  posteriore  al  1473.  Mala  retti- 
fica era  arrivata  un  po*tardi,  nò  da  tutti  quelli  che  si  occuparono  della 
questione  fu  conosciuta.  Così  si  seguitò  a  togliere  a  Barnaba  da 
Terni  il  merito  della  priorità,  merito  che  gli  viene  ora  pienamente 
rivendicato  dal  Manassei,  il  quale  dimostra  con  forti  argomentazioni 
come  sia  stato  realmente  ir.  Barnaba  ad  ideare  (circa  il  1160)  il 
primo  Monte  di  pietà.  La  pia  ististuzione  sorta  nell'Umbria  si  dif- 
fuse ben  presto  in  Italia  e  dall'Italia  nel  mondo.  A.  1\ 

—  Raffaello  Massiuxax,  Di  una  sujjposta  congiura  ordita  dai 
Farnesi  contro  la  vita  di  Carlo  V,  Padova,  1901.  -  Nel  tomo  XVI 
(Serie  V)  di  questo  Archivio  stoi~ico  G.  E.  Saltini  pubblicò  por  la 
prima  volta  la  copia,  scritta  da  mano  di  Cosimo,  duca  di  Firenze, 
di  una  lettera  diretta  a  Carlo  V  da  Leonida  Malatesta  e  nella  quale 
si  parla  di  una  congiura  ordita  dai  Farnesi  contro  l'imperatore.  Il 
Saltini  ne  accolse  il  contenuto,  ma  ora  il  Massignan,  sottoponendo 
a  un  nuovo  esame  la  lettera,  sostiene  che  la  congiura  non  esistette 
mai  e  che  la  delazione  del  Malatesta  non  è  altro  «e  so  non  una  ca- 
«  Iunnia  molto  male  imbastita  da  un  uomo  di  scarsa  levatura  qual 
«  era  probabilmente  Leonida  ».  A.  P. 

—  P.  Tacchi  Venturi  S.  /.,  Corrispondenza  inedita  di  L.  A. 
Muratori  con  i  PP.  Cantucci,  Lagoniarsini  e  Orosz  della  C.  d.  Gesù. 
Roma,  Forzani,  1902.  -  Le  33  lettere  del  Muratori  che  il  1\  Tacchi 
Venturi  pubblica  ora  per  la  prima  volta  abbracciano  il  periodo  di 
tempo  che  corre  dal  !7ìJ5  al  1749,  appartengono  cioè  ad  un  pe- 
riodo molto  fecondo  nella  vita  del  grande  Maestro.  Poca  luce  pos- 
sono proiettare  sul  Muratori  e  sul  suo  tempo;  ma  sono  singolar- 
mente interessanti  per  questo,  che  coloriscono  sempre  più  dinanzi 
ai  nostri  occhi  la  figura  di  un  uomo,  che  spese  tutto  le  sue  mera- 
vigliose energie  Dell'inalzare  il  suo  monumento  immortale.  L'Editore 


T 
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fa*  arricchita  la  pubblicazione  di  abbondanti  DOU  illustrati 
ipiiili  ha  Bp&TSO   osservazioni    molte    volto    giustissime,   quantunque 
talora  messe  la  esclusivamente  per  lumeggiare  le  relazioni  del  Mu- 
ratori con  i  Gesuiti,  più  che  la  vita  scientifica  del  grande  storico. 

H.  C. 

—  //  febbraio  MDCCCCIÌI.  Nome  Mancini- Angelini.  Vi:. 
pograSa  di  Antonio  Monti,  l'JU;l;  iii-S.1'  di  pp.  IO.  -  In  questo  Hbric- 
cino,  T[cwma80|  C|  asini]  dà  In  biografia  di  Natale  Berouldi  Bianchini, 
nato  a  Modena  nel  1777,  morto  a  Vienna  nel  18Ò4.  Giovanissimo  ri 
ascrisse  come  artigliere  nella  legione  cispadana,  pauso  ni  11 
cisalpino,  Badi  nella  Consulta  di  Lione,  servì  il  viceré  Eugenio,  ebbe 
la  direzione  del  personale  e  del  materiale  d'artiglieria  Bai  ministero 
della  guerra  e  marina;  caduto  il  Hegno  Italico,  prese  servizio  nel- 
l'esercito austriaco  col  grado  di  colonnello  ed  ebbe  Ih  direzioni-  della 
fabbrica  d'armi  a  Vienna.  Oltre  vari  scritti,  in  lingua    te 

cose  militari,  dette  alle  alampe:  L'armonia  univertale, poema  dittatoti- 
tiiu  in  scita  rima,  eie  ebbe  tre  edizioni.  G.  S. 

—  Il  aig.  Alberto  Dufocrcq  ha  pubblicato  i  Memoircx  du  y/- 
néral  Baron  Detreernois  ;  nuovo  contributo  alla  storia  militare  del 
primo  Impero  e  libro  che  ha  una  speciale  importanza  per  l'Italia. 
N'è  editrice  la  libreria  Plou  di  Parigi,  che  ho  sempre  una  mano 
abile  e  svelta  nella  scelta  dello  proprie  pubblicazioni.  Il  Desvurnois, 
nato  a  Lons-le-Saunier  nel  1771,  inerì  d'ottantotto  anni  il  lS  ot- 
tobre del  185'J.  Arrotatosi  come  volontario  nel  1792,  due  anni  dopo 
guadagnò  le  spalline  d'un'ziale;  seguì  il  Gran  Capitano    qi 

paglie  d'Italia  e  d'Egitto;  tornò  in  Italia  aiutante  di  campo  di  Giu- 
seppe Bonaparte  Ite  di  Napoli.  Servì  il  succesore  Gioacchino  Murat, 
mostrando  bravura  nel  reprimere  il  brigantaggio  nelle  Calabrie; 
delle  quali  restò  a  difesa  durante  la  campagna  del  '15.  Vinto  che 
fu  il  Re  Gioacchino,  tornò  in  Francia,  dove  non  gli  fu  riconosciuto 
il  suo  grado  di  luogotenente  generale;  venne  messo  a.  mezza  pnga 
come  colonnello,  poi  giubilato.  A  Napoli  un  agente  infì 
ruba  le  sostanze;  nò  gli  vten  fatta  giustizia,  per  quonto  promes- 
sagli dal  He  Francesco  I,  quando  fu  a  Parigi  avi  ISSO.  Infeconda 
riusciron  pure  per  il  Desvernois  le  promesso  di  Carlo  X  i 
d'Angouleroe.  Visse  in  angustie  crudeli  fin  che  Luigi  Filippo  lo  no- 
minò governatore  militare  di  Rochefort.  Non  si  può  scrivere  del 
brigantaggio  nello  Calabria  durante  il  periodo  napoleonico  senza  far 
capo  a  questo  libro,  pieno  d'utili  informazioni.  G.  S. 

—  F.  KuclàOcià,  l'oche  lettere  inedite  '.lì  S.   B    XiaxHi 

fottio  Ranieri,  'frani,  V.  Vecchi,  1902.  -  Si  sa  che    quando   Michele 


. 
:- 

un   eroe,   ne   fri    boi 
nitore  1"  opinione    dell* Amori.   Le    nove 
.    . 

■■■-■>  rehe   sul 

Vetpro,    t  l'Amari     nel  184H,  nil  eccezione 

dall' ulrim»  che  ni  Esse    ben    poco   aggiungono    a 

■{•l-ll.l  eli' 

.'lì,  e  della 
ntù  che  cioè  «  il    tragico    toscano  non 
fa  mai  ooo  A.  P. 

~~  In  <iue»ii  iihiiin  anni  pareo  In  scrittori   hanno  preso  a    ilio- 
•Imre  ii  bruve  soggiorno  ili  Nupoletiue  1  all'isola  dell'Eli 
-H  .i  V  .:,-   d'  Elb,      Paris,    l  ■  ■ 

olonnallo 

■    N    Caiupbell;  nell'i  I,    K    Pomosi,  davo  alla  luca    il    sua 
Qio.    Livi 
condo  '-■  corti    di 
nello  atesso  anno  U 
pubblicava  (  Un  d'Elbe  (Paris,  Churpentìei 

■    In    volili  'li    11.     :,. 

inaurivi  il  suo  KajioKm    <i  t'Ite   d'Elbe;    nel     ■  ■■ 

i  hti&itt 

\s,   Foutemoing),  monografìii  : 

!  il  ii   XI  \    stride,  inserita  nel  Bulivtiu  dt 
■    ■  poi  alcuni  articoli   pubblicai  i 
Beco    adesso    il    stg.    Ma  tuo    Foresi    clie   nel  la* 
anno   XXV,   ninni  CXXIX  della  Col- 
lezione, pp.     ■  ■  Il   Firenze  tratta  Di 
d'Elba.         G.  S. 


Storia  regionale. 


^ortografia  Fiomi- 

INI  lui  pubbli- 
■reto  irn    mi 

;i   lui  conlamporarii 

irn    guido  a  chi    voglio    appari  i 
■ 

I  iissetio  i  limiti  della 
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concernono,  non  solo  la  storia  particolare  Ji  Fireiwe  e  della  Toscana, 
ma  quella  altresì  dell' impero  romano-germanico  e  del  papato, 

Riserbondoci  di  dare  in   altro    fascìcolo    particolareggiato    rag- 
guaglio del  libro,  ne  riferiamo  intanto  il  contenuto  generale: 

I,  -  Leggende  •_■  crani  e  li  ette,  che  hanno  re  lai  io  ne  coi  gestii  Florent  inorimi, 

col  Tobjariiasnvinbo  di    «tortino  da  Troppau  e  wu   la   i  ro 
Villani. 

Cir.  I.  -Tolomeo  da  Lucca,  i  Onta  Flormtworum  e  la  più  sul 

di  ci'oiiiclielta  folgore.  —  <"*i>.  II.  -  T,a  Leggenda  -  Cronico  De  origin* 
dottata  e  Libro  fÌc_solanu.  —  C»r.  Ili    -  La  Cronaca  dì  Hai 
Xropnaaail  jii'.'  volgorluameiito,  —  Oaf,  IV.  -  Lai 
al  Peti-arca.  —  Cip.  V.-La<  •  i^r.VI. 

-  La  Cronaca  del  codice  lucchese  Orsnccì.  —  Cai-,  VII  -  -  !- 
attribuita  *.  Brunetto  Latini,  —  Conclusioni). 

Appendice  i.  -  Manoscritti  fiorentini  dei  Folti  di  Citare. 

Appendice  il.  -  Dodici   di  Martino  di   Troppa?   nelle  BibHotcohe  fio- 
rentine, 

II.  -  Cronichttta  inedita  dalla  prima  metà  del  geo,  XIV. 
coti.  BMgiiabeohioBt)  XX.  506, 

—  11  prof.  Niccolò  HodOlico  ha  intrapreso  in    ristampa  della 

reatina  di  Mabciiioknh  di  Coppo  Stefani  (Citta  di 
Lupi,  IU03),   -   N'è  uscita  finora  una  parte,  pubblicata  in  occasione  del 
Congresso  storico.  Il  testo  dolo  dal  p.  Ildefonsodn  S.  Luigi  n 
denti   /.'..  ,„hl,  toscani  è  ora  ricostituito  nella  sua  forma  originaria  dal 
nuovo  editore,  il  quale  vi  ha 

cronista  e  sulle  fonti  della  sua  cronaca.  -  Di  questa   pubbliCMÌOlH 
darà  conto,  appena  sarà  compiuta,  un  egregio  nostro  collaboratore. 

-■    In   un    prugui'i.do   lavoro   (.hl.l.ìi,- 
A.  Basluiii,  col  titolo;    Una  scritta    coìoniru   (Firenze,    Ricci,     l9Q8j 
pp.   im'.),  si   trovano   parecchie    notizie    storiche    sollu    Me* 
Mezzeria,  il  classico  contratto  agrario  della  Toscano,  dilige 
raccolte  dai  più  autorevoli  scrittori,  e  opportunamente  rioo 
la  forma  e  le   condizioni    del    contratto   colonico    vigente  da  Lunghi 
anni  nelle  tenute  eletta  famiglia  Bastogi. 

—  Negli  Studi  Storici  Sei  prof.   Orivellucei   (voi,    XXI     pp    381 
seg.),  F.  Baldassbroki  ba  iniziato  la  pubblicazione  dì    dd 

La  Guerra  tra  Firenze  e.  Giovanni    Visconti    con  appendice  di  docu- 
menti), ette  ci  sembra  molto  importante,  e  sul   qu 
di  ritornare  quando  sari  compiuto. 

—  Dr.  Emilia  Nesj,  Il  Diario  detta  stamperia  ili  Uijioli    '    - 

BMbOTj    1901.1,         La   stamperia  'li    ri     I.-.  ■■■■ 
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Diesai   Domenico  dn   Pistoia  e   Pietro  da  Pisa,  fu  una  Selle 

i'po  l'invenzione  della  Stampa,  e.    come  tale,  lift 
lore  per  gli  annali  della  storia  fiorentina,    come 
■  ■  font]   pri  noi  pali  a  sui  di  necessiti,    dovrà    iittingere   chi 
icostroire  la  storia  delia  Tipografia  qaattroceal 

.  Firenze  ..   Di  essa  scrissero,  per  il  primo    nel  USI,    Vincenzo  Fi- 
leni, .-lie  aveva  trovato  fra  le  carte  del  monastero  dì  S,  Iacopo  il 
o  delle  spese  (diario)  dello  stamperìa,  indi    l'AiMiffredi.   il    Fossi   e 
articolo  pubblicato 
egli  studiosi    sul  diario   della 
I  pubblicandone  poco  dopo  una  parte,  e  finalmente  il  cnv. 
:    fico  apparso  ne!  Giorn. 
Emilia  Nesi  in  tal  modo 
:  lavoro  iì ii  altri  studiosi;  bisogna  perù  aggina- 
■    ava  pubblicato  per  intiero  I) 
!On  grande  diligenza  e  perspicuità,  la  signorina  Nasi,  la  quale 
o  un  nuovo  loglio  u  quelli  che  erano    conosciuti, 
rato  nel  nostro  Archivio  dì  Stato  in    mia   filza   di    carte 
■ovenienti  dai   monastero,  e  ha  fatto  precedere  la  pubblicazione  del 
iitrodunione,  dove  studia  accuratamente  il  codice    e 
ratte^gia  assai  bene  In  storili  di  esso  e  della  stamperia,  che,  fondala 
■■  nel  1  183.  A.  P. 

■ —  Mas*"  Marittima.  Cartegtpn  itali' anno  (652  al  titòò.   (Nozie 
Siena,  Laceri,  1902,  -    È    noto   che    quando    la 
■.,.  si  ribellò  contro  il  predominio  degli  Spagnuoli 
[alla   '  itti,  il  duca  Cosimo  dei  Medici,  alleato  di  Cario  V. 
i  mili/ui  italiana  e  spsgnuola  contro   in   vicina 

rolla  luta  'li  Siena,  le  terre 

ebbero   n    soffrire    lacrimevoli    guasti    da   parte 
i  alleati.  Massa  Marittima,  che  da  Siena  era  chiamata  «  la  figlia 
m batté  insieme  a  questa  per  la   liberti   e   l'indipen- 
■nza,  ma  dopo  imo  strettissimo  assedio  dovette  arrendevi 

i",  che  ora  pubblica  il  dr.  Luigi  Petrocchi,  illustra  questo 
i  dal    1652,  con  lettere  scambiate  tra  Massa    e    Siena, 
o  quali  dimostrano  quanto  quella  si  rallegrasse    dell'acquistata   li- 
li  della  Repubblic.i,   lino  .il    1555,  pochi   mesi  dopo  che  Massa    e 
.,  ire  e  castelli  caddero  sotto  il    dominio    di    Cosimo.   La 
mbbl icaiio no,   fatta  con  ogni  cura,   ha  un   vero  interesse  storico. 

■    Can,  Gaetano  Uh  ani,   Ah:  tuie    lettere    ili   Nkrola    filli, 
...■.',-  jiixh.h-sc  <i    l'vsimo  1  duca  di   TOKCm 

-Vivarelli  Colonna).    Pistoto,  0,    Fiori,  1963,   -  Le 
i  per  la  prima  volt»  ledono  la  Enoc  sono  tratte  dal- 
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l'Archivio  di  Stato  di  Firenze,  e  sono  precedute  da  brevi  cenni  bio- 
grafici intorno  al  Pilli,  del  quale  «  per  quanto  non  del  tulto  ignoto 
«  alla  storia  della  letteratura  e  del  diritto,  ben  poco  ci  hanno  detto 
«  gli  scrittori  delle  cose  nostre  fino  ai  più  recenti  ».  A.  P. 

—  Ettore  Bernabei,  Le  poste  e  i  viaggi  tra  Firenze  e  Roma 
liei  secoli  XVII  e  XVI 11  (Nozze  Bevilacqua-Giovannetti).  Firenze, 
Soc.  tip.  fiorentina,  1902.  -  È  un  breve  ma  accurato  e  interessante 
studio  intorno  al  servizio  degli  scambi  tra  le  due  grandi  città  del- 
l'Italia centrale  nei  secoli  XVII  e  XVIII.  Le  notizie  sono  tratto 
dall'archivio  della  Posta  e  da  libri  a  stampa  del  tempo  e  sono  ac- 
compagnate dalla  fedele  riproduzione  di  due  antici  e  graziosi  disegni, 
che  ne  illustrano  il  testo. 

Piemonte,  —  G.  de  Manteyer  ha  raccolto  in  un  volume  le 
Notes  additionelles  alla  sua  opera  Orìgines  de  la  maison  de  Savoie 
en  Bourgogne  (910-1060),  pubblicate  nel  corso  dell'anno  1901  nel 
Moyen-rige.  Il  nuovo  volume  ò  la  continuazione  e  il  complemento 
dell'altro  (di  cui  V Archivio  si  occupò  a  suo  tempo),  e  contiene  delle 
tavole  che  si  riferiscono  a  tutta  l'opera:  l.a,  lista  dei  lavori  editi 
e  delle  raccolte  di  testi  diplomatici  pubblicati  o  manoscritti;  2.a, 
lista  delle  ionti  storiche;  8.a,  repertorio  cronologico;  4.a,  nomi  dei 
luoghi  e  delle  persone.  A.  P. 

—  Protocarta  Comitale  Sabauda.  -  «  E  il  documento  più  antico 
e  che,  con  buon  fondamento,  ci  autorizzi  a  dare  il  titolo  di  conte  ad 
€  Umberto  Biancamano,  è  un  atto  di  precaria  concesso  dal  vescovo 
«  Oddone  ad  alcuni  lavoratori  della  contea  di  Salmorenc  >.  L'atto  ò 
del  venerdì  2  aprilo  100'J  e  conservasi  in  copia  del  principio  del  se- 
colo XII  in  un  cartolario  della  chiesa  di  Grenoble,  presso  la  Biblio- 
teca Nazionale  di  Parigi  (Ms.  Lat.  18879).  Premesse  notizie  biblio- 
grafiche, si  dà  una  precisa  trascrizione  diplomatica  del  documento 
(a  p.  10,  rigo  37  della  faccia  II  per  errore  di  stampa  leggesi  Co- 
stantino invece  di  Constantino),  che  poi  viene  riprodotto  in  nitido 
facsimile.  E  un  gentile  omaggio  della  R.  Deputazione  di  storia  patria 
di  Torino  a  8.  M.  Vittorio  Emanuele  III,  cui  venne  presentato  con 
belle  parole  dal  barone  A.  Manno  nella  seduta  inaugurale  del  Con- 
gresso internazionale  di  scienze  storiche  tenutasi  in  Campidoglio  il 
2  aprile  scorso.  La  pregiata  pubblicazione  porta  la  dedica  :  «  Questa 
«  Protocarta  Comitale  Sabauda  fu  riprodotta  nel  novecentesimo  anno 
«  dalla  sua  data  per  farne  omaggio  devoto  a  S.  M.  il  Re  Vittorio 
e  Emanuele  III  a  cura  della  sua  Deputazione  di  Storia  patria  per 
«  le  antiche  Proviucie  e  la  Lombardia  fondata  dal  suo  augusto  bisa- 
«  volo  il  magnanimo  re  Carlo  Alberto  (2  aprile  1003  -  2  aprile  190SJ)  ». 

L.  Se. 
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—  Luigi  Siciliano-Villanueva,  Lo  statuto  di  Jolanda  duchessa 
reggente  di  Sai'oia  del  3  luglio  1475  e  V alienazione  dei  feudi  nei  do- 
min?  sabaudi,  Palermo,  1902  (Estratto  à&ÌV  Archivio  Araldico,  voi.  I).  - 
«Il  decreto  di  Jolanda  costituì  sino  air  abolizione  del  feudalismo 
«  (1707)  la  norma  fondamentale  in  materia  di  alienazione  dei  feudi 
«  nel  Piemonte  nei  domini  di  Casa  Savoia  di  qua  da1  Monti....  E 
«  tutte  le  disposizioni  posteriori  sull'argomento  non  fecero  se  non 
«  confermarlo,  o  chiarire  qualche  dubbio  sull'  interpretazione  di  esso, 
«  e,  ad  ogni  modo,  sempre  lo  tennero  a  base  ».  Questo  dimostra  l'A. 
con  un'esposizione  chiara  ed  erudita  delle  modificazioni  portate  al 
decreto  di  Jolanda. 

Veneto.  —  Sciimeidler  Bm  Der  dux  und  der  comune  Vcnetiarum 
ron  1141-1229.  Beitraege  tur  Verfassungsgeschichte  Vencdigs  uornehm- 
lich  im  12  Jahrhundert.  (Historische  Studien,  fase.  3f>)  Berlin,  Elve- 
ring,  1902;  pp.  94.  -  Lo  Schmeidler  vuol  studiare  il  motivo  e  l'origine 
della  trasformazione  avvenuta  nell'  ordinamento  politico  di  Venezia, 
quando  a  cominciare  dal  1141,  invece  dell'espressione  regnum  o  pro- 
vincia Venecie,  nei  documenti  veneziani  si  trova  nominato  il  comune 
Venecianim  o  comune  totius  Venecie.  Esamina  la  diminuzione  pro- 
gressiva dell'autorità  dogale,  la  distribuzione  dei  diritti  fra  il 
doge  ed  il  comune  dal  1141  al  1192,  cioè  la  politica  estera,  l'ammi- 
nistrazione dei  territori  dalmati  e  delle  colonie  orientali,  e  quella 
interna  dello  stato,  in  ispecie  della  giustizia  e  del  commercio.  So- 
stiene che  il  mutamento  della  costituzione  veneta  nel  1141  abbia 
relazione  non  dubbia  colla  lotta  delle  investiture,  nella  quale  però 
non  riconosce  solo  un'  aziono  ecclesiastico-dogmatica,  ma  anche 
un'azione  politica  di  pari  grado.  Lo  scopo  comune  dovette  essere 
l1  annullamento  della  potenza  dogale.  L'  ultimo  capitolo  (4.°)  tratta 
dello  svolgimento  interiore  del  comune  veneto  fra  il  111)2  ed 
il  1229.  11  potere  dogale  in  tale  periodo  è  sempre  più  ristretto  e 
nella  promissione  di  Enrico  Dandolo  il  doge"  non  e  più  un  principe 
sovrano,  bensi  ha  potere  limitatissimo.  In  quella  di  Iacopo  Tiepolo 
del  1229  i  pochi  diritti  che  erano  rimasti  al  Dandolo  sono  abrogati. 

Una  nota  sul  trattato  fra  Venezia  e  la  Sicilia  nel  1175  chiude 
l'interessante  studio.  Arturo  Segre. 

—  Carlo  Cipolla  e  Flaminio  Pellegrini,  Poesie  minori  riguar- 
danti gli  Scaligeri  (nel  BuUettino  dell1  Istituto  Storico  Italiano,  N.  21, 
Roma,  1902).  -  In  questa  pregevole  pubblicazione  sono  raccolte  le 
poesie  minori  riguardanti  gli  Scaligeri,  «  siano  esso  di  carattere  epi- 
grafico o  storico,  siano  invece  di  natura  puramente  letteraria  »  e 
non  si  escludono  «quegli  accenni,  più  o  meno  casuali,  che  s'incon- 
trano in  iscritti  poetici,  non  dedicati  alla  storia  Scaligera  ». 


11  Big,  0.  QràbUno    fin  ilal   189]  :!,.■    stampe 

nella  Ramona  Padovana     rol.  1.  op.  90  92  e  157-162]   l"  : 
ima  bUAioginfi''  ih   ff,i-,i   s/iitiifwtf  r  niii7iox'-fi/!i 

Padova.  La  ripubblica  adesso  «  no  tabi  Iman  te  ai 
nulla  Rivùia  deBe  BiNtottdu  t  degli  Argivi  (anno  XIII,  : 
XIII,  o.'  10-12,  pp.  104  170).  L'AtAùteo  si  dividi 

■  Honagrafie  storiche  intorno  all'Universi  ti  ili  Padova  »;   Il     -  O» 
Iti  in  «od  i,  statuti,  ordine  degli  sturli   ec,,  disposti 

Ili",  •Orazioni,  discorsi  inaugurali  »  ;    1\".    e  Coditi,  documenti  e 
carte  manoscritte,  conservate  nella  H.  Biblioteca  Universitaria  »  :  V". 

■  Documenti,  codici  e  carte  manoscritte 

Ni»l ili  ■;'»>;    VI".    «  Codice   i 

Biblioteca  Angelica  di  Roma   ►.  Quest'ultimo  h  il    codice    S.    f,     8, 

(Bnrziga  O.  e  Paolo  Veni  lo] 

Palili  Venali  et  aUorura  orationes  et  epis  Q, 

—  È  uscito  alla  luos  il  fco.  i.\'Ill  de' Dìarìì 
i'V>:ue/isi.  Visontini,  1908;  in    l."  di  colonne  S9U).  -   !   tre  i  ■ 
editori  Sugli  élmo  Berchel,  Niccolò  Bar  oziti  e  Mimo  Allegrivi  hannu 
premeso  questa  epigrafe:  *  Ai  nostri  benevoli  associati,   la   cui    co- 
*  stanza  al  con  lieve  impegno  rese  possìbile  il  compimento 
«quest'ultimo  volume,   per   testimonianza   (li    gratitudine, 
«  calo  »,   Incomincia  col    l*  aprila  e  termina    col    30    settembre    del 
15:1!I.  Seguiranno  altri  due  volumi  contenenti  gl'indici  generali,  cioè 
l'indice  geografico  e  l'indice  dei    nomi    dì    persone    e    di    cose.     La 
«  Prefazione  »,  opera   di    Guglielmo    Berohet,    forma    un    volume    a 
parte,  di  pp.   1 12,  -  Unito  -li  stampare  il  IX  mar/o  MCM11I,  per  oo- 
<  ousione    del    primo  Congresso    internazionale 
4  in  Soma  11  aprile  IICMJII  ».  L'A.  discorre  de'tempi  in  cui  visse 
il  Simulo;  del  suo  casato  e  dell»   sua    famiglia  . 

di   lui,  Ji-sumendole  quusi  autobiograficamente  d 
'servigi  che  rese  alla  Repubblica,  delle  opere   ohe    scrisse, 
della  sua  biblioteca,   del   suo 

storia  ile-.' Dinrii  dalla  loro  origine  lino  itila  loro  pubblicali 
i   una  tra  quelle  die  onorano  maggiormente  l'Italia  a'nosti 


—  Antonih  Fava  no,   Amia  e  eorriajWHdenti  ili  Galileo  Galilei  - 

Viti.    (iit»tint'riiiiri-srri   Staffilo.   Venezia,   Visentii 

l'ottavo  degli  amici  di  Galileo  che  l'A.  illustra    con    quella    compe- 
tenza che  gii  è  universalmente  riconosciuta.  Di  G.  P.  Sag] 
.no,  acelto  da  Galileo  come  uno    degli    in  ter  loco 
■BOI    Dialoghi-,  sapevamo  veramente  poco  o  nulla.     L'A.,    in    settun- 
basette  pagine,  alle  quali  fanno  seguito  venti  documenti    tratti    dui 


i  ili  Stato  di  (fangaia,  m  illustra,  eoa  india  Jottri 
I  Rigante,  la  singola] 
■■'ili?  acula  od  aperta,  pei  cui  (a  varamate  degno 
rima  ohe  gU  porti  I 

I,io  uri  a.  —  11  dott.  Ubaldo  M  lzzimi,  Bibliotecario  della  Uomu- 

telo  della  Spesi  a,  col  titolo:  Nolertlte  Spasimili  rin-it,-.,/,,,;,,.,.  ,/,  •;/,„■/,,  ,- 

tTarlv  {La  Spezia,  tip  Ji  I''imn.'.--  ■  ■  l.  pp.  l3a,eon 

■    ■  «ritti,  pubblicati  spannunaota 

■  .:i  dodici  ir.,  tutti,  e  listino  per  soggetto:  >  La 

chiesa  di  ì  ve»;   «Note   ili    topografie    apeaalna»; 

.■  suri  i  ;    «  Il    pnlnK/o    del    Co- 

•  Quando  ■     ■  ■  tto   protettore   'iella 

Spesi»»;  e  La  fiera  di  8.  Giù» 

lei   [minuto  cìvico  »;  «  La  popolazione  della  Spe 
<  Il  Gioliertì  «Ila  Spezia     bel    1848»;    *  Ln    Sperili    e    il 
>  nell^  I  Iphonse  Ksrr  »;  «  Di 

■-..  ili  S.  Maria  »;«  La  Cronacli 
1-1824]  ».  U.  S, 

'     '  ■  '    ■  :        '  : 

■ 

■  ligio  luglio    1W2).    -    Mussa  ebbe  In   [irimn    stamperia    ila 
Carlo  I  Oli  ino  comando  e  col  eoo  favori'  I 

te,  the,  mandato  in  rovina  da  un  tipografo  romano  del  Q,uala 
itiva  Pisa  in  propria  stamperia 
altrove  un  rifugio   e    uno  ecati 

■    1   o  11  Delle   Dot". 
leaerive  ed  illustra   le   opere  edite  note,  in  numero  di  4. 

.  ione  ili   Staziemm 
tipe  Apuana;  fece 
parta  un  ■•■  .    Ptaa;    in- 

.'■  ad  avere  incremento,  prima  per  le  sue  minieredi  Cinabro 
«rio,  cne  vennero  esplorale  eotto  il   Governo 

marni,  clic,  aperte   nel   174)1   preaero   maggiore 
secolo  XIX   p*r  opera  dei  Gower,  di   Walton  e  soprat- 

<    unico  e  geologo,  nato  a  1. 
«O  gaggia  oorografU  l'rriilta,    per    la 

ai  del  monte  L'ordita  *  della  Groita   ùi 
taro  A-pi'tni  VcrsUKtiuam.  Ad-.-sso  LevigTiatd  ha  trovato 

Cappelli  e  Marmi,  ba  .!»;■ 
■Ma  e  cbirjLi 
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Kiwi  MA.  —  Nella  ricorrenza  dpi  VII  Ci 
i'iisti-1  S.  Pietro  dell'  Umilia,  il  Consiglio  Conni n ni !■ 
modo  solenne,  utile  e  durevole  questo  data,  Don  deliberuione  de'fl 
muso  e  H  maggi"   :      ■  ■■■■  coreo  fon  premio  in 

di  lire  tremila  per  una  Storia  documentata  ili  Cariti  8.   !'■■ 
Emilia.  Il  Concorso  -i  chi u^e  il   31   dicembre   L902.  Or*    siamo   liuti 
di  annunziale  on«   questo   concorso  a 

DOTtOO   I'hati  di  Bologna,    egregio    nostro    collaboratore,    col    qualn 
ci  rallegriamo  cordialmente.  Ln  Commissione  esaminatrice  ■ 
posta  del  coinm.  prof.    Pietro    Cavazzn,    provveditore  agli 
Bologna,  del  cav.  Giovanni  Livi,  dirati 

Bologna,  e  del  cav.  prof.  Tommaso  Casini,   provveditore    agli    Mudi 
iu  Modena,  relatore.   11  premio  era  stai 
L,  1000-  -  Attendiamo  con  desiderio  la  pubblicazione  del  lavoro. 

—  Nel  periodico  mensile  &  Indicata  bd  XXVI. 
£02,  pp.  i .   JO,  85-8G   e   BS  95    ■     incominciata    la    ttuapt   di   M) 

F.kii'-i'  ili   doviimetili   sforivi   relativi  a/la    Miranitola,   esìstenti    nel     11. 
Archivio  di  Stato  in  Modena.  Il  più  antico  di    questi    risiili:    ul    '_'."< 
lugtìo  1311  ed  è  l'in  vestitura  di  Enrico  VII  a  Francesco,  Zapi  no  e 
Nicolò  della  Mirandola i  originale  privo  del  sigillo  cliedoi 
pendente  da  una  fettuccia  di  pergamena.  &.  S. 

M attesa  b  Umbria.  -     Zansoni  Giovanni,   l 
Ufettro  e  G.  A.  Campano   [astr.    dagli  Atti   della  lì,  Accadi 

rei   XXX  Vili).  -  L'A.  dimostra 
i>  l'autore   del  Frammento   delia    vita    ili    Federii 
d'Urbino,   conservatoci    nel    codice   Vaticnuo-Urbinate    1022 
frammento  sarebbe  Onora  la  sola  parte  dia  ci  cesia  dell 

Federico   composta  dal  Campano  «  sul  finire  del   I  IT::  e  i  pr 
del  1474  >. 

—  Su  Iacopo  FlMti  Vagir iotti  architetto  militare  di  Urbino,  vis- 
suto dal  1 501  al  1662,  fornisce  interessanti  notizie  inedite  il  prof. 
I'.  Può  vasi,  in  un  opuscoletto  edito  in  Urbino  nel  1901  (tip.  della 
Cappella).  11  lavoretto  del  Provasi  si  chiude  con  un  invito  agli 
studiosi  d'ingegneria  militare  ad  occuparsi  tecnicamente  dei  sistemi 
di  fortificazione  che  il  Castriotti  alterino  di  avere  iu  ventato;  ma 
prima  che  il  Provasi  esprimesse  il  suo  desiderio  io  ne  avevo,  leg- 
gendo, formulato  un  altro,  e  cioè  ohe  qualche  diligente    ri 

torichfl,  o   il    Provasi    medesimo,    si    occupasse    particola*» 
■-,.■  di  altri  ingegneri  militari  del    Monteleltro,    ; 
Bignè    per    l'or  li  lì  caz  ioni    e    per    storia 

porta  una  rocca,  e  dove  ogni   rocca  lm  unii  storia    ed    unii 
[Articolare  di  costruzione  nella  sua  collocazione  e  nella    natura 
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i  a  difendere  e  a  vigilare.  Cosi    dalla    medievale 
fortezza  di  Gradara  ni   torrioni   einq  uè  ce  a  teschi   di  San  Leo  abbiamo 
luti*  una  gradazione  ed  una  evoluzione  di  baluardi  tipici    e    carat- 
teri* tiei .-  busti  ricordare  la  rocca  di  San   Marino,  mirabilia  anta  edi- 
ficata a  picco  BDUa   rapè,  e  la   cinta   delle    unirà    intorno    alle    quali 
ci    restano    consigli    tecnici    del    conte    Guidantomo    d' Urbino.    Fu 
Giare I ittttì sta  Belluzzi  di  San   Marino  che  alzò  la  rocca   alla    liberta 
della  sua  patria,  ed  il  suo  nome  è  tra  quelli  che  mi  si  sono  presen- 
tati con  maggiore  insistenza,  come  più  importante  e  meritevoli?   di 
neha  per  In  quantità  di  materiale  che  lo  riguarda  nell'ar- 
.  mentre  leggevo  la  monografia  del  Provasi, 
A.  A    II. 
b.  -  -  Sol  li.  il  titolo  di  Anticlti  Statuti,  Consuetudini  e  Grazie 

■.-,/',■■  ,1,  liisi-j-i/ìit;  Estr.  .h.lh,   iiii.wi/ìiu  ftii/liw,  Trani,  IM'.fJ, 
prof.  Antonio  GaDALBTA  ha  pubblicato  vari  capitoli  di  sta- 
cunì  privilegi  ili  Bisueglie,  appartenenti  gli  uni  egli  altri 
:.i  >ce.   XV   e  XVI.  Nell'introduzione  l'A.  da  qualche  noti/in 

h  ano  i  capitoli  e  le  consuetudini  ;  cM  la 

{  cui  attribuzioni,  nel  sec,  XV,  err.no  untile  di   esercitare 

i.i  penule,  inerente  alla  guardia  dei    Olimpi;    la   Catapania, 

che  provvedeva  al  mantenimento  dell'abbondanza,  e  vigilava  iopra 

le   fiere,  le  monelli,  i  pesi  e  le  misure.  Inoltre  l'A  ,  dopo 

aver   licer    ■  ile  di  queste  leggi,  alcune  disposizioni 

li    rimontano   al    se«.    Xl\',    altre    al    sec.    XV    e  altre  ni 

i.    Mani  ina    il  contenuto  si  do' capìtoli  suddetti,    sì   di    vari 

staccati  ancora,  si  delle   Grazie;   e   termina   con    alcune    os- 

servit*i<>m    sopra  In   condizione    privilegiata   del   clero   a 

Seguono  i   capitoli    della    Bagli  va    (polizia    rurale),    dello     ' 

(polizia  urhanai.  dei  «  Dalii  »,  della  «  Mercantili  »,  e  le  *  Grazie  ». 

:,-."  pubblica  /in D'appendice,  contenente  il  patto 

fra  l'Università  ed    il  clero  di   Bisceglie,  col  quale  quest'ultimo  ol- 
ii,, rose    esenzioni    dalle   gravezze   e   clic   fu   ratificato  dal 
conte  Francesco  del   Balzo  nel   I  16*5, 

ia.  —  Ubakio  Viola,  Saggio  di  bibtiografta  storica  caiantSé 

(Catania,  tip.  Giuseppe  [lusso,   l'.)02),  i)  piuttosto  la  promessa  di  un 

lavoro  bibliografico,  che  una  vera  bibliografìa.  L'A.  avverte  nella  pie 

fazione  che  dopo  avere  attero  per  parecchi  anni  n  l'are  unii  bibliografia 

ate  e  ragionate,  distratto  da  altre  cure  o  altri  studi,  si  con 

ora    .li    fiulMiairv    il  maU-rìaie   raccolto.  Ma  quale  utilità 

re  agli   studiosi  una  simile  pubblicazione  fatta  senza  ordine 

.  ratamente?  Noi  avremmo   consigliato    all' A.    di    attendere 

qualche  tempo  e  lavorare  ancora  per  darci  quella  bibliografia  storica 
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di  Catania  che  egli  spera  di  presentarci  «  in  più  corretta  edizione 
e  con  maggiore  uniformità  e  precisiane  ».  A.  P. 

Salvatore  Romano,  Un  viaggio  del  conte  di  Fiandra,  Guido 
di  Dampierre,  in  Sicilia  nel  1270,  Palermo,  1901.  -  L'  A.  aveva  in 
una  memoria  pubblicata  neWArch.  Stor.  Sicil.  (XXII,  fase.  3-1:  / 
Siciliani  nella  guerra  di  Tunisi  del  1210)  inserito  una  iscrizione 
esistente  nella  chiesa  di  San  Domenico  in  Trapani,  nella  quale  si 
affermava  essere  ivi  sepolto  Guglielmo  conte  di  Fiandra,  morto 
nel  1270  di  peste  contratta  a  Tunisi.  Ritornando  col  presente  lavoro 
su  quella  notizia.  l'A.  rileva  che  il  conte  di  Fiandra  che  accompagnò 
Luigi  IX  all'ottava  crociata  non  si  chiamava  Guglielmo,  ma  Guido, 
e  che  questi  non  morì  in  Trapani  nel  1270.  Al  suo  ritorno  da  Tu- 
nisi egli,  dopo  di  essersi  fermato  qualche  tempo  in  Trapani,  attra- 
versò la  Sicilia  (il  Romano  servendosi  dei  conti  delle  spese  fatte 
allora  dal  conte  pubblicati  da  V.  Gaillard  descrive  minutamente 
questo  viaggio),  l'Italia  e  la  Francia,  e  poi  tornò  in  Fiandra,  dove 
visse  fino  al  UJ05.  Il  Guglielmo  nominato  nella  iscrizione  probabil- 
mente era  un  compagno  e  forse  un  congiunto  di  Guido  di  Dampierre, 
e  il  titolo  di  conte  gli  viene  attribuito  solo  ad  honorem.  A.  P. 

—  Salvatore  Romano,  /  Siciliaiti  nel  blocco  e  nella  impresa  di 
Malta  deWanno  1800  (Archivio  stor.  siciliano,  1902,  fase.  1  e  2).  - 
Prendendo  le  mosse  dalla  lotta  sostenuta  recentemente  dai  Maltesi 
in  difesa  della  lingua  italiana.  PA.  illustra  l'azione  del  re  Ferdi- 
nando IV  (il  quale,  non  ostante  Malta  fosse  governata  dai  Cavalieri 
Gerusalemitani,  era  riguardato  di  diritto  il  sovrano  dell'isola),  e  il 
contributo  di  denaro,  di  viveri,  di  munizioni,  d'armi  e  d'armati  che 
portò  la  Sicilia  nel  blocco  di  Malta  del  179S-1799  e  nella  impresa 
del  1S00.  Il  Romano,  con  documenti  nuovi,  dimostra  che  «  non  solo 
«  nel  cacciare  i  francesi  da  Malta  largamente  contribuisce  la  Sicilia. 
«  ma  (e  questo  è  più  importante)  che  le  truppe  delle  Potenze  al- 
«  leate  operarono  in  nome  di  sua  Maestà  Siciliana»;  fatto  questo 
che  non  era  stato  finora  rilevato  da  alcuno.  A.  P. 

Sari>kona.  —  Silvio  Lippi,  Lettere  inedite  del  Barone  Giusippe 
Manno  a  Pietro  Martini  (1835-18r,0).  Cagliari,  tip.  dell'Unione  Sarda. 
1^02  (Ediz.  privata  di  100  copie).  -  Sono  1-UJ  lettere  che  attestano  la 
cordiale  amicizia  esistente  fra  i  due  illustri  Sardi,  e  gì*  incoraggia- 
menti e  i  consigli  dei  quali  il  Manno  fu  largo  all'amico  nei  primi 
anni  della  sua  carriera  letteraria.  Per  le  notizie  storiche,  biografiche, 
letterarie,  che  ci  porgono,  sia  relativamente  alla  Sardegna,  sia  al- 
l'Italia in  generale,  e  che  l'egregio  editore  illustra  con  opportuno 
commento,  esse  costituiscono  un  utile  contributo  alla  storia  dell'isola 
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Storia  letteraria  e  artistica. 
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di  scarpellini  fiorentini,  che  tino    ni     M76    lavorano    le    !■■. 
Camposanto,  col  loro  capomaestro  Simona  di  Domenico 
e  suo  Dipoli 

diva  .li  Francesco  Guardi  [dal  1 161  al  1 161)  col  buo  iratello  e  suo 
figlio  Bernardino  (quesf  ultimo  i'n  nel    1478  un  acquaio  pel  Duomo). 
Ili  Andrea  Guardi  il  nostro  autore  è   riuscito  pel  primo  a  ritrovare 
parecchie  sculture.  Sono  suoi    e  non,  come  .-i  credevo  fini 
dren  di  Lazzaro  Cavalcanti,  detto  il  Buggiano)  i  sei  bassorilievi  con 
ligure    delle    virtù    incastrati    nella    parete    dell7  abside 
dalla  Spina;  sono  auoi  il  monumento  del  vescovi 
Cedrale  in  trasportato  ni  Camposanto,  il 
Madonna  che  si  trova  nella   !  te   laterale  del  Duomo 

(dirimpetto   al    Campanile),    tre    bassìri  lievi    allegorici 
dall'altari  di  S    Ranieri  nel  duomo,  oggi  trasferiti  nel  Cai 
duo  Madonne    X .  i'    ■  ■  ■   luogo,   e   tre   tal- 

in  8.  Caterina,  S.  Michele  e  nel  Museo  civico  (N.  !'■'    In  tu 

lavori  'l  maestro  si  riveli  e seguace  'li  Donai 

bo  all'imitazione  più  stretta  della  b  altura  antica  -  da  Mi- 
A  Firenze,  finora,  non  si  è  riusciti  a  ritrovare  un  lavoro 
Iftlpello,  C,   V.  P. 

—  Paolo  PtccOLOMiKi,    Due  documenti  /■<■ 

rdotnuti  di  L.  Lazzari,  1902. 

mi Ini  l  il  de1  Passi,  i  ottol  n 

documenti,    uno    dell'Ardi,    di    Siato    e    l'altro  dell'Ardi.   Notarile 

Provinciale  'li  Siena,  che   l'autore  illusila  brevemente, 

«olila  accuratezza,    Il    primo    è  un'istanza  preaentnta   alla  Signoria 

da   Pio    Loli,    biscugino  di  Pio  li,  Uartolommeo   Pecci,   G 

lomei  e  Luzio  Bollanti,  per  suggerire    provvedimenti   contro    i    di- 

sordini   introdottisi    nella    musica    di   Palazzo;  l'altro    si   riferisce  e, 

Lorenzo  di  Marinilo  (MTii    (r>:;l  ■,  ilrtio  il   Miirrina,    uri" 

raltorì   senesi    dei  Buoi  ti  uipi,  al    quale    Silvio    l'iecolomini 
paga  il  pieno  di  certi  lavori  da   suo  padre  commessigli. 

—  Pompeo  Min  '"  Itti  del    tt. 
hlit.  risi,,/,  .                          t  ed  urli.  1902- 
PADta  'l'i  28  dov.  1902,  -  Dopo  le  facili  i 
avventati  di  she  sono  stati  larghi  i  criiìr 
mentì   veneziani,  dn  quando  la  caduta  del 
l'ull. 'n/ione  comune  a  qael  singoli 
bttfl   venga  In  parola  Sì  'In   per  il   S»pi« 
ha  molto  maggior  ragione  di   casi 

che  ha  consacrato  tutto   il   suo   bello   ingegno  ti   narrare 

■  glie  di  ogni  altro  in  grado    di 


to.  I.XI1,'  , 
'.riminnuioni  e  i  conalgll 
a  proposito  dui  monit- 
ampanile  ha  ri c-lii amato 
rte  italica, 
antico  amore  a   Venezia 
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:i  attuai!  bisogni  'li  quei  monumenti,  che  qd  tragico  de- 
,   pare  voglia  minacciar  continuamente. 

.  egli   prende   ad    esaminare    la    nota 

oh  Marciana,  la.  quale,  da  quando  il  Palazzo 

*.lr  ha  il.Uo  A*  pensare  pei*  la  sua   stabilità,   sì    trova    nella  cu- 

):..rn»  condizione  di  dover  assolutamente  lasciare   la   antico    dimora 

■■■.:■■  urin   nuova,   Per  il   momento  si  è 

in  mediato  co!    Cogliere  molli  .--   molti  libri  dagli 

sC'^STiIp  e  aepp   11  ssont;   cosi   gli   studiosi  possono   illu- 

■   Mi;!,,  teca  '!:   S,     U    reo  re   troppa 

P».*-  *■■  ini:  la   viva  rapprentazicne  che   VA. 

■  IpH'odi&sea  per  cui  si  imbarca  chi  ora  vada  a  far  ricerche  nella 

*•.*■«,  :■  ■  :'-uLe  corrisponde  in  tutto  e  por  tutto  alla  i  ariti, 

i   di  sistemare  la  preziosa  raccolta,  eh"    ebbe  il 

■  ■]!!!   legato  del   Petrarca   ■■   :  .  [al  BeSBtt- 

a   luogo  degno  di  loro  u  conveniente  ai  bisogni  dei  lettori. 

[uello  che  merita   dì 

gran  lunga  in  preferenza;  e  il    Molmeiilì   -   a  mio  avvino  -  ha  pienn 

"ragione   il:   ■  progetto;  ottima  garanzìa  di  solidità  offre 

stato  destinato  'illa  coniazione   della 

■re  al  sicuro  da  violenze  e  da  incendi;  b    molto 

rOBCio  SÌ  presenta  anche  al  nuovo  uso  per  tu  regolarità  delle  suo 

Biet-ubmture  e  la  disposizione  dei  locali, 

lifficoltà  che  si  presenterebbe  nel    nnovo   adattamento 
■  iif  per  offrire  ai   lettori  una  capace  sala  di  lettn 
■UKil  ricoprire    il    cortile    ili    in  iva    offesa    dunque 

monumento  antico? 

'■'    dalli»    probabile    accusa,   rilevando 

«  bigottismo  »  artistico  quello  elio  per  timori-  iii  mutare  anche 

i  minima   pane   una  qualsivoglia  costruzione  antica,  la  mette  fuori 

io;  loie  abitudine  invece  di  accrescere  l'affetto  comune    per    la 

opera  d'arte  la  rende  invisa    eroe  mi  oggetto  inutile  e  pur  costoso- 

ilare  la  tradizione  degli  antichi    hisogna    non    accrescere 

i  togliere  questo  dissidio  fra  vita  e<i  urte,  fra   estetica  e  pratica. 

i  anche  oop  del   palazzo  Sansoviuesi'-o   ni    rimane 

sione  'li  quella  architettura   veneziana  che  ottenne  i  noti 

■■ri   temendo  dì  aggiungere  e  mutare  qualche  parte 

Oti,  -SÌ  liberi  dun-jue  l'ingombro  a!  Fatnzzo  Du- 

■   ai  molti  libri  che  giacciono  chiusi    nei    cas- 

.!   l-o  ti  tenuto  del  persuasivo   discorso    di    P.    Molmenli,    al 
:  amici  di  Venezia  non  possiamo  non  dare  pieno 
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consenso.  Ei conosciuta  la  necessità  impellente  e  la  impossibilità  di 
aver  altro  edificio  in  luogo  centrale  per  la  Marciana,  non  vi  è  ra- 
gione di  esitare.  Se  ritornasse  al  mondo  il  Sansovino  non  certo  si 
dorrebbe  che  accanto  alla  sua  lioreria  ora  un'altra  sorga,  anche  se 
perciò  il  piano  del  sub  forte  palazzo  venga  ad  essere  mutato  di 
un  poco.  G.  C. 

Concorsi. 

Fondazione  Villani. 

-r-  R.  Istituto  di  studi  superiori  pratici  e  di  perfezio- 
namento in  Firenze.  -  Il  15  ottobre  1903  scade  il  termine  per 
la  presentazione  dei  titoli  al  secondo  concorso  della  €  Fondazione 
Villari  »  pel  triennio  1904-1906. 

A  norma  dello  Statuto  possono  prendervi  parte  tutti  i  giovani 
laureati  in  Italia  da  non  più  di  tre  anni  a  datare  dal  Giugno  J903 

I  concorrenti  dovranno  presentare  la  domanda  in  carta  da  bollo 
di  centesimi  cinquanta,  corredata  del  Diploma  di  Laurea,  in  origi- 
nale o  in  copia  autentica,  del  certificato  degli  esami  e  della  fede  di 
nascita. 

Secondo  quanto  fu  deliberato  dalla  Commissione  giudicatrice  del 
precedente  concorso,  i  concorrenti,  oltre  a  questi  documenti  dovranno 
presentare  un  lavoro  manoscritto  o  a  stampa,  nel  quale  sia  trattato 
un  argomento  relativo  alla  Storia  del  movimento  religioso  in  Italia 
nel  secolo  XVI  (Riforma  e  Controriforma). 

La  domanda,  coi  titoli  e  coi  documenti  indicati,  dovrà  essere 
presentata  alla  Segreteria  del  R.  Istituto  di  Studi  Superiori  in  Fi- 
renze (Piazza  S.  Marco  n.°  2)  non  più  tardi  del  15  ottobre  p.  v. 

II  vincitore  del  concorso  avrà  un  assegno  di  L.  1600  all'  anno, 
pagabili  a  rate  trimestrali  anticipate,  e  sarà  libero  di  studiare  dove 
gli  piaccia;  dovrà  però  render  conto  per  iscritto,  alla  fine  d' ogui 
anno,  degli  studi  fatti  ;  e  dovrà  presentare,  alla  fine  del  triennio,  un 
nuovo  lavoro  storico,  già  stampato,  o  da  stamparsi  a  sua  cura,  del 
quale  resterà  a  lui  la  proprietà  letteraria. 

Premio    Bressa. 

—  Accademia  Reale  delle  Scienze  di  Torino.  -  La  Reale 
Accademia  delle  Scienze  di  Torino  ricorda  che,  a  cominciare  dal 
1.°  gennaio  1901,  è  aperto  il  Concorso  per  il  quattordicesimo  premio 
«  Bressa  »,  a  cui,  a  mente  del  Testatore,  saranno  ammessi  solamente 
Scienziati  ed  Inventori  italiani. 

Questo  Concorso  ha  per  iscopo  di  premiare  quello  Scienziato 
italiano,  che  durante  il  quadriennio  1901-1904,  «  a  giudizio  dell'Ao- 
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«  c.idemia  delle  Scienze  di  Torino,  avrà  fatto  la  più  insigne  ed  utile 
<  scoperta,  o  prodotto  l'opera  più  celebre  in  fatto  di  scienze  fìsiche 
«  e  sperimentali,  storia  naturale,  matematiche  pure  ed  applicate, 
«  chimica,  tisiologia  e  patologia,  non  escluse  la  geologia,  la  storia, 
«  la  geografia  e  la  statistica  ». 

Questo  Concorso  verrà  chiuso  col  31  dicembre  1904. 

La  somma  destinata  al  premio,  dedotta  la  tassa  di  ricchezza 
mobile,  sarà  di  lire  9<j00  (novemila  seicento). 

Chi  intende  presentarsi  al  Concorso  dovrà  dichiararlo,  entro  il 
:U  dicembre  1904,  con  lettera  diretta  al  Presidente  dell'Accademia, 
ed  inviare  l'opera  con  la  quale  concorre.  L'opera  dovrà  essere  stam- 
pata; non  si  terrà  alcun  conto  dei  manoscritti.  Le  opere  presentate 
dai  concorrenti  non  saranno  restituite. 

Nessuno  dei  Soci  nazionali,  residenti  o  non  residenti,  dell'Ac- 
cademia Torinese  potrà  conseguire  il  premio. 

L'Accademia  dà  il  premio  allo  Scienziato  che  essa  ne  giudica  più 
degno,  ancorché  non  si  sia  presentato  al  Concorso. 

Premi    di    fondazione    Qautierl. 

—  L'Accademia  Reale  delle  Scienze  conferirà  nel  1 90: i  un 
premio  di  fondazione  Gautieri  all'opera  di  Filosofia,  inclusa  la  Storia 
della  Filosofia,  che  sarà  giudicata  migliore  fra  quelle  pubblicate  negli 
anni  1900-1902.  Il  premio  sarà  di  L.  2ó00,  e  sarà  assegnato  ad  au- 
tore italiano  (esclusi  i  membri  nazionali  residenti  e  non  residenti 
dell'Accademia)  e  per  opere  scritte  in  italiano. 

Fondazione    Vallauri. 

—  L'Accademia  delle  Scienze  di  Torino  annuncia  che, 
in  esecuzione  delle  disposizioni  testamentarie  dol  Socio  Senatori; 
Tommaso  Vallauri,  ha  stabilito  un  premio  da  conferirsi  a  tjucl  let- 
terato italiano  o  straniero  che  nel  quadriennio  decorrente  dal  /."  gru- 
gaio  1903  al  31  dicembre  /90tJ,  arra  sta  ni  j  tato  fa  migliore  opera  critica 
sopra  la  letteratura  latina. 

Questo  premio  sarà  di  lire  italiane  trentamila  netto  (Lire  it. 
oO.OOO),  fatta  riserva  soltanto  per  il  caso  che  abbia  a  mutare  il  red- 
dito delle  cartelle  di  rendita  italiana. 

Il  premio  sarà  conferito  un  anno  dopo  la  scadenza,  nù  poti-" 
essere  assegnato  ai  Soci  nazionali  dell'Accademia,  residenti  e  uv 
residenti. 

Le  opere,  che  venissero  inviate  all'Accademia  peroni;  siano  pi  . 
io  considerazione  per  il  premio,  non  verranno  restituite. 

Non  si  terrà  alcun  conto  dei  manoscritti. 
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Concorso  al  premio  Paladini. 

—  Società  Reale  di  Napoli.  -  La  Società  Reale  conferirà 
il  premio  bienni  ale,  stabilito  dal  legato  del  professore  Stefano  Pa- 
ladini, alla  migliore  memoria  sul  tema:  Le  imprese  e  i  domini  dei 
dinasti  deW  Italia  tneridionale,  nei  paesi  che  fanno  parte  detta  regione 
detta  Slavo-greca  (Morea,  Arata,  Tessaglia,  Albania,  ec).  I  concorrenti 
dovranno  avvalersi  a  preferenza  dei  documenti  che  si  conservano 
nell'  Archivio  di  Stato  di  Napoli.  Il  premio  è  di  L.  4000,  dalle  quali 
dovrà  essere  dedotta  l'imposta  di  ricchezza  mobile. 

Al  premio  non  possono  concorrere  gli  stranieri,  né  i  membri 
delle  tre  Accademie  costituenti  la  Società  Reale,  i  quali  hanno 
diritto  a  votare.  -  Il  termine  per  la  presentazione  delle  memorie 
è  fissato  al  1.°  marzo  1905. 

—  L'Istituto  di  Storia  del  Diritto  Romano,  presso  la 
R.  Università  di  Catania,  a  tenore  dell'art.  12  del  suo  Statuto, 
bandisce  un  concorso  a  premio,  al  quale  potranno  prender  parte  i 
giovani  studenti,  inscritti  nelle  Facoltà  giuridiche  del  Regno,  ed  i 
laureati  in  Diritto  da  non  più  di  un  anno. 

Il  tema  posto  a  concorso  è  :  Esame  critico  delle  leggi  agrarie 
de'GraccJù  (con  accenni  alla  moderna  quistione  sociale). 

Le  memorie  (manoscritte  o  stampate)  dovranno  essere  inviate 
non  più  tardi  del  31  marzo  1904  alla  Presidenza  dell'Istituto  presso 
la  R.  Università  di  Catania. 

All'autore  della  migliore  memoria  sarà  conferita  una  medaglia 
d' oro  con  relativo  diploma.  Altri  premi  potranno  esser  conferiti 
agli  autori  di  memorie,  che  alla  Commissione  esaminatrice  sembre- 
ranno degne  di  considerazione. 
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SU  L'ORIGINE  DELLA  PARTE  IJl'KLF* 

E    LE    SUE    RELAZIONI    COL    COMUNE 


I. 


E  stato  molte  volte  osservato,  e  sempre   ^ìuhUiiìì<jjU 
che  il  medio  evo  è  V  età  delle  associazioni  :  noi  j/iuij<J<    J,, 
vorio  di  forze  così  disparate  da  cui  venne  fuori  il  <j*mMi». 
dell'uomo  e  dello  stato  moderno,  giammai  coni  pan**-  mau 
e  precisa  la  personalità  individuale.  Dal  piccolo  l>or#o  mLmim/- 
intorno  alla  parrocchia,  ai  grandi  centri  industriali  «   cv;j, 
merciali  delle  "coste  marittime  e  dell'interno,  dai  hivo/uwv» 
rurali  alle  classi  più  alte  della  società,  tutto  <«  tutti  «u^. 
e  disciplina  una  grande  forza  unificatrice:  la  \nxrti^;u^u 
una  parte,  gl'interessi  economici  dall'altra  (1).  Jja  ji^j*^ 
di  legislazione  durante  il  periodo  franco-feudali^  <;)**- 
lo  sviluppo  incontrastato  delle  consuetudini  Ummìi  .  gt, 
della  proprietà  rurale  accentrata  nelle  mani  tinti  W^. 
degli  enti  religiosi,  che  separava  troppo  rigidttiufei^.  ;.  ^ 
prietario  dal  lavoratore;  il  persistere  per   lungo 
anni  dell'antagonismo  fra  l'elemento  vincitore, 
l'elemento  vinto,  romano  (2);  la  lotta  ineviufa^;^ 
munita  cittadine  con  i  dominatori  feudali  dui   


(1)  Imbabt  de  la  Toub,  La  paroisse  ciana  VA 
Hùtor.,  voi.  LX  o  seg. 

(2)  Ved.  le  belk*  osservazioni  in  proposito  di  ti, 
bardi,  in  Studi  Storici  «li  A.  Crivwllucoi,  voi.  X,  y^, 
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iti  rivali  (]),  e,  più  tardi,  nella  cerchia  -■■■■■ 
mura  comunali,  fra  il  Popolo  arricchito  nei  Gommerei  e  gli 
ultimi   avanzi  della  vecchia  arist-.ji.-i  ìl  dall'oro 

dei  più  grossi  mercanti,  nobili  di  fatto  se  non  di  aome;  il 
sorgere  dei  liberi  coltivatori  dagli  antichi  servi  della  gleba 
e  di  un  nuovo  regime  economico  sostituitosi  all'antico  (2)  ; 
tutto  questo  promosse,  favorì,  determino  il  moto  associativo 
medievale,  come  Io  hanno  felicemente  chiamate'.  Qoant)  avo- 
vano  uno  scopo  comune  da  raggiungere,  dei  privilegi  da 
conservare,  dei  diritti  da  conquistare,  si  stringevano  in  lega; 
nell'associazione  è  la  vita,  fuori  di  essa  l'abbandono  e  la 
morte.  Lo  atesso  ordinamento  militare  dei  nostri  I 
specialmente  nel  primo  fiorire  delle  libere  istituzioni,  quando 
s'impose  la  conquista  del  contado  -  questo  miserando  ope- 
raio anonimo  della  storia  cittadina  -  lo  stesso  ordinamento 
militare,  dico,  rispecchia  quel  moto  associativo  :  da  una 
parte  gli  eqvtta,  dall'altra  ìpeditea;  gli  uni  e  gli  altri  com- 
battono per  propri  interessi,  conservandosi  estranei  di  fronte 
al  nemico,  come  erano  nella  vita  giornaliera  della  pace  [<i). 
Si  che  quando,  nella  seconda  metà  del  secolo  XII  (4),  si  (or- 
marono le  tradizioni  guelfe  e  ghibelline;  e,  pia 
quando  divamparono  i  due  partiti  politici  corrispondenti,  e 
le  questioni  strettamente  locali,  che  tenevano  divisi  gli  animi 
dei  nobili,  si  furono  intrecciate  con  la  grande  queai  : 
fu  il  pernio  della  storia  polìtica  del  medio  evo  -  Stato  e 
Chiesa  -  era  fin  troppo  necessario  che  nuove  assocìajóotU 
sorgessero  nel  seno  del  Comune,  che  sempre  più,  pur  do- 
tato di  vita  propria,  ha  come  sparsi  i  frammenti  di  questa 


(li  G     Vin.i'K,   Piia,  Firenze,  Impero  ai  principio 'le!  1300  f  gì'  imm drlia 
signoria  civile  in  Pisa,   in  Studi  Sturici  l'i!.,  vul.   XI,  fip.   1S1-1HÌ,  e  jiattim. 
(2)  Cfr.  M.  KovALEWflKI,  L'événmient  du  regina  (!eonu'«<r/ur  mwlernt  oc., 
:■-,  voi.  IV,  1896,  fa*;.  V-VI. 

(Si  ti.   V"..,,.f,.   /':■..-.  ■     .    ■ .,   Sta/timi* 

l'aulica  costituzione  del  Comune  di  Firtntt,  in  Arc'i,  Slor,  lUU 
I...  XXV-XXVI,  1900,  pattili.  Davitjsoiis,  Oetehichle  voh  Flore» 
I8BB,  l'i--  689  e    '■--- 

(4;  Dami.ii.-iis.  op,  oft,,   I,  7SJ  ».  Mg. 
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S'egli  ultimi  anni  appunto   del- 

in  vasto  incendio  di  guerra 
la,  la  Germania,    la    Francia,    a    Fi- 
renze   seguiva    nn  fatto    nuovo   nella   storia   del    Comune: 
invano  i  Guelfi.    Un  anno  dopo,  questi  ri- 
tornavano col  favore  del  Popoli.»  e  cacciavano  i   rivali,  che 
risorgeranno  per  poco,  quando  la  grande  anima    ghibellina 
Imfredi  avrà    soffialo    potentemente   sul    loro   capo 
prostrato  dalla  disfatta. 

ti   nuovi  venuti,  diciamo  cosi,    nella    storia   comu- 
nale che  si  contendono  nel  nome  «Iella  Chiesa  e  dell' 
il  dominio  della  città,  ci  appariscono  -  è   questo   il    primo 
iri-:iz;uiii-.  -  quando  il 
nel   massimo    rigoglio   del    suo  organismo  e 
combattere  una  lotta  senza 
tregua.  La  Parte  Guelfa  e  la  Parte  Ghibellina  ci  appaiono 
costituite  m   grandi  associazioni   am  mi  ni  strati  vani- 

■.::.  loro,  ma  entrambe  combattute  dal  Popolo 

rate  arricchito   nei  commerci  e  nelle  industrie.  Per 

-.  ili  questi  tre  grandi  nemici  si  combattono 

armi;    ma    quello    dei    combattenti  che  trae 

maggior   profitto    dalla  lotta  è  il  Popolo:  i  Guelfi 

appoggiano    con  ■  i nJamento 

di  accorti  he  alla  democrazia  che  s'avanza,  e 

anoi  fa- 
vori. Il  Comune  I  rno  a  cui    si    combatte  con 
le.    Molte  volte,  nei  momenti  di  anarchia,  il 
mone  non  è  die  un  nome  vano,  un    cute    morale  di  un 
■attere  giuridico  non  bene  determinabile;   tutta   la  città  è 
■  Per  gli  avvenimenti  in 
te  assunse  quando  i  ■ 
mane,  la  Parte  Guelfa  fiorentina  è  stata  og- 
;  e  di  ricerche  speciali,  quantunque 
i    determinare  il  tempo  e  il  motlu 
i  rganizzazione,  Non  sarà  dei  tutto  inutili 

riamente  in  esame  tale  argomento. 


SO  l'origihh  DELLA  PASTE 


II. 


Il  Boimini  da  prima  (ed  il  Rezasco  incidentali 
poi  il  Salvemini  e  recentissimamente  il  Dorini  hanno  da 
punti  di  vista  differenti  studiato  il  formarsi  della  Parte. 
Del  lavoro  del  Bonaini  (1)  non  occorre  tener  conto,  per  la 
questione  dell'  origine  della  Parte,  polche  esso  si  ferma 
senz'  altro  ai  Villani  (2),  le  cui  notìzie  sono  state  dimo- 
strate erronee  da  vari  documenti  conosciuti  di  recento.  Il 
Dorini  (3)  ha  inteso  darci  come  in  un  quadro  tutte  le 
vicende  della  Parte  fino  agli  ultimi  tempi  del  Principato, 
ed  è  necessariamente  sorvolato  su  la  questione  della  sua 
prima  origine.  Rimane  da  discutere  l'opinione  del  Sal- 
vemini, che  su  moltissimi  punii  della  storia  fiorentina  B 
comunale  ha  portato  l'intuito  mirabile  della  sua  mente  po- 
derosa e  geniale  (4).  Egli  non  si  è  mai  occupato  di  propo- 
sito del  sorgere  della  Parte  Guelfa;  ne  ha  parlato  ; 
denza  più  volte  e  fin  nell'opera  sua  maggiore  mostrò  di  aver 
cara  l'ipotesi  che  ragionevolmente  formulò  fin  dal 
Ecco,  riassumendo,  che  cosa  egli  pensa:  quando  il  Villani 
dine  ohe  la  Parte  Guelfa  si  costituì  nel  1267,  sbaglia;  vi 
sono  dei  Capitami  l'artis  Ecclesie  fin  dal  1248,  ai  q 


(1]   Giornale  diytì  Archici  Tbtom,   1      195?  :    Il 

(2)  G.  Viium,  Cronica.  1.  VII,  <i.  17,  Val.  il  cenno  fu&ace  di 
VILLI,  Itone  fiorentine,  dà.  X;.|h.]ì,  187t,  I.  II,  p.  114.  Il  Bonuini  trascura  il 
pomo  dell'Amia* TO,  1.  Ili,  to.  1.  p.  137,  elio  esprime  il  dubbia  i  :. 
Più-te  si  organino  prima  dell'anno  datoci  'lai  Villani.  Il  Penami»!,  //wfurrv 
de  Florence,  Paris  1677,  li,  101  e  seg.,  accetta  la  noti  eia  del  Villani,  dicendo 
destituito  di  t"iiiluin>)]ttj  il  dubbio  dell'Ammirato. 

::    0,    Donili,   Nolmt  illiriche  dell'Uni,,  w    Fi  imm. 

Kmbm  ras. 

!■  i.     Sii.vimini,    La   dignilii   oavollertKa    nei  Cornuta   ili    f 
lonze  l&9f>,  pp.  71-T.i. 

inali  e    Pe/iutani    in     l-',i\>i.-     ilul    Uf'.i    al 

'■'.  ir   M7,  896, 
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turaluiPiitc  saranno  stati  contrapposti  dei  Capitai  ì 

i  .1.  che  noi   incontriamo  poco  più    tardi  (i 

■  ili  Parte  Lineila,  come  ci  dice  il  Villani  (VIT,  17), 
narono  da  prima  Consoli  dei  Cavalieri;  dunque  la 
uelfa  -  e    la   Ghibellina   per   conseguenza  -  è.  una 

.1  della  Società»  miUtum   sfasciatasi    prima 

■  L'argomentazione  è  stringente,  tanto  più  che  il 
Kesasco  (2)  scrive  che  lo  Statuto  della  Parte  del  1335  usa 
frequeiit.eiueiit.il  la  denominazioue  Cu  pila  nei  !'.  Q. 

"li  su  la  costituzione  del  Comune 

non    ci    mostrano  più  traccia  'li  una    ■ 

dopo  il  1236   3),  L'opinione  del  Salvemini  apparisce 

non  dispaccia  che  noi  sottoponiti mo 

'liosi  alcune  brevi  considerazioni  in  proposito,  Eeo- 

■  dal  documento  del  1248.  Ebbene,  i  Capitani  ivi 
nominati  non  sono  per  l'appunto  la  stessa  cosa  dei  Capitani 

mai  hanno  un  carattere  dui  tutto  diverso  (4). 
Il  documento  è  costituito  di  due  parti:  nella  prima  è  ripor- 
tato un  breve  pontificio  di  Innocenzo  IV  all' Arciprete  fioren- 

■  i naie  Io  autorizza  a  riammettere  nel  seno  ili  Santa 
Chiesa  quelle  terre  e  quelle   persone    che    volessero,    toglie 

■'..  i'  jiermette  la  celebrazione  dei  divini  uffici  .'"■). 
onda  parte  del  documento  abbiamo    come    l'apph- 
i' Ile  disjiosizioiii  contenute  nella  prima.  II 
de,  rettore  di  S.  Firenze,  presentandosi  al  destina- 
li, iutificio,  domanda  di  essere  assolato  dalla 


'■■».   ni    Arch.  fior,  il.. 

tu-  in.  «j,  n 

làaao,  Dizionario  del   linguaggio   stf-iro   td   ninni.,  l'i;. 
I.  n.  VI. 
. 

■■■  il.  iì;.;. 

■a  in  IV   rr   et«   Ro- 
ri..  tD-Sl. 
-  i..i  datatiti  :   •     Dal .     Luminili,  XIII   R&lcud.     I ''.--■- 
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scomunica    ìu    cui    era  incorso  per  aver  favorito  il   deposta 
lmperatcre.  Ed  è  assoluto;  ma,  secondo  il   testo  pi 
deve  giurare  «  quod  Frederico  deposito  vel  aiua  inumi*  non 
«  praestet  auxilium,  sed  sanctam  ecclesiaiu  . 
«  Bcilicel  Groidóguerram  b1  Rogerium  comites,  vel  .il 
■'■  comaue  i>meccksi<iCrtpìtaneo$àeSvoAa,t1  protegat,  Bequatur». 
Rileviamo  un  dato  di  fatto;  nel  documento  che  abbiamo  lar- 
gamente riferito,  non  c'è  traccia  della  espressione  I 
Partis  Ecclesie,  che  ha  un  colore  tutto  suo  proprio  diverso 
da   quello   che   hanuo    le    parole  del  testo.  Quello   che   più 
importa  notare  è  che  i  Capitani  della  Chiesa  di   ci 
la   carta   del    1248   non   hanno  nulla  che  vedere  e 
pitani  di  Parte  Guelfa,  nel   senso   attribuito   loro   dal   Siti- 
vernini  stesso,  dal  Bonaini,   dal   Rezasco,  dal  Villani   e  da 
non  so  quanti   altri   storici.    Sono   semplicemente   i  rappre- 
sGiituiiti    della    Curia    Rome.ua   in   una   data   regìoi 
di    tutto  il  partito  guelfo,   vicari    pontifici    laici    dichiarati 
tali    in    premio    di    servigi    prestati  alla    Chiesa.   E   notisi 
ohe  questo   è   appunto   il   caso   che   stiamo   esaminando.   Il 
Camici    -  mi  piace  servirmi  proprio  della    stessa  fonte   (1), 
-  dopo  aver  detto  come  la  potente  famiglia  dei  Conti  Guidi 
tenesse    divisa    tutta    la    Toscana    (2),    poiché    alcuni    suoi 
membri   eran    guelfi,   altri   ghibellini,  aggiunge  :  «  sembra 
«  parimente  che  quelli  che  si    allontanarono    dalla    fazione 
«  ghibellina  lo  facessero  per  motivo  di  coscienza,  e  E 
*  furono  certamente  un  Conte  Guido  Guerra  ed  un  B 
«dichiarati  tosto  in  premio  di  tal    mutazione   Capitani   dì 
«  Santa  Chiesa  e  della  Parte  Guelfa  »  (3),  Lo  stesso  impe- 
ratore Federico  si  lamentò  più  tardi  con  la  contese 


<1)  Camici,  op.  di.,  pp.  10-11. 

i'j.  Ved.  pei  le  vicende  di  quella  Casa  in  tutto  il  sec.  XD  Ano  il 
primi  del  Nili,  S.-MIM,  Stadi  ec,  :.-,-/,.  ,(,„-  ,•„!..  Serie  V.  lo.  XXV, 
pp.  !Ì3  e  ssp.,  j-J  e  BOg.,  tu  XXVI,  pi'.  &8  e  seg.  ec.  Littì,  Fmiglie  e*- 
Ubri  Hai.,  Dup.    162.  Divtwrans,    Qodiiclttt,  pp.  1U6.  155,  B62,  879,  425   ..<*. 

(8)  È  inutile  avvertire  che  qui    1'-   O,    b   ila   intenderei    ■■ 
guelfo  contru p]Ti, tu  ni  partilo  yliiUlfìnv, 
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lova    di    Marcovaldo,    della    diserzione  del  figlio  di 

i  Guerra  dalle  file  del  ghibellinismo,  e  le  chiese  il 

minor  figlio  Ruggiero,  promettendole  allevarlo  presso  di  Bè 

ederlo  di  onorevoli  nozze  (1).    Del    resto,   ■ 
Capitani  della  Chiesa  diversi  dai  Capitani  di  Parte 
abbiamo  esempi  non  pochi,  anche  dopo  il  1248  (S),  conteap- 
dell' Impero,  vicari  imperiali  tu  Italia  (3). 
Quanto  poi  al!n  denominazione  di  Consoli  dei  Cavalieri  data  ai 
Capitani  di  Parte,  con  una  certa  facilità  si  può  dimostrare 
il  izia  foi  nitaci  dal    \  illani  e  ripel  nte  dal    Bezaei  o, 
che  alla  sua  volta  trasse  in  inganno  il  Salvemini,  è    gran- 
inesatta.  Né  pure  a    farlo    apposta,    nello    statuto 
■■  nelle  aggiunte  marginali  d<  1  1337 
incontra  assolutamente  mai  la  espressione  Capitanti 
Parti»  te»  Consulte  milìtum,  su   Li  quale  è  fondato  il  più  so- 
mento  della  teoria  del  Salvemini.  Noi  non  sappiamo 
donde  mai  il  Bezasco  abbia  cavata  fuori  la  notizia 
più  che  l.i  espressione  famosa  non  s'incon- 
tra, né  anclw  per  incidenza,  nei  due  inventar!  del  vecchio 
■mi  -  del  secolo  XV  -  (5),  là  dove  è  ripor- 
tato un  regesto  di   19  istmmenti  fatti  dalla  Parte  dal  1278 
in  poi,  i  ci  appariscono  sempre  i  Capitani  (Gì. 

Mie,  sottilizzando  un   po',  ricercare    la    genesi    del- 
Rezasco.  È  noto  che  lo    Statuto    della     Parte 
16  contiene,  fra  le  altre,  la  disposizione  (7)  che,   sic- 


11,   I.'.h-.  ...   1211);  pp.  79-tf-'. 
diplomatfc'iii  ■'..■«■'■  teiuiiiirali.i  S.  S,  li',  IMU,  I,  ,  unii, 
18  loglio  ]*]»  eo. 

Mielite  non  Ftorcnt,  Z welter  Theil, 
1242  j  Are!,,  di  Sialo  di  Fircxte,  Diplom.  Vol- 

1245  .v   .   ,1.    I'mli.k,   Vrkunda, 

i   lo,  IV,  n. 888, 9 gennaio  1244; 
n.  889,  S5  aprii.'  1211  oc. 

.  Stnt.  della   P.  G.  lesto  latino,  IIB5.  Veci, 
il  t«eto  -Vttlgwe  in  Giornale  degli  Archici  lov..  I,  1857. 

■  ■'..  di  Fir..  Ardi.  <!<■]  Ca|-.  .li  Parte,  u,  una,  606. 


..  BOB.  i 


■ 


. 
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come  era  ben  giusto  che  Firenze  rifulgesse  «  ydonea  quan- 
titate  militimi  »,  si  donassero  60  fiorini  ai  cavalieri  armati 
ili  recente.  Era  anche  disposto  che  non  appena  OH 
promosso  «  ad  cingulurn  militare  ».  era  subito  imborsato  per 
essere  eletto  poi  Capitano  (1);  alla  qual  carica  non  poteva 
essere  inalzato  chi  non  fosse  cavaliere.  E  cavalieri  e  don- 
zelli erano  i  cittadini  della  Parte  che  la  vigilia  di  S.  i.tÌo- 
vanni  si  recavano  con  i  Capitani  alla  Chiesa  del  santo  pro- 
tettore, recando  ciascuno  un  gran  cero  (2),  Avrà-  torse  il 
Rezasco  pensato  che  i  Capitani  di  tutta  questa  gente  ìli-i- 
gnita della  dignità  cavalleresca  potessero  esser  chiamati  anche 
Consoli  de' Cavalieri  ?  (3).  Se  questo  non  è,  egli  ha  senz'altro 
alterata  la  fonte  che  adoperava. 

Ma  il  Salvemini  porta  ancora  nn'  altra  prova  indi- 
retta per  corroborare  la  notizia  del  Villani,  un  passo, 
'in.',  delle  Consulte  della  Repubblica  (4),  in  cui  si  tro- 
vano realmente  citati  i  Consoli  dei  Cavalieri  fra  gì'  inter- 
venuti ad  un  consiglio  generale.  Egli  identifica  senz'altro 
questi  Consoli  con  i  Capitani  di  Parte.  Noi  non  abbiamo 
da  opporre  a  questa  identificazione  alcun  dato  di  fattn;  ma 
v'è  pare,  se  non  c'inganniamo,  un  argomento  di'' 
molto  meno  di  un  dato  di  fatto,  che,  cioè,  giummai  in  tutte 
le  Consulte  del  secolo  XIII  pervenuto  fino   a   noi,   <■    tittto 


(i)  Stai,  db,  n.  a,  a.  & 

(2)  Slot,  oil.,  li.  Ut,  o.  Ili.  .Capponi,  Storia  della  lìrp.  di  Fi   . 

1«75,  I,  069.  CIt.  Il  Coililulo  del  Comune  di  Sina  del  I2SS,  ed,   Zi-vKkìcn, 
1867,  I,  123,  54. 

(3)  Il  Hezasoo  aggiunge  anche  clip  nello  Statuto  dei  Caini' 
01   ■  un  i  l'raso  ohe  farebbe  credere  aJla  verità  dì  quauto  afe*ni-  ■ 

posilo  dei  Capii,  dì  P.  e  dei  Consoli  dei  Cav.  Ebbene,  ecco  i!    posso:    gli 
ascritti  all'aite  dei  Cu  rimirili  giurano  di  dare  aiuto   ■    a   mis* 
«  desti  et  a  poissmn  !,■  Capitaiiu  del  Comuni!  e  l*o|iolo  di  tìieua  et  «'Cmi- 
«  «oli  fé]  Cavalieri  ddla.  Parte  ee.   •.  Statuti  totg.  Sttuii,  ed.  Polìdori,  US, 
I,  71.  Stai,    dei    Cam.,    e.    II.    Ora   il    ma,    ha  «  Consoli  o  Cav. 
Polìdori  vanegge  t  ava  amo  i  i  i  BeMsco  a  proporre 

dt"t  E,  ad  ogni  modo,  si  avrebbe  Contali  dti  Cai'.  M/a  Parie,  ■ 
.,1:,.  ,1  nttss  ■  I ii ■■  i   Vii..   Cu»»,  dti  Gav.  o  Caji.  ti.  farle.'  Ctt.    .'.  ■ 
a.  (fomiti  iòta  1;.  F.  ed.  A.  Gheiuhdi,  1,  17    11)  Min 
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wnuo  dei  Capitani  di  Parte  col  nome  di  Cònsoli  dei  CfevR* 
mora  strano  che,  per  una  volta  soltanto   il    notaio, 
che  pure  era  solito  scrivere  Capitanti  PartU  per  denominare 
ì  magistrati  in  questione,  sia  venuto  meno  alle  sue  abitudini 
e  non  sia  poi  mai  più  ricaduto  in  questo....  peccato  di  me- 
moria muscolare.  E  sembra  Btrano  altresì  che  nessun  altro 
documento  -  e  alludiamo  alla  serie  delle  Provvisioni  -  pro- 
ietti una  qualche  luce  su  la  questione  solamente  accennata 
dalle  Consulte.  Se  non  che  il  dato  di  fatto  che  non  ci  for- 
i  documenti  tìorentini,  noi  lo  troviamo  esplicito  in 
imento  della  città  di  Prato,  del  1273  (1).  È  una  Prov- 
visione del  Consiglio  Maggiore  di    quel    Comune  :  1'  assem- 
itesieduta  dal  Podestà  eletto  con  l'approvazione  del 
Napoli,  ed  in  essa  insieme  con  i  Capitani  della  Parte 
-  allora  dominante  nel  Comune  -   troviamo   i   Consoli   dei 
Cavalieri,  dei  cambiatori,  dei  mercanti  e  tutti  i  priori  delle 
Arti.  Evidentemente  la  Parte  nou  ha  alcun  vincolo  di  discen- 
denza con  la  Società  ilei  Cavalieri.  Certo,   una  Società»  mi- 
'"  entra  con  voto  deliberativo  nel  Consiglio  Maggiore 
di  un  Comune  dominato  dalla  Parte,  non  può  non  essere  di 
sentimenti  guelfi,  specialmente  se  si  pensa  che  Ì  nobili  ghi- 
bellini erano  stati  espulsi  quasi  contemporaneamente  che  a 
Firenze   lino   dagli    ultimi   del    1268  (2).  Ma  questo  e  ben 
dal  considerare  la  Parte  come   legata   alla    Societaa 
i  da  vincoli  di  stretta  parentela.  Preveniamo  una  ob- 
oe che  ci  si  potrebbe  fare.  Quello  che  è  vero  per  Prato 
deve  esser  vero  anche  per  Firenze?  0  non  è  più  tosto   da 
i  he,  nella  grande  varietà  di  fatti  e  di   aspetti  che 
■atterizza  appunto  la  storia  comunale,  ciò  che  si  verifica 


Cwn.  Pratn,  Provv,  Vota,  Geo.,  filai  -271.    10   inaggio   1378. 
più   ampiamente   illustralo   ne]    noslra   lavoro   di   prossima 
mbblicuìone  :   Un  Comuni  libero  alle  porle  di  Firen&t  mi  «e.  XIII. 

(9)  I    D«L  Ll*.:o,    Una   vendetta  in  Finiste  te.  Ardi.  Star.   Ir.,  .Serie  IV, 
■  '-     l  >■-,■    a.  12  dio.  126S.  Anh,  Con.  I-rato.  Diurni,  u.  !Ì78,..„ 
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in     mi     posta    può    nini   verificarsi  in    un   ni 
biezione,  fondameli  tei  niente   giunta,    perde    ogni    sua    forza 
distruttiva  nel  caso  presente.  Qui  non  si  bratta  già  di  voler 
generalizzare  tm  fenomeno  speciale,  no:  c'è   pure   una   ra- 
gione ben  forte  per  farci  ritenere  ilio  cìà  ohe  si  dice  di  Prato 
può  e  deve  dirsi  anche  di  Firenze,  ed  è  che  là  dov 
parisce  ii  feminviio  della  l'urie  Guelfa,  là  dove  la  Parti-  per- 
viene a  dominare  nel  Comune  e  ne  è  poi  se 
si    verificano   quelle   cause   per   cui  le   due  Parti,  Gì 
Ghibellina,  si  organizzano  in  associazioni   indìpende 
Comune,   lo    storico  può  e  deve  applicare  gli  stessi   criteri, 
perchè  Parte  Guelfa  e  Società  dei  Cavalii'ii  non  sarebbero, 
data  l'opinione  non  nostra,  due  fenomeni  distinti,    ma   più 
tosto  due  aspetti  di  un  fenomeno  stesso.  E  non    pi 
né  pure  che  si  tratti  di  un  caso  di  coesistenza  dì  dee  isti- 
tuzioni, di  cui  l'nna  sia,  diciamo  cosi,  figlia  dell'ai 
un  tempo  più  o  meno  lungo.  No:   la  Parte    Guelfe    non  ì 
nna  magistratura,  non  è   una    istituzione,    essa  è  -<'inji)i>:v. 
meuttì    un'associazione    come    quelle    artigiane,    che    si   sa- 
rebbe formata  appunto  perché....  orbata  di   madre;  anzi  la 
madre  sarebbe  stata  assai  sventurata,  perche  morta  quando 
dette  alla  luce  quella  figlia  cosi  sana  e   vegeta   e 
glorioso  avvenire.  Se  fossero  per  un  certo    tempo  ■ 
la  Parte  Guelfa  e  la  Società*  rnilitum,  quale  sarebbe   stato, 
domandiamo,  l'atteggiamento,  il  carattere  di   quest    ultima 
quando  guelfi  e  ghibellini  si  sballottava  no  di  qua  e  di  là,  con- 
quistavano, perdevano,  riconquistavano  il  Ci 
resto,  il   passo  delle  Consulte  potrebbe  forse  essere  alquanto 
illuminato  da  altri  passi  quasi  simili.  Il  20  maggi.' 
il   Consiglio  dei    14    e    di    altri    sapienti    delibera   di'.'    in- 
contro a  Rodolfo,  Cancelliere  imperiale,  che  viene  da  Roma 
per   la    vìa    ili   Arezzo,   vadano  il    P-jdestà    e    il    Capitano 
et  Milite*  ri  Magnate»  cìntati*  Florentie.  -  Alcuni  anni  dopp) 
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Consilio  MiUtum   >.'  ìfagnatum   con 
•testale,  Oapiianeo  et  Priorìbus,  si  discute  su  la  pace 
ii  S.  Miniato  e  su  le   risposte   fatte  «  per   Pisanos   inton- 
ane: i  milite*  die    noi    troviamo    in    questi 
^amenti  sono    senz'altro  la  Parte  Cucita?  Noi  crediamo 
,  no:  specialmente  nel  documento  del    1293   uoi    vediamo 
radunato  un  Consiglio  straordinario    t>er  denigrare  su    una 
>i    .specialissima  ;  e  perché  non  trovare   jccenno  alla 
Parte,  ai  suoi  Capitani,  i    quali   certissimamente   sarebbero 
entrati  in  quel  Consìglio?  Data,  poi,  la  circostanza  speciale 
che  si  delibera  sa  una  questione  riguardante  in  certo  modo 
Pisa  ghibellina,  non  pare  strano  supporre  che  in  quel  «  quo- 
dam  magno  Consilio  »  siano  stati  militi  guelfi  e  militi  ghi- 
bellini, indipendentemente  dal  fatto  che  essi  fossero  o  po- 
easere    rispettivamente    della    Parte  Guelfa   e  della 
na.  E,  allora,  non  parrà   né  pure    strano    supporre 
■i  1J1  Constile»  milit mn,  quantunque  -  ben  s'intende  - 
la  Società*  avesse  già  ila  tempo  perduto  il  carattere  che  ebbe 
nei  primi  tempi  della  vita  comunale. 


III. 


D  Salvemini  ha  iu  poche  pagine,   dense  di   pensiero  e 
tatti  (2),   esposto  il    carattere    precipuo   della   Cavalleria 

r  iodo    delle    origini    e    nei   primi  secoli  della   stori 
fanale,    tacendoci    assistere    all'  elevarsi    della    borghesi 
economico  e  politico  ed  all'infiltrarsi    dello  spi 
rito  popolare  nell'organismo  della  nobiltà  feudale,  che  pure 
aveva    tanto    contribuito    alla    formazione  del  Comune  (3). 
.  basta  notare  che  i  militi   formavano  nel  seno  Bteaso 


■nife,  II,  883,  4  ma 

■IVKKINI,  La  dignità  r.avaUcrtica,  pp.  1-12;   12-32. 
}  P.  Vn>i.MUT  /  primi  due  lecoli  delta    niuria   di  Finnst,  I,   J>    Si.   \)k- 
\M,  Oachichle,  I,  325  e  seg. 
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del  Comune  un'associazione  indipendente,  un  eommvne  mi- 
litiuiì,  aeoantu  al  commune  maina  'Iella  cittàj  allo  Stato, 
retto  come  questo  da  Consoli  (1),  detti  talvolta  Motore*  (2), 
e  tal' altra  Capitani-i  (il).  Avevano  un'amministrazione  a 
sé  e  percepivano  una  parte  delle  gabelle  ohe  il  Comune 
cittadino  riscotev»  nel  mio  territorio,  forse  come  imlni- 
nità  di  diritti  già  da  essi  goduti  ed  ora  conquistati  dal  Co- 
mune, sia  con  uno  speciale  contratto,  sia  con  vici ■■■ 
si  adunavano  sotto  una  propria  insegna  e  combatterono 
sotto  i  propri  capi.  Anzi  in  qualche  Comune  dell'Italia  cen- 
trale troviamo  un  «  comune  militum  »  ed  un  «  cornane 
peditum  »,  parola  che  rispecchiano  appunto,  fra  l'altro,  il 
diverso  ordinamento  militare  delle  due  classi  boi 
nettamente  distinte  (5).  Fino  a  circa  la  metà  del  sec.  XIII 
questa  società  si  mantenne  abbastanza  omogenea:  di  fronti 
alle  Arti  che  ad  una  ad  una  si  liberavano,  diciamo  cosi,  da 
quell'involucro  comune  che  fino  allora  le  aveva  avviluppate, 
e  si  avviavano  rapidamente,  arricchite  nei  commerci  e  nelle 
industrie,  alla  conquista  del  potere  politico  (6)  ;  essa,  di- 
ciamo, di  fronte  alle  Arti  rappresentava  l'antico  ordine  di 
cose,  l'antico  diritto,  tutta  una  vecchia  società  di  fronte  ad 
una  nuova  che  sorgeva  con  aspirazioni  e  princi] 
fondamente  diversi.  II  Comune  cittadino,  quando  si 
forte  tanto  da  tentare  una  politica  aggressiva  vatao  Ì  rap- 


21  r 


(1)  Davidsohn,   QmàtiAt»,  I,  <i8i  Saktixi,  Documenti  te.,  pp,  99%4fc 
l'i)  L.  Biiiciir,  firn*  «..  Art),.  Star.  li.,  Serie  III.  W>,   IV,    pp     u 


SO, 


iim.  hoc MI culi,  pp.  177-179. 

(4)  Dayil.soiia,  Oachìchle.  I,  688.  Are!,.  ,U  Sialo  F 
terra,  29  marzo  UMB, 

(5)  L,  Baki'Iii,  Brtrt  r,:.,  toc.  ,.i|  ,   pp.  8-4. 
Perugia. 

(li)  Ha  bello  pagina  tu  tale  utfp otfl  il  l 

vien  pubbli  i  a  mi  usi  in  questo  periodico,  e  che 

cor  tesiu  dell' A,  -  cui  rendiamo  pubbl  imamente 

leggere  mi,  o  approfittarne.  Cfr.  pure  A.   Done»,    Entwiclitwig   unti   Orsa- 

nùation  drr  florentiner  Zllnfte  ini  Ili.  unti  il,  Jalirh.   I 


-,  Dip!   ■    . 
■i  allude  <|iii  al  Comune  di 
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presentanti  del  diritto  tendale,  penetra  fin  nell'amministra- 
zione della  società  cavalleresca,  fino  a  nominarne  i  Consoli    lj; 
vi  stabilisce,  ad  es.,  due  camerari!,  di  cui  uno  *  de  granditia 
et  alter  de  populo  »,  sempre  sotto  la  vigilanza  del  podestà 
e  delle  altre  magistrature  comunali  che  possono  e  debbono 
citarli  a  «  facere  ratkmem  *;  ordina  che  vi  sia  come  un 
fondo  dì  cassa  *  prò  equorum  emendatane  »  e  che  sì  distri- 
buiscano ira  i  militi  «  per  libram  »  parte  dì  certi  proventi  e 
redditi  chiaramente  specificati  (2)  ;  e  quella  società  addiviene 
ormai  non  più  che  un  insieme  di  gente  facoltosa  che  possono 
eavallo  in   servizio   del  comune.    In  quei  Comuni 
ime  a  Firenze,  speciali  condizioni  concorsero  a  man- 
tenere alto,  se  non  storicamente,  certo  giuridicamente,  il  nome 
diere,  e  dove  per  concessioni  imperiali  il  numero  dei 
Cavalieri  non  fu  scarso;   in   quei   Comuni   dove    il   sorgere 
della  Parte  Guelfa  determinò  un  rinfocolarsi  dell'  elemeuto 
magnatizio  (specie  là  dove  l'elemento  sociale  prevalente  nel 
Comune  era  costituito  di  grossi  proprietari  e  capitalisti),  ivi 
Ì  militi  conservarono  più  lungamente   il    loro   carattere,   si 
Don    impeto,    come    osserva   il  Santini,  alle  grandi 
i   politiche  fra  la  Chiesa  e  l'Impero,  scacciati  a  poco 
a  poco  fuori  della  vita  del  Comune,  abbandonando  il  posto 
fino  allora  goduto  nella  vita  pubblica.  L'elemento  popolare 
minava  continuamente  sotto  Ì  loro  piedi  il  terreno,  intanto 
liscordie  intestine  dividevano  i  loro  animi,  discordie 
-  ben  s'intende  -  non  spiegabili  soltanto  con  quell'elastica 
causa  efficiente  che  è  l'ambizione  o  l'invidia,  invocata  dai  ero- 
lenti  le  paci  fra  ì  combattenti,  talvolta  stipulate 
con  intervento  di  un  comune  amico  (3)  ;  ma  non  meno  fre- 


1  ottimo  lavoro  .li  G.    v.,, ,.,:,  U  Milmk 
cap.  IV.  pp.  213,  299;  onp.  VI,  pp.  8411-12 

[)  Cronaciie  e  Mintali  Mia   Città  di  Viterbo,   Pireo» 
mU>  del  1351,  I,  '20.  ]..  468. 
I)  Cosi  accadile  a  Pistoia  il  1287.    Vr.l.    ZpBEAl  I 
...  ,i  a.  l-jsl,  Milatiu,   Hoapìi,   1*1,  |i| 
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quei) temente  si  mancava  fede  ai  patti  giurati,  S5  òhe,  méntre 
da  una  parte  le  associazioni  artigiane  sì  dÌ80ÌplÌDano  B  -■ 
rafforzano  Del  PopUÌU4  retto  e  guidato  dai  suoi  Capitani, 
dall'altra  un  processo  di  scomposizione  affatica  1*  Univer- 
sità dei  Nobili.  Con  l'infuriare  delle  fazioni  guelfe  e  ghi- 
belline, era  pur  troppo  naturale  che  la  &ieìrf<>/i  militimi 
subisse  una  crisi  pericolosa  ;  e  la  rivoluzione  in  essa  av- 
venuta raggiunse  gli  estremi  limiti  della  violenza  quaiu.ìo, 
con  curioso  ^avvicendarsi  di  cacciate  e  di  ritorni,  il  par- 
tito guelfo  e  il  ghibellino  si  contesero  la  patria  e  la  vita- 
La  sua  influenza  politica  venne  sicuramente  a  mancare  ; 
con  la  costituzione  del  Primo  Popolo  vincitore  dei  aotóU 
guelfi  e  ghibellini,  è  segnata  l'ultima  ora  della  sua  prepon- 
deranza su  le  sorti  del  Comune.  È  vero;  ma  non  si  di- 
mentichi che,  se  politicamente  la  Società  dei  Cavalieri, 
imbastardita  a  Firenze  e  altrove  (1)  per  le  continue  in- 
filtrazioni dei  «  milites  prò  comuni  »,  dei  *  militea  de 
populo  *  (2),  minacciata  nella  sua  esistenza  dalle  feroci 
contese  fra  i  suoi  membri  di  antica  nobiltà  (3),  era  deca- 
duta verso  gli  ultimi  anni  dell'  impero  di  Federico  IT,  do- 
vette probabilmente  assumere  un  carattere  strettameli  tv  mi- 
litare, ed  i  loro  Consoli  esser  ridotti  soltanto  all'  esercizio 
di  un  ufficio  puramente,  diciamo  cosi,  guerresco,  a  capita- 
nare in  tempo  di  guerra  tutti  quelli  che  nei  registri  da  loro 
posseduti  apparivano  militi  del  comune. 

Ed  un  altro  carattere  ebbe  forse  dopo  il  '50  le  B 
dei  Cavalieri,  che  possiamo  chiamare  carattere  cavalleresco, 
qualcosa  come  quello  degli  Ordini  Cavallereschi  odierni,  che 
pur  hanno  magistrature  speciali,  rappresentanza  di  nitri 
gì'  insigniti  della  dignità  cavalleresca,  indipendentemente 
dal  loro  carattere   politico  o    religioso.  Anzi,    quest'ultime 


{1)  fi.  Volpe,  Sinai  ih  Ir  ùliludoni  romunali  a  pini,  ci!,,  pp. 
l2|  Samtim,   Documenti  del?  antica  W(iW»«l  ■-<■■   !       I  '"■ 
(8)  Volpe,  op.  cit-,  pp.  405--K.W.  -  Areh.  di  Stato  di  Fiivna,   l 
BceÙutiiM,  e.  xvm,  fili»  ti.  88,  a.  229-283,  6  aprile  UB& 
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di  società  legata  da  vincoli   puramente    ideali,  è 
anello  elle  perduro  più  a  luogo  ;  l'altro,  dì  società  militare, 
alle  società  delle  armi,  del  tutto   popolai!  e  pari 
costituite  di  pedites,  scomparve  anch'esso  ben  presto  quando 
ilo  XIV  alle  milizie  cittadine  ai  andarono  lentamente, 
i  decisamente,  sostituendo  quelle  mercenarie,  Questo  nOB 
esclude  che  talvolta  i  Consulti  miUtum  abbiano  potuto,  come 
!  venire  in  qualche  consiglio  della  Repubblica,  spe- 
cialmente in   vìa  si  spezialmente,    aggiungasi, 
ordinamenti  appositi  per 
impedire  la  partecipazione  dei  Magnati  all'ani  mi  lustrazione 
0  perchè  nò    a    Firenze,    né   a  Prato,    noi 
troviamo  esempi  di  questa  partecipazione  dopo  il  1280  (1); 
Ulto    vediamo    in    qualche    Comune   mantenuta  nel 
lei  pubblici  officiali  la  rubrica  riguardante  alcuni  pri- 
vilegi di  essi   militi   da   rispettarsi    appunto   dalle    autorità 
(2),    Noi    crediamo,    adunque,   che    la   formazione 
Sella  Parte  Guelfa  e   della   Parte   Ghibellina   a   Firenze,  e 
in  quei  0                           ■    accadde,  non   determinò  necessa- 
riamente la  scissione  della  Società  dei  Cavalieri,  dalla  quale 
i  non  dipendono. 


IV. 


Quando,  ad  ogni  modo,  sorse  la  Parte  Guelfa  come  or- 

izione  a  sé,  '.-  quale,  dal   punto  di  vista  sociale,  fu  il 

suo  carattere  in  mezzo  a  quella  Società  in   cui  così  poten- 

operò?  -  Abbiamo  già  visto  che  i    Capitani    della 

Chiesa  citati  nel  documento  del   1248    non    possono    ìdenti- 


■    'loo.  fior,  clie  accenni  ai  Consules  militai)!    ■■  iti 

tutoli*,  II,  883  cit.  l'e-v  Pisa,   veJ.  Volpe,  op.  cit.,  pp.  418  e  Mg.  ■  pBwim, 

«  Arth.  di  Stalo  di  Virente,  Dì  pioni.  Volterra,  24  maggi"  I2tì2.   Pei   Siena, 

rixi.  Exeumu, 

...  Statuii  di  Fisa,  I.  Breve  Gommunis  128G,  p.  352. 
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ficarsi  con  i  Capitani  di  Parte.  Diremo  ora  che  non  sono 
ne  pur  Capitani  di  Parte  certi  Capitane  amiarum  partwm 
ohe  troviamo  a  S.  Miniato  nel  1248  (1),  convocati  a  par- 
lamento con  Ì  Priori  delle  Arti  e  con  i  sette  Capitani 
di  quel  Comune  -  certamente  delle  varie  Società  del  Po- 
polo (2]  -  per  comporre  delle  discordie  intestine  sorte,  a 
quanto  pare,  per  il  dominio  del  Comune.  Partecipano  a 
questa  concordia  molto  attivamente  gli  ambasciatori  di  Lucca 
e  di  S.  Gemignano;  anzi  i  convenuti  a  parlamento  vogliono 
senz'altro  *  sigli oriam  et  rectorem  de  Sancto  Geniigniano. 
quem  placuerit  comuni  Sancti  Geminiani  eis  dare  »,  per  eli- 
minare ogni  cagione  di  discordia.  Questi  Capitani  non  sono 
che  i  capi  di  due  fazioni  cittadine  che  «  odium  habent  ìn- 
ter  se  »;  sono  certamente  guelfi  e  ghibellini  che  soffiano 
costantemente  nell'incendio,  ma  non  sono  ancora  organizzati 
in  associazioni  autonome  ;  sono  due  partiti  locali  con  i  pro- 
pri capi  che  li  guidano  e  rappresentano  nella  lotta  giorna- 
liera, che  formeranno  più  tardi  le  due  Parti,  aggiungendo 
al  loro  colore  politico  quello  di  enti  amministrativi  auto- 
nomi. -  Di  questi  Capitani  di  parte,  diversi  molto  dai  Ca- 
pitani della  Parte  Guelfa,  noi  ne  conosciamo  qualche  esem- 
pio anche  prima  del  1248.  A  Pisa,  per  es.,  fin  dal  1287  (3) 
si  parla  di  «  Capi/ani  parti*  Vicecomitum  »  contrapposti  a 
dei  «  Capitani  parti»  comunk  »,  dove  anzi  è  perfino  esclusa 
l'idea  di  guelfismo  o  ghibellinismo.  Cosi  pure  abbiamo  Ca- 
pitani di  questa  o  quella  consorteria,  di  questa  o  quella  fa- 
miglia nobile  della  città  o  del  contado  e  talora  di  più  fa- 
miglie unite  sotto  un  solo  Capitano,  che  non  dì  rado  assume 
il  titolo  di  Podestà  (4).  -  E  nel  1251  che  ci  appariscono  per 
per  la  prima  volta  ì  Capitani  della  Parte   (Thibellina    [elio 


(1)  D»vii>sohn,  ForKhungtK,  II,  pp.  74-75,  n.  5:>J,  7  aov.  1"21S. 
(8)  Nell'agosto  dello  sMsso  anco  i  Capitimi   di   S.   Miniai.. 
lUvintìuiiN,  ForWiuiijc",  II,  ti.  666,  p,  78, 

(3)  Arch.  di  Stato  di  Firenze,  Patrimonio  «wlea.  G.   18,  filmi  B8 

(4)  O.  Volpe,  Studi  tu  le  Utihuioni  te.,  pp.  S70-T1 

•  Orlandi....  Potestas  uoliilium  virorum  de  domo  Orlandi  et  Pellari  ». 
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naturalmente  tanno  pensare  a  quelli  della  Parte  (■■ 

■i»  di  alleanza  tra  il  Comune  di  Sena  ad  i  gnibeì- 

lini  di  Firenze  :  è  qui   che  noi    troviamo    un  *  nindicus  et 

tttor  et  Capituneas  el  certiis  nuntius  et  negotiornm 
atas  »  da  molti  capi  di  famiglie  fiorentine 
formanti  la  Università  ili  Parte  Ghibellina  (1);  parte  che  si 
era  costituita  non  soltanto  a  Firenze  e  negli  altri  luoghi 
più  importanti  della  Toscana,  ma  quasi  ad  un  tempo  anche 
nei  più   piccoli  Comuni,  come,  ad  es.,  a  Prato  (2),  quantun- 

i  aratteristiche  diversiesime,  come  vedremo  fra  breve. 
Pochi  anni  più  tardi,  nel  1256,  compariscono  di  nuovo  in 
Capitani  della  Parte  Ghibellina,  ma  questa  volta 
■  i>i!  più  soli  e  non  più  fiorentini:  sono  insieme  con  i  Ca- 
pitani di  Parte  Guelfa,  e  sono  aretini  (3).  In  questi  due  atti 
ci  si  manifestano  lo  prime  e  più  sicure  prove  i Ioli' esistenza 

nuove  grandi  associazioni  che  si  aggiungono  alle 
tante  che  costituivano  come  la  colonna  vertebrale,  io  sche- 
letro dell'organismo  del  Comune.  -  Ma  qualche  indizio  ci 
farebbe  rimontare  a  pochi    anni    più   addietro    per   rintrac- 

prime  orìgini  della  Parte,  almeno  per  alcun  Co- 
tonile marchigiano.  Possediamo,  infatti,  una  lettera  di  Papa 
Innocenzo  IV  li)  ad  alcuni  nobili  della  città  di  Iesi,  nella 
quale  è  detto  che  quei  signori  hanno  sofferto  e  soffrono 
gravissimi  danni  si  dai  nunzi  imperiali  «  quani  a 
concivibns....  et  aliis  dei  et  ecclesie  inìmicis  ».  E  però  il 
Pontefice,  mosso  dalle   preghiere   dei   danneggiati,   dispone 

essi  siano  devoluti  i  beni  dei  nemici  *  prò  debita  et 
integra  recompensatione  dampnoram  que  propter  eoelesiam  » 
hanno  sofferto.  Non  c'è  dubbio  di  sorta:  ì  nemici  della  I  Ihiesa, 
i  danneggiatori  dei  suoi   (orioli    sono    i    ghibellini,   contro  i 


■   ..-.,  Arci,    Star.   II.,  Seno  QI,  lo.  IV.   p.    n,    doa 
7  ■  ng.  e  22  giugno  1251. 

:>.  luglio  125i. 
I)  Archivio  di  Sialo  d,  Firma,  tallitoli,  XXIX-  252. 
nm,  oli,  cit.,  r.  CCXV,  p.  121,  9  loglio  1916 

ok.  Ir.,  lì.' Serie.  -    X  U 
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quali  tante  volte  Innocenzo  scrive  e  riscrive  a]  Elettola  i 
Marca  d'Ancona  (1J;  ed  i  danneggiati  sono  i  guelfi.  t^ui, 
dunque,  apparisce  un  fenomeno  non  poco  importasi 
persone,  nobili  e  cavalieri,  che  tanno  subite  le  ingiurie  del 
ghibellini,  vengono  investite  dei  beni  dì  costoro  per  rifarai; 
qualcosa  dì  simile  a  quanto  accadrà  più  tardi    uetla   storia 
fiorentina,  quando  i  guelfi,  nei  cui   appositi    registri   appa- 
riscono le  somme  per  quel  tempo  a  dirittura  ìnge ni 
essi  si  dicono  creditori  verso  ì  distruttoli  di 
confiscatoti  delle  loro  terre  (2),  s'  impadroniranno   di   gran 
parte  dei  beni  degli  avversari  e  ne  faranno  mobH  . 
dice  il  Villani  (3).  Qualche  cosa  di    simile   accade  a  S,   Mi- 
niato al  Tedesco,  il  1260.  Colà,  come    in   altri    poi 
Toscana,    Ì    guelfi    e    i    ghibellini    si    sono    danneggiati    a 
vicenda  furiosamente.  I  ghibellini    finalmente   hanno    scac- 
ciati gli  avversari  dichiarandoli  ribelli  e  banditi,  e  Re  Man- 
fredi (4),  con  diploma  datato  da  Foggia,  sua  residenza  pre- 
diletta,   coucede    aìTUnìixrmfà    ili  Parte  Ghibellina  «  bona 
«omnia  exbannitorum  rebellium  nostri  culminis,  *1. ■ 
«  iamdicto  et  ìpsius  comnnis,  in  recompensationem  , 
«  dampnorum  que  prò  servanda  fide  nostra   hattemis    soni 
«  perpessì  »  (concede  anche  ai  S.  Miniatesi  di  poter  andare 
e  venire  senza  pagar  pedaggio  di  sorta  per  le  terre  si  i 
al  suo  dominio,  rinnovando  una  concessione  di    suo    padre 
Federico  II).  I  due  documenti  che  noi  abbiamo  ravvicinato, 
quello  del  1245  e  questo  del   1260,  possono  in   realtà   con- 
siderarsi   come    attestazioni   di  un  fenomeno  unir 
trambi  l' autorità  sovrana    concede,    non    singolarmente    ai 
suoi  fedeli,  ma  collettivamente  ad  essi  i   beni  ili   I  i 


(1)  Theimeh,  op.  cit..  I,  CCXXV,  y.  12i,  16  maggio  1M7,  ,v. 
di   Stato  di  Firma;    Libro   dai    ilaiiui 
scritto  il  1369;  le  partite  sono  segnate  j?er  sl'sIi  ilollu,  cilti  e  di 
separatamente,  dal  5  settembre  13J0  all'I!  nov.   12015,    1   orediti    «mmon. 
UDO  a  lSD.000  libte  circa! 

(3)  Vilumi,  Cronica,  VII,  17. 

■  li  Archivio  di  Stalo  di  Firma-,  Diplomatici,  S.  Miniato, gennaio  12BIA 
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classe  sociale,  di  tutto  un  partito  politico  dichiarato  ribelle. 
E  questo  importa,  nell'uri  caso  e  nell'altro,  che  il  destina; 
torio,  l'ente  morale  a  cui  il  sovrano  si  rivolge,  sia  già  un 
corpo  costituito  o  in  via  di  costituirsi,  e  che  sempre,  in 
entrambi  i  casi,  riceve  dall'atto  sovrano  la  spinta  a  costituirsi 
amministrativamente,  come  è  già  costituito'  politicamente. 
Non  già  che  nel  1245  ci  fosse  la  Parte  Guelfa  con  la  sua 
cassa  sociale,  i  suoi  amministratori  ;  ma  a  noi  è  parso  bene 
fermare  l'attenzione  su  quella  data  e  su  quel  fatto,  perchè 
abbiamo  appunto  in  esso  come  il  germe  in  cui  possiamo 
sorprendere  la  concezione,  diciamo  così,  della  Parte  Guelfa.  - 
Quando  fra  il  '45  ed  il  ?50  le  lotte  fra  i  due  partiti  si  sono 
andate  facendo  sempre  più  sanguinose  ;  quando  ciascuuo  dei 
due  partiti  soffre  quotidianamente  danni  incalcolabili  dal- 
l'avversario, è  troppo  naturale  che  gli  uomini  si  uniscano 
per  vendicare  più  prontamente  e  più  sicuramente  le  ingiurie 
sofferte  ;  è  naturale  che  all'  azione  dell'  individuo  succeda 
quella  della  collettività.  E  quando  la  massa  opera  per  uno 
scopo  comune,  quando  i  vincoli  dell'interesse  uniscono  come 
le  fila  di  un'immensa  tela  di  passioni,  allora,  in  tutte  le 
epoche  storiche  ed  in  tutte  le  società  quella  massa  è  spinta 
ad  organizzarsi.  E  dove  c'è  organizzazione  ci  sono,  specie 
nel  medio  evo,  amministrati  ed  amministratori.  Quando,  per 
la  prima  volta,  nel  1249  i  ghibellini  di  Firenze  cacciano 
i  guelfi,  e  lo  stesso  accade  in  quei  Comuni  che  subiscono 
l' influenza  fiorentina  (1),  allora  la  necessità  di  costituirsi 
in  associazione  si  fa  più  che  mai  fortemente  sentire.  E 
sorse  così,  proprio  quando  scompariva  dal  mondo  occiden- 
tale una  delle  figure  più  grandi  che  lo  abbiano  riempito  di 
sé  e  dominato  con  la  forza  del  pensiero,  Federico  II,  sorse 
la  Parte  Guelfa  ordinata,  per  dir  così,  sul  modello  delle 
Arti  e  del  Comune  stesso,  con  i  suoi  Rettori,  il  suo  consi- 
glio, il  suo  statuto,  il  suo  tesoriere.  Capitanel  si  chiamarono 


(1)  Psrrehs,  op.  cit  ,  I,  314  e  seg. 
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ì  suoi  capi,  parola  che  noi  troviamo  adoperate 
aspetto,  talvolta  in  luogo  dì  Conitules,  -i  i ■  <  1  ! ■  ■ 
merci  ali  b  industriali  (1),  come  nelle-  associazioni  me 
■.oh  i  Capitami  mììitum.  E  notiamo  che  torse  non  è  estraneo 
questo  significato  elastico  delle  dne  parole  alla  formazione 
della  notizia  datari  dal  Villani  circa   il  primo  nome  dei  Ca- 
pitani di  Parte:    la  parola  Cotmdes   il    Villani    la    trovava 
nell'  ambiente    del    Comune,   la  specificazione  milita 
giunse  lui  e  l'aggiunsero  forse  i  contemporanei.  Aveva  torto? 
Questa    domanda    si    può  risolvere  in  quest'altra:  di  quali 
elementi    sociali   era  composta  la  Parte?  -   Notài 
di  tutto  che  la  formazione  di  una  Parte  Guelfa  è  un  feno- 
meno che  si  verifica  non  soltanto  a    Firenze,    ma    a    Bolo- 
::  Pistoia  (3),   ad  Arezzo,  a  Volterra  [4],  a  8.  Mi- 
niato, a  Colle  Val  d'Elsa,  a  S.  Gemignano,  a  Castel}'-  i 
a  Laterina  (5),  a  Prato  in  Toscana,  ad  Artimino  -  contado 
pistoiese  fii',   -  Quasi  da  per  tutto  è  contrapposta  alla  Parte 
Guelfa  una  Parte  Ghibellina,  e  non  in  Toscana  soltanto,  ma 
anche  in  qualche  cittadella  Lombardia  (7).  In  tutti 
Comuni,  dove  si  forma  la  Parte,  essa    ha    un  colore  molto 
diverso.  Prima  di  tutto  osserviamo,  anche  j>er  ribu'iu 
un  concetto  sul  quale  ci  siamo  soffermati  alquanto, 
la  Parte  fosse  una  diretta  derivazione  della  Società*  Mìlifum, 
dovrebbe  essere  costituita,  almeno  nel  suo    primo    sorgere, 
•■  da  per  tutto,  esclusivamente  di  Magnati,  dì    vari;. 


(1)  D*vidko!in,  ForKhHHgen,  III,  '229-28'),  n.  1170,  n.   UÌU. 

(2)  V.  Vitale,   Il  domina  della  Parli  Guelfa  i»  Bolo 
Bolognn,  IVA. 

(Hi  L.  Ziwkaom,  Brtvt  et  Ordimrmtmta  •■<.>.,  pp,  imi-i»,  >ir. 
or*,  Notizie  doriche  di  Volterra,  pp.  75-77. 

(5)  CamulU,  [I.  392,  19  apr.  129ìf.  Ivi  il  Comune  dì  Firenze  ave»  da 
un  peuo  ,  mio!  Castellani,  I,  854,  -152,  498  ec.,  II,  12,  21,  77,  *),  US, 
568oo. 

(6)  Arehicia  ili  Sialo  ili  Firenze,  Vescovado  ili  Pistoia,  1-  apr.  12S4  ; 
Pistoia,  30  m&rxo  1284;  Cfr.  Zpbkaueh,  op.  cìt.,  p.  sttvif. 

(7)  Pfer  Mantova,  ved.  S.  Davaiii,   Per    la    gtnealof/ia   ilei  Ci  ■ 

Aria.  Star,  Imb.,  Borie  III,  Etto,  XXXI,  p.  80,  ni.  1274. 
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utenza,  diciamo  cos'i,  ina  Magnati  sempre.  Non  ri  dovrebbe 
avere,  per  ■  :    latto  che  iti  Parte  Guelfa  pratese, 

■■■    -    t'BjlIYS- 

sameuic  dichiarandolo  nel  Consiglio  Generale  -  ai  poco  alli- 

lie   questi    aitimi 

non  solo  facevano   parte  della   società  ma   costituivano    una 

classe  di  persone  numericamente   importante,   che   non  era 

commettere   un   colossale  errore 

egnenze  incalcolabili  Come  si  trovavano  essi 

te?  Bisogna  escludere  subito  che  vi  si  trovassero 

parziale  vittoria  della  parte  popolare,  perchè  i  guelfi 

erano  stati  fino  allora  in  esilio,  dove  a  una  lotta  d 

in  nte  mancata  ogni  base.  Tutti  quei  Popolani 
ai  trovavano  adunque  nella  Parte  perchè  coinvolti  con  Ì  Ma- 
LTodio  ghibellino.  I  Magnati  costituiscono  la.  forza 
aro,  la  potenza  creatrice  di  tutti  (grandi  ardimenti 
iale,  i  Popolani  costituiscono  talvolta  un'ap- 
uli poco  valore  statistico,  come  a  Firenze,   tal' altra 
superiorità  numerica,  che  potremmo  chiamare  forza 
ut.!-.  Era  naturale  che  là  dove  esisteva  una  nume- 
i  classe  di  cittadini  grandemente  arricchiti  nei  commerci, 
renze;  là   dove  -  si   nmi  anche  questo  -  il  Popolo 
ietà   delle  Arti  e  delle  Armi,  evo- 
iti  'ameute  e  socialmente,  fu  quasi  estraneo  alle  lotte 
tra  guelfi  e  ghibellini,  la    Parte    Guelfa    ci    si    presentasse 
con    un    carattere    quasi    esclusivamente    magnatizio.    E    di 
pecialmente  per  ragioni   commerciali  e  ban- 
carie, e bbe  a  sua  disposizione  ingenti  capitali,  accresciuti  di 
molto  per  la  vendita  dei    beni   dei    fuorusciti,    come   a    FU 
ohe  sempre  più  in  potenza  e  divenne  pre- 
statrice al  Comune  di  migliaia  rli  fiorini  in  ogni  più   dura 
.  za  Ci)  ;  e  rappresentò,  anche  in  tempo  di  domìnio 


■  -.i,    VII,    Hi.    Cnmara   Malnipìnìana,  ,-.   ISi.    Boiuiki,    l'emmm- 
a,Oiorn.  .    .  ...  Mai  ifuveli.i,  Iriorù  Fi'tìr.,II,  Ut.  Eli. 

....  Libri*  ili'i  debitori  lieti»  l'art"  0.  ilugli 

I,   ■  .  787.  Coniato,  [,  ".  20,  W  do. 
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[«polare,  unii  t'orza  grandemente  operante,  dì  cui  □ 
teva  fare  a  mono.  Là  dove,     nvece,   essa    ■■ 
diBpouzìone  il  capitalo  mobile  impiegato  a  condisi 
revoli  Belle  speculazioni  bancarie;  là  dove  essa  non  potette, 
come  segui  a  Prato,  impadronirsi  dei   beni   degli   avversari 
e  convertirli    in    moneta    contanti!  ;    la  do 
Prato  ed  a  Bologna,  mancava  una  classe  sociale  paragona* 
bile  al  Popolo  Grasso  di  Firenze  (1),  e  per  la  mancanza  di 
divisioni  nella  massa  del  Popolo,  le  società  artigiane  potet- 
tero più  facilmente  impadronirsi  del  potere,    la    Parte    do- 

lere,  fu  sopraffatta  e  strozzata  dal  Cornane,  b 
una  piccola  frazione  imponderabile,  un  Aio  d'erba  e 
lolla  corrente.  A  Firenze,  adunque,  date  le  a 
a  cui  abbiamo  accennato,  la  Parte  fa,  nel  suo  primo  appa- 
rire nella  vita  del  comuni',  essenzialmente  tnsg  : 
Prato,  invece,  dove  il  Popolo,  al  momento  della  coi 
della  Parte,  non  era  costituito  politicamente,  non  aveva  un 
suo    speciale  ordinamento,  come  l'aveva  a  Firenze  e  a  Pi* 

Ol  suo  nome  di  l'arte  e  col  suo   sig 

ato  a  partecipare  per  questi  o  quelli  alle  grandi  lotto 
politiche,    seguì    la    sorte   dei  suoi  archimandriti; 
troviamo,  però,  numeroso  ari  ingrossare  le  file  delhi  Pai  <•■.  - 
Con  questo  non  intendiamo  già  di  ripeter 
per   cui   si  confuse  guelfismo  e  Popolo  ;  pei 
vide  nella  costituzione  fiorentina  del   1267    una   pfl 
dell'elemento  popolare  (3),  e  per  cui  lo  Zdekauej 
la  Parte  Guelfa  era  intimamente    congiunta    co]     ' 
che,  in  fóndo,  la  storia  del  Popolo  è  la  storia  detl.i  P 
Noi  non  intendiamo,  ripetesi,  seguire  il  vecchio  erro 
dal  Salvemini    e,    in    certo    senso,    dal    cronista  fiorentino, 
Marchionne  di  Coppo  Stefani  e  dal  giurista  Bartolo  da 


man,  Magnali  <  Poptkmi,  pj 
■     I  .  Brevi  et  Ordinasmla,  ce,,  il,  uunn    |..  ■■.. 

H Ibuch  étf  Urk*iuùnlekrt,  Leipzig,   1880,   \>.  9EU. 

1 1     "'  i  :■  auf- . 
(1)  Brtve  et  Onlinam.  .il,,  p,   u\ll. 
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soferrato  (1).  Diciamo  solo  che,  pur  essendo  vero  che  ghi- 
bellinismo e  guelfismo  sono  partiti  della  nobiltà,  non  è  men 
vero  che  tutte  le  variazioni  sociali  che  noi  riscontriamo  nelle 
varie  Parti  Guelfe,  che  si  costituirono  nei  vari  Comuni  in- 
torno alla  meta  del  sec.  XIII,  sono  dovute  alla  varia  costi- 
tuzione sociale  dei  Comuni  stessi  ed  allo  stadio  diverso  di 
organizzazione  a  cui  era  giunto  il  Popolo.  Ed  un'altra  prova, 
indiretta,  di  questo  fatto  ce  la  fornisce  proprio  lo  Zdokauer 
nel  commento  al  documento  che  ci  ricorda  la  Parte  Guelfa 
di  Artimino  (2).  La  Parte  Guelfa  di  Artimino,  infatti,  ri- 
corre per  aiuto  non  alla  Parte  Guelfa  di  Pistoia  ma  al  Po- 
polo organizzato  ed  al  suo  Capitano,  e  ciò  dice  senz'altro 
che  col  Popolo  esso  aveva  maggiore  affinità  che  con  la  Parte. 
E  dato  tutto  questo,  ecco  che  cosa  ne  segue  ;  trattasi 
di  un  fatto  finora,  crediamo,  non  osservato,  di  cui  i  docu- 
menti non  possono  conservarci  traccia  sicura,  e  che  dovette 
verificarsi  in  quei  Comuni  dove  non  avemmo  giammai  una 
netta  divisione  fra  le  classi  popolari  e  la  lotta  fra  Magnati 
e  Popolo  procedette  più  omogenea  (3).  Fino  a  tanto  che  la 
Parte  ebbe  il  predominio  nel  Comune,  si  mantenne  abba- 
stanza solidamente  unita  per  una  ragione  d?  indole  generale, 
che  tutti  i  partiti  politici  sono  o  appariscono  uniti  e  com- 
patti ogni  volta  che  si  trovano  al  potere  ;  a  Bologna,  spe- 
cialmente, a  Prato  e  negli  altri  piccoli  centri  della  Toscana, 
dove  la  Parte  non  fu  mai  fornita  di  grandi  capitali,  essa 
dovette  naturalmente  attingere  tutta  la  sua  forza  di  coesione 
non  nelle  onnipotenti  ragioni  dogi'  interessi  economici,  ma 


(1)  N.  Rodolico,  Ija  cronaca  di  M.  di  C.  Stefani  Col  Ir-/..  Lapi  R.  I.  SS. 
del  Muratori,  Città  di  Castello,  1003,  p.  lxiii.  Iìaktolo  da  Sassokeukatu, 
De  Guelphis  et  (ìebel finis,  in  Consilia  questiona  fi  trattatiti,  Lugduni,  1550, 
e.  151-155. 

(2)  Zdekauer,  lue.  cit. 

(3)  Per  Bologna  e  da  dire  lo  stesso,  quantunque  si  abbia  notizia  di 
una  certa  preminenza  di  alcune  dello  società  artigiane  (mercanti  com- 
biatori  ec.).  Ved.  Arias,  /  trattati  commerciali  delta  Rep.  Fior.,  Firenze, 
1901,  pp.  278  e  seg.  Cfr.  Knnoi.u-o,  Llewiis.  delpop.  del  Salvemini  (Ma- 
gnatiec.),  in  Ardi.  $tor.  lt..  Serie  V,  lo.  XXV,  pp.  119-20. 
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quasi  esclusivamente  nel  domìnio  politico  del  Comune.  Per 
allora  i  vari  strati  sociali  di  cui  era  composta  si  mantennero 
sovrapposti  l'uno  all'altro,  perchè   non    intervenni 
t'orza  capace  di  romperne  la  compagine.  A  Bologi   ■ 
Blamente,  dove    lo    sviluppo    democratico   è  essenzialmente 
die  Società  delle    Armi,    mentre    a    Firenze    e,    in 
genere,  in  Toscana  esso  è  dovuto  più  che  ad  altro  alle  Aiti, 
i    Popolani,    ascritti    contemporaneamente    ad    una 
delle  Armi  e  ad  una  delle  Arti,  dovevano  avere,  i  ■■■ 
doppio  interesse  a  conservarsi  nella  Parte  (1).    Ma    .piando 
il  partito  popolare  s' impose   potentemente,    allora 
seguire  un  curioso  esodo  dalle  file  della  Parte  in  quelle  del 
Popolo";  tutti  cercarono  di  entrare  nell'orbita  di  una  poli- 
tica strettamente  popolare,    per    non   seguire    le    disastrose 
sorti  della  Parte.  La.  quale  venne  sensibilmente  assottiglian- 
dosi e,  con  processo  inverso  a   quelli    ila'    nui    osservi auiu 
nella  storia  fiorentina  (dove  la  Parte  si  democratizza  sempre 
più  durante  il  secolo  XIV),  resasi  sempre  più  aristOCratÙM 
si  ridusse  ad  esser  docile  strumento  nelle  mani    dei    nuovi 
venuti  fino  a  tutto  il  secolo  XIII,  per  uscirne  poi,  ■ 
il  periodo  della  dominazione  bianco-ghibellina  con  maggior 
forza  e  lena,  intanto  che  1'  antagonismo  tra  le  sin  i- 
Armi  e  quelle  delle  Arti  indeboliva  il  Popolo  (2).  Erari  gli 
ultimi  bagliori  della  vita  comunale,  in  cui    tutti    i    partiti 
facevano  la  loro  ultima  prova. 


V. 


In  quali  relazioni  si  trova  la  Parte  col  Comune 
il  quale  nasce  e  si  svolge?  Da  quanto   abbiamo    ■!■ 
qui,  dal  modo  stesso  con  cui  abbiamo  cercato  di  m 


■-.■/.  ,U!U  Hoc  di!  Pep.  dì  But.  ed.   A.   Gai 
.    Sàmoli,  Am.  Bota 

K.    KoDO] .i....   Dal  Vammi  "Ha  Signoria,  Bolnjjlm,  IhOS,  jip.  St**> 
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■•■■■    nii'i  abbastanza    chiaramente    il    nostro 
è   una    delle    tante    associamola, 
rfnendanti  le  une  dalle  altre,  che  compongono  il  Comune 
ttano  incessantemente  per    conquistare    il 
sverno  dello  stato,  'fra  il   Comune    e    la    Parte    esiste    la 
i  differenza   ohe  tra  il  Comune    e    le    Arti,  quale,  per 
«empia  qualsiasi,   tra  le  grandi   cooperative 
fu   Peuple  del  Belgio  ed    uno  stato 
dato  che  ci  fosse.  Sono  enti  giuridici  a  parte  ohe 
■■iviiirii'Ht.o  'Ilwi-ìo  :   il    Comune    è  qualche 
cosa  d'  impersonale,  è  il  simbolo  della  vita  politica  di  quella 
l.i  forma  politica  creata  e  resa  possìbile  dalle  COn< 
dizioni  storiche  e  sociali  ;  il   suo    carattere    possiamo    chia- 
ramente rappresentativo.  Quando   la    lotta    tra   le 
varie  classi  sociali  comincia  a'delinearsi    nettamente    verso 
i  fine  del  secolo  XII  ed  il  principio  del  XIII,    le  associa- 

" l&no   par  conquistare  il  dominio   del  Comune, 

■■■lenza  guelfo  o  ghibellino    per    un    com- 
;  li-costanze  politiche,  geografiche,  economiche,  stret- 
!  .cali,    e    continua    sostanzialmente    ad   esser  tale 
lotto  il   dominio    aristocratico    o    democratico,    quantunque 
io  dell'  uno  piuttosto  che  dell'altro  dipenda  una 
■  i:*ritìt.ii  di   problemi  diversi  e  sia  determinato  l'at- 
Igiameuto  del  governo  di  fronte  alle  gravi   questioni    di 
itera,  pontificia  ed  imperiale,  Ecco  perchè  noi  ve- 
ontinuamente  nella  storia  delle  nostre    repubbliche 
arai  incessante  di   combattenti    intorno    alla    rocca 
l  Comune,   in   cui  per  un  certo  momento  coesistono  ele- 
puratissimi,  guelfi,  ghibellini,  popolani,   società  di 
società  artigiane,  mercanti  e  cambiatori  (1).  E  na- 
turale che  ciascuno  dei  vincitori  di  un  giorno  o  di  un  anno 
le  il  suo  suggello,   il    suo    caratt 


■ 
QenoHtHKhafUrccht,  B 


ci  ala,  il  buo  speciale  indirizzo.  I  magistrati  dell'assi 

o  del  gruppo  eli  associazioni  vincitrici  diventano   ai    nostri 

occhi  i  rettori  dello  stato;  l'associazione   pare    Ose 

solva    nel  Comune,    pare    che    ad    un    tratto  ai  spezzino  i 

vincoli  die  avevano  stretti   i    combattenti,  ora   che    hanno 
fatto  indossare  al  fantoccio  del  Coniane  la  loro  va 
sempre  del  sangue  degii  avversari.  È  una  illusione    ottica, 
e   niente   più.  Nulla  v' è  di  mutato  nella  vita  orgai.:. 
fazione   vincitrice,  essa  ha  sempre  i  suoi  rettori,    che   sono 
Del  momento    officiali    del    Comune  ;    è    avvenuta 
vrappoaìzìone   dell'elemento    vincitore    al    vinto,    entrambi 
hanno  perduto  qualcosa,  ma  i  caratteri  costitutivi  del  loro 
organismo  diverso  persistono  tenacemente,  perchè  essi  pos- 
simo    aver    diritto    alla    vita.    Quando    l'associazioni 
sciolta  amministrativamente  ha  perciò  stesso  rinum 
ogni  azione  veramente  efficace  nella  vita  del  Com 
quale  essa  non   vuole  rinunciare  e  non     rinuncia;    ed    ecco 
che  quando  è  balzata  di  sella,  nel  rinnovarsi  incessi 
l'onda  politica,  noi  la  vediamo  cosi  com'era  prima 
tarvi,  la  vediamo  sorgere  in   piedi  con    quel 
la  distingue  dalle  altre.  S 

litiii  '!  Si   è  avuta  una  ricomposizione  di  frammenti  dispersi  ? 
No:   perchè  in  tal  caso  la  sconfitta  li  avrebbe    n 
ed  avrebbe  essiccate  le  sorgenti  della  toro   forza.    Le    asso- 
ciazioni permangono  tino  a  tanto  che  non  soprng;ji 
complesso  di  circostanze  per    cui,    generalmente    s'intende, 
nell'età  moderna  dalla    forma    Bssiiiazionista    del    I 
medievale  si  è  passati  ad   una  forma  di  vita,  non     Ù 
se  più  evoluta  o  più  disastrosa,  la  prevalenza  del 
dell' indi  vii  Ino  su  quello  dell'associazione: 
manifesta  Dell'età  delle  Signorie  e  si  accentua  poi   sempre 
più  fino  al  secolo  XY1II. 

Cosi  -  limitato   il   problema  alla   sola    Parte  Guelfa  - 
non  pensa  il  prof.  Vitale  in  uno  studio  su  la  Parti 
bolognese.  Il  suo  libro  che  preludia  in  certo  modi 

ico  su  Taddeo  Pepoli.  primo  Signoro  di    '  '■ 
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ii:  un  quadro  ben  condotto  cinquant' anni  di  storili 
iana,    Kra    naturale   che,    trattando  per   la 
0  8  complesso,  oggi  ohe  dalia  nudu 
i  ■■  documentata   la    storia,  s' incammina  [wsr  vie  lu- 
minose   e    nuove,    una    quantità  di    qtWlfcìw 

ire  allo  studioso,  ed  ora  anche  ben  naturali-  ohe  tutte 

egli   non    |  li  Vitale  distingue  netti  BtOrìe 

della   Parte   Quella   tre   perìodi    ben  definiti:  il  primo  dui 

1280  alla  fine  del  secolo  XTII  rappresenta  il  periodo  in  cui 

noi  possiamo  scorgere  ed  esaminare 

levole    gioco   dei    partiti    nella    vita  della  città;  da 

un  lato  la  Parte  «1  il  Popolo,  dall'altra  i  fuorusciti    Lami 

aiutati,  infiammati  dall'anima  grande  di  Guido  da 

Itro.  Segiu-  il  dominio   bianco-ghibellino,   dal  13I.NJ 

alla  capitolazione  di    Pistoia   dell'aprile  1306  (1),  in  cai  il 

partito  popolare  appoggia  i  Bianchi   camuffati  a  protettori 

delle  sue  libertà,  contro   la    parte  sostenitrice  da)    '■'■ 

alla  quale  appartengono  le  più  nobili  famiglie  di  ili 
e  capolino  Romeo  Pepoli  ;  fornito  ■' 
capitali,  nello  ristrettezze  del  Comuue  e  dei  privali 
l'idi   tutti  dei  suoi  favori    ed   in   mezzo  n  tanto  ari  i 
ni  appare  dìsinle  ■ 
■  ili   frangenti.    Il    secondo    periodo   del    doi 

inizia  con  la  caduta  della  fazione  doi  I  -it 
rale,  e  si  chiude  con  la  morti*  di  Arrip 
Le  relazioni  con  la  Toscana,  sempre  freqm 
ii  del  secolo  XIII,  si  accentuano  oi 
prepotente  di  difendersi    dall'Imperatore.    Ed    i 
scambio  rapido  ed  incalzante  di  lettere  o  cornai 
■  I    movimento  guelfo    italiani 
Bologna,  dal  1311  al  '13;    i    parlamenti  guelfi 
oano,  e  dalla  Repubblica  Fiorentina  partono  ti 
•occorso  degli  amici  pericolanti  (2).  La  Part*<fc 


I  Lei    Li  Rao,   Dino  Compagni  e  la  ma 
Bomifoiio   Vili  „d  .',,-/,„    VII   Mi1l.ho,   lsfflf),  \ 
[Affli,  Ada  Semini  VII,  Vino* 
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attivamente  a  staccare    dall'  Imperatore    i    più    Eoi 
signori  del  tempo,   come  Giliberto  da  Correggio  signore  di 
Parma  ;  Ì  cui  Capitani  partecipano  a  tutte  le  deliberazioni 
del  governo,  specie  a  quelle  di  carattere  finanziario,   mentre 
in  tutti  gli  atti  della  vita  pubblica    s'invoca    la    prwensa 
a  l' aiuto  dì   Romeo  Popoli,  la  coi  generosità  e  magnificenza 
appara    senza    confini.    Dalla  morte  di  Arrigo  a  quella  del 
Popoli,  dal   1313  al   '32,  la  Parte  è  in  continua  dee 
Poi  per  un  istante    risorge  :    ma  la  Signoria  ara  or 
lungo  tempo  preparata;   la  Casa  Popoli  si  era  conficcata   a 
oolpi  ili  martelli   d'oro   nella  compagine  del  Comune  ;  e  la 
cometa  scompare  nel  regno  delle  tenebre.  L'astro  che  fino 
allora  si  era  tenuto    nascosto    entro    i    confini  assegnatigli 
dalla  economìa   delle   leggi   intangibili,   si   affaccia  all'oriz- 
zonte a  compiere  la  sua  breve  giornata. 

La  prima  questione  che  si  presentava  al  Vitale  quando 
pose  mano  al  suo  lavoro  doveva  esser  questa  :  che  cosa  è 
la  Parte  Guelfa  a  Bologna?  che  cosa  rappresenta  nella  vita 
del  Comune?  A  questa  domanda  egli  non  ha  risposto,  anzi 
non  vi  accenna  in  tutto  il  volume:  dominio  della  Pftrttì 
Guelfa  per  l'A.  non  vuol  dir  altro,  all'ingrosso,  che  pn- 
ponderanza  dell*  elemento  ■guelfo  nel  Comune  di    fronte   al 

partito  ghibellino  espulso;  tanto  è  vero  che  il  BUO  libro 
che  doveva  essere,  a  giudicare  dal  titolo,  un  comi 
della  Parte  Guelfa  finisce  col  diventare  la  storia  del  Comune 
guelfo  di  Bologna.  Egli  non  ha  un'  idea  ben  chiara  di  ciò 
che  fosse  la  Parte  ;  ed,  infatti,  dopo  aver  narrato  con  lo- 
devole brevità,  in  un  capitolo  introduttivo,  le  prime  con- 
quiste del  partito  popolare  dal  1228  fino  alla  proclamazione 
della  legge  su  la  servitù,  del  12BG  ili,  dopo  averci  fette 
assistere  al  rinforzarsi  del  guelfi-uno  con  Carlo  d'Ai 
alla  conseguente  cacciata  dei  Laniberlazzi,  sì  domanda  se 
a  quel  tempo  la  Parte  avesse  un  suo  ordinamento  speciale 


ili  IVi  quwta  legge  'ad.  P.  S*mi»i,  Cemtàùm  ptneaaUdtg 

<U  contado  n,l  «e.  XIII,  in  Arch.  Stórni.,  Berte  IV,  to.  XVII,  pp.  lTBe 
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nel  Comune,  e  risponde  che  «  sembra  lecito  il  dubitare  elio 

[esse  interamente  con   l'ordinamento   del  Comune, 
«  divenuto  esclusi vamente  guelfo».  E  ciò  perchè    egli  non 

nove    sufficienti    ed    esplicite  di  quell'ordini 
Ebbene:    cominciamo    col    fare   una    osservazioue   d'  indoli 
che  cioè  è  un  errore  molto  frequente  degli  storili 

dal  quale  gli  studiosi    moderni    debbono    gì 
con  somma  cura,  quello  di  considerare  come   più    non    atv 
stente  un  dato  fenomeno  storico,  quando   i  documenli   | 

uio  di  frequente;  il  documento  è  il  ricordo  del  fetta 
speciale  che  passa  senza  lasciare  alcuna  traccia  ;  c'è  qualche 
cosa  che  vale  per    lo    meno  guanto   il   documento,  ed  è  la. 
[irosa  analogica.  Sempre  e  dovunque,  quando  la  Pai1 
dominò   nel  Comune,   le  magistrature  comunali  furono  tot) 
presse,  specialmente  quelle  che  più  apertamente  ricordftvtsc 

■  'ielle  classi  popolari  sconfitte,  come  il  Capir, LI 

Popolo;  ì  consigli  della  repubblica  -  ancliu   !  r 

non  ebbe  un  carattere  assolutamente  magnatizio  -  subii 

molti  e  gravi  mutamenti  ;  fu  tutto  un  lavorio  di  adal 
di  ciò  che  e' era  a  quello  clie  si  soprapponeva.  A  Fin 
noto  -  non  abbiamo  esempi  di  Capitani  del  Popolo  i  le  : 
1880,  dal  trionfo  della  Parte  su  i  Ghibellini  e  sul  I1 
alta  pace  del  Cardinal  Latino  ;  e  non  ne  abbiamo  i 
B  Prato,  quantunque  -  si  noti  bene  -  in  quel  C< 
Parte  non  ebbe   giammai  la  potenza    di    quella 


i   ili  Parte  o  addiventano,  senz'altro, 

lei   Comune,    come    avviene  a   Prato, 

bistrato  diverso  dai  Capitani    di    Par 

dalla  Parte  -  il  Capitano    della    Massa    di   Ih 

ime  il  ricordo  ironico  del  Capitano  de 

:   modo  le  magistrature  della  Parte 

le  deliberazioni  consiliari  di  carattere  finanzia 

dell'avere  del  Comune,    non    altrimenti   che  i 


din  i : 


<1)  SalVeiiim,    Magnali  r  Popolali,  |>.  284. 
ri)   A.  GhlEBARDi,  Introduzione  alle  Contulle,  p. 
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partiti  locali  noi  municipi  moderni.  Ma  possiamo  noi 
di  fusione  della  Parte  col   Comune?  possiamo  noi   dire  che 
in  un  certo  momento    ossa    si    sia   disciolta    come  tutte  lo 
società  di  questa  mondo    quando    noa    hanno  più 
da  difendere    e    finì    da    raggiungere?    No:    giani.. 
classe  sociale  organizzata  si  decompose,  cancellando  e  rinne- 
gando tutto  il  suo  passato,    mentre    le    classi   che  avevano 
interessi  opposti  ai  suoi  sempre  più  si   organizzi! V« 
sciplinavano,  I  documenti  molte  volte  contengono  delle  frasi 
par  noi   moderni  bendeoEÌoas,    quanto  all'esatta   definizione 
delle  classi  dirigenti.  Una  rubrica,  ad  es.,  dello  Sfa  ■ 
Podestà  di  Firenze  (1)  arriva    a    dire    che    Parto  'inolia  e 
Comune  sono    una  sol    cosa  «  et  pecunia  Partis  Guelfe  est 
«  quidam  thesaurus  Populi  et  comuni*  Fiorenza  :  ac  Pars, 
«  Popnlus  et  comunis  Florentie  est  unum  et  idem  »!  Come 
questa,  veramente  singolare,  tante  altre  frasi  si  conservano 
stereotipe  per  lungo    ordine    di    anni,    ma   nessuno  sa  più 
dirne,  il  valore  storico  e  l'esatto  significato.  La  scarsità  dei 
documenti,  noi  abbiamo  detto,   non    importa:    si   pi 
se,  per  il  Comune   fiorentino,    fossero    andati   perduti    qnei 
pochissimi  documenti  che  restano  intorno  alla  organizzazione 
della  Parte  prima  del  1335,  anno  a  cui  rimonta  la  redazione 
dalla  Statuto  ohe  Li  è  stato  conservato,    noi  non  ai 
potuto  documentarla    0    esattamente  rappresentarcela;    ma 
avremmo  potuto  negarla  ?  E  si  pensi  altresì  che  se  la  fusione 
della  Parto  col  Comune  era,  non   diremo  possibile 
lo  meno  supponibile  ed  in  certo  modo  appariscente  durante 
il  periodo  dell'assoluto  dominio  della  Parte,  poiché  abbiamo 
allora  effettivamente,  come  notammo,    una    sovrap] 
delle  sue  magistrature  a  quelle  del  Comune,  essa  è  nempli- 
cemente  assurda  quando  il  partito  popolare   ha  si.... 
sella  i  Magnati  e  la  Parte,  come  avvenne  a  Bologna 
ranze,  a  Prato,  a  Pistoia.  Al  Vitale  >'■  parso  indiai 


(l)  Archivio  di  Slato  di  Firtnu,  Statuto   del   Potosi  i    rlel    I  ■ 
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iaa  col  Comuuo  iì  trovare,  dal  1288 
.  ase    l 'arti»   Jeremiemìum   di  cui 
■    di    cosa  propria.  Trova  che  una 
■  Ila  Parta  a  conse- 
gnate al  di  -  ile  de]  Comune  «omnem  pecuniam 
t  penes    enm    occasione  pensionimi  domoruin  diete 
■  ■  :  ! ■  |  hjì -    alia    ..i.-    causa,    de    pecunia    ipsius 
iniU  Bouonie»;    e   che  «come  dei  terreni 
dei      banditi,    anche    delle    case    Partis  Guelfe  l'affitto  era 
)  all'incanto    nel    consiglio   degli  800  e  del  Popolo; 
ili    [e   case    fossero    rimaste  aggiudicate  ne 
■■Aito  direttamente   al  Comune»  (l).  La  de- 
i  parrebbe  logica;   ma  si  noti,  intanto,  che  il   Vitale 
rima  inesattezza  quando  afferma  che  le  sole 
,i  -  appartenenti  olla  Parte  sono  per  l'appunto 
-  1  lo    comperate  dai  ghibellini    Accursi  e  Frenari  su  l'at- 
1. 1  *:  piazza  elei  Comune,  solo  perchè  di  questi:  soltanto  i.'^li 
»-va  notizia.  E  tralascia  dì  notare  che,  comunque  aia,  quelle 
rate  de   /«munì    l'arti*  .fiTi'iiiiaìsi" 
1  che  più  importa  in  questo  momento  -  si  trovano 
i  iteriamo  queste  testuali  parole:  «  .si 
□ptor  et  Pars   vel    eorum    lieredes    et   succ 
*  aliquod  paterentur  ec.  »  (3)  ;  parole  che  escludono 
datamente    che    si    ]wssa    trattare    di    un    contratto    di 
>Tiijira- validità  stipulato  Ini  i  predetti    venditori  ■ 
atenr  di  Bologna.   Ed  ogni    panda    di    commento  è  inutile, 
tuune  di  Bologna,  poi,  con  provvisione  del  14  no- 
deliberi  che  il  frumento  del  Cornane  *  quod 
mancanza  di  luogo  ove  riporlo  fosse  cu3to- 
qoe  fhìt  d.  Franzeschi  d.  Acursìi  et  modo 
iensium  civitatis  Bouonie»; 


•  1,    YjriLK.     Qp.    .■■!...     |   |   .      18-48. 

Ferri  gentilizie,  ISSO,  pp,  I 

i)   GoiiADISI,    lip.    Eli.,     |l.    Iliri. 

it-,  jjp.  197-198,  app.  a.  1. 
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•  intimi  agli  abitanti  di  quella  casa  di  sgomberare  «  prò  re- 
ponendo furmontum  predictum  comunis  Bononie  »,  è  argo- 
mento cbe  si  presta  mirabilmente  a  dimostrare  la  tesi  av- 
versa a  quella  sostenuta  dal  Vitale,  quando  sì  rifletta  un 
istante  che  per  tutto  il  secolo  XIII,  e  poi  più  ancora  nel 
XIV,  le  espropriazioni  fatte  Hallo  Stato  in  danno  di  privati 
cittadini  e  di  associazioni  debitamente  riconosciute  non  sono 
infrequenti,  ed  in  tutte  le  regioni  italiane  (lj.  Cosi  pure, 
poco  più  tardi,  il  1°  luglio  del  1293  (2),  il  Comune  bolo- 
gnese, per  una  ragione  di  edilìzia  che  giuridicamente  si  ri- 
connette  col  fatto  or  ora  citato,  delibera  che  le  case  esl* temi 
fra  la  casa  dei  Guezzi  e  quella  di  Francesco  Accursi,  eer- 
tamente comperate  dalla  Parte,  siano  riattate  *  ut  utilius 
et  pnlcrìus  sit  »  ;  ed  anche  qui  abbiamo  l'ordine  dato  ai 
«  beccarli  »  che  le  occupavano,  di  escirne,  aalvo  ad  essere 
indennizzati  dei  danni  eventuali.  Si  aggiunga  ini 
appunto  queste  sono  le  case  della  Parte,  che  una  provvi- 
sione del  20  giugno  1291  {3)  dispone  siano  date  in  affitto 
al  miglior  offerente  nel  consiglio  degli  800  e  del  I 
e.  ehe,  se  la  famosa  fusione  fosse  avvenuta,  noi  non  sapremmo 
davvero  che  pensare  di  fronte  a  queste  parole  :  «  domua 
«  empte  per  d.  Boninum  de  Sardellis  sindicum  Pai  I 
«  miensum....  debeant  locari  ad  pensìonem  per  comune  B<~ 
«  nonie  de  cetero  ad  incantimi  »-  A  Prato  noi  ci  troviamo 
in  presenza  di  qualche  cosa  di  ben  più  grave  per  gì'  inte- 
ressi della  Parte,  senza  essere  autorizzati  u  conclud 
ad  un  certo  momento  essa  si  dissolvesse.  Cinque  anni  dopo 
la  cacciata  dei  ghibellini,  verso  la  metà  del  1273,  nel  Con- 
siglio Maggiore  si  definisce  la  questione  «  honorum  re-bel- 
lium  »,  intanto  che  dal  12G8  al  '73  quei  beni  furono  ammi- 
nistrati dal  Comune,  pendendo  sempre  insoluta  la  ■ 


(l>  Cfr.  L 

,--»    Vmu, 
(3)  Vitali 


ir,  Lo  vita  pubblica  tiri  8**ai  nel  /'■■■■■■■ 
,  pp.  199-100,  .ip]..  n.  J. 
,  9.0-302,  n]>p.  n.  4. 


■à  al  loro  possesso  (1).  La  Parte  dovette  contentarsi  dì 

-    e  non    pìu    -   per  un 

minato. 

Jn  forza  di  ipi  -ne  la  Parte,  sia  pure  per 

odrona  -  in  fatto  se    non    in    dì- 

iso  noi  troviamo    eletti    dei 

...  honorum  refatfwm,  naturalmente  stipendiati  dalla 

'  j    bardi   la  scena  si  muta:  il  Comune    ha  tolto   ai 

ijuflfì   '->!"'<   rebellea  et  confinati  il    beneficio  di  quelle    rendite 

■  iil  pubblico   erario:    al    posto    dei    vecchi 

-.  iamo  pubblici    ufficiali    stipendiati    dal  Co- 

ipparisce  così    limpidamente 

■  rvatecì  in  modo  assai  frani mentano 

m    risultano  che  due  momenti  sturili 

ji-v-e-xsi:  nel  primo  è  la  Parte    p  beni,    nel- 

pubblicj   ufficiali  sotteutrann  a;_rli  iilìirùili  della  Parte 

u«_-ll;1'  lentre    tutto    ci    fa- 

•  ■    andata    in    isfacelo,    ecro 

enti  posteriori  di  parecchi  anni  ce  la  mostrano 

di  vita  propria    2).  Olire  a  ciò,  non    deve 


tao 


Comuni)   .ii.|iiiii-i-..    ; .,  ■     .:  ii 

*c«(i  ti    ■  un,   FartcUnga,,  II,  159,  n.  1117,  21  feb- 

3279,  Lo   il  ninne  ili  Siena    Archivio  di  Siale,  Sina, 

Gon„  voi.  XIV,  o.  02-88,  23  agosto  1271, 

onduagt*.  li,  ti,  1H91,  pp.  245-6,  B  nov.  1297.  IV  i 
■<■.  Ved.  [  >.vi  I...-.HN,  ili.,  u.  1956,  p.  25J, 
igostu  13115;  a.  20iii,  p  2fiB,  12  luglio  1807: 

radiai Liver  notare   elle   la    parola    Pari 

ima  dalla    nota  frase   «u    tornimi*  è   qnnsì 

■   a  filli  fori*  ragiona   ijnando    noi    intontì 
■  ■ 
jpmdò  altre  Bpadu'caaioni  non  sol  ime  pure  molto  elastica 

■■  (fa    che    noi    abbiamo  ritrovata  adoperala 
ii  Ifo  in  genere,  i  non   ima  volta  soltanto. 

o.UMto    propositi    un    (loco nta   del    1311,   Areh 

■i  Bmbnxataruin  1811,  e.  6',  12 

Fiorentina  ;.i  cui i  .li   Pistoia,  Voltar»,   Prato, 

s.  Miniato,  con  li.  filale  «'invitano  tutti  gli  i 
>  '  Serie  —  XXXII.  IB 


recarci  meraviglia  se  i  documenti  delle  aittà  guelfo  noi  se- 
coli XIII  e  XIV,  ci  mostrino  in  tanta  intima  relazione  la 
Parte  col  Comune  ;  questo  è  ben  naturale  ed  in  certo  modo 
conferma  la  nostra  opinione.  La  Parte  è  in  un  Comune  -nello 
quello  che  in  un  piccolo  stato  monarchico  è  una  potente 
eusocitmoM  monarchica,  che  sa  all'uopo  brasfonx. 
Casa  bancaria;  in  certi  momenti  è  il  palladio  della  patria, 
è  la  tavola  di  salvezza  a  cui  si  aggrappa  il  Corami'1  peri- 
colante. I  rapporti  col  Comune  sono  sempre  frequenti,  anche 
parche,  OC-me  associazione  e,  per  giunta,  di  tanta  impor- 
tanza, polìtica  ed  economica,  essa  è  sottoposta,  diciamo  cos^ 
alla  vigilanza  del  Comune,  quasi  non  altrimenti  che  le  cor- 
porazioni artigiane  (1),  Ma  questi  rapporti  non  sono  sol- 
tanto nominali:  non  mancano  casi  in  cui  il  Cornai 
tromette  negli  affari  interni  della  Parte,  quando  l'interest» 
politico  lo  riehiegga.  Cosi,  per  es-,  il  Consiglio  del  Popolo 
di  Pistoia  nell'aprile  del  1277,  al  tempo  della  preponde- 
ranza angioina  sn  le  cose  della  Toscana,  è  chiamato  dal 
Capitano  del  Popolo  a  discutere  su  un  tatto  moli" 
«  cnin  in  Parte  Guelfe  civitatis  et  inter  Magnos  et  Nobiles 
«diete  Partis  maxime  sit  dissidia  et  discordia  divi  : 
«  causis  »,  1'  utilità  del  Comune  e  1'  onore  del  Ee  di  Napoli 
ed  il  bene  stesso  delia  Parte  s' impongono.  Ed  ecco  che 
Bono  eletti  20  sapienti  per  porta,  i  quali  debbano    provve- 


della  Eep.  a  ufibrani  tempre  più,  Bonriden ihe  diriga  VII  p 

genti  «Li. inni  itecelo  et   depravi m    Partii  tettmm  ri  guelfe 

■  Lombardie  ..  General  ni  ente    ì    doc.    fiorentini    usano   l'espressione    Pan 
■jitrlfa  Beni' altro,  e  I"  stesso  fanno  i  due.  pratesi;  ;i   Pistoia  »'  m 
frase    Pare    ecclesie    et  duri  forum,    Brere    ri    ordiiaia.     II.    t  .     tì 

S.  Qimignano   l'nna  e   l'alt.™,   e   talvolta   semplice  menta   Far»  n-cl***t, 

DtviiiBuiis,  Fartch.  il.  ...■    '  .  ib.   il. 

1 li    Pan  attua,   I,    n    627,   pp.  3.J2-SM, 

27  ottobre  1298. 

■  i  i  Diciamo  quoti  perchè,  mentre  gli  statuti  delle  Arti  debbono  ceserò 
carretti  ed  approvati  dalla  pubblica  autorità,  per  aver  Corsa  esecutiva, 
quello  della   Parte  non  ci  apparisce  sottoposto  a  tale   approva,:; 


■ 
mio 
amia 


modo    di    ristabilire    la   pace  (1).  Ed  una  rubrica 

tato  del  Capitano  del  Popolo  di  Firenze  (2)  prevede 

e    alcuni  ghibellini    fuorusciti    possano    essere  ac- 

la  Parte  -  naturalmente,  dopo  aver  giurato  e  BDor- 

una    grossa    somma    -    e    prescrive  che  non  si    possa 

Itere  nella  Parte    «  aliquem    ci  veni    comìtatimmi    voi 

inalem  civ.  Florentie  vel....  aliquem    ghibelliuuni  » 

senza  il  consenso  dei  Priori  delle  Arti  e   del    Gonfaloniere 

tizia,  del  Gonfalonieri    deJle    Società    del    Popolo    e 

.   boni  ìiomin&t,    I ''altro  canto,  non  mancano  esempi 

owi    la  Parte  agisce  non  altrimenti  che  lo  .Stato,    specie 

tempi  del  suo  trionfo,    quando    spadroneggia  noi 

noi  troviamo  una  grande  quantità    di    tra 

fotti  dalia  Parte  «vel  comune»  (frase    questa 

tterizza  la  sua  potenza)  (3).  Talvolta  li  00- 

ct>I-r''  perfino  'li  trovare  die  la,    Parte,    approfitta 

condizioni  della  politica  contemporanea,  quando  il 
è  impegnato,  poniamo,   in    una    dello    ranlo  loglio 
i-m  in  Toscana  per  tutto  il  secolo  XIII  ed 
XTV,  emana,  con  quello   atesso    diritto    per    cui    consoli 
un'Arte    concedono    lo  ra  hro  imi    Comune 

.  delle  disposizioni  che  talvolta  ledono  gravemente 
statuti  comunali,   ma    contro    cui    sarebbe    inopportuno 
parte  del  governo  un'anione   ostilo.   A    Volterra   i  I  .    per 
u«   una.  poco  dopo  che    il  Comune    ha    stretta    alleanza 
Firenze,  Siena,  ec.,  contro  Pisa  a  favore 
1  i    esuli    guelfi  di   nuosiii   città,    la   Parto,  in  un   consiglio 
speciale  composto  di  due  dei    Capitani,    di    nove    degli 
dei  Capitani  e  di  40  tra  i  migliori    della 
libera  che  a  quei  fuorusciti,  ai  guelfi  <'d    ai  Conti 


.    pp    uiv-xiY,  28  ttjirile  1277. 
di  Firrnzr,  Statato  del  Capitano 

■   chùta  di  Staro  di  Firttnt,  Cnpìtoli,    to.   XXIV, 
Biagio  -  fl  luglio  1906.  l'uni  lin  il  Comunedi  Arezzo  e  quello  J 
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<li  Kontecoocari  sia  concesso  il  diritto  di    portare  le    armi 

ili  difésa  per  la  città  e  distretto  di  Volterra  «  non  ■ 
«  capi  tu  lo  oonstituti    comuni*    Valterrarura  »,    e    -; 
butti  coloro  dm,  oome  fuorusciti  pisani.  foai 
colpiti  dal  bando  della  città  di  Volterra, 

Quanto  a  Bologna,  poi.  parecchi  dati  di  tatto  giustificano 
pienamente,  a  quanto  osiamo  credere,  la  nostra  opini 
torno  alla  fine  di  Maggio  1292  il  Consiglio  del  Popolo,  con* 
vocato  dal  Capitano  _M,  Guìdottino  dei  Bargia,  con  291  voti 
favorevoli  e  soli  48  contrari,  delibera  che  sìa  mantenuto  in 
vigore  un  provvedimento  preso  fino  dal  Marzo    scoi 
cui  «onmes  et  singoli  de  civitate  Bononie....    de    /'urte  ec~ 
«  elette  el  Jtfemìeimmn   <!■■  cìritute   l'oumt/r    rei   districhi,  et 
*  communi  a  terrarium  qui  aunt  in  usuino  perpetuo  i 
«  nix   l>»inmie....  qnod  extrabantur  de.  bannis  pi  rap 
«in    protètto  nem   commanis  »  (1).    Evidentemente   qui    I» 
Parte  Guelfa  apparisce  staccata  dal  Comune.  Qnesto  provve- 
dimento, del  resto,  è  da  mettersi   in    relazione   co] 
politico  allora  seguito  dal  comune,  criterio  di  paciC 
di  cui  ci  conserva  it  ricordo  esplicito  l'altro  prowi 
quasi  contemporaneo  per  cui  si  deliberava 
ribelli  Lambertazzi  i  loro  beni  confiscati  (2).  Ma   prima  di 
venire  ad  un  atto  -  poco  dopo  la  stipulazione  del  trattato 
2  aprile  1287  tra  le  città    guelfe    della    T 
portava  una  vera  rivoluzione  nel  campo  amministrativo  per 
gli  allibramenti  e  le  prestanze,  era  necessario  che  la  legge 
intervenisse  a  garantire  tutti  quei  diritti  di  privati  cittadini 
e  di  corporazioni  che  si   fossero  venuti   formando   il 
testamenti  o  istruinenti  su  i  fondi  in  questioi 
osamente  come  segui  a  Prato  cinque  anni  prima,  il  ci 


(!)  A.  QAtmUII,    Vrdìnaìiìfnti  sacrati  e  McrnMuinii 
UJQBj   ir-  174-175. 

|'2)   Or.Unitmfnli  manti  "t-,   |>|>.    L75-178i 

■.  Copiteli,  t.i.  XXXV  :.-.-      Il     li 

85- 12. 


debeai   provideri  super  iuribus  et 
sententiis  illorom  dt>  Jeremùruhim  contro 
■eiorwm  eteorara  beredes  et  boi 
ai  non  sapremmo  intendere  quel  Pars  Jeremienshtm 
■  ■  indipendente  dal  (.'unum.  . 
oi  sappiamo  esplicitamente   ohe   proprio   in 
■  rapi  i  ghibellini  formavano  anch'essi  una  corporazione 
col  suo  Podestà,  il  mio  Capitano,  il  suo  <  ìonaiglio  (2),  organiz- 
zata già  da  molti    anni,    rome    ci    appare    da    un 

■  dalla    Santa    Sede  contro  Guido  da    Montefeltro 

roprio  come  nel  1299,  se  se  n'eccettua  Li 
'.  Ed  alla  Parte  Guelfa  accenna, 
.    ma    in    modo    inconfutabile,    una 

lei     1292.    Essa    stabilisce  elio    tutti  i   banditi 

Lambertazsù  sodino  nelle  mani  del  Comune,  i  Magnati  per 

'■    i  Popolani  per  300  «  de  stando  et  parendo  om- 

«  nibofl  et  sìngulis  mandatìs  domini  Potestatàs  et  Capitane-i 

■>     i    oommunia    et    Populi   Bononie  »,  ma  è  espressamente 

■  qnod  alìquis  qui  liierit  de  l'art-  .hr<-tni,-,ixiuni  t,em- 
irimoriun  rumorum  et  antea,  vel    aliqnis    ni 

*  eis  non  possit  noe  debeat  prò  dictia  bannitia  ve!  rebellibus 
.  .n.i  eorum   satisdare  ».  A  porto  che  qui  si  accenna 
chiaramenti  :  una  l'arte  prima  del  Ì2'<  I 

rumori   ;   qui,  se  noi  non  interpetriamo  quel  Pars 

naturo  nel  senso  di    Parte   indipendente  dal  oomuae, 

verremo  a  dire  che  nessun  guelfo  bolognese  potesse  esser  ga- 

alcun  ghibellino,  ossia  verremo  a  dire  che  i  Lam- 

bertazzi  dovessero  e  potessero  prestarsi  fideiussione  a  vicenda. 

■  è  assurdo,  perchè  noi  sappiamo  troppo  bene  come  le 
;  i  medievali  non   permettono  che  la  Bdeiussionti  ftU 


(1)  Ordì*,  tacr.,  p.  177. 

(2)  TllElNElt.     Codrx   dip/OHlfltifln    ri.'.,     I,     li,     ,VJ7    '-I 

curatore  .  Potestalis,  Capitanili,  C'olisi  li  i  i-I    Un  versitutis   l'mii-  LajnW- 

m  '?xlrinm!TOrum  de  Bononia  »(  ed  un  proa.  della  Ptirt<j  -  osliiu- 

«HMuriim  Je  ì'a  ventili  •. 

■  mm:ii,  Codrx  ttiplom.,  I,   11.  CCCC1VI,   p.  1Ì55, 
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prestata  ila  una  o  più  persone  già  esso  stesse  obbligate  a  sui 

ìtease  ingioili  per  cui  sono  obbligati  a  prostarla  quel 
doì  i[ualì  essi  sì  olirono  garanti.  Ancor  più  esplicita] 
una  Parie   Guelfa  accenna  un'altra  provvisione,  pure  dello 
stesso    tempo,    per    cui  quelli  «  de  Parte  Jeremiensium    et 
«  eorum  uxores  posanti  proseqni  et  fuori  hrra  sua  contra  Lam- 
«  bartacda  et  in  eorum  bonis  »  (1)  ;  dove  appunto  il  Coni  une, 
rappresentante  e  tutelatore  dei  diritti  dei  singoli  cittadini, 
dà  facoltà  a  quelli  della  Parte  ed  alle  loro  mogli  di  i;u-  pa- 
lerà i   loro  titoli  giuridici  contro  gli  avversari.  Un    ■ 
dimonto  simile  ò  preso  a  Pistoia  intorno  al  1284  (>' 
finire  questa  non   breve    ni^egna    di    documenti,    citerò    SD 
passo  delle  Consulte,  molto  frammentario,  ma  che 
esplicitamente  ad  una  Pars  diversa  e  distinta  dal  Coi  > 

.  he  è  tanto  più  esplicito  ed  inconfutabile  in  quanto 
che  giammai  in  tutte  le  Consulte  si   cita  il  Comune   bolo- 
gnese con  la  frase  «  comune  Bononie  bbu  Pars  Jeremiensrain  », 
ma  con  l'altra  «  comune  Bononie»  (4).  Tutto,  adun 
duce  a  credere  che  a  Bologna  esif=' 
dente  dal  Comune    guelfo  e  popolare  e  che  avesse, 
un  suo  ordinamento  speciale,  come  Io  ebbe  in  tutti  i  Comuni 
nei  quali  essa  si  formò  ;  che,  se  noi  per  alcun  tempo  la  per- 
diamo 'li  mira  quasi  del  tutto  come  organismo  a  sé, 
si  dovesse  unicamente  alla  scarsità,  delle  fonti  da  una  parta, 

■va  alla  sua  certo  non  grande  influenza  ne 
ilei  Comune.  A   Bologna,  dove  la  democrazia    partita  dallo 
stesso    punto    di    quella  fiorentina,  ebbe  presto  -  come  os- 
servò molto  acutamente  il  Salvemini  -  mio  svolgimento  del 
tutto    diverso,    dovuto    alla  diversa  costituzione  SOC 
Comune  (5),  la  Parte  restò  come  paralizzata  nei  suoi  movi- 


il  ■  Qrdmam.  mar.  w.,  p.  Wft 

(21  Bret*  tt  Qrdi»a,>i.nla  oit.,   II,  r.  44,  p.  76. 

tff)  CoH'ulte,  li,  684,  mano  1305. 

(4J  ConnUt,  II,  MO  e  Mg,   12  %bxU 

i'..;  BuTiiun,  Magnati  e  Papabili,  p,  960. 
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soa 


menti.   ferita   'i.!',-  ".    ('.■onide,    condannata  ad 

processo  di  dissoluzione,  che  sarà  compiuto  quando 
Taddeo  Pepoli  sarà  acclamato  Signore.  Come  dalla  costitu- 
iale  di  Firenze  e  di  Bologna  furono  prodotte  leggi 
■  poscia   profondamente  diversi  ì  due  codici 
momaaia  delle  due  città  -  la  cui  reciproca  indipen- 
denza voinic  già  dimostrata  dal  Salvemini   contro    il    Gau- 
diosi e  lo  Bohupter,  b  presentita  dal  Vìllari  (1)  - 

■i  operare  in  ambienti  diversi,  con  profonde  differenze 

organiche,  le  due  Parti  ebbero  destini  molto  diversi  :  quella 

a  continuò  ad  agire  potentemente,  quantunque  via 

■  Bcantesi  ed  adattantesi  alle    nuovo    esigenze    della 

vita  politica  ed  economica  della  città,  fino  a  quando  la  Si- 

Bbbe  cancellato  fin  l'ultimo  ricordo 

delle  libertà  repubblicane. 


EXCURSUS, 


l'in  che  una  breve  nota  richiederebbe  l'organizzazione 

della  l'urie  Guelfa  nel  Comune  di  Siena;  ma  ci  contentiamo 

n  nto  -li   procedere  per  cenni  rapidissimi. 

Anche  a  Siena,  come  negli  altri  comuni  medievali,  la 

divìsa  in  Militi  e  Popolo,  che  ci   appaiono 

sati  sotto  propri  capi  fin  dai  primi  del  sec,  XIII  (2). 

ri  di  BicelieriiLt  della  ItcjiiiM.ilira  Senesi.-  apprendiamo 

come  le  due  classi  sociali  avessero  propri  gonfaloni,  tre  per 

che  venivano  solamente   conseguati    nel    Consiglio 


il)  SjU.rnimi,  op.  rit.,  Exeurw  II,    p| 
H.  Amiti,  liti  Lincri,   Serie  IV,  voi.  IV,   \>. 
tori*  di  Fi*:,  11.  INO  e  seg.  Gìuhebii 


2W-80B.  Scbdpth,  .Ut; , hit* 

IH".   Vii, i... in.   I  jirimi  due  tenuti 
'il.  IntrodueioiiL'. 


■leto  e   ri'ctnte  in   proposito. 
.    .'■  s   Mili/iim  Senesi  la  prima  volta  in  Basitisi,  Doe., 


Generale  del  Comune  (li.  Diversamente  da  quanto  noi  os- 
serviamo nella  storia  fiorentina,  quesl  ■  ndamen- 
iate  organizzazioni,  per  tut.t.o  il 
set.  XIII  ed  oltre  ancora,  quantunque  dopo  il  decadere  del 
grande  commercio  senese,  col  sorgere  dell' 
capitale  mobile,  con  l'emancipazione  delle  più  umili  classi 
popolari,  mutamenti  profondi  siano  avvenuti  nella  esita- 
zione del  loro  organismo. 

I   Consoli  dei  Cavalieri  erano  ciotti  da  prima  n< 
giglio  Generale,  in  numero  di  tra,  insieme  con  i  gonfalonieri 
dei  Militi  e  del  Popolo  ('2),  poi  dal   supremi 
Nove,  dal  Camerlengo,  dai  Qoal  tro  Provveditori  del  I 
e  dai  Consoli  della  Mercanzia,  di  due  in  due  mesi  e  sempre 
in  numero  di  tre  (3).  Importantissime  le  loro  attribuzioni: 
potevano,  sul  es.,  insieme  con  i  Coliseli  dei  Mercanti  provi 
Bare  dal  Podestà  la  convocazione  del  Consiglio  genei 
discutere  intorno  alla  elezior."  del  Podestà  futuro  (4),  o  per 
altri  molivi  ad  evidente  utilità  del  Comune  [5),  e  j    ■ 
quanto  operassero  u  dk-esscru,   la  C  ■■  pel  ben»» 

della  città,  uon  potevano  *  essere  gravati  »  (6).  No;:  li 
del    se,;-.  XIJI    essi    ebbero   una   importanza   veramente    ili 
prim'ordine,  e  non  soltanto  in  questioni  di  politica 

orse   jjii'i   -  di   politica  estera,  olire  ad  < 
diligentemente  che  l'officio  de  li  signori 
«fermo  et  sì  servi   uè  la  città  di  S 
vigilare  su  le   mosse  dei   nemici  e  traditori  del  Coi 
fare  il  possibile  per  ampliare  il  territorio  della  Repubblica, 


•l)  Anknb  di  Stala  *  Sina,  Libri  di  Bieehen»,  voi,  I,  r.  a 

trai  (I.  .  .  65,  fJ29. 

&)  II  CutiMoS,  I     ZoKKArtn,  l«17,  I.  I.  .. 

■IO,  Siena,  1B09,  rol.I,  diat.  I,  r.l 

■■  rasa,  i,  127,  »,  cfr.  Ootut,  taos-10.  1, 1,  sto,  209. 

'      '■''.   rji;2,  im,  L50-8t    Cotta.  Ì30S-10,  I,  1,    ' 

"  1  Conti,  ma,  1,  109,  uà. 

'-i''.  1.  ,,  Bea,  89-283 
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mare  e  l'interno  £1),  pacificare  nobili  famiglie  in 
guerra  fra  loro  (2).  Queste  però,  dopo  il  1S80.  Prima  d' al- 
l'ira, i  Coasoli  dei  Cavalieri  non  ci  appaiono  partecipanti  al 

rale  e  pure  non  possiamo  aver  dubbi' 
su  la  loro  esistenza,  poiché  il  Costituto  del   1202  ne  fa  pa- 
rola più  d'una  volta.  Durante  l'ultimo  periodo  di  [otta  acni;! 
fra  l'elemento  guelfo  e  i  ghibellino    dopo    Moiitaperti,  essi 
UH)   hanno  uri  i,.,  e-.:',  il. ita  una  larga  influenza  nel  Comune. 
All'alba  de]    1-71    troviamo,  invoco,    attivamente  operante, 
■■   magistrato,  i  Capitani  della  Parte  Guelfa,  la  cui 
amente  parecchio  anteriore  a  ti  nella  data  (3). 
Hanno  essi  Oli  Consiglio  segreto  composto  di  12  membri  .  1  ■. 
in  cui  si  prendono  deliberazioni  imiH.Jitinit.issiine,  perfino  su 
o  la  guerra,  che  vengono  poi  sanzionate  dal  Consiglio 
Generale  (5).  Essi  domandano  talvolta  grosse  sommo  dì  de- 
naro per  «  evidenti  utilità  del  Comune  »;  decretano  di  ahi  taro 
i  quel  nobile  guelfo  dei  contado,  se  la  intendono  con 
la  Parte  Guelfe   fiorentina,   e   deliberano  che  le  rendite  dei 
:  sìeno  devolute  al  Comune,  ec.  (7),  Dal  '70  al  '71', 
i  quel  fortunoso  perìodo  di  dominio    guelfo,    questa    magi- 
stratura essenzialmente  ili  parti'  è  in  pieno  vigore  (7).  Ma 
dopo  la  pace  tra  guelfi   e  ghibellini,  del  liiKoi.s),  .ssi -ci.ni- 
e  in  Consiglio  Generale    c'è   sempre    un'aggiunta, 
una  radala  composta  di  «  Quindici  Governatori  e  Difensori 
*  -lei  ('mutine  e  del    Popolo  di  Siena,  dei  Consoli   dei  Mar- 
■  canti  e  dell'Arto  della  Lana,  dei  domini  arHum  e  dei  Ca- 


li) Cotti.  tSVS-JO,  II,  vi,  27,  D08. 

(2)  Archivio  di  Stalo  dì  Si/no,  Provv.  Coas.  Oen.,  voi.  XI.III,  cTO-71, 
i  muggì''  1283. 

W™  di  S'alo  di  Siena.   Provv,,  voi.  XIII,  e.  91',  8  getti).  1981 
(4/  Prow..  voi.  XIII,  .:.   120  e  eegg.,  febbraio  1271. 

.   voi.   XIII,  e.  KJtì'-lOT,  14  gennaio  1271;  e.  113'-1M,  1  a  9 
Abraio  1271;  .■..  118-119,  9  febbraio  1271,  ec. 

:,i   Provv-,  voi.  XIV,  e  8i,   minano   1271;    o.  4',    1    nwggìo,    1271; 
-   !•"■,  IO  aprile  127J  ;  e.  (S2-6B,  23  agnato  1271. 

voi.  XXII!,  o.  55i,  29  novembre  1S76. 
....  ,ti  Sialo  di  Siena,  Caletto  Wdii..,,  l.  .ry20-,r.'2-j',  2'»s.-tt.  127'.', 


se  l'origine  della  kabtb  odelfa 

«pitani  delle  Contrade»  (1).  Alla  fine  del 
battiamo  nd   Consoli  dei  Cavalieri  per  la  prima  volta  par- 
tecipanti al  Consìglio  Generale  insieme  con  la  citata  giunta, 
e  non  li  perdi  amo  ili   vista  più  mai.  Anzi,  aggiungiamo,  da 
questo  punto   Dominola  il  periodo    di    lor    veni    Boi 
scomparsi    gii    effimeri    Capitani,    le    attribuzioni  i  i 
ultimi  pare  che  passassero  ai  Consoli  dei  Cavalieri,  che  noi 
vediamo  chiamati  una  volta  «  Consoli  dei  Cavana  i 
Capitani  di  Parte»  (3).    Questa    espressione    potrebbe    dar 
luogo  a  qualche  equivoco,  e  però  noi  l'abbiamo  voluta  qui 
riportare  prima  che  altri  l'abbia  additata  alle 
degli  studiosi,  Si  pensi  che  a  Siena  la  Parto  Grui  .  ■' 
risce  come  uno  degli  organi  del  Comune  guelfo,  e  non  una 
vera  e  propria  organizzazione   autonoma;    quindi,    l 
risponde,    come    a    Firenze,    ad   un    fatto  sodale    oltre  che 
ad   un   fatto  politico  ;  non  ha  patrimonio,  non,  quindi,   am- 
ministratori ed  amministrati  ;  non  è  una  personalità  giuri- 
dica, un  ente  morale,  ma  qualcosa  di  ondeggiante,  i : 
per  un  momento  la  sua  consistenza    formale   nella  ragione 
politica.  Così  noi    ci    spieghiamo  come  mai,  dopo  poco  più 
che  un  decennio  di  vita    essi    scompaiano,  e  per  sempre,  e 
come  mai,  pur  durante    la    loro  vita,  sia  sempre   in 
il   Capitano  del  Popolo  (4).  Sfumati  i  bollori  guelfe-ghìbftl- 
lini,  scompaiono  le  creature  concepite  nel  furore   be 
e  se  i  Consoli  dei  Cavalieri  sono  pur  chiamati  Capitani  di 
Parte,  non  vuol  dir  già  che  i  due    termini  si  equiv 
ma  il  secondo  appellativo  è  come  /'  etichetta  politica  di  quella 
classe  sociale  dal  cui  seno  escono  i  consoli  (5).  Ad  ogni  modo, 


(1)  Provv.,  voi.  XXIV,  t,  -Jii'-JT,  -Jf-'l  febbraio  1*1  ;  e.  : fi 

(B)  Prorv-,  vul.  XXVIJI:  t.  1S,  ti  ottobre  138*. 
(8)  CmtU,  IS09-1O,  II,  n,  88,  52-1. 

(4)  Provv.  Cuna.  Gtak,  voi.  XIII,  o.   118,  febbraio  1271. 

(5)  Quasi    tutte    le    ni  tribuni  ohi    dei    C;ij>.    ili    P.    passarmi 

Jb'Ciiv.,  i  quali  furono  ^-li  Bradi  /Militici  ili  quvlli  ■■  i     ■ 
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Siena,  non  si  verifica  ciò  ohe  dice  il  Villani  urea 
aome  dei  Capitani  dì  Parte  e  ciò  die  il  Salvemini 

i  tratterebbe,  a  Siena,  di  nna  vera  inversione  del 
l'illustre  amico  ai  riferisce;  ma  l'inversione  dei  fàt- 

[i lesto  caso,  non  lascia  davvero  invariato  il  prodotto  ! 


VI. 


-urta  nelle  città  del  centro  d'Italia,  prevalente- 
i|iU'lle  della  Toscana,  non  propriamente  in  questo 
'anno  ^.'terminato,  ma    intorno    alla    metà    del    se- 

I  i.  la  Parte  i  ìuelfa  crebbe  sul  terreno  delle  discordie 

;.i.avan'i  in  alto  ed  in  basso  tutte  le  classi  sociali, 
come  tronco  robusto  dai  larghi  rami  ombriferi,  che  parva 
per  tui  momento  soffocasse  tutto  un  innumerevole  popolo 
di  erbe  pigmee.  E  tutta  la  vita  intensa  che  ferveva  mul- 
tiforme intorno  al  gigante  pareva  condannata  a  svilupparsi 

ite  all'ombra  di  esso.  Ma  quelle  erbe  eran  dotate 
di  virtù  magiche  ;  cresciute  sul  terreno  da  cui  succhiava  il 

itale  il  tronco  gigantesco,  essiccavano  rapidamente  la 
i  contesa;  germinavano  su  le  grosse  radici  assor- 
bendone gli  umori,  fino  a  tanto  che,  screpolato  e  scerò,  il 
tronco  cadde.  Fu  immenso  il  potere  esercitato,  dal  [muto  di 
vista  politico  e  sociale,  dalla  Parte,  specialmente  a  Firenze 
e  nei  paesi,  diciamo  così,  di  tipo  fiorentino.  Quando  il  Co- 
mune era  nelle  mani  dei  Grandi,  eran  questi  che  impri- 
mevano allo  stato  l' indirizzo  economico  e  politico,  ed  il 
Popolo,  non  ancora  sorto  ad  unità  politica  ed  ancora  in  via 
dì  formazione,  partecipava  al  banchetto  delle  classi  dirigenti 
per  mezzo  dei  consoli  dei  mercanti,  i  soli  che  potessero  in 
certo  modo  stare  accanto  ai  dominatori  (1).  Ma    quando  il 


(1)  A.  Latte»,  II  diritto  «™n 
nr„>,  IBM,   pp.  28-24.  Cfr.  Gol 

..... 


nrltn    leyìstiiz.  ilaltitarùa    dell?    mttà    il 
KBHIDT,  Uniwitthr- •"'■'■  ■'■■''  '''■■   //«"■./■■'.<- 


su  l'origine  della  paste  ornar* 

Pope/Io  si  fu  formato  e  le  singole  associazioni  sì  ftu 
una  ad  una  affacciate  alla  vita  con  propria  Bsonomis 
specialmente  per  ragioni  economiche,  por  il   deprezzamento 
delle   berrà  e  t'assottigliarsi  delle  rendite  di  fronte    gj     boi 
gere  del  capitale  mobile,    e    per    le  contese  ira    te 
consorterie  cittadine,  inevitabili  in  quelle  condizioni,  la  grande 
uniti  delle  classi  magnatizie  si  fu  storicamente,  se  non  giù 
ridicamente  rotta,  ecco  sorgere  la    I1  La    qualo 

trionfò  a  Firenze,  a  Prato,  a  Bologna,  là  dove  sorse,    spe- 
cialmente a.  Firenze,  dal   1267  all' 80,    sovra    tutto 
in  quella  società  essenzialmente  mercantile,  non  fiz, 
vecchia    classe    magnatizia,  proprietaria    quasi   esclusiva  dì 
beni  immobili,    ma  «  fece    mobile  »,    si    adattò  economica- 
mente all'  ambiente  ed  operò  come    meglio    potè,    come    fu 
possibile,  data  la  varia  costituzione  sociale  dei    singoli    CO 
mimi.  Prevalentemente  di  carattere  magnatizio    e 
prevalentemente  popolare  a  Prato  ec.,  por    le    ragi 
esponemmo,  rappresentò,  là  dove  fu  magnatizia,  una  nuova 
aristocrazia    di    fronte    al    nuovo    Popolo,    e    là  do 
tendenze    («polari,    rappresentò    la    parte    delle    comparse. 
Abbigliata    a    festa,  con  i  segni    della    vittoria    so    la 
fronte,  dominò  nel  Comune  solamente  di    ■ 
lite,  politica  a  poco  a  poco  sfuma,    eoi  decadere  del  Papato 
nel   secolo   XIV,    durante   l'esilio  avignonese;    sempre    piò 
ci  allontaniamo   dagli   anni    fortunosi    in  cui  pure   sonaron 
qualcosa  i  nomi  di  guelfi    e    ghibellini;   Firenze 
più  specialmente  nella  seconda  metà  de!  XIV  secolo,  la  ri- 
vendicatrice dei  diritti  degli  oppressi  dalla  tirannidi 
ficia  ;  a  Perugia,  nella  Marca  d'Ancona,  a  Bologna,  a  Iesi, 
li   Chiusi,  a  Viterbo,  da  per  tutto  salvatrici    e    ver 
accorrono  le  armi  fiorentine,  brandite  da  soldati  non  nostri, 
e  migliaia  di  fiorini  sono  profusi    per   prostrare  la 
romana  (lj.  Poi  divampò  la  guerra  degli  <  Itto  Santi,  schiaffo 


ih  Arrh.  ,1,  Sta 
■        ■ 


i  iti  Firma.  Missiva,  n.  ILI,  .■<■.  Vi,  .i7  ■,..>:. 

.  t»  ',  91-02  i,  120',  ec,  Iti?.'..  1876,  1877,  ,x. 
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indelebile  più  di  quello  di  Sciarra  Colonna  (1)  ;  e  la  rea- 
zione magnatizia  dopo  l'effimero  trionfo  del  Popolo  minuto; 
e  l' agitarsi  dei  vinti  per  riconquistare  il  posto  perduto  ; 
ed  il  diffondersi  di  nuove  idee  morali,  artistiche,  politiche, 
col  diffondersi  della  civiltà  del  Rinascimento  ;  cose  tutte  che 
fecero  sempre  più  impallidire  V  importanza  politica  del  nome 
di  guelfo.  Restò  soltanto  quello  di  Parte  ;  le  forme  di  as- 
sociazione bancaria  sempre  più  prevalgono  durante  quel 
secolo  di  sì  profonde  mutazioni  nel  campo  finanziario,  in 
cui  una  famiglia  appunto  di  banchieri  preparavasi  sapien- 
temente il  terreno  per  fondarvi  il  trono  di  Signore.  Tut- 
tavia come  placca  d'argento  vecchio  spolverata  e  lucidata 
di  tanto  in  tanto  per  farsene  belli  i  giorni  delle  feste  casa- 
linghe e  gli  anniversari  delle  glorie  domestiche,  1'  appellativo 
di  guelfo  continuò  a  mantenersi  in  vita,  servì  ai  Medici 
per  farsi  creare  banchieri  della  Sauta  Sede  da  Enea  Silvio 
Piccolomini,  servì  per  quell'aspirazione  costante  e  universale 
di  tutti  i  partiti  di  legittimare  le  loro  aspirazioni  con  un 
concetto  di  ordine  superiore  alle  lotte  economiche  e  politiche 
che  ne  sono  i  moventi,  per  quel  bisogno  di  astrarre  che  è 
iiegl'  individui  e  nelle  masse. 

Firenze.  Romolo  Caggese. 


(1)  Ved.  il  vecchio  ma  sempre  utile  lavoro  di  A.  Gherardi,  La  guerra 
degli  Otto  Santi,  Firenze,  1868. 


SULL'  ANTICA  COSTITUZIONE 


La  città  e   le  classi  sociali   in   Firenze 
nel    periodo    che    precede    il   Primo    Popolo. 


X. 


Federico  li    in  Toscana.    -  Il    conte   Pamlolfo  ili  Fasnnella  suo   legato. 
Freddeiza  dei  fiorentini  verso  l'impero.  -  Sindacate  dei   i  r 
buouomtni  sui  bilanci  del  comune.  -  Migliorate  relazioni  tra  Firwnt 
e  il  legato  imperialo.  -  Divampa  la  guerra  delle  fazioni.  -   Il 
il  potere  civile  e  l'ecclesiastico.  -  I  buonomini  ulte  collette  delle  im- 
posizioni sui  nobili  di  contado.  -  Morte  di  Qregorio  IX: 
imperiali  contro  Roma.  -  Re  Eneo  in  Firenze.  -  Riprende»   la   lotta 
fra  guelfi  e  ghibellini  :  i  primi  prevalgono.  -  La  città  e  il  jiopolo  non 
rompono  fede  a! l'imperatore.  -    Innocenzo  IV.  -  Propanaioi 
ronti ni  per  la  pace  generali:  :  probabili?  lorn  luediiizione  fra  lu  Chiesa  e 

Verso  la  fine  del  1235  Federico  II,  lasciata  ai  ghibellini  ili 
Lombardia  la  cura  di  sostenere  colà  la  sua  parte,  dispone  vasi  a 
muovere  su  Roma  :  ma  prima  pensò  di  consolidare  la  sua  posi- 
zione in  Toscana,  venendo  in  persona  a  dar  compimento  alla  nuova 
organizzazione  imperiale  nella  nostra  regione,  che  il  conte  Qabardo 
di  Arnsteìn  aveva  già  condotta  a  buon  punto.  Era  su 
volere  che  tutte  le  città,  maggiori  e  minori,  tutti  i  feudatari,  tatto 
le  borgate  e  castelli  dovessero  prestare  giuramento  di  fedeltà  e  appa- 
recchiare io  favore  dell'impero  contingenti  guerreschi,  che  d 
esser  poi  riuniti  od  organizzati  dal  re  Kn/.o,  suo  figliuolo.  I  po- 
testà e  magistrati  d'ogni  cornane  dovevano  essere  scelti  con  l'ap- 
provazione dell 'ini  pero.  Anche  gli  enti  ecclesiastici  dovevano  esser 
tenuti  a  contribuire  con  uomini  o  con  danaro  alle  necessità  ilei!» 


(•)  Continuai,  e  fine,  ved.  to.  XXXI,  fase.  2.",  p,  iKB,  e  fase.  3.',  p.  t& 


gSCffTft.  Soggiornò  prima,  nelle  feste  di  Natale,  a  Pisa,  la  città  più 
Costantemente  fedele  all'impero  :  il  i  di  genuaio  era  a  S.  Miniato, 
ove  gli  ambasci  a  tori  delle  città  e  dui  castelli  circostanti  si  pre- 
1  .  Sostituì  al  conte  Gabardo,  come 
capitano  generale  e  legato  dell'impero  in  Toscana,  il  conto  Pan- 
l' Lsanella,  uomo  di  non  comune  abilita  diplomatica  e  dì 
carattere  energico  e  pronto. 

I!  comune  di  Firenze,  che  era   allora   sotto   la    potestarta   di 
Castellani   de'  C'afTeri    da    Mantova,  si  conservo,  come  sembra,  in 
un  prudente  riserbo.  Non  manco  corto  ai    doverosi    atti   di   rive- 
renza   verso    il    signore,    che  il  cerimoniale  imponeva,  e  neppure 
me    vedremo,    il  proprio    contributo  di  guerra:  tanto  più 
che  la  fazione  gbjbelbna,  gii  vittoriosa  dei  guelfi,  doveva  ora,  per 
la  presenza  dell'  imperatore  in  Toscana,    aver    accresciuta  la  sua 
influenza  nelle   raccenda  del  comune.  Ma  il  popolo   rimaneva    pur 
Bpettoso  verso  i  grandi,  e  il  consiglio  generale  rimaneva 
costante  nel  proposito  di  conservare  l'autonomìa  della    citta.    8ÌC- 
prestare  il  giuramento  di  fedeltà  dalla  cittadinanza  si 
indugiò  a  lungo  \-l),  se  pure  il  conte  Pandolfo  riuscì  a  piegare  i 
fiorentini  a  simile  atto  di  omaggio. 

Dal  freddo  contegno  di  Firenze  verso  l' imperatore  è  indizio 
non  dubbio  il  fatto  che  Federico   tralasciò   di    visitare   la   nostra 
città  ;  e  da  S.  Miniato  andò  a  Poggi  boti  si  ed  a  Siena  (3),  d'onde 
per   il  ducuto  spoletti»  mosse   alla    volta  di    Roma.   Altro   segno 
della  dubbia   politica  dei   fiorentini   è  la  condotta  del 
comune  dì  S.  Gimignano,    che    conservava    verso    Firenze    illimi- 
tata   confidenza  e    massimo    rispetto.    I    sangeminianesi    tergiver- 
sarono a  lungo  prima    di    mandare  aiuto  ti'  armati  al  conte  Pan- 
'l"li-.  che    insistentemente  li  richiedeva;  e  assai  più  indugiarono 
giuramento   di    fedeltà,    chiedendo    continue    proroghe, 
indo  consigli  e  assistenza  dagli  amici,  e   specialmente   dai 
tentando  ogni  mezzo  per  conservare,   per  quanto   fosse 
perni  bile,  le  franchigie  proprie.  E  solo  dopoché  il  comune  fu   mi- 
di    pena    e    posto    al    bando   dell'impero,  e  dopo  lunghe 
■     col   conte   Pandolfo   e   con   la   curia    imperiale,  fatto  0 
[erettamente    o    per    mezzo    delle    città    amiche,    e    specialmente 


■1)  D.v.nwuN,  Gachkhu  non  Fiori 
fò  HAWWio,  Quelle»  uud  WrWw» 
ri,  Ivi. 
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di    Firenze.    S.    Gimignano    fu    ricevuta    in    grazi»    nel 

del  1241,  riconoscendosi  a  quella  terra  il    diritto   di    Eatt 

in  onore   dell'imperatore,  di  tener   tribunali  e  di    scegli' 

prl  rettori  e   potestà,   salvo   l'editto   imperiale  per  la  Toscana  di 

idali  mandato  <-t  :■  ■ 
oapàanet  1 1  ■■. 

Fin  dal  maggio  del  1440  le  relazioni  fra  il  comune  di  Firenze 
e.  il  conte  Pnndolfo  dovevano  essere  cordiali,  Pone  a  far  nascere 
questi  buoni  accordi  contribuì  il  rispetto  del  legato  imperialo  verso 
le  maggiori  franchigie  del  comune  fiorentino  e  verso  l'ordinamento 
interno  della  città,  che  sempre  più  andava  assumendo,  come  ve- 
dremo fra  poco,  forma  democratica:  ma  sopratutto  il  pi 
noscimento  per  parte  dell'impero  dei  diritti  giurisdizionali  del 
comune  sull'antico  suo  contado.  Sembra  elio  I' 8  di  quel  mese  il 
capitauo  generale  dell'imperatore  fosse  nella  nostra  citta,  I 
antecedente  i  aniigeuiinianesi  avevano  deciso  di    mandar  messi  a 

ad   annunziare  nel  consiglio  generale  di  qnelL 
erano    disposti    ad    obbedire    agli    ordini    dell'imperatore    II    24 
dell' istesso  mese  S.  Gimignano  delibera  di  mandare   messi  i    Fi- 
renze   per  sollecitare  quel  comune  ad  operare  presso  il   e 
tìncbò  non    aggravi   la   lor  terra,  né  faccia  in  essa  novil 
'A  di  luglio  nel  consiglio  di  S.  Gimignano  si  propone    di  chiederà 
In  cittadinanza  fiorentina  col  permesso  del  conto  Pnndolfo  (3). 

Infine  nel  luglio  dell'  istesso  mese  erano  stati    scelti    dal    co* 
mane  di  Firenze  i  militi,  che  dovevano  andare    in    servigio    del- 
l' imperatore  :  e  per    pagarne    gli   stipendi    era  stato  imposto  nel 
contado  il  dazio  di  dodici  soldi  per  ciascun  allodio   e  di 
denari  per  ciascun  focolare  (4).  All'assedio  di  Faenza,  incominciato 
nel  settembre  del   1240  e  terminato  con  la  resa    della    cil 
l'aprile  dell'anno  seguente,  «  furono  i  fiorentini  guelfi  e     ; 
in  servigio  dello  imperadoro  »  (6). 

Mentre  la  politica  esteriore  nelle  relazioni  fra  le  varie  città 
di  Toscana  teneva  desta  l'operosità  dei  fiorentini,  che  si  esplicava 


(1)  DjkfiMoa*,  l"C.  di     1 1'    ' - 

(2)  Ivi,  p.  88, 
(U)  Ivi,  p.  H). 

(4)  Doc,  111.  L.XXXIX.  178. 
(6)  Viu.w,  lib.  VI.,  OSO.  21. 


in  arbitraggi,  in  attivissima  azione  diplomatica,  in    nuove   inimi- 
rinata    contea    tra 
ro  arava  un'eco  nell'intorno  della  città,  facendo 
le  discordie  fra  i  cittadini   maggi  in  Dti  e  pi  pendo  nuova- 
di   uni  contro  gli  altri  guelfi  e  ghibellini  ;  il  r*- 
|ioIo  continuava  diritto  per  la  sua  via,   allo   scopo  dì   aver   parte 

■  netta  vita  politica  ed  amministrativa   del   comune  e  di 
ì  un   valido  sindacato  sull'azione  del  potere  i 

mo  veduto  anteriormente  coni"  .  u  dalla 

ose  popolaro,  die  strappava  giorno  per  giorno  dalle  masi  degli 
ottimati,  nobili  e  commercianti  maggiori,  una   parte   di    potere,  o 
hin    evoluzione,    che  condurrà  più  tardi  a  una 
■.mente-mente  democratica,  ebbe  la  sua  principili 
ragione  nel  dissesto  delle  finanze  del  comune  e  nella  necessità  di 
ricomporre    con    nuovi   provvedimenti  e  eoa  una  amministrazione 
più  saggia  l'esausto  erario.  E  cosa  naturale  che,  superata  la  orìse, 
la  parie  popolare  della  cittadinanza,  -shi  ndosi  assunto  l'impegno 
..ire  ul  mal  fatto  e  di  impedire  ulteriori  dissesti,  ed  avendo 
avuto  il  merito  di  conseguire  l'intento,  abbia  conservato  importanti 
doni,  relative  al  patrimonio  dello  stato.  Sicché,  ogni  qual- 
volta il  consìglio  generale  del  cornane  dovette  discutere  e  delibo- 

■  no  alla  esazione  dei  dazi  ed  accatti,  non  mancò  mai  negli 
aitimi  anni,  come  dicemmo,  1'  intervento  alle  adunanze  di  tuia 
larga  rappresentanza  del  popolo  nelle  sue  due  organiszazioni, 
1'  artigiana  e  la  territoriale.  Le  capilndini  dello  arti,  i  priori  della 

ne  artigiana,  i  buonomiui  dei  sestieri  discussero  insieme 
coi  consiglieri  e  presero  parte  alle   poi 

Ma  l'imposizione  di  nuove  tasse  e  il  riordinamento  delle  Mitiche 
no  provvedimenti  straordinari,  non  funzioni  ordinarie  del  po- 
tere amministrativo  do!  comune.  Fino  ad  ora  dunque,  se  abbiam 
veduto  i  capi  della  classe  popolile  '-nino  membri  (i^giuuti  nei 
consigli  o  come  componenti  commissioni,  elette  volta  a  volta  e 
delegate  a  raccogliere  i  dazi,  specialmente  dai  nobili  del  contado, 
veduti  investiti  di  alcuna  ordinaria  funzione  nel- 
fioanziaria  del  comune,  Invece  un  importante 
nocumento  del  30  aprile   12-10(1)  ci  rivela  come  in  questo  tempo 


ili  II.»..  III.  LXXXVIU,   171-178. 
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rinforzata  nell'anno  seguente  colla  elezione  al  reggimenti 
dì  Goffredo,  conte  palatino  dì  Lomello. 

Kou  sappiamo  affatto  se  la  risorta  guerra  civile   fu    occasio- 
nata da  particolari  fatti  intorni,  oppure  <h    ragioni    pnl 
aerali  :  dall'  opposizione   cioè   dei   guelfi    alla    pretesa    Atti] 
e  del  conte  Paodolfo  di  rendere   più  stretta    la   dipendenza  della 
città  a   detrimento   della   sua  autonomia   e   delle  sue    franchigie. 
La  3econda  ipotesi  è  più  probabile,  essendo  il  moto  sorto   contro 
il  potestà  imperiale;  ed  apparendo  chiara  monte,  dal  resoconto  dei 
consìgli  del  comune  di  S.  Gimìgnano,  l'intento  del  conto  PandaMà 
di  deprìmere  ovunque  le  libertà  comunali.  Pure  non  essendo  co- 
nosciuti il  movente    ed  i  particolari,   non    sì    può    dubitare    sulla 
malta  del  fatto,  perchè  se  ne  ha  testimonianza  diretta  e  i] 
Gli  Annate»   fiorentini  II  raccontano:  «  Eodem  anno 
«  Giandonati  abueruut  discordiam  cum  Ugone  Ugolini  de  Laterìno 
«  potestate  »  (1);  e  con  atto  del  4  dicembre    1241    il    poi 
conobbe  i!  debito  de!  comune  per  i  danni  e  la  pensione  della  casa 
evo  abitavano  i  propri  berrovìerì  ;  ed  approvò  la  stima,  fatta  dai 
maestri  del  comune,  dei  danni  patiti  dalle  altro  case  e  torri  degli 
Amedei.  Per  ì  suddetti  debiti  obbligava    i    libri    degli    sbanditi, 
quelli  dei  focolari  del  contado  e  le  campane  del  Kimoni 

Se  ad  acuire  la  guerra  delle  fazioni  abbiano  anche  contribuito 
nuove  controversie  fra  il  potere  civile  e  l'ecclosiastico,  con 
i  limiti  giurisdizionali  del  vescovado  sulle   proprie    torri 
di  fronte  ai  diritti  del  comune  su  qualunque    parto    del    contado 
fiorentino,  è  cosa  probabile,  ma  non  del  tutto    : 
si  abbiano  indiai,    che   avvalorano    l' ipotesi.    Una    questione    giù- 
risdizionale  di  questo  genere  sorse,  come  vedemmo,   n»l    ; 
dal   1236,  durante.  In  potestaria  dell'imperiale  Guglielmo 
proposito  del    dominio    del    vescovo   sugli  uomini  di  S.   I 
La  vertenza  fu  convenientemente  risoluta  dal    successore    di  Gu- 
glielmo, il  potestà   Rolando  de'  Rosai,  di  parte  guelfa,  Egli  ai  ac- 
contento del  giuramento  del  vescovo  al  comune:  e  ostane 
di  ciò  la  protezione  dei  diritti  feudali  della  dioresi,  seri 
la  ingerenea  del  comune  nell'amministrazione  dello  torre  del  vescovo. 


(1)  HiRTwir.,  ap.  oit.,  II.,  42. 
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utenze,   emanate  durant--   il   suo   redimento    ,i    f'-ivurc   ilei 

:.  '  vescovado  etiglì  uomini  di  S.  Castiano,  non 
bì  fa  esplicita  menzione  dei  diritti  dell»  potestà  tsiviie.  Ora  invera, 
■otto  il  governo  'li  Ugo  'lì  Ugolino  Latini  i  diritti    del    cornane 
di  fronte  a  quelli  del   vescovo  nel  territorio  feudale,  soggetto  alla 
diocesi,  furono  meglio  determinati.   Il    vescovo    Ardingo    dovette, 
non  Berto  di  buona  voglia,  e  forse»  dopo  non  breve  contrasto,  aa> 
.  a  condizioni,  che  ledevano,  almeno  in  parte,  la  pretesa 
liberta  ecclesiastica.  Fu  veramente  riconosciuto  a  lui  il  diritto  di  no- 
sui  suoi  fedeli,  e  quello  di  uoinpìlare  e  di  imporre 
B  loro  gli  statati:  ma  ogni  speciale  atto  del  vescovo  doveva  avere 
la  sanzione  del  potere  civile.  Un  documento  del  l'i  giuguo    1241 
attesta  (he  il  vescovo  Ardingo  dette  agli    uomini  di  S.  Casciaco 
alcuni  statuti,  che  furono  approvati  dal  comune.  In  altro  atto  del 
■21  deJl'istesao  mese  s=i  legge  che  il  primate   fiorentino,    per    con- 
servare la  giurisdizione  del  vescovado  nel  castello  di  Decimo,  or- 
-■  alcuni  staimi  per  i  suoi    fedeli    dì    quel    luogo,    Tali 
inuio  letti  ed  ascoltati  da  un  giudice   assessore    del    po- 
testà; ed  approvati  ■    confermati  da   quest'ultimi',  salve    scraper 
munii  cinitatis  Fhrentìe  et  citi*  potestatós  <  1 1,    È    facile 
■  .:ii.  come  suol  dirsi,  fra  le  lince;  e  trovarvi  il  residuo  di 
una  mal  sopita  vertenza  fra  il  jwtere  civile  e  l'ecclesiastico. 

ti  documento,  innanzi  citato,  del  dicembre  1241  è  prova  indiscu- 
pubblico  era  in  quel  tempo  in  grandi  strettezze; 
ed  è  naturale  che  cosi   fosse  allorquando  l'imperatore  faceva  cou- 
este  d'uomini  per  le  necessità  della  guerra,  e  aggravava 
,  narie  contribuzioni  i  comuni,  le  borgate,  i  feudatari  e  le 
1   guelfi  avevano  forse  approfittato  del  generale  disagio  pei 
il  moto  contro  il  potesti1!  :  gli   ecclesiastici    non  manca- 
le di   incitare  il   popolo  contro  lo  scomunicato  imperatore, 
che  li   umiliava  e  li  smungeva.  A  S.  Giiniguano,  ad  ea,  il    clero 
sì  rifiutava  dì  pagare  le  grosse    imposizioni,    ordinate    dal    conte 
Pandolfo;  ed  il  comune  tentava  di  ottenere  in  favore  delle  chiese 
uua  quale  riduzione.  Il  proposto  minacciò  di  andarsene  col 
'i   il    ['(està,  Enrico  Lottìeri,  cittadino  fiorentino,  ed  il  suo  giudice 
incorsero  nella  scomunica  per  aver  tolto  denari  alle  driet 


■:  ,..  I,  pp.  514-516. 
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Del  ilis.i-i'.  1,'lxhj' thìi-m  dell'erario  fiorentino  è  altro  seguo  i 
nuovo  prov  .    dal  consiglio   generale    nel    1241, 

tempo  'ì'1!  potestà   Ugo  Ugolini,  per  eotl  ohi  .j  nel  li 

fra  i  nobili  del  contado,  cho  erano  riasciti  fino 
nerne  esenti.  La  esecuzione  di  tale  ordine  fu  affidata   U 
come  per  il  passato,  ai   buonominì,  gli  eletti  dei  sestirr 
dodici  di  loro  i'urouo  scelti  dal  comune  per  far  collett;i  di 
dai  nobili  ilei  cuntado,  cbe  nou  erano  allibrati  in  Firenze  i 
tadiui  o  che  non  pagavano  dazio  ed  accatto  come  forensi,  o  da  qual- 
siasi altra  persona  del  contado,  non   iscritta  nel  libro  di  : 
1  suddetti  dodici  commissari  il  HI  marzo  dell'anno  seguente,  du- 
rante In  potestaria  del  cinte  Goffredo  di  Lomello,  attesi 

■,■  ito  in  nome  del  comune  da  un    tal    i: 
Albizzo,  denunziato  come  nobile  dai  tigli  e  congiunti  'li  S 
in   séguito   a  Stima,  fatta  dai  li  liocorni  ni,  del  suo 
perchè  il  detto  Rovista  non  pagava  1»  libbra  a]  comune  come  cit- 
tadino, né  il  dazio  come  forense  (li. 

Ecco  pertanto  provato  che  anche  durante  il  predominio  della 
fazione  ghibellina  la  parte  popolare  non  aveva  perduto  ali 
diritti  politici,  cbe  aveva  già  conseguito.    Doveva    essere    oramai 
da  più  anni  sanzionata  negli  statuti  la  notevole  ingerenza  di  eaaa 
nell'amministrazione  finanziaria  del  comune;  bìc 
il  consiglio  generale,  tenuti  ad  osservare  o  ad  . 

■  rimettere  nelle  mani  degli  eletti  del    popolo 
di  un  tale  diritto, 

Del  reato,  di  fronte  all'accrescimento  dell'autorità  imperiale, 
dovuto  alle  presenza  del  re  Etiao  in  Toscana;  'li  fronte  alla  ■ 
del  legato  generale  ed  alla  nomina  di  potestà  ligi  a  Fede:  : 
cittadinanza  fiopentinn,  sempre  sul],  .ita  il.lh   propria    autonomia, 
escogitava  ed  effettuava  riforme,  che    dovessero    far    contrappeso 
alla  molestia  delle  mutate  enurlmoni,  rafforzando  il    poi  il 
istituti  locali.    Vedremo  in  altro  scritto  rome  S: 
introduzione  delle  curie  dei  sesti,  erano  >lnti  aboliti  nei  tribunali 
locali  i  consoli  di  giustizia  ed  i  provveditori,  rimanendo  li 
sesti  coni p< iste  soltanto  da  un  giudice  e  da  dui 
far  dubitare  della  indipendenza  delle  curie  in  un 
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ghibellina,  perchè  non  pochi  personaggi,  appartenenti  alla  classo 
dei  giudici,  erano,  per  ragione  del  loro  ufficio,  legati  strettamente 
all'impero.  Ebbene,  nel  1242  furono  ripristinati  nelle  curie  di  cia- 
scan  sesto  gli  uffici  del  console  di  giustizia  e  dei  provveditori,  certo 
a  maggior  guarentigia  della  indipendenza  dei  tribunali  cittadini. 

L'impresa  di  Federico  contro  Roma  era  stata  arrestata  dalla 
morte  di  Gregorio  IX.  Ma  la  tregua  durò  poco  :  che  dopo  il  breve 
pontificato  di  Celestino  IV  e  la  fuga  dei  cardinali  da  Roma,  mentre 
la  città  trovavasi  in  preda  all'anarchia  e  infierivano  nuovamente 
in  tutta  Italia  le  lotte  tra  guelfi  e  ghibellini,  l'imperatore  dispo- 
nevasi  a  riprendere  le  armi  contro  Roma,  e  lasciava  al  re  Enzo 
la  cura  di  raccogliere  nuove  milizie  nell'  Italia  centrale  e  di  an- 
dare a  combattere  i  guelfi  di  Lombardia. 

Nel  giugno  del  1242  il  conte  Pandolfo  ordinava  alle  città  e 
terre  di  Toscana  di  considerare  come  nemici  i  romani,  di  cattu- 
rare le  loro  persone,  che  attraversassero  la  regione,  e  di  confiscarne 
i  beni  a  prò'  della  curia  imperiale  (1).  Il  22  giugno  il  re  Enzo 
era  in  Firenze2  e  pochi  giorni  dopo  a  Pisa  (2),  d'onde  poi  passava 
nell'  Italia  superiore.  Si  raccoglievano  intanto  per  ordine  del  conte 
Pandolfo  i  contingenti  toscani,  che  dovevano  raggiungerlo  colà  (3). 

Anche  in  Firenze  nel  1242.  durante  la  potestaria  dell'impe- 
riale Goffredo  da  Lomello,  era  risorta  la  lotta  fra  guelfi  e  ghibel- 
lini. Questi  nell'anno  precedente  avevano  sopraffatto  gli  avversari. 
Ora  i  guelfi,  cogliendo  1'  occasione  della  partenza  del  re  Enzo  e 
delle  milizie  imperiali,  tentarono  di  avere  una  rivincita.  Gli  Adi- 
rnari,  di  parte  guelfa,  presero  la  torre  e  la  casa  dei  Buonfanti, 
ch'erano  ghibellini.  La  lotta  ebbe  un  séguito  nel  contado  :  i  guelfi 
si  armarono  a  Gangalandi,  feudo  dei  conti  Alberti,  presso  Signa; 
i  ghibellini  a  Castagnola,  luogo  vicino.  Il  vescovo  Ardingo  si  in- 
tromise ed  evitò  per  allora  lo  ostilità.  Ma  la  pace,  o  tregua  che 
fosse,  non  durò,  perchè  di  lì  a  poco  si  venne  alle  mani  presso 
Campi,  ed  i  ghibellini  ebbero  la  peggio  (4).  Tornati  in  Firenzo  i 
ghi1>ellini  sconfitti,  la  lotta  continuò  aspra  entro  le  mura  (5). 


(1)  Davidsohn,  loc.  cit.,  p.  58. 

(2)  Ivi. 

(3)  Ivi,  p.  59. 

(41  Annate*  fiorentini  //.,  in  IIahtwk;,  <>p.  cit.,  II.,  |>.    12. 

(5)  Vedi  i  particolari  «lolla  lotta  di  Campi  fra  guelfi  e  ghibellini,  fram- 
ZDÌschiati  con  notizie  leggendarie  sugli  liberti  e  sui  Buondoinonti,  nella 
cronica  attribuita  a  Brunetto  Latini,  in  Villani,  op.  cit.,  IL,  p.  235. 
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opposizione,  avrebbe  dovute  volgere  a  suo  pPft'  la    lotte    deJJtì   fo- 
noni interne 'Iella  città  e  sostenere  con  ogni  mezzo,  sia  pur  bolla 
armi,  i  ghibellini,  che  non  avevano  dalla  lor  pari 
dei  cittadini,  uè  la  fòrsa  ed    autorità  eufficienti   per   trarrti  dalla 
BUS   parte   il  consiglio  generale  e  le  magistrature  locali. 


La  pace  va  a  monte.  -  fluerre  civili  in  Firenze.  -    I    fediti    in 

t'i.ntese  religi.  js«   irit.r..n-i-ioti.'  '-un   le   rulli  klie.   -  I. 

Predìouio&e  di  fra1  Pietro  da  Verona,  -    Allargamento  della   piuza 

.li  s.   Harìa  Novella.  -  Capitani  ilei  r.opolo:  cnpitudini  e  |  .■  ■ 

arti.  -   Probabile'  disgregamento  della  univtrrìta*  mtlilum,   -  •  ■ 

moderato  e  indipendente  del  consi  g)  io  generale.  -Pi 

potestà.  -  Suo  contese  ™n  ]' in.iniiitore  dcllVi   • 

rompetenzn  coi  capitani  del   popolo.  -  Bedproe.hi 

e  dell'inquisitore.  -  Provquazkmi  dei  frati    domai 

del  potesti.  -   Sentenza  dell'inquisiture    contro   i    fratelli    B 

Guerra  oivile.  -  Lettere  pontificie  ed  imperiali.  -  Il    re    Fé 

Aiitiip'liin,   vieni  in  generale  'lei!  '  ini  ['ere  in   Tumulisi  >;    cote 

resse.  -  Mutate  pi-upin-itiiuii  ili  riip|'n*eiitan;>.a,  in 

delle  sui!iL-t:ì   j .ri ifi.-ssi-Jiiii li ,   cLiinmereiiili  ■     ■  -.,.  (unione    f. 


Le  trattative  <lt  pace  con  (in  oa  vano  ;  mancava  però  la  -  -! 
dei  propositi,  perchè  sorgevano  ogni  ora  nuove  ragioni   dì    disac- 
cordo: tanto  che  parve  si   volesse  da  ambedue  le  parti 
tempo,  più  che  venire  a  ima  sollecita  decisione.  Alla   fine,  fra  lo 
scorcio  del  marzo  1244  e  il  maggio  successivo,  sembrai"., 
nate  tutte  !e  difficoltà.   Nel   principio   dell'aprile   federico   li    Hf 
nuuciava  al  tìglio  Enrico  la  prossima  pace  col   pa 
geva  di  condursi  a  Verona   coi    j.-nirn-i pi    tedeschi    [iti    ■ 
Nel  inaggio  dichiarava  che  la  pace  era  già  firmata,  e  prometteva  di 
andare  in   Lombardia,  non  appena    avesse  avuto  nn  colloquio  col 
pontefice  e  avesse  da  lui  ricevuta   la  benedizione  <  1).  Ma  nel  mt^ 
mento  della  ratificazione,  si  tornò  alle  antiche   querele  e   non    se 
ne  fece  più  nulla:  anzi  le  cose  si  aggravarono  con  la  fuga  del  )<upa 
da  Roma  nel   principio  del  giugno,  e  con   la  sua  andata 
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eccessivo;  d'onde  più  tardi  doveri  salpare  per  Lione  \  1 1, 
Nell'alta  e  inedia  Italia  i  guelfi  sì  preparavano  a  (Min1  . 
oltranza  e  i  messi  della  curia  incitavano  con  la  predicanone  i  po- 
poli alla  riunione.  Pure,  un  barlume  di  speranza  vi  fu  anche  nei 
primi  mesi  dell'anno  seguente,  quando  l'imperatore  trattava  per 
mezzo  del  patriarca  d'Antiochia,  fila  dopo  la  citazione  di  Federico 

i  -li  Lione,  le  probabilità  di  successo  parvero  svanite: 
tinche  ogni  trattativa  fu  rotta  con  l'atto  di  deposizione  dell' im- 
peratore, promulgato  da  Innocenzo  ai  17  di  luglio  del  L246  (-,. 
Fin  dalla  seconda  metà  del  1244  dentro  le  mura  di  Firenze  era 
per  iscoppiare  mia  grossa  guerra  civile.  Ricordiamo  che  era  allora 
potesti  il  parmense  Bernardo  di  Rolando  de'Rossi,  cognato  di  papa 
Innocenzo  IV.  I  cronisti  non  serbano  memoria  dei  particolari  eventi 

officile  momento  storico  :  ma  noi  possiamo  in  linea  gene- 
rale desumerli  da  altri  indizi.  Verso  la  Sne  dell'anno  tutto  il  popolo, 
cioè  la  massa  dei  pediti,  era  ìn  armi,  avendo  a  capo  due  capitani. 
Questi,  oltre  al  comando  generale  dei  pediti,  esercitavano  un  po- 
tere civile  sul  popolo,  poco  dissimile  per  estensione  ed  autorità  da 
quello  del  potestà  forestiero.  Costituivano  un  ufficio  con  propri 
notai  e  nunzi  :  intervenivano  nei  consigli  generali  insieme  col 
e  deliberavano  intorno  alle  più  importanti  faccende  di 
Bi  ripeteva  ora  il  fatto,  che  abbiamo  già  considerato 
nel  1236,  quando  il  popolo  prese  le  armi  per  combattere  il  potestà 
imperiale,  Guglielmo  Venti.  Anche  allora  alcuni  capitanti  civitalis 
furono  a  capo  dei  (editi  armati:  e  dopoché  Guglielmo  fu  cacciato 
dal  reggimento  e  prima  che  si  fosse  provveduto  alla  nomina  del 
eoo  successore,  il  governo  rimase  nelle  mani  dei  capitani  del 
popolo. 

V'ha  però  una  differenza.  Presentemente  non  si  trattava  di 
combattere  il  potestà,  che  era  naturalmente  favorevole  ad    Itmo- 

,  .il  appoggìavasi  alla  fazione  guelfa  ed  al  popolo,  che 
DOD  quella  faceva  ora  causa  comuno  ;  ma  di  guardarsi  contro  I 
ghiljcllini  che,  in  previsione  della  non  riuscita  delle  trattative  di 

il  papato  e  l'impero,  apparecchiavano  forse  un  colpe    di 
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mano  in  favore  di  Federico  II,  a  danno  della  libertà  fiorentina. 
Essi,  senza  palesarsi  ancoro  apertamente  contrari  al  poti  l 
consiglio  generale,  è  da  pensare  fossero  in  segreta  in  ti 
Dogli  altri  ghibellini  dì  Toscana  e  col  legato  imperiale  per  imporre 
l  Firenze,  nel  caso  che  la  pacificazione  generale  fallisse,  un  go- 
verno strettamente  imperiale:  perciò  il  popolo  ernsi  costituiti!  uà 
esercito,  e  tenevasì  pronto  a  qualsiasi  eventualità,  associando, 
come  mezzo  secolo  innanzi,  a  tempo  dì  Innocenzo  III,  la  causa 
del  papato  con  quella  della  autonomia  comunale  :  e  chiedeva  ed 
otteneva,  come  diremo  in  séguito,  per  la  propria  società  la  proie- 
zione del  sommo  pontefice. 

Per  promuovere  questa  tendenza  popolare  la  Chiesa  con  sommo 
accorgimento  non  lasciava  intentato  alcun  mezzo:  e  special  menta 
ei  valeva  della  predicazione,  allo  scopo  di  tener  vivo  l'entusiasmo 
religioso  e  di  eccitare  la  turbata  coscienza  dei  fedeli  contro  tutti 
quelli  die  osavano  contristare  l'animo  de!  sovrano  pontefice |  pre- 
parata come  era  a  sfruttare  per  i  suoi  Eni  politici  1»  forca  dalla 
credenza  religiosa  ed  a  provocare  indirettamente  la  disohbudieiiza 
dei  sudditi  verso  la  suprema  potestà  civile.  In  Firenze 
rabilmente  all'intento  della  curia  la  fiera  lotta,  sostenuta  dalla 
Chiesa  contro  gli  eretici  paterini:  perchè  intrecciandosi  le  passioni 
religiose  con  le  politiche,  sì  mantenne  desto  il  fermento  popola*©, 
di  cui  i  guelli  speravano  di  approfittare  per  le  mire  loro. 

Federico  II  aveva  sanzionate'  severissime  disposizioni  contro 
gli  eretici:  il  potestà  di  Firenze  era  Btretto  in  legami  di  paren- 
tela col  pontefice.  L'una  e  l'altra  cosa  rendevano  il  terreno  adatto 
alla  violenza  della  predicazione  contro  i  settari,  e  assicuravano 
agli  inquisitori  l'assistenza  del  braccio  secolare  per  la  esecuzione 
delle  sentenze  contro  i  paterini. 

Il  seme  dell'eresia  aveva  fruttificato  anche  fra  noi: 
processi,  che  ne  derivarono,  si  desume  che  il  mimerò  degl 
alla  setta  non  era  grande.  Furono  sottoposti  a  processo  anche  taluni 
dei  principali  cittadini,  quali  uu  Gherardo    Cipriani,    giudice,  un 
Chiaro  Mannetti,  un  Altuzzo   di  Tribaldo  Capousacehi,   un  Pulce, 
di  Pnlce,  due  della  famiglia  Baroni  e  pochi  altri  (1)  ;  numi  tutti 


(1)  Cfr.  Laki,  Lttioni  dì  AntieWà    Tmmnt,   u,.    IT.,    ImJ    XV, 
XVII.  ",  «  TOCCO,  Qi'fl  che  non  r  nella  Divina  Commedia  v  Uaole  r  t'Ermia  ne. 

Bologna,  1899. 


IrKL   COMUNE   DI   K1RENZK 

di  «se  ghibelline,  alcune  strette  anche  in  parontela  o  consorteria 
Ir»  di  loro.  Sarebbe  peraltro  grave  errore  l'identificare  la  eresia 
col  ghibellinismi,  perché  le  principali  famiglie  della  fazione  impe- 
riale, quali  gli  Ubarti,  gli  Aliati,  i  Tedaldini  se,  non 
in  alcun  legame  con  la  setta  religiosa,  combattuta  dall'impero  non 
meno  che  dalla  Ohiwa, 

Il  tribunale  d'inquisizione  fu  istituito  presso  i    padri    predi- 
catori di  S.  .Mann  Novella  e  retto,  prima  da  frate  Aldobrandino 
Cavalcanti,  e  dipoi  da  fra'  Ruggiero  Caleagui.  Verso  la  fine    del 
1245,  renando  Innocenzo  IV  era  già  a  Lione   e  non  vi  era  quasi 
:i  accordo  fra  il  papato    e    l'impero,    predicava 
ria  Novelht    fra' Pietro  da  Verona,  santificato   più  tardi 
dalla  Chiesa   col    nome    di    Pietro    Martire.    La   calda    parola  del 
do  aveva  infervorato  tanto  l'animo  dei  fiorentini,  che  la 
|  prima  e  la  adiacente  piaeza   più  tardi  nou  erano  capaci 
re  la  moltitudine  dei  fedeli,   che  accorrevano  ad  udirlo. 
il    comune    l'allargamento    della    piazza;  ed  a 
"posilo  ci  e  conservato    un    documento    importantissimo 
per  la  storia  interna    di    Firenze,  perché    ci    rivela  la  coudizione 
delle  classi  sociali  e  del  popolo  in  un  momento  decisivo  delta  vita 
politica  della  città. 

Per  atto  del  2<>  dicembre  del  1241  (1)  si  dichiara  che  ad 
istanza  del  chiarissimo  frate  Pietro,  dell'ordine  dei  predicatori,  il 
consiglio  generala  e  speciale,  congregato  per  ordine  del  potestà,  « 
le  eapitudmi  e  i  priori  delle  arti,  convocati  al  consiglio,  avevano 
stabilito  che  i  frati  del  detto  ordine  e  il  capitolo  dì  S.  Maria 
Nocella  di  Fironze  dovessero  avere  una  parte  delle  case,  situate 
nella  piazza  adiacente  alla  chiesa,  per  utilità  della  predicazione. 
Al  potesti  ed  ai  signori  Iacopo  Alberti  giudice  e  Irhernrdo  Guidi, 
capitani  del  popolo  di  Firenze,  era  stato  conferito  il  mandato  di 
■  ne  le  terre  da  concedersi,  che  furono  misurate  dn  ufficiali 
a  ciò  delegati.  Nel  suddetto  giorno  il  pi. testa,  ì  capitani  ci]  i  priori 
ordinarono  che  la  piazza  dovesse  allargarsi  nel  modo  designato 
dai  periti  misuratori,  alla  condizione  che  nella  nuova  piazza  non 
in  perpetuo  mai  più  edificare,  i-I  semper  libera  et  exptdita 
id  ><■  ?  tandem  et  honorem  <-/.  ad  utilitatem  hominum  ibi  pradfon- 
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Segue  nel  documento  la  de- 
scrizione degli  appezzamenti  territoriali  o  dell' 
priareao  per  utile  pubblico.  Poscia  il  potestà,  i  capii  mi,  ■ 
dirii  ed  ì  priori  confermarono  e  trasmisero  la  piazza  cosi  d 
a  due  frati,  riceventi  per  la  chiesa.  In  fine  dell'atto,  ili  ; 
dei  testimoni,  fra  i  quali  sono  menzionati  due  nunzi  dei  capitomi 
del  popolo,  sono  scritti  i  nomi  dei  priori  delle  arti,  in  numero  di 
sei  :  fra  loro  v'è  anche  un  giudice,  ser  Enrico  di  Cascia.  U  reso- 
conto de!  consiglio  è  scritto  da  Attavianm  </<'-  t'iiverii  (mptriaib 
aalt  aucturttatt  noéartus  et  tane  dfetorum  oapttaneorvm  notar/m 

pfO  popolo  Florintìiìo  existen.*. 

Ed  eccoci  ricondotti  col  presente  documento,  dopo    lui 
gressione,  a  considerare    le   relazioni    fra    le  diverse  clan 
nella  vita  politica  interna  del  comune.  Il  popolo  è  ora  rappresen- 
tato in  consiglio  nella  ime.  doppia  organizzazione  delle  armi  e  dalla 
arti.  La  prima  è  a  base  territoriale,  e  sostituisce,  quando 
è  armato,  quella  che  in  tempi  pacifici  è  la  organizzazione  dei  sentì, 
che  ha  a  capo  i  buonomini.  Sicché  quando   i    pedi  ti  sono  raccolti 
in  esercito,  come  nel  caso  presente,  non  ha  luogo  l' interri  nti    di  i 
buonomini  in  consiglio.  I  capitani  del  popolo  armato    partecipano 
del  potere  esecutivo  insieme  col  potestà  e  coi  priori  dalli 
eredito  di  i|iiesti  ultimi  è  andato  sempre  più  crescendo:   tanto  ebo, 
a  titolo  di  onoranza,    sono    nominati    personalmente    osi 
atto,  come  lo  furono  in  altri  momenti  di  lor  prevalenza 
politica:  ad  es.,  nel  documento,  altrove  citnto,  del  1 193.  La  sociali 
dei  militi  non  è  allatto  rappresentata  nel  consìglio,  di  cui  s'è  fatta 
or  parola.  La  deliberazione  in  favore  dei  padri  predicatori  fn  si- 
curamente   presa  per  iniziativa   dei   guelfi    e  del   popolo,    Siccbt-, 
vogliasi  che  i  militi  siano  stati   esclusi    dalle    relative    adunanze, 
come  sospetti  di  partigianeria,   vogliasi    che    si    siano  volontaria* 
mente  astenuti  dall' intervenire  alle  adunanze  convocate  a  petìaione 
di  fra'  Pietro  da  Verona,  dalla  assenza    loro   deve   ad   ngni  modo 
dedurai  essere  ancora  la  società  dei  cavalieri  in  maggioranza  gbì- 
bellina,  ed  in  rapporti  tesi  col  consiglio  generale  e  col  p 
pure  la  scissione  della  nobiltà   in    guelfa  e  ghibellina  non  aveva 
già  provocato  il  disfacimento  della  corporazione   dei    mìliti,   corno 
classe  politica,  unita  insieme  per  interessi  economici  e  sociali  co- 
muni. La  ipotesi  pai  essere  ammesso   anche    - 
vare  come  conseguenza  necessaria  l' indebolimento  della  compagine 
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IWr  «errilo  ilei  onorane  dì  fro»te  al  n 
uebt  tu  società    dei    mlDti.    soave    enrpc*a*ias«    aafa«Kiae>    antte 
gì*  liimofta,  ì  nobili  e  zi"  altri  caudini  p:ù 
i  tacque    £*a>on«    rimanevano   iscritti  nella  cavalleria 
■k]  commi' ,   -  caso  dì  fawr»,  del  potestà- 

■ia    ed   arti    maggiori    m   sappiamo    quii 
■bb«D0  partecipato   alfe   ^addetta  adunarne   del  consiglio,   per- 
ei? nel  resoconto  del    SO   'iicmìir-    tuoi    sono   nominate  sìngo- 
!    soltanto    è    fatta    niencic-n*  delle  nipituitixat  urti tr ih 
Si  comprende  ebe  debbono  esseni  utenti  te  dell'inviare 
U  loro  rappresentanza  le  «cieli  che-  erano  in  maggioranza  costi- 
laddove  lineile  favorevoli  ai  guelfi  ed  al  popolo 
e  on   si    possa  daUtarv  rbc  le 
e  della  Lana  abbia»  fatto  canea  cornane  col 
rar  dubbia    la    condotta   politica,  dr: 
trti  e  dell'art*  di  Cali  taira  e  dei  cambiatori.  La  ìnde- 
■»uin:i['.jj;i  del   formulario  non  ci  assicura  Lappare  se  la  parola 
itile    arti    maggiori,    oppnro, 
.':<  osservato  in  documenti  del  1234  e  del    123tì.  a' li  a 
.'ggiori  e  minori;  se, 
iu    adire   parole,   lo   arti    ni  il   consiglio   con  la 

■   itane*  dì  terzo  grado,   ci>n  coi    priori   della    federa- 
BTO  furono  ammesse,  alla  stessa  stregua  delle  urti  mag- 
,  con  rafi presentitela   di   secondo   grado,    etile   a   dire  con  lo 
ugut-.-  capitolini  di  ciascuna  arte,  o  dì  gruppi   di  arti  affini.  11 
che  abbiamo  esan  in  n  la  frase: 

dietnm  paUttuletn 
Haas  et  priom  ri  capitudines  FlorenHe  ec. 

«re  ad    nna  ante- 
.  -.  e  (autori  di  Pietro  Martire 
1  ii  maggio- 

notevole,  perché  rinscìronoa  fai  isiglio  la  po- 

si (ore. 

re    sempre    presente    Iti    consideraci ■, 

cbv   tonando  il  comune  piegava  dalla   parte  dei  guelfi 

pure  rugicni  di  interesse  e  di  equilibri 
ma    noti  tu.  ponto  disposto  ad  accondiscendere  ciecamente  ad  ogni 
:  I  pupa,  nò  ad  asservirsi  alla  curia  romana.  Goti  la  stessa 
femiena  con  cui  Firenze  difendeva  di  fronte  agli  imperiali  l'auto- 
Atm.  Brom-  It.,  i»  S«rk>,  -  XXXII,  U 
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nomia  e  le  franchigie  proprie,  si  manteneva  anche  lo  co 
di    piena    indipendenza   di    fronte   al    papato.  Valga    un    esempio. 
Alcuni   mercanti    fiorentini    avevano    fatto    notevoli    imprestiti    dì 
danaro  ai  monasteri    di    Vallorobrosa   e   di    S.  Mariti    di   Firenze, 

pr.Mniemì'i    piglio    ini    '■.■in     ..i,-i     ■  1  il.-    ■     ;  ■        ' 

loro  diritti,  aravano  presentato  rioorao  alla  caria  del  p  ■ 

giudice  del  qunlu  aveva  condannato  lo  chiese  suddetti:1,    i 

gaesBB  >li  tal  sentenza  i  creditori,  per  mandato  ilei  potestà  e  del 

consiglio  generale,  avi  pano  fatte  porre  in  bando  i  due  i 

e  ne  avevano  Occupata  i   beni.  La  causa  era  stata  venti) 

uiiui  l'i  13— ]"•,  Il  sindaco  della  Badia  aveva  prii  a 

curia  degli  appelli  ed  in  quella  del  sesto  de' SS.  Apostoli  la  i 

del  (oro,  dichiarando  competente  il  (or .■rle.siu.-.iieo    Ij,  Lt<  ■ 

era  stata  rigettata,  essendo  stali  i  creditori,  ael    1244, 

:  i  beni  della  Badia  dai  tri  banali  cittadini  (2),  Sei  principio 
dell'anno  Beguente,  il  3  febbraio  del  L24S    8),  quando  Fii   i 
da  un  mese  era  retta  da  un  potestà    ili    parte 
Innocenzo  IV  inviava  da  Lione    un    breve    al 
nel  quale,   dopo   aver   dichiarato   che    i    creditori    sarebbero  «lati 
soddisfatti  dell'interesse  ed  oltracciò   di    due  denari  e  mesto  per 
ogni  libbra  e  mese,  annunziava   di   aver   pregata   il    potestà  e  il 
consiglio  dì  Firenze  di  far  restituire  dai  sud  letti  mercanti  i  l<  ni 
e  i  frutti  percepì  ti,  e  di  liberare  i  monasteri  dal  bando.  Ordinava 
quindi  al  vescovo,  che  qualora  Ì  mercanti  non  si  fossero  attenuti 
a  tali    condizioni,    dovesse   egli    promulgare    la   acomunica    contro 
di  loro. 

V'ha  in  fine  dell'atto  anche  una  minaccia  contro  il  cornane, 
imi  assai  circospetta,  Le  parole  sono:    l'rovUo  ria  (n  unì 
Ftorentinam  txoomunicationig  vrì  interdica  senlentiam  invfera», 
w'si  super  hoc  mandatum  a   nobi»  recìperis  spettale.  Si  comprende 
come,  pur  volendo  etrii  fare  una  certa  pressione  sul  ■ 
nerale,  cura-vasi  anche  di   causare  il    pericolo   di    fanale  nfifl 
per  una  particolare  controversia  di  debiti  ecclesiastici. 

Nel    1245   in   potestà  ili  Firenze  Pace  Pesaraigola  da  Bergamo. 
Fu  questi  senza  dubbio  caldo  fautore  dell'impero  :    e 


(1)  Hoc.,  II.  LXXll.  BOO,  -  LXXVI.  301. 

(2)  Ivi,  II.  LXXV1I  ITO:  LXXXII  «14;  LXXXIY.8 
(B)  Doo.,  ili.  XOVIU.  «i. 
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he  dalla   libera  cittadinanza,  o    per    meglio    dira,    dal 
:■  uerale  de!  comune,  dipese  dalla  volontà  dall' ira | 

onero  direttamente  nella  lotta    delle 

scoro  prevalere  fra   i  cittadini    maggiorenti    la 

■  Dina.   Pino  ad  ora  i  poteri»  si  erano  intitolati  «dei  gra- 

n»:  formula  eie  significava  appunto  la  scelta  del  capo  del  comune 

atta  dai  cittadini,  senza   diretta   Inframettertaa  di  altra  superiore 

autorità,    oh ■  ilo    od    ecclesiastica,    salva   l'approvazione  per  parte 

rato»   della  persona  eletta.  Ora  per   la    prima    volta    il 

Pace  si  intitola  «  dei  et    imperatoria    gratis    Florenti&ua 

..'■.L   rliììii'iimente  che  la  sun  p 
tignata  dall'imperatore:  e  che  i  fiorentini  ai  erano  dovuti 
rassegnare  a  (jucsta   più  diretta  dipendenza  da   Federico    II.    Sii 
'/   li.nmn    j"-!     il    124&    la    concisa    rubrica  : 
;  isuit  Fiorenti nos  »  (2).  E    però   cosa 
torta  se  tal  notizia  deliba  riferirai  -il  principio  dall'anni 
dia  fine,  quando,  dopo  una  levata  di  sondi  dei  guelfi,  di   coi    si 
parlerà  fra  breve,   il   partito  imperiale  nuovamente  si   impose  alla 
il   cronista  si  riferì   al  cominciare  del   1245,  sene  dedur- 
rgli!*' ette   il   potestà   Pace   fosse  stato  imposto  dalla  violenza,  con 
l'aiuto    di   ìi r un    date    dal    conte    Paudolfo    al    ghibellini    di    Fi- 
do  invece  più   probabile  che  non  vi  sia  stato  in- 
dalle  armi   imperiali    per  la  scelta  del  nuovo   | 
«consiglio  generale  'ti   Firenze    aveva    sempre  seguito  una  politica 
ninno,  guidato  nelle  sue  decisioni  non  dalle  passioni  di 
.1  dalla  cura    degli    interessi    generali    della   città   e   dal 
di   mantenere   un   equilìbrio  politico,  che  assicurasse  alla 
primato  in  Toscana:   salve,    per   quel    che    fossi 
nei  diversi  momenti  storici,    le    franchigie    del   comunu.  Perciò  ai 
i  conservato  per  molti  anni  in   buoni  rapporti  col   legato   gene- 
i  dell'impero,   il  conte  Pandolfo  da  Fasanella.  Questi  tro 

i  a  B.  Miniato,  a  capo  dì  una  ben  ordinata  amministrazione 
i   rutta  la    Toscana;  e  non  tornava  conto  ai  fiorentini  ili   farselo 
guelfi    -■    gliil.'cllini    correvano   l'alea   delle 
ideazioni,    che    avvenivano    nella    politica    generale:    la    loro 


I     i:     Arch.»  di  Stato  .1,  Siena,  Caletto  V Ilio,  i 

J2)  SurWHl,  np.  c-it..  II.,  p,  -12. 
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fortuna    derivava   dall'  avvicendarsi     lei    credito,   chi 
e  l'impero,   coti  tendendo    fra    loro,    sapevano   acquistarsi 
Barai  tempi, 

Blnone  vi   fu   la  speranza  della  pacificaiion 
e  1244,  Firenze  rimase  neutrale  fra  il  papa  e  l'imperatore,  e  forse, 
come  abbinai  detto,  offri  la  propria  mi-li  ..'.1..1, 
sw»esaJvttmejite  nelle  numi  ti!  due  potestà  guelfi  della  casa  Boari 
di  Parma:  ma  dagli  imperiali    tioo    fu    fatta    op| 
governo,    che   apparve    imparziale   e    bene    intenzionato.    Le    cose 
cambiavano  d'aspetto  dopo   la  fuga  del    papa 
ornasi  botta  l'Italia  centrale  rimaneva   soggetta   al    volei 
derico  II.  La  Toscana,  ripeto,  era  direi  liaLcata  dal 

legato  generale;  la  maggior  parte  degli  stati  della  Chieda   anche 
ai  trovavano  nelle   mani   degli   imperia1:.    Era  dunque   necessita 
politica  per  Firenze  accettare  come    potesti  la  persona  e 
peratore  avrebbe  designata:  ed  a  questo  passo  si  ìndoas 
malincuore,  il  consiglia  generale. 

Cou  la  potesteria  dì   Pace  da  Pcsamigola  si  tornò  a  maggiore 
accentramento  del  potere.  Furono  nuovamente  aboliti  i  consoli  di 
giustizia  nelle  curie  giudiziarie  locali;   tornò  a  prevalere  la  classe 
dei  giudici.  .'In'  contava  nel  suo  seno  buon  numero  ."li  ghibellini  fi  >. 
Pure  rimaneva  ancora  in   armi  il   popolo,  sotto  gli  ordini 
capitani   eletti    nell'anno    precedente,    Iacopo    Ali 
Guidi,  che  il  '20  agosto  1345  confermarono  insieme  col  p 
trattato  con  Siena,  in  materia   di   debiti,  oonchiuso  per  macao  di 
procuratori  (2). 

Quanto  le  suddette  mutazioni  spiacessero  alla  parte  popolare 
della  cittadinanza  è  facile  immaginare.  Era  tal 
tazione  degli  animi,  infervorati  dalla   predicazione  ili   Pi, 
tire,  che  il   più  lieve  pretesto  avrebbe  condoti" 
ed  il  pretesto  fu   una  contesa  di  giurisdizione,  aorta  in   occasione 
della  eresia  paterina,   fra    il    potere  civile  e  l'ecclesia  .. 

Duo  nobili   fiorentini,  ì  fratelli   Pace  e   Barone,    figli    di    [ìa- 
rone,  erano  stati  denunziati   presso  il   tribunale  d' inquisì 
aver  ospitato  nelle  loro  caso  i  due  vescovi    pi 


il!  Cfr,  Dee.,  l'arti  H.  e  III.,  anno  suddetto. 

.  ■■  ;,:.  .,,..  .  li,   11..  208,  da  atto  .1-1   Caletti 
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Torsello;  per  aver  dato  ricetto  nelle  lor  terre  di  S.  Gaggio  al- 
l'eretico Giovanili  che,  condannato  dal  tribunale,  era  stato  in- 
carcerato dal  comune,  ma  poi  era  stato  liberato  a  viva  forza  dai 
suol  correligionari;  per  aver  condotto  il  vescovo  Torsello  presso 
altra  persona,  aderente  alla  eresia;  per  aver  ospitato  in  casa  pro- 
pria la  madre  di  Torsello,  Biliotta,  pure  eretica;  e  per  non  aver 
denunziato  i  detti  eretici,  ch'essi  avevano  occultato,  allo  scopo  di 
sottrarli  al  tribunale  ecclesiastico. 

Una  prima  sentenza  contro  Barone  dovette  esser  pronunziata 
dall'inquisitore  prima  del  13  marzo  1245:  perchè,  avendo  il  detto 
Barone  voluto  presentare  appello  dinanzi  al  vescovo  Ardingo  e  a 
frate  Ruggero  Calcagni,  inquisitore,  il  notaio  Attaviano  di  Mai- 
netto,  minacciato  forse  di  scomunica,  non  aveva  voluto  compiere 
Tistrumento  relativo:  ma  nel  suddetto  giorno  tanto  il  potestà  fio- 
retino,  quanto  un  console  dei  giudici  e  notai  intimarono  ad  Atta- 
viano di  far  la  carta  d'appello  (1).  Non  sappiamo  se  il  notaio 
obbedì  all'intimazione,  compiendo  l' instrumento. 

E  però  certo  che,  o  in  conferma  della  sentenza  precedente  o, 
come  è  più  probabile,  in  séguito  a  nuovo  giudizio,  Pace  e  Barone 
furono  condannati  alla  multa  di  1000  lire  ;  al  pagamento  della 
qual  somma  s'erano  già  dovuti  innanzi  obbligare  all'inquisitore, 
e  avevano  dovuto  dare  idonea  cauzione,  come  pegno  che  avrebbero 
detto  la  verità  e  avrebbero  pienamente  obbedito  ai  comandamenti 
della  Chiesa.  Fino  a  questo  momento  il  tribunale  ecclesiastico 
aveva  potuto  liberamente  agire,  senza  opposizione  del  potestà;  il 
quale  anzi,  con  l'ordinare  al  notaio  sopra  ricordato  la  presenta- 
zione dell'appello  in  favore  di  Barone,  aveva  implicitamente  ri- 
conosciuta la  legittimità  del  tribunale  d'inquisizione. 

Ma  ora  sorge  il  conflitto.  Probabilmente,  prima  che  fosse  pro- 
nunziata questa  seconda  sentenza,  i  due  figli  del  fu  Barone  avevano 
presentato  ricorso  alla  corte  imperiale:  e  Federico  l'I  aveva  ordinato 
che  si  sospendesse  il  giudizio  del  tribunale  ecclesiastico,  avocando 
a  sé  il  diritto  di  fare  il  processo  e  di  giudicare.  Oltracciò,  più  grave 
controversia  sorse  per  limiti  di  competenza  fra  il  potestà  e  i  ca- 
pitani del  popolo. 

La  società  armata  dei  pedi  ti  era  stata  confermata  dui    papa 


(1)  Doc.  III.  C.  (■  CI.  1«G. 
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con  sf>ecì:il  privilegia  ed  i 

della  Cbieafi  romana  col  u 


i  stata   ricevuta    sotto    la    pi 
u  /idei  (1). 


]■  Oli   -riniipi,  elio  trattano  della  setta  patetica  in  Firmi.: 
stona  della  ohiew  'li  S.  Maria  Novella,  a  il«Ua  vita  di  S.  Pietro  Martini 
o  'li  tinta  Roggero  Calcagni  (anno  dell»  ■  dalla    feda, 

-i  r.li  S.  Mark  Novella,  coinè  alcuni  di  loro  li  dilaniano,  min    iatiinaiona 

■  .i'h-i"sn,  Jet  tuli',  distìnta  da  quello  dei  pedi  ti  .■ 

dotti  dui  Capitani  del  popolo.  Il  FiSF.srm,  ad  es.,  (Mi 

Uomini  illoiti'i  tiri  <\iifjtiji  di  >'.  Mann   Nocella,    Vita  di  b'm  .'.'■ 

ragni,  y.  \«6  si'jr;:.  ■,  si-V'n.'ii' lu  le  orme  del  I.  i"P,  [Lettoni  di  AntiMU  Twranc, 

li.,  te>.i  xv,  xvi.,  xvii.)  ti 

da  Verona  fu  istituito  nel  Convento  'li  8.  Maria  Novella  un  m 
t;ii",  alle  l'ii'-M  il  nome  di  Società  decapitimi  di  S.  Minia  No' 

■li     il. ni'      1,1,1...-,.    .,.;l;     ri, 'ri.    :.     . 

avrebbe  scelto  dodici  papi  talli,  ••  consegnato    loro   atei 

:    mi  ili  issimi?  persone  si  snrebber     i 
ulTordiiiL'.   l'Irli   ii|  .-i-in  iirn-li.-  I'  opinioni     I 

vriin.  ohe  li.'i rotata  .'limi  ili.  :,!■■  questa  società  non  la  posteriore  Can> 

pagnin  dalle  Laudi  di  S.  Maria  Novella,  privilegiate 
Niocolu  da   Prato.  Io  altra  luogo,  in  occasione  dello  avvisaglie  fri 
i:  gli  i'1'i-l  ii-i,   l'urki  ilijtl   int'-i  vi- [ito  ili  favorii  dei  primi  delln  iiul.nl1 
dice  iiov,  ìIji-  col  oousenao  della  Repubblica  fu  determinato  d    : 
piedi  nn  esercito  di  i.'n.valiun  folcii:  e  a  loro  fu  guida  S.  Pietro,  ohe  preao 
in  ninno  una  bandiera  liiainii  .  ni  croce  rossa,  e  combattè  fra  i  Cu  validi, 
ohe  cominoiorono  a  dirsi  Capitani  e  Militi  di  B.  Maria,  In    tolto    quatta 
ra  cullili  v'ha  grande  incerteaa  i  ■■  confusione:  né  si  trova  uni  ■ 
1    9olo,  che  faccia  vedete  verosimili  tali  nasi  tz  ioni.  Si    tratta,    io    iiredo,    di 
una  leggenda  nata  nel  convento  .li  s.   Mani'  \..ve!!:i.  ,-  pru['alata  da  quia 
monaci  e  dai   panegiristi  ili  S.   Pii-ho  Muri  i  ri'.  Oie  una  qualche  congrega 
di  fedeli,  nomini  e  donne  fanatizzati  dalli.'   ['indicazioni    del    fri  ■■ 
formata  in  questo  tempo  non  ■■  plinto   impruLiabil.- : 

pose,  anche  se  naie  con  propositi  bellicosi,  non  li.nu:. 
con    la   ii*!Ìetai   fìdn,   che   è   istituzione  eminentemnnte    politici 
dal  papali*  in  armi,  e  chiamata   nei 
u lesinatici,  cou  quel  nome,  perch  ine  del  papa. 

Essa  aveva  ili   mira  di  formare  quasi   uno  stai Ilo  -mio  :  di    sottrarre 

cioè  il  popolo,  nella  sua  vita   politica  interiore,  dalla   diretta    .1 
del  potasti,  in  un  momento  in  cui  questo  magistrati 
■ 

■   .Ieri  di   Federico  II.    [. 
fediti  guelfa,  l' assistenza  del  pontefice,  la  guerra  conilo  gli  eretici,  erano 
lutti  mezzi   polìtici,  di  cui  il    |'0|«>lo  si     serviva    per 

■  i  i-|'i'it"  lo  nobiltà  intransigenti 

l'illip-fil    Spilli:.  VII     li      I'  .-  ■!■''■  .l'I.'- 


[■io,  Della    [■!  ■>.   ogni   speranza  ili   aiTóriln 

ani,  e   la   curia  romana,  cani 

suleiiQemente  proclamare  la 
co  II,  il   tribunale  fiorentino 
[Difliaione  ecclesiastica  cercava,  com'è  naturala. 

potestà  imperiale  per  !a  mate- 

secusiooe  (ielle  proprie  sentenze.    E    perciò    sollecitava    od 

dal   pnpn  un    atto,   in    fori! lì    il.i   mirile   nn   (In tri  f=n-« ■! l-ii  iti 

'.■ì    popolo  di  coadiuvare  gli  inquisitori   nella    esecuzione 

■ 

iltra  parte  il  potestà  Pace   da  Pesamigola  si  op] BVft 

Etto  popolare  nelle  attribuaioni  spet- 
■    provocava  un  ordine  dell'imperatore! io  coi 
ingiungeva   ni  detti  capitani  e  ni   loro  notili   di    astenersi    dal- 
li campo  dei  diritti  del   potestà,  sotto  pena   di    bando, 

■  I   dei  beni,  e  di  deposizione  dall' nllì ciò.  La  conseguenza 
ionie  il  potestà  non  aveva  riconosciuto  il  mandato  [ tf- 

■  i  capitani  del  popolo  non  ubbidirono  all'ordine  dell'im- 


ij.'lii     privilègi    huÌ  per  forra  n 
.  ,.  ,-  dolio  >' 


.0  dovuto  rinunciare  .  <.:i.n  : 
viluppo  omo  meri  in.lt  •.-  imlu»!  lini''  ■!■ 

■  :  !■■;'.:.  ■iiiìV-    In 

ta  del  popolo,  mediante  la  quale  si  voleva    giungerti 
■  ■  I  calo  rifornì»  di  govi  ■ 

■ 
■ 

■ 

. 

■     .'deta  della  fede  di     ■ 

.  |ipai  tengono  al  suo   iifluiio,   i 

■ 

■ 

emione  la  minaccia,  con- 

■ 


iman/i  al 
,  infatuato 


33G  i  ll'ìnth  a  cosTrriiziosE 

■      e  ano  dì  loro.  Geranio  Guidi,  fu    posto    in 
poteste  e  condannato  in  cento  lire:  e  in  altre  telilo  mi 

Dopo  di  che  ai  dodici  di  agosto  due  mi  nei  di  Pace  da 
Pesaniìgola  ai  presentarono  nel  chiostro  di  S.  Maria  Novell»  ;  e 
dinanzi  al  capitolo  dei  frati  ordinarono  in  tu 
fra' Roggeri,  bqoiaitore  degli  uralici,  deputato  dalla  sed>  ■: 
in  Toscana,  di  revocare  e  cancellare  la  sentenza  pronunziala  con- 
tro Paco  e  Barone,  Egli  del  fu  Barone,  e  di  restituire  loro  il  da- 
naro, in  cui  li  a vea  condannati,  pero! 

fatta  contro  il  mandato  dell'imperatore.   Nel  caso  clip.  fra'Rug- 
gflri  non  ottemperasse  li  questa  ordinanza,  gli  ingiunsero 
del  potestà  di  presentarsi  il  dì  seguente  al  cospetto  di 
pena  di  mille  marchi  (1). 

Per  tutta  rispost-a  ai  1S  di  agosto  fra'BnggST 
proprio  tribunale  Pace  da  Pesamigolii,  potestà    li  Pixeoao,  infa 
pubblicamente  'li  eresia,  cime  fautore  e  pubblica  difensoi 
tici.  Le  ragioni  sono  quelle  dette  di  sopra  :  !'  ingiunzione  ai  capitani 
della  fede  e  ai  loro  notai  dì  non  intromettersi  nel  suo  affici 
danna  di  un  capitano  e  dì  un  notaio;  l'ordine  di  cassare  lo  sentenza 

contro  i  Baroni.  È  fatto  ammonimento  al  potestà  dì  e | 

persona  o  mediante  un  procuratore,  durante  la  giornata,    dinari» 
all'inquisitore;  altrimenti  si  procederà  contro  di  lui  in  e  ■ 
come  Bombi  ndo  che  comanderà  il  ponte i. 

fu  compiuto  in  piazza  S.  Maria  Novella,  presentì  il  Boto 
convento,  fra' Pietro  da  Verona,  altri  frati  e  signori,  et  < 
popuU  iiutllihuliiir. 

Stando  cori   lo  cose,  ed  essendo  la  ritti  divisa  fra   i 
dell'una  e  dell'altra  parte,  ed  il  popò! 
gli  eretici,  era  da  prevedersi  che   si    sarebbe    venuti  r 
mani.  Trascorsero  peraltro  nitri  'lodici  giorni   il 

sia  perché  si  sperasse  di  risolvei  e  pacific aie  li»  controvei 

che  dall'una  o  dall'altra  parte  si  aspettassero  ignizioni  dall'i 
imperiale  o  pontificia.  Difetto  il  20  di  agosto,  come  a 
-i.  il  potestà  e  i  capitimi  dei  pop. lo   si    trovai 
fermare  un  trattato  con  Siena:  il  che  esolude  la  | 
che  si  fosse  £'à  trasceso  a  fatti  d'ori 

Il  giorno  di  S.  Bartolomeo  34  agosto  erano  siati  e 


,i.)  Doc.,  in,  CU.  i 
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,ll,i  predio»*  pet  udire  dò  il.-  dovevasi  pro- 

ire  contro  il  potestà,  come  quegli  che.  per  favorire  gli  eretici, 
replicatameli  te  opposto  al  mandato  apostolico.  EtB  un  aperto 
ella  ribellione;  onde  il  potestà  ai  decise  ad  impedire 
1  la  forza  il  provocante  etto  dell'  autorità  ecclesiastica,  Raccolti 
i  suoi  ami!;:  snono    della    campana    del    comune    ì 

llini  con  le  loro  masnade,  fra  i  quali  accorsero  anche 
i  due  processati  come  fautori  degli  eretici,  Pace  e  Barone,  con 
queste  milizie  fece  disperdere,  senza  non  spargimento  di  sangue, 
i  lòlla  raccolta  nella  chiesa  e  nelle  sue  adiacenze. 

Ma  allora  i  popolani  si  levarono  a  tumulto.  Corsero  alle  loro 
,  presero  le  armi  e  si  raccolsero  in  piazza  S.  Maria  Novella, 
pporre  la  forza  alla    forza.    Quivi,    presenti    fra' Pietro 
irona,  altri  frati  del  conveuto,  alcuni  giudici  e  altri  raoggio- 
cittadiiii  et  prtpuli  copti /su   mnìtì(<uìo,  il  vescovo  Ardingo  a 
fra'  R Uggeri  giudicarono  infami  in  perpetuo  i  fratelli  Pace  e  Ba- 
rone come  fautori,  ricettatori  e  pubblici  difensori  degli  eretici,   e 
aggiunsero  dover  essere  condannati  alle  pene,  che  i  santi  canoni 
infliggono  a  tali  persone  ;  dover  le  loro  case  esser  distrutte    e    i 
Mti  confiscati,  riserbando  alla  Chiesa  !a  pena  pecuniaria,    cui  ai 
>  già  obbligati  al  tribunale  d' inquisitone.  Salvo  che,  quando 
ite  le   armi,    entro   la  giornata  vogliano  ritornare  umil- 
mente nel  gi'i.'iriln.j  ilfll..  Cliiesa  ;  e  abiurando  ogni  eresia,  implorare 
concessa  grazia  in  ragione  della  loro  umiltà  e 
,  A  tutti  ì  notai  presenti  fu  ordinato  di  eseguire    pub- 
1 1 tì  di  quanto  era  stato  pronunziato. 
La  sentenza  è  particolarmente  motivata;  contiene  cioè  la  nar- 
ane  di  tutti  i  fatti  precedenti,  che  giustificano  il  presente  atto. 
i  alcuni  degli  avvenimenti  sopra   descritti    si    desumono    sol- 
tanto da  questa  fonte.  Ma  avremmo  errato  se  si  fosse  riferito  alla 
veritiero  lutto  ciò  che  si  contiene    in    questo    docu- 
mento, che  è  mollo  importante,    ma    eminentemente    parziale.     V. 
min    ili     usare    gran    circospezione    dell'apprezzare  il   rac- 
bisogmato  leggere  fra  le  linee  e  ricavare  dal    complesso 
lei  fatti  l'andamento  vero  e  lo  spirito  dello  cose,  perchè   la  pas- 
cne dì  parte  e  l'interesse  del  guellismo  hanno  molto  influito  nel 
iberare  la  verità;  essendo  palesi  alcune  omissioni,  fatte  a  bella 
usto,  ed  apparendo  ad  evidenza  che  alcune  interpretazioni  e  de- 
i  dei  fatti  sono  artatamente  elaborale. 


Del  testo  della  sentenza  si  conservano  «lue  versioni,  assai  dif- 
ferenti fra  di  loro,  falle  compilare,  dal  tribuna 
vita,  do  due  diversi  notai:  ma  una  sola  è  debitamente  legalia 
L'altra  è  una  minata,*  con  frequenti  cancellature  e  coro 
e  manca  della  sottoscrizione  legale,   sebbene   il    nome    del    notaio 
estensore-  si  legga  in  fine  della  pergamena,  in  sógni  to  ■  pio  invo- 
cazioni della  divinità.  La   minuta,    come    vedremo,    è    scritta    in 
forma  meno  violenta  dell'atto  legalizzato,  spede  per  quel  che  con- 
cerne la  persona  del  potestà. 

11  tribunale  d1  inquisizione,  non  ostante  le  anteriori 
rivolto  contro  Pace  da  Pesamigola,  non  aveva  forse  osa 
lora  'li  incriminarlo.  Certo  è  eho  non  ne  aveva  dichiarai 
posizione,  perchè  nella  sentenza  contro  i  fratelli  Baroni 
menzione  di  luì  come  potestà  di  Firenze,  in  pii 
sue  funzioni.  Sul  fatto  dell'incitamento  del  popolo  con'' 
mediante  la  predicazione,  il  documento,  che  esaminiamo, 
con  una  frase  generica  e  dubbia,  affermando  che  i  fedeli  etano 
etatì  chiamati  in  Duomo  per  udire  «qua    con  tra    poteet 

-  ceadj  erant;  qui  se  centra  mandatimi  apostolieum    pluries    prò 
«  bereticis  se  opponùt  ». 

Astutamente  con  la  sentenza  contro  i  fratelli  Baroni  si  vuol  col- 
pire più  che  altro  il  potesti;  ma  si  vuole  anche  sfuggire  alla  taccia  di 
essere  provocatori  della  lotta  civile,  di  ini  itars  cioè  il  pò] 
il  magistrato  supremo;  e  quindi  non  s!  procede  dii 
Pace  da  Pesamìgok,  ma  lo  si  attacca  in  modo  indi 
ìu  forza  del  suo  potere,  prevenuta  o  repressa  la  ribellione    i 
si  tace,  accennandosi  all'opera  del  potestà  in  linea  secondari 
breve  inciso.  Invece  nella  sentenza  tutta  l'iniziativa  e  la 
bilìtà  dell'atto  sacrilego,  per  cui  era  stato  violalo  un  luogo 

fatta  ricadere  sui  fratelli  Baroni,  i  quali  «  armata  in, 

.  ,iii.riìii>  jHitfutulìs  Fiumi  f  ir,  fautori*  treticorttm,  vocatisea 
•  pulsata  campana  comuni»,  extento  vexillo,  eqnia  fallen 

-  liiilisiis,    eaggi ttis   et    arcu,  nobis  se   publice  opposneront  ■  ec. 
E  chiaro  che  la   legittimità  dell'intervento  di  I' 

per  reprimere  tumulti  e  per  impedire  le  offese,   che   dal    f 


(1)  Dot.,  IH.  CIV.  488. 
(21  Cfr.  le  v 
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i  anaontiavann  contro  la  propria  persona,  non  poteva  esser  posta 
me;  e  perciò  l'inquisito™  si  limitava  a  rampognarne 
i  condotta  come  fautore  d'eresia,  ma  non  osava  procedere  contro 
:  Ini.  Nel  brano  che  segue  alle  parole  su  riferite  v'ha  notevole 
Era  le  due  versioni.  Il  testo  legalizzato  continua:  «  pu- 
:r:-\.-  confini  n<»>  •■'  ■  ■■</■■'.,■,'.■,■,■  fi/l>:i,  -juam  domiti  ut  papa  tuo 
iril'-fji»  r,mfìr»nirit  e.t  nuli  j„;,t,.rti,;,w-  l;nniaw  ecclesie  recepii; 
««tquod  vìulaverunt  cimiteri  firn  inaioris  ecclesie,  vulnerando   -t 

■  ndelee,  tntrandu  ecclesiali!  cimi    armia,    fugando,   spu- 
«  liando  et  vulnerando  eos,  qui,  vocati  a  nobìs,  ad  predieaii<ni>.:iji 

atra    potestà  tem  dicenda  erant  »  ec. 

La  minili. i    invece  non   fa  parola  dell»  violenza,  ■    mano    ar- 

'■■  l'inquisitore  e  la  società  della  fede,  ma  solo  dichiara: 

:muiil')  eontra  tideles,  intraudo  eccleeiam  cutn  armia,  fugando, 

wliando  et  vulnerando  et  uccidendo  '/'ti  vocali  »  ec.  Oltracciò  la 

deada  è  cancellata.  Cosi  si  viene  ad  assicurare  elio    il 

rato.  La  repressione  rum  fu  graVe;  e  fra 

i   l'iù  riottosi  vi  furono  alcuni  feriti,  ma  non  morti. 

Olia  la  lite  fosso  più  politica  che  religiosa  si  rileva  anche  da 

■  Si    roleva  dall'autorità  ecclesiastica    la    piena   sotto- 

■  i    fratelli   Baroni,   e   soprattutto  del   potestà,  agli  ordini 
ice.  In  tal  caso  si  prometteva  il  perdono:  altrimenti  si 

leva  la  condanna,  non  ostante  che  fosse  provato  non  essere  nò 
duo  Baroni  né  il  potestà  eretici  erodenti.  Difattn  neppure  io 
wta  sentenza  Pace  e  Barone  sono  condannati  come  eretici,  E 
>  che  v'ha  un  passo,  ove  si  legge:  «  abiurantes  omnem  he- 
i  sella  versione  della  minuta  »u  nitro  passo  suoni. 
«  predicto»  Pacem  et  Baronem,  fratres,  tamquam  credente»  •  ■■-.. 
.■"•linniiun»;  ma  le  parole,  che  ho  sottolineate,  furono 
■Meliate;  e  fu  poi  scritto:  «  tamquam  herttkorum  finitore»  ec. 
idicamus  perpetuo  inlàwes  ». 

In  questo  ultimo  senso  è  anche  scritta  la  sentenza  nella  ver- 
mi legalizzata:  cioè  è  fatta  ni  Baroni  l'accusa  di  favorire,  ri- 
lifendere  gli  eretici,  non  quella  di  professare  dottrine 
tioiili.  In  sostanza  la  vera  colpa  dei  due  accusati  e  del  potestà 
isisteva  nell'essere  caldi  fautori  di  Federico  II  e  dei  diritti 
contro  le  preteso  del  papato  e  lo  sopraffazioni  del  po- 
e  ecclesiastico  sul  potere  civile. 

.:jn>r  liillerenza  fra  le  due  versioni  della  sentenza  è  ili 
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fine  del  documento.    Nella    minuta,    scritta    dal    notai.!  Q 

legga  :  *  Acia  gnut    bec   in    platea    S.    Giurie    Novelle,    ahi    idem 

«domini»   ejusoopaa   et   frater   Rogerìus  manda  vermi  t,  smnìbta 

»  notariia  »  ec.    La    versione    legalizzata    invece    dope    II 

.'■     1/,-,,,    \ 

.,  paUttattan  txaomttnicatam  in  favoni»  heretUxrnm  «mira  fldttet 

,.   rst    pilliti,:-    <ì;„ limili, a    rr„,,„,     uiullil-Uil l 'il:-     fitteli itili     tiMMtonim, 

-  qve  rriimuil  cantra  btrtttcos  pùgnahtri,  ubi  idem  dominus  epi- 
«  scopns  et  frater  Kogerius  mamiaverunt  »  ec. 

Il  potestà  dunque  è  detto  scomunicato.  Peraltro  tu» 
babilc  elio  aia  stata  pronunziata  una  vera,  e  propria  sentenza   di 
scomunica  contro  di  lui  dai  tribunale  d'inquisizione;  perchè,  sa  si 
conservarono  nel  convento  di  S.  Maria  Novella  tutti  gli   atti    re- 
lativi agli  eretici,    e    persino    la   minuta    di    uno   di    aaà 
comprenderebbe  come  i!    più    importante,  cioè  la  Beateti 
il  potestà,  fosso  andato  disperso.  E  piuttosto   da  pensar»'    ebo    si. 
tratti  di  una  semplice  invettiva  contro  Pace  da  Pesami;; 
quegli  che  era    in    Firenze    il    rappresentante    dello    Bcomuniwto 
imperatore. 

Questa  forma  più    violenta,    die    additava    ;il    dispregia    del 
popolo  il  potestà  ed  eccitava  alla   guerra    civile,    propost»    senza. 
dubbio  dal  fanatico  Pietro  da  Verona,  non  fu  approvati- 
maggiorenti  di  parte  guelfa,  che  pur  sostenevano    aaldas 
tribunale  d' inquisizione.  E  ne  abbiamo  la  sicurezza.  Due  cittadini 
notabili,  il  giudice  Iacopo  di    Giovanni    Galizzi,    che    aveva    prò* 
Meduto  nel  1243  la  curia  del  sesto  dì    S.    Pancrazio,    ?    Ruderi 
Albertini  accettarono  di  fare  da  testimoni    alla    sentoii.- 
vando  la  narrazione  dei  fatti,  quale    si    contiene    nel    docn mento 
scritto  in  forma  moderata,  cioè  nella    minuta    di 
poiché  in  essa  non  vi  hanno  gravi    offese   od    invettive   emiro  il 
potere  civile,  né  sobillamento  di  popolo.  Anzi  io  credo  i  I  i 
lenta    di    loro    siano    stati    cancellati    ì  passi    ' 
contro  la  verità  si  affermava  esservi    stota    nella    repressione    ili 
piazza  de)  Duomo  uccisione  di  persene  ;  e  avere  t  fratelli  Baroni 
professato  dottrine  eretiche.  Si  rifiutarono  invi    , 
la  sentenza,  compilata  nella  forma  violenta  ed    aggressi', 
quale    fu    estensore    il    notaio    Gherardo    del    fu  Itusticeio,  «unni 
intransigente  e  contrarissimo  all'  impero,  tanto  che  si  fii 
plicemeute  come  iiutaritis,  tralasciando  'li  aggiungere   li 


i  e  dei 


aitate  lutto 

mpre  piti  gli 
i  e  fautori  ilei 
r  prestato  ùnto 


■lai! 
voti 


gatc-ria .    mu-tar itali;    imperiali»    aitlf. 

I*  minuta  dunque  del  notaio  Quiiìo  ha  fra    i    testimoni    i    nomi 

,  duo  fui)'  vece  il  documento  compiuto  dal  no» 

"  i  inscrìtto  soltanto  da  tre    ecclesiastici,    il    tot- 

ìa  Novella,  tra  J'ietro  da  Verona  e  l'abate   di 

■  dopo  i  nomi    dei    testimoni 

•  line  ■!'  popolo. 

tili  eventi  eerrisposBro  u  'Jiseg-ni  di  Pietro  da 

Ifesa  Novella,  die  avevari" 

civile.  I  cavalieri  guelfi  sì  ui 
che  aveva  si 
i   mise  in  mestilo  a  loro,  per  acce 

i...   Dall'altra  parte  furono  i  ghibellit 
loro  masnade,  e  gli  incolpati  di  i 
■ 

l'w/i,    di    S.     Sisto  presso  al  Trebbio  ed  a 

Feliciti  oltrarno  :  >  guelfi   e    popolani    ebbero    il    sopravvento. 

i  ;.mo  avvenute  le  avvisaglie  guerresche, 

inaliate,  a  ricordanza  della  vittoria  del    popolo,    due    co- 

n-montato    I'  ona    da    nna   croce,   l'altra  dalla  statua  di 

Martire. 

■  sente  delle  nostre  cognizioni  è    ignoto    se    alla 
combattenti  furono  dall'  una  parte  il    potestà    e 
dall'  ultra  i  capitimi  del  popolo;  o    se,    all' infuori    d'ogni    inter- 
■■■■  inoro  armate  furono  dirette  dai  capi  delle  due 
i  magistrati  del  comuno  abbian  poi    fatta    va- 
iano entrati  in  azione  per  far  cessare 
i    t  tu  imiti.  Mentre  infieriva  la  guerra  civile  non  fu  scritto,  o  non 
tino  a  noi,  documento  certo,  in  cui  fossero  descritti  par- 
ticolurw  ;  giorni.  21  poco,  che  ai  sa,  ci  perviene 

tradizioni,  parziali  e  passionate,  dei  monaci  di  S.  Maria 
ovolla.  Negli  ani   pubblici  e  nelle    trattative    diplomatiche,    pe- 
paci)  agli    avvenimenti,  di  cui  si  paria,  si  manifesta 
poeìto  delle  superiori  autorità  di  sopire    le    di- 
'lolle  parti    contendenti, 
con  un  velo  tutto  ciò  che  era  avveuoto  nel  momento  | 
■  rissati  disordini. 
M  sola  siamo  in  grado  di  attenuare 
;  i.bbliche  e 
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disordini  provocati  da!  liuti  domenicani  ebbero  per  il  momento  . 
COnaegaftDM  politiche  beo  diverse  da  quel  che  fosse  dato  di  spe- 
rare. L'  autorità  di  Pace  Pesamigola  non  fu  ponto  scossa,  non 
ostante  le  minacce  del  tribunale  d' inquisiamone.  Egli  ril 
reggimento  della  città  nella  pienezza  delle  sue  finizioni  :  e  se- 
prappii'i  aoche  gli  ooti  ecclesiastici  riconobbero  la  legittimi t^i  di'l 
suo  ufficio  e  continuarono  a  ricorrere  ai  suoi  tribunali.  Nel  im'se 
i  Btttensbre  !'  abate  della  Badia  fierentina,  dovendo  pagare  un 
ebito  ad  alcuni  pupilli,  <  voleua  siquìdem  ideiti  nhbiis  coni 
r  decreto  potestatis  et  iudicis  et  curie  auctoritate  et  iudiciali 
«  sentmitia  solvere,    cura    predictis    tutoribus    et    muuduaklis    et 

*  ipsa  pecunia  in  sacculo,  corani  domino  Pace  Pesamigola,  dei 
«  grafia  pofcestate  Florentie,  et  domino  Atto  iudice  et  assessore 
<  eiusdom  potestatis  venit,  et  decreto  et  iudiciali  sententi*  lata, 

*  et  anctoritate  ipsorum  potestatis  et  iudicis  et  assessoris  ipsam  pe- 

*  cuoiam  eisdera  tutoribus  et  mundualdiasolvit  atque  dedil 

Fra  i  testimoni  del  documento  è  segnato  l'aliate  <!i 
niatu:  ma  è  da  notare  che  non  o  più  a  capo  di  q  desto 
fratet  Lawetfttw,  imo  dei  sottoscrittori  della   sentei 
fratelli  Baroni    del    mese    precedente,    ma    un    domtuus  ''iericut. 
Anello  questo  abate  ricorse  al  tribunale  de!  potestà  in    una    sur 
lite  contro  il  popolo  della  parrocchia  di  S.  Niccolo,  Un  documento, 
datato  dai   10  ai  14  ottobre,  e  contenente  notizia    di  atti 
cedura,  relativi  alla  questione,  incomincia  con    la    formula:  «  In 

*  nomine  domini,  amen.  Tempore  domini  Pacis  Pesamigole,  dei 
«  gratia  potestatis  Florentie  *  (2). 

Pure  la  lotta  delle  fazioni  mantenne  durante  tutte  l'anno 
la  città  nell'agitazione  e  nel  disordine.  Papa  Innocenzo  sottopose 
Firenze  ad  interdetto,  come  si  apprende  da  un  breve  , 
del  20  dicembre,  in  forza  del  quale  è  concesso,  non  ostante  l'in- 
terdetto ecclesiastico,  al  rettore  dell'ospedale  di  S.  Maria  a  S.  Gallo 
di  officiare  a  porte  chiuse  nella  propria  chiesa 
teta-dicHfl  vcfarfi  (3). 

A  rincrudire  la  guerra  civile  dette  sicuramente  occasiono  la 
nomina    e    l' insediamento    del    nuovo    poteatÀ,    clic   i   go 


(1)  Doc.,  II.  \c,  .iji 
(21  Ivi,  III.  LTV.  mi.  ■ 
(8)  Ivi,  IU.  CVI.  191. 
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m  sopportavano  tosse  imposto,  come  l'anno    ìnj 
1 1  :   mentre  i  ghibellini  lavoravano  a  tutta  possa,  perchè 
al  reggimento  «Iella,  ci  Un  venisse  persona  designata    dall'  impera' 
.    principio  ikiir  unno,  per    l'intero    mese    di    gennaio,    la 
tutta  in  armi  e  la  potestaria  restò    vacante.    Di    questo 
doso  cercarono  fare  lor  pro'tanto  la  Chiesa  quanto  l'im- 
pera  L'intervento  diretto  di   Innocenzo  e  di   Federico    nelle    liic- 
oaode  Interne  di  Firenze,  e  la  grande  cura,  ohe  1' un»   e    l'altro 
posero  per  tenera  avvinta   hi  cittadinanza  alla  loro    parte  sono  la 
miglior  prova  per  il  nostro  comune  di    importanza    politica    e    dì 
illazione. 
11  pontefice,  esule  e  lontano,  era   noli'  impossibilità   di    man- 
dare aiuti  ai  suoi  fautori:   dovea    perciò    limitarsi    ad    esercitare 
Migli  utimi  un'azione  morale.  Perciò  con  fino    accorgimento    usò 
ire  moderazione.  Mostrandosi    profondamente    addolorato 
della  guerra  civile,  si  professo  animate  da  sentimenti  de]  più  vivo 
■    la   città;  protestò  esser  suo  unico  desiderio    quello    di 
far  opera  paci  tic  a  tri  ce  tra  le  fazioni,  che    si    dilaniavano    con    le 
armi  alla  mano.  Nessun  accenno,    neppur    lontano,    trovasi    nelle 
lettere,  iuviate  da  lui  in   Firenze,    alla    setta    eròtica 
be  egli  sconfessi,  con  l'ammonizione  del  silenzio,  l'opera 
dei  Orati  domenicani,  che  avevano  eccitato  il    fanatismo  religioso 
delie  masse  e  dato  origine  alla  guerra  civile. 

Cou  lettera  del  20  gennaio  papa  Innocenzo  invitava  a  farai 
intermediario  di  pace  fra  i  combattenti  il  nobile  uomo  Ceco  Ge- 
minimi, un  vegliardo,  che  quarantanni  prima  all' incirca  era  stato 
console  dei  mìliti  (1).  Probabilmente  questo  personaggio  era  ri- 
masto estraneo  alle  passioni  del  momento  presente;  e  godeva  pi  r 
mia  d'ogni  ceto  e  parte  della  cittadinanza.  «Purché  Fi- 
-  renne  ritorni  all'unita,  alla  pace,  alla  prosperità  -  scrive  il 
ice  -  troverà  sempre,  pronto  e  sicuro,  il  favore  della. 
*  Chiesa  »  (2). 

più  espansivo  ed  ampolloso  è  il  breve,  spedito  il  giorno 
seguente  da  Innocenzo  ;il  Consiglio  ed  al  popolo  fiorentina  "■  . 
i  Ci  punge  il  cuore  e  ci  attrista  la  mente  che  il   fiore    d'Italia, 


..   ìndice  generale,  alla  vuc*  Cicer. 
(2)  Doc.,  IH.  CVI1.  492. 
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<  la  famosa  Firenze,  consncta  a  fiorire  della  prosperiti,  trionfando 
«  del  nemici,  sìa  volta  in  favola  dei  vicini  e  dei  lontani,  quasi 
«  voglia  di  per  se  stessa,  senza  incursione  'li  nemici,  rovinare  ». 
Le  adulazioni,  le  blandizie  abbondano  nel  séguito  della  lettera. 
■■ BÌTÌtu,   tinti  uomini  et  decorò,   piena    populo    et 

«  divitiia  ac  insignis  roburo  virium  et  conspiciia  wultìt 

<  pientum  »  ec.  —  *  Patet  nobis  et  innumeris  alila  qwjA    notar 

*  Htftgnoa  et  magniiicos  Italie  populos  viri  astia  proba!;. 
«  apectione  prediti  et  potentia  victorìosa  muniti  ».  Solfa 
religiose,  sull'origine  della  guerra  civile  lo  scritto  poni 
dentemente  tace  :  dove  .-i  accenna  alle  presenti  discordie,    è    ag- 
giunta solo  la  frase,  che  non  ha  del   resto    significato    di    sorta  : 
«  maligno  spiritu  instigaute  >.  Jl  papi  annunzia  poi  a!  COBafgUa 
ed  al  popolo  di  aver  già  scritto  al  vescovo,  perchè  ai  adoperi    o 
far  cessare  il  turbamento  dei  cuori  ed  a  far  deporre  le  armi.  Le, 
lettera  si  chiude  con  vive  proteste  di  affetto  e  di  bene* 

con  la  comunicazione  clie  l'impedimento  delle  vie  dubbie  e  peri- 
colose non  ha  permesso  al  pontefice  di  inviare  in  Firenze,  coma 
avrebbe  desiderato,  uno  special  suo  messo. 

Ciò  i'  detto  anche  in  altro  breve,  spedito  il  giorno  medesimo 
ai  frati  fiorentini  di  penitenza  (1),  cioè  ai  domenicani  di  S.  Maria 
Novella,  che  avevano  avuto  tanta  parto  nella  guerra  civile,  Anche 
a  loro  ingiungo  di  t'arsì  apostoli  di  pace:  «  ....  mandante»  qua  tinti» 
«  per  vob  et  religiosa»  persona*  civitatia  eiusdeui  oc,  ad  hoc  totali  ter 

*  vestrum  convertatis  ingenium  et  virtotem,  ut  iamdictiiin 

*  populum  ad  unitati»  ac  pacis  reducatis  afloctum,  ossecrando  ipso», 
«  per  dei  umnsuetadinem  ac  de^octionis  intime  puritatem,  quam 

■  semper  erga  spiritualem  matrem  ipsoruui  Iìomanam  habuerunt 

*  ecclesiam,  qnod  hnne  honorem  persone  nostre  faciali t,  ut  a  sue 
-  discordie  dampnabili  prosecutione  sine  ditatiooe  desistitili  ;  sub 

*  illa  fiducia,  quod  ex  hoc  ipsos  processi!  temporis  et  canore*  ha> 

■  liebimus.  et  que  cordibuB  eorumdem  digne  redundent  ad    gaa- 

*  dium  libenter,  actore  domino,  affectu  benevolo  facìemuj  ». 

Mentre  il  papa  scriveva,    consigliando    in    Boat  ansa    ai    suoi 
fautori  una  tregua  coi   loro   avversari,    l'imperatore    ali 
operava  per  rafforzare  la  propria  autorità  in  Toscana,   e   special- 


(I)  Doc,,  111.  CtS. 
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t«  in  Firenzi?.  Volendo  fosse  conservato  in  città  un    governo 
lie  tenesse  in  rispetto  gli  ecclesiastici    e    i    maggio- 
tori  del  popolo,  deliberò  ili  sottoporre  alla  di- 
retta dipendenza  dell'impero    aneto    la    interna    amministrazione 

tta;  e  per  render  men 
perduta  autonomia,  oifK  loro,  a  titolo  della  maggior  considerazione, 
nonio  patroci  aio- 
là   negli    ultimi    tempi   dal 
eonte  Pandolfo  da  Fasanella,  tolse  a  lui    la    legazione    della    To- 
scana: se  pure  il  legato  generale,  ecoperto  come  traditore*  non  fu 
i  a  cercare  scampo  nella  fuga  (l). 
Nel  principio  del  febbraio  l'imperatore  mandava  suo    legato 
generale  in  Toscana  il  proprio  figlio  naturale,  il  re    Federico   di 
Antiochia;  e  gli  assegnava  ultra" rei''-  la  pò testaria  di  Firenze.  La 
■calta:  latta  è  annunziata  ai  fiorentini  da  una  lettera  (2),  ove  lo 
■  ai  moatra  anche  animato  del  più  vivo  desiderio  di  ri- 
la  pace  nella  città;  <  ....  pensainus  qualìter,  sopitis  qui- 
I  Inter  vos  preterite  diaaensionis  erroribus,  pax  et  iuxtitia 
in  ec.  succrescat  eo.   Ecce  igìtur  riileo  turo  tìlium  nostrum, 
.  i  oivita  tifi  vostre  regimen,  cuiue  inter 
«  ora  no»  civitates  Italie  pervigil  nos  cura  sol  licitai,  et  grati  e  nn- 
tri   plenitndinem  specialius  acquisivit,  diligenti  eonsidera- 
•  tfoae  prehabita,  providiinus  destiiiaiidum  ».  A  provare   la  spe- 
ciale affezione  dell'autorità  imperiale    e    la  sincerità  "lei  favore  e 
la    clemenza    della    nostra    umanità  verso  Firenze  (Ideiti  nobii  et 
ti  altro  mezzo  è  piti  efficace  «  quam  ai  tiltum    nostrum 
ad  vos,  tamqoam  iraaginarinm  nostre  presentie,  destinemua  ». 
Ma  a  differenza  delle  epistole  pontificie,  ricolme  solo    di    af- 


(1)  Una  estesa  congiura  fu  ordita  da  molti  baroni   nel    prìncipi 
12+1  Mntteo  il  loro  signore;  e  v'ehbe  parte  anche  Pandolfo  da  K 
Sventata  da  Federico,  i  colpevoli,  sopraflatti,   ebbero   asemplare   i 
Pochi  ripararono  nelle  terre  "Iella  Chiesa,  accolti  eoa  onore;  il 

i   p&|  a  sia  stalo  io  iiiWligenza  .'oi  congiurati.  Noti  aappìatuu 
veramente  ne  il  eonte  Pandolfo  partecipa 

perdita  dall'Importante  ufficio,  che  aveva  coperto  per  cinque 
pure  Ih  deposizione  tu  conseguenza  dell'aver  egli  aderito   alia 

1*2)  Il  Hcillabd-Bhéolces    op.  cit.,   VI.,  508)  Mini' 
la  lettera  imperiale  al  1218,  mentre  fu  scritta  nel   pril 
,     Hatìtwi.i,  ,.[..  ni,  IL,  p|,.  175-17U, 
Sto».  It„  6.»  Serie.  -  XXXII. 


aroui  solva»  noi  ■ 

tetto  e  di  mansuetudine,  di  dolcczzn  e  di  lii-iin  ■ 
bupariak  vibra  una  nota  più  forte  e  più  aincera,  Non  mancano 
le  recriminazioni  dei  passati  trascorsi,  E  se  i'j  dato  facilmente  di 
comprendere  come  il  perdono  sarà  volentieri  concesso  a  chi  sì 
ricreda,  é  invoce  preannunziato  ìl  castigo  contro  coloro,  che  per- 
sisteranno nel  dispregio  dell'autorità  imperiale:  *  ....  ut  b 

*  rosos  et  segnìtor  Ben  contai  pinci  tur  se  gereates  liberius  animaii- 

*  vertere  valent,  eibi  i  P  ride  ri  co  de  Antiochia)  concedimus  vieta 
«nofltrae  -  Vos  igìtur,  pure  fidei  et  syncere  devotionis  aiutimi  ec 
«  patria  in  filio  presentiatn  fignrantes,  ipsuui,  quasi  familiari»  di- 
ti ect  ionia  Bximinm  pignua,  libenter  et  devote  snscipito: 

«  velut  in  queni  transfundimas  nostre  plenitudineta  potestatia  ec 
«  [iromptis  a Sedi  bus  et  hilariter  obedite   ec.    Et    ai    forti 
«  omnino  non  credi  iti us,  contro  eum  quisquaui   in 

<  senni  elevaret,  transgressores  liuiusmodi  acerbìori    iodi 

Heq ur,  ipiiiin  si  etiam  in  personani  nostrani  hec  alieni na  ve] 

<  aliquorum  tomeritas  attontarot  ». 

La  lettera  dell'imperatore  finisco  con  questa  severa  ammo- 
nizione. L'effetto  fu  quale  egli  ai  riprometteva,  perchè  Firenae  si 
mantenne  sette  il  reggimento  di  Federico  di  Antiochia  per  quattro 
anni:  però  non  senza  vivo  contrasto  dei  guelfi,  la  Otti  Opposizioni 
fu  vinta,  come  vedremo,  con  le  armi  imperiali.  Nei  primi  duo  num 
il  tiglio  dell'imperatore  tenne  nelle  proprie  mani  la  poti 
delegando  all'amministrazione  interna  Emanuele  Dorìa  n 
e  Ituggeri  di  Bagnolo  nel  '47,  col  titolo  di  vicari.  Nei  due  anni 
seguenti,  por  rispetto  forse  al  costituto  fiorentino,  olio  vietava  il 
rinnovamento  dell'officio  nella  stessa  persona  dopo  Ja  seconda 
volta,  designò  come  potestà  di  Firenze  Iacopo  de  Rota  per  il  1:348, 
e  Ubertino  de  Andito,  che  si  firmava  «  imperiali  gratin  potestà^  », 
per  l'anno  seguente.  Ma  anche  allora  si  riserbò,  come  vicario  ge- 
neralo dell'impero,  la  suprema  direzione  delle  faccende  interne  e 
la  nomina  dei  giudici  e  di  altri  ufficiali  del  comune.  Usò  peraltro 
verso  le  istituzioni  cittadine  i  maggiori  riguardi;  ad  es.,  sotto  il 
suo  governo  furono  ripristinate  nelle  curie  dei  sesti  le  cariche  dei 
consoli  e  dei  provveditori  (1). 

Abbiam  perduto  di  vista  il  principale  iirgomento    di    questo 


lit/ni/H  ilr'iiìi    Ufficiali  e 


ti   politica  delle  associazioni  di  classe  e  delle 

.     avevamo  esaminare  l'importante  fatto  della  organjz- 

I  '.  siccome  le  origini  di  questo  fatto  si 

-'lavano  COfl   li'  guerra  interna,  surt.a  in  ciwasionc  della  eresia, 

lolfieroo  e  del  ghibellinismo,  o  con  la  lotta 

j.         ;i    papato  a  l'impero;  cosi  abbiasi  dovuto  fermarci  su  questi 

„ti»  che  oi  danno  ragione  della  condotta  della    parte    popolare. 

y^^»?    noando  la  citta  ora  tutta  in  ormi  per  l'ambizione  di  potere 

tOaggiorentì  guelfi  tì  ghibellini,  che  se  ne  contrastavano  il  do- 

^^.j  manersene  spettatrice  inattiva,  se  non  voleva 

^ger*  sopraffatta  dai  grandi.  Sentiva  dunque  il  bisogno  di  stare 

,  i-mi  e  di   prender  partito  per  far  valere  il  peso  della  propria 

■  ■   ,i,   ,-... 
i anione  armata  autonoma,  con  capitani   libe- 
ramente eletti  ttratti    alla    dipendenza  diretta  dei 
potere   esecutivo   a    difesa 
dalle      liberta    cittadine,    minacciate  du   un  governo  di    parte.    Fi- 
nora   peni  la  istituzione  nuova  è  in    via  di  formazione.  Si    ordiua 
leni pomneam ente  non  ìn   forza    di    statuti,    ma    per    convenzione 
•pecin.lt'.  Esplica   la  propria  attività   come    prevvodimento    transi- 
.     e  mutabile,  non  come  organo  Iìsmo  e  regolare  delle  funzioni 
amili  i  ti  latrati  v?  e  politiche  dello  stato. 

Mentre  però  Borge  e  penetra  nella  coscienza  del  popolo  l'idea 
che     sa-lls  salute  proprio  sia  necessaria  anche  la  organizzazione  ap- 
aU\.   uou  Bceioa  la  fiducia   nei    progressi    della    democrazia    per 
le   associazioni  civili,  fondate  sulla  solidarietà  di  classe  e 
1\  \avuro.  La   federazione  delle  arti    minori  rimane  sempre  salda, 
e  procura  anzi  di  farai  più   vìva  t1  più  forte,  e  di  tener  testa  alle 
irti   maggiori    nel    consiglio    generale,    ove    si    svolge    l'operosità 
itiva,  politica  e  sociale  del  comune. 
di   agosto  del   1246,  nel  momento  in  cui  era    più     «iva 
ile  e   l'ecclesiastico,    causa    la    setta 
nel  palazzo  Galigai,  residenza  dei  fcrib 
in  consiglio  generale  e  spedale,  per  trattare  di  faccende 
ali  ?  giudiziarie  nelle  relazioni  tra   Firenze  e  ■• 
penserò,  e  me  di    consueto,    quali   membri    aggiunti, 


■     whungen,  ili.,  p.  2U1, 
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rappresentanti  di-De  associazioni  prò  ['■■:■■- 

tigiane.  I  consoli  dei  militi,  come  gìè   mi    l'ili,   non    i 

nuovo  argomento  per  credere  die  la  loro    associ 

scissa  dalle  passioni  del  gueltìamo  e  del  ghibellinismo,  abbia  tinito 

per  diflciogliersi.  Le  corporazioni  delle  società  e  arti  maggiori  da 

una  parte  e  delle  arti  minori  dall'altra,  rispecchiate  nella  forma 

della    lor    rappresentanza,    appaiono    ancora  06t1 

Ciascuna  delle    prime    manda    al    consiglio    deputati 
sema  che  sia  palese  alcun  legame  fra  di    loro.    Le    altri 
partecipano  al  consiglio  come  parti  di  un  sol  corpi,  eli 
dei-azione,  avente  a  capo  i  priori  delle  arti. 

I  rappresentanti  delle  società  maggiori  s^no  così  indi 
documento:  confale*  iudicum  et  notariorum;  mmpsaruti 
nude;  Porte  S.  Marie;  priores  arti»  Lane.  Trattasi  don  : 
capitudini  di  ciascuna  arte;  cioè  di  un  limitato  numero  di 
ii  priori,  eletti  come  deputati  dell'asso" 
presiede,  Quanto  alla  federazione  artigiana,  si  legge  adi 
furono  presenti  all'adunanza  capUudtnet  tt  pfioret  omniui 
Fiorenti?. 

In  documenti  anteriori,  trovando  la  formula  generale  capita- 
priores  ttftium,   non   abbiamo   potato   al 
rezza  se  Ja  parola  capitudinei  si  riferiva  solo  itile  arti    maggiori, 
o  anche  alle  minori.  Talvolta,  oltre  la  detta  formula  si    son    tro- 
vati anche  ricordati  nei  documenti   i  consoli  delle  arti 
Ma  siccome  queste  arti  non  erano  nominate  tutte,  max! 
dolio  principati,  abbiamo  dovuto  accennare  al  dubbio,  ebe  a 
la  parola  txtpitudìnes  potessero  essere  designati    i    rappresentanti 
delle  altre  arti  maggiori  non  ricordate  negli  atti  ;   le  qui 
bero  fatto  temporaneamente  causa  comune  con  !a  federai 
tigiana  :  per  es.,  le  arti  della  Lana  e  di   Por  S 

Nel  presente  documento  non  v'ha  più  luogo  a  dubbio,  perche 
le  arti  maggiori,  fino  ad  ora  costituiti',  sono  nominato  ad  una  ad 
ima,  come   partecipanti    separatamente,    con    propri    deputati,    al 
consigliai  generale.  Perciò  la  seconda  parte  della 
/a,!/, ir*  il  priora  ec    concerne  solo   le   urti  componenti 
razione:  ed  esclusivamente  ad  esBe  deve  riferirsi  la  poro! 
iudtnes.  Ne  deriva  '-li"  in  questo  tempo  la  federazione   artigiana 
era  rappresentata  nel  consiglia  generale,  i>ltreclir  dai  pn  : 
anche  dalle  capitudini  di  ciascuna  nrte  u  di  groppi  d'ari 
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■  cioè  considerata  dal  comune  alla  stessa  stregua    ohe    le    nrti 
maggiori;    6d  aveva  su  questo    il    vantaggio    della    i-onipal  tiv.zu. 
prodotta  dalla  unione  federale;  e  l'altro  d'esser  diretta  dai  priori, 
che  erano  sulla   via  ili   diventare   tuia   istituzione  di   primo  ordine, 
avendo  digiò   conseguito  importantissime  funzioni    atn  ministrati  ve 
a.   Ciò  indurrà  più  tardi  anche  le  urti   maggiori  a  fede- 
rarsi,  Istituendo   an   proprio  priorato;  e  con  la  loto  organizzazione 
eranno  il  sopravvento    sulla    (Vde]'.m..ne    artigiana.    Alla 
■   unirsi  aiieln.-  con  quella,  ed  a  com- 
porre una  sola  e  grande  società  di   arti  maggiori  e  minori,  con  DJ) 
unici  collegio  di   priori  :    nella    quale    peraltro    le    arti    maggiori 
avranno  allora   notevole  prevalenza.  Ma  queste  tras formazioni    ri- 
guardano tempi,  che  non  sono  soggetto  dei   presenti    miei    studi. 
Inver"  ■■  ■  avuto  lo  scopo  di  esaminar* 

In   vita    pi'liti'.-n  delle   classi   soekili   nella    prima   mel'i   de]    '200;     e 
il   documento  sopra  citato  del  9  agoato   I  245  6,  net  suddetti  limiti 
lei,  l'ultimo,  che  fa  testimonianza  della  partecipazione  della 
i  arti  maggiori  e  minori  olle  adunanze  del  consiglio  ge- 
nerale e  speciale  di   Firenze.  Con  l'esame  di  esso  si  chiude  peni,'. 
topito,  che  è  quello  di  mostrare  come  le  riformi 

lino,  promosse  dal  famoso  movimento  del  1250, 
detto  dagli  storici    il   Primo  l'oji.ilo.  htmno  iivnt"  fintini  assai  lon- 
tano ;  sono  stato  cioè  l'ultima  consegnerà  delle    lotte    sostenute 
dalla  classe  popolare,  organizzata  variamente  in  arti,  in    Bestiari, 
d'armi,  per  abbassare  l'oligarchia  dei  cieca  malore*  e 
Bguire  il  diritto  di   far  partecipare  il  popolo    alle    princi- 
pali faccende  dello  stato  per  mezzo  di  rappresentanti  propri,  libe- 
ramente scelti.   E  credo  'li   aver  su  tììr  ente  mente  messo  in  luce   il 
fatto  che  le  più   importanti  istituzioni  popolari   di    Firenze    delle 
là.  del  se-'.   XIII,  quali  il  capitano  del  popolo,  gli  an- 
ziani o   buon,  uni  ni   e  i   priori  delle  arti,  so  col    tempo    ai    trasfor- 
)  e  cambiarono  carattere,  non  sorsero    però    ad    un    tratto, 
per  volta,  ed  ebbero  origine  e  prima  vita 
tu|".  :n  coi  gli  storie!  ne  fanno  menzione. 
I   popolo  iu    potenza    ormata    t    il    lOOÌetS 
n  statuti,  consigli  ed   officiali   propri,  sotìfi 
un  capitano  annuale,  che,   forestiero    come    il    po> 
i  questo  le  più  alte,  attribuzioni  dello  -; 


ma  si  formarono  a  pece 
in  età  più 

La  costituzione  d 
politica  permanenle.  i 
la  direzione  di 
tosta,  divìse  coi 


>  capo  militare  dei   pediti;  la  formazione  cioi<  dì   i 


HI   SULL'ANTICA    ( 

rerno  popolare  gerarchicamente  autonomo,  che  fu  quasi  uno  stato 

nello  stato,  parallelo  al  comune  (d'ondo  nacqui'  la  forai  l 
t   <  'ntiimir.  a  significare    l'insieme    della    cittadinanza  godente    dì 
diritti  politici  e  depositaria   della  sovranità);  e   la   conseguente 
trasformazione  dei  principali  istituti  cittadini  di  origine  democrn- 
Uoa,  ohe  si  elevarono  al  grado  di  importasti  organi  del  governo, 
ed  a  poco  per  volta  tolsero  al  tradizionale  rappresentante  dell' un- 
tori tà  imperiale,  cioù  ni  potestà,  la  somma  del  potere  [■■ 
ducendone  la  dignità  all'ufficio  di  supremo  giudice  e    dì    lommi- 
dante  la  cavalleria  ;  attendono  ancora  una   investigazione    ampi» 
ed  accurata,  alla  quale  non  manca  larga  messo  di  atti  pubblici  ■■ 
privati,  di  resoconti  consiliari,  di  ri for magioni, 
e  di  altre  testimonianza,  poco  consultate  ed  illustrate,  fino  ad  ora. 

Difficolta  non  lieve  per  gli  studiosi  della  oostihuùoni 
di  Firenze,  nel  periodo  dì  vivissima  operosità,  ohe  incon 
la  formazione  del  Primo  Popolo,  è  stata  questa:  nel  centanno  mo- 
dificare! dello  l'orme  di  governo  e  di    arami  nia  trazione    intenta    e 

nella  e plkats  rete  di  società  politiche,  di  consigli,    li 

deputazioni  ordinarie  e  straordinario,  si  perde  facilmente  di  vista 
la  natura  di  ciascun  istituto  dell'intricato  organiamo  dì  .■ 
Qonoaoandosene  appieno  la  prima  origine.  Ho    peraltro    Ir 
di  avere  con  questo  mio  studio    spianata    la    via    a  distrigare  la 
matassa  dì    un    casi    complicato  ordinamento  statale,  perchè  il  si- 
sterna  degli  ordini  sociali,  che  ho  esaminato  por  il  tei  ; 

.ita    fiorentina,    fu    prima  tirate    deìl>;    futuri 
Conosciuto  tale  sistema,  facilmente  si  acopro  la  ragion  d'i 
spiegano  le  particolari  funzioni  d'ogni  nuovo  organo  d 
ae  ne  possono  quindi  determinare  il  carattere  e  i  limiti  di  potere  « 

Dei  fatti  storici  più  vicini  al  1250  dare  nolo  un  breve  centwrzz 
in  nota  il),  perchè  un'ampia  e  completa  asposizìo li  essi  doi 


(li  Gli  avvilimenti  che  precedettero  la  costituzione  del  /' 

wniù  descrìtti  abbastanza  diffusamente  .Ini  cronisti,    Nuovi    ; 

.  ille  '  ni  te  di  S.  i  limignano,   fi*    più   volti-  riiut»?, 

ha  fatili   ì,  p.    di,,  F.iiK-hunjrn,  I 

pp,  65-85), 

Il  re  Federico  di    Antiochia,    figlio    i  intera,    ave 

assunto,  come  dicemmo,  l'ufficio  di  potesti  fiorentino  nel  febb: 

■ -  l'altra  sua  più  elevaln  carii-u  di 

Toscana   uou   gli  pei  :■ 


*a*r  fitto  li*  i.'liì  voglia  etudiare  'lì  proposito  la  f 
-  Popolo. 


b  di  e»  stari»,  oasi  nomini'  boi 

ib  flrcDE'    il  le  Dori*.   Ma  i    guelfi    non   si  sottomisero 

:-.'.~  all' imperatore,  e  tennero  pronto  lo  armi,  nella  speranza  di 
■  nto:  tanto  più  che  il  popolo  continuava  a 
unioni  ir! 1 1 1  ]•  IliiiiL  ;  e  prevedendo  giustamente  che  sopra  se 
ale  a  riebbe  fatto  pesare  l'aggravio  'li  nuove  imposi- 
-  ài  liiiiii.i'.i,  si  manteneva  propesa  ■  ni  la  Chiesa  ed  alla  parte 
iieli».    Apparvero  allora  finte  e  bugiarde  le  proteste  di  volpi  ricondurre 

■  ■■ut.'  dall'imperatore  e  dal  papa.  Federico 
i  li  si  adoperA  .,  tutt'uomo    (ut    rinforzare    i    ghibellini:    Inno- 

i  -liei,  die  riconoscessero 

-.-.:    dell  '  imperatore    deposto  e  scomunicato. 

anno  senza  che  dall'  una  pnrte  o  dall'altra 

r  far  rk-orso  apertamente  alle  armi.  Invece  nel  principili  ■  1  ■  '  i.'ii 

»  laiir  guelfa  aminieva,  a  4 nel  the  sembra,  contegno  ini  me  ài  ■ 

ifngò  alìuiu  il  sulp  malcontento  verso  di  essa,  nmproverau- 
jje  aderbameli t.'  la  condotta,  e  ricorri  &ti'io  ch'egli  avevi  più  voli*  per- 
nato  ai   gui  ■-■    potuto    giustamente  procedere  :|l  low 

'..'  iiou.es,  (m.  rit.,   VI,   p.  566). 

■■  'li  Antiochia  leone  tribnuale   a  Prato 
..''■■    venivi'   i ili   noi    [»■]■  ìiiw.Iiìht  in  nflit-ir.  il  nui)vu 
,  Ruggero  di  Bagnolo.  Fu  poi  nello  stesso 

oon  pisnensa  di  po- 
:   iva  alla  fnzionc  ghibellina.  1-e  iene  minori  della 

■  obbedì  re  ni  .inni   i-eti  ni      1  I    .  -  ,    -    1  .  1- 
■  era  rimasta  chiusa  nella  sfera  d'influenza. 

ira  legata  alla  dipendenza  incori- 
1  ipil   militi  in  Lunigiana  in  servigio  del- 
atore in  Firenze  a  Farinata  degli  Uberto, 
concordia™    inter  co- 
.■liti   nic-snggi  .li   S    fJimiennno  a 
...  politica 
mani  di  Ini. 
Neil*    seconda    metà    del    121.-'   e    in   Lutto  l'anno 

rentini  'li   carte  ghibellina,  Cornino 
■  :   1250  tenne  il  reggimento  'li  quella  ten 
10  degli  Cberti, 
Al;,   FSrente  rimaneva  pui    sempre   importante   centro   del   | 
11 ..'  i  messi  pontifici  -, 


llll*iV\i  In  *tciel/n  tCcttnae:  anche  liei  & 
signori    di  e«ti:- 


1.  delle  l'in  ili ii- tri  I 
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Net  dare  uè  quadro  sintetico  delle  codcIubìosì,    mi    1' 
.lai  documenti  m'  he.  condotto,  ini  piace  di  far   notare    a! 


seuie.  Alcuni     rumi  (l'-i   (illidi   iiiiiil"iifviiii"  fedeltà   all'  ìtapa    I 

invece  «derivano  alla  porte  della  Chiosa:  boni 

casa,  furono,  come  diremo,  capitani  dei  guelfi  cacciati  ili  Pironi 

Il  colite  Alberto,  signore  di  Cortaldo   e  dì    Semi  fonte,    segni 

dall' imperatore ;    invece    il    suo   oongiunto    Rodolfo   di  Capraia   fu   tra  ì 

maggiorenti  dalla  fazione  panalo,  e  nel    suo   costello    i    guelfi    sostennero 

aspra  lotta. 

Nello  •sorda  del  1317  gli  Uberti  e  gli  altri  ghibellini  di  Ciri 
vennero  col  re  Federico  dì  Antichiu.  ■  x ■  .  -j.fn-hijii-i-.-  mediatiti'  le  loro  forte 

illti    r  ri.-    .■il     ■    -1  i.'V Indilli  II.--. 

mora  i  ghibellini  avrebbero  provocato  In  lotta;  do  si une 

giustamente  che  il  popola  sì  sarebbe  dichiarato  a  lor    contrai 

berlo  in  rispetto  e  togliere  ai  guelfi  l'aiuto  dei  popoli 

renate   le   milizie  del    legato.  1    capi   guelfi   sarebbero  itati    i 

■  dell'  impero  :  le  loro  case  a  torri  distrutte,  lo  lor  p 
strette  ad  esalare. 

Ai  minori  comuni  vicini,  che  stavano,  come  ho  detto,  all' ni 

■■.   giunto  dei  re  di  appresi 

e  fanti,  per  innoverà  contro  Firenze.  Il  -I  gennaio  del   ÌL'IS  ai  li 

■no  no  l' ordi lei  re  ;   i  utto  1'  •    ■ 

agli  ordini  di  Parisio,    potestà  di  Bori,"1 
Bollooitasioai  giunsero  a  quella  terrò  il  18  e  il  19.  i  snugeminiar-e»,   pur 
dichiarandosi  disposti  ad  obbedire,  tentarono  di  aver  oondìaioa 

■ 
e  dei  pediti  se  non  nel  caso  chi 

aioe  gli  uomini  di  Poggibonsi  e  di  Colle.  Il  21  dell'iste»»  mese  giunsero 
nuove  ed  insistenti  richieste  ili   Pnrisio,    nuche  con    minaccia    di   pena.  Il 

lei   comune   ili    S,   Oimignano   provo    • 

■  nuli  in, incava  l'op|>osÌRÌone  di  una  minor  anta  giteli 
dei   pediti.  8ini]  W  inaava  sicuri 

Maufima,  eie*  nell'ull  ini» 

ambasciatori  a   Federico  d'Antiochia,  per  ottenere  di  min    enti  i 

ini  andare  in  Comune  contro  Firenze.   Gli    ambasciatori    passino    poi  per 

..  m  abbocchine i  ghibellini  e  coi  guelfi  e  dichiarino  e-nem 

il    comune    ..li    S.    (iimigna lis|>osto  a   ; 

spendere   [arsone   ed    averi    a  questo   intento.  L  ■■■ 

prima  che  i  messi  siano  tornali.  Poi  il  comune  si  decida  a  iure  quel  che 

faranno  i  comuni  vicini.  Questo   partito  ottenne  in  consiglio   soltanto  MI 

coli      invece,  ann  85  roti,  la  proposta  di  un   altro  ■  ■■ 

di  inviare  un   r  ■  - 1 r _- 1 ■  - 1 . ■  I _ » ±    die,    pel    Infi  -■■    5U 

Donane,    niiHtM  ti  p'-i'i':»,    Peli' BUM u ito    ini 
comportarsi  oome  gli  Domini  dì  Colle. 
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i  itlcnni  punti  i  resultali  sono  indiscutibili  «   definitivi, 
su  altri  invoca,  par  la  scarsità  u  incertezza  delle  prove  son  dovuto 


•.  Gi  mi  guano  i  preparativi,  e  si 

■   -■ma   poso   le   richieste  e  le  intimaaioni  del  re   Federico,  clie 

i-ttauo  in  urine  tutti  i  militi,  300  pedìti  e  un  certo  adulerò  ìi 

i  di  pietre  iti  picconi  e  ferramenti.  Questi  ultimi,  sarebbero  stati 

comprende,  all'abbattimento  delle  case  e  torri  dei 

ì,  Giiuiguauo  si  liinitù  invece  a  fare    uni 

cavalieri:  e  quanto  ai  [lediti,  mentre  disponeva  all'armamento  eventuale 

lini,  tratti  metà  dal  paese  e  metà  dal  contado,   etTettìvutenti 

ne  pose  poi  in  arme,  col  soldo  di  10  giorni,    soltanto  100:   qUWtJ    i&TÌò, 

i   cavalieri   scelti,   nell'esercito   imperiale.  Perali.ru   rolla   (adi 

iìi  vi  era  da  fare  gran  conto;  e  3Ì  ebbero   anclie   casi   ili  ili- 

iibbidicncu:  parteggiavano  dunque  più  per  la  Chiew  ohe  |  U  I'  i&tp  roi 

l*ej  tenerli  a  freno,  fu  ordinato  in   seguito   che  dovesse  essere  loro  amfo 

Lvaltere  ;   il   che  prova  come  anche  in   fi.   Gimignano  la  classe  dei 

mi  sinieietnente.  all' impero. 

Questi  particolari,  che  si  traggono  dal  resoconti   dei   consigli   sange- 

ispeccbiano  in  fondo  anche  la  condotta  degli  nitri  minori  co- 

■luvettero  obbedire  »llc  ingiuwtioui  di  Federico  di   Antiochia. 

■  snidila  ohe  li  rinnovate  discordie  fra  guelfi  e  ghibellini  aves- 

n  anche  proso  occasione  dalla  scelta  del  nuovo  potestà.  Col  1217  terni  i- 

ihIm  anno  della  potesteria  del  figlio  dell'imperatore,  che   unii 

torma  degli  statuti,  riilr  ^i  h  !...  I  guelfi  nutiirat  mente    tentarono 

e  per  LI  1218  un  [«testi  di    lor   fusione  ;   ma   il   legato   imperiale 

[inrtigìano,  Iacopo  di   Bota.   E  siccome  la 

mpwiale  contro  la  città  si    iiffrttiiù   il   HI    gennaio   di    uiic-t" 

,    probabilmente,   oltre    allo   scopo   di   abbassare   il  pueltism»,  vi  (u 

■     facilitare  al  potestà   la  presa  'li  possesso  dalla  sua  carica. 

I  guelfi,  spalleggiati  forae  dai  [popolani,  si  sostennero  due  o  tre  giorni, 

Dibattendo  dalle  loro  toni  e  serragli  ;  ina  furoDO   poi   sopraffatti,  e  du- 

b  case  dei  loro  maggioranti    fanno  abbattute; 

■in  nei  propri  castelli  e  possessi,  per  continuare  con   le   mo- 

tssalli   la  resistenza.  Gli  liberti   >.-  ghibellini   ripreseli'  a 

e  per  tenere  a  freno  il  popolo,  rimase  in  città   nn   con- 

sd escili  ii  ili   militi   a   [lediti    dei   «Mnnni    violai,   che 

a  a  servigio  dell'  intiero.  Per  piti  mesi  fu  parte  del  presidio  imperiale 

urbe  un  nucleo  di    pedi  ti   e   militi   sangeminianesi.   Si    noti 

.   sottomissione  e  fedeltà  all'impero,  in  S.  Gimignano 

>  popolare  potè  organi  Era rs i  in  associazione  autonoma   con  propri 

ni  ricordati  la  prima  volta  nel  novembre  del  1243: 

itellnni  e  messi    imperiali   rispettavano   le  autonomia 

dei  Itwghi   fedeli,  e  non  contrastavano  la  or gan inaiarne   popolare, 

■,  unii  uè  'a  tendenza  al  guelfismo  della  classe  dei  pediti. 
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nel  campo  delle  ipotesi  od  lio  soltanto  presentato  ideano 

nuove  questioni  storiche,  che  non  si  risolvono  facilmente  coi  p 
dati  finora  conosciuti. 


I  guelfi  cai.tmti  di  Firmi*  avevano  fatto  oajM    ■    I 
Capraia,  Ni'!  primo  di  questi  luoghi,  ohe  era  possesso  feudale   dei 

'ivwnbre  'lei  1248  erano  ulta  lor  testa,  eoi  titolo  di  t 
rcdetùu,  i  conti  GuictogLiorra  e  Buggeri.  Cos\  ricavaci  da 
'■ni  l'arciprete  fiorentino  assolvette  il  rettore  della  ]iarrocehia 
dalla  scomunica,  già  comminatagli  contro  per  aver  obbedito  agli  ordin 
il»i  nunzi  del  deposto  imperatore  :  e  gli  ingiunse  di  giurare  e  di 
agli  ordini  della  Chiesa  e  del  papa;  e  di  noti  dare  aiuto  a  I Ti  ■: 
ni  lUOa  nunzi,  imi.  soltanto  alla  Chiesa  e  ai  capitani  di  lei,  i  i 
doguerra  e  Buggeri  (Cfr.  l'opuscolo  intitolato  Ve'Vieari  ivijì  delbt  Tutama 
follo  Corrado  1Y  so.  Opera  di  S.  C.  A.  A.  (cìoA  del  Camici,  in  ap] 
■a,   Seri  liei  Duchi  e  Mar  cheti  di  Tornano),  Firenze   17 

Per  l'anni)  121;i  Federici)  di   Antiochia  designava  come  poteat*  d 
reuze  il  ghibellino  Albertina!  de   Andito,    che   entro   in  Ufficio  * 

Le  milizie  imperiali,  andate  all'assalto  di  Montevarchi,  furono  ribul- 
lidi:  uni  gravi  perdite;  ma  ottennero  una  rivincita   nell'aprili 
quando  cadde  nulle  loro  mani  il  castello  di  Capraia,  che  dovi 1 
a  discrezione.  L'imperatore  punì  aspramente  i  maggiorenti  gru 
jiriu'i')ni  :   il  conte  Rodolfo  ed  altri  furono  supplicati.  La  disfatta  disanima 
par  gualche  tempo  i  guelfi,  che  erano  in  Firenze  ;  sicché  il  qui    ■ 
di  purtu  ghibellina,  designato  da  Federico  di  Antiochia   per  l'anno  1: 
Ranieri  da  Montoni  urlo,  ussimse  anche  paciricnmente  la  sua  c«r 

Ma  intanto  i  guelfi  ch'erano  di  fuori   riorganizzavano   le   Ioni 
nei  Mitrili  e  terre   dei    conti    Gnidi,    situate    ai   confini    tra    Kra 
Arezzo,  e  principili mente  in  Ostina   e    Montevarchi.    Il    re    Federici!    . 
l'e>tnte  del   1350  man. hi  ad  assediare  Ostina,    levando    milizie    da    Poggi- 
I  "ni  >i,  i  Ville,  ti.  Geni  igeano  e  da  altri  luoghi  lei!  eli.  Parte  del  a  i 
raccolto  in  quei  comuni   fu    mandato    nel   contado  aretino,    li. 
impedire  la  congiunzione  delle  forze  nemiche,  il  legato    tenne    I 
ìili'v.uit'  numero  di  armati  a  Gaville  ed  a  Figline,  fra  Ostino  e 
varchi.    I    guelfi    pertanto,    usciti    da   questa    ultima  te 
Figline  gli  im]ieriali  :  sicché  si  dovette  levnt--  1  '.i- ■■■li-  i!;l  (Mina  . 
tiare  hi  ritirata.  La  fortuna  dei    ghibellini,    tornati    disfatti    i 
BOram  pericola  ;  onde  il   vicario  imperiate  diapoee  'li  rafforzare  il  p 
della  uoatra  citta;  ed  anche  ora  ingiunse  ai  comuni   ricini,  uM  ■ 
a  Poggibonsi  •■  a  s.  Gimignano  di  approntar"  a  questo  **ipo  altre  a 

Se  non  ohe,  prima  ohu  giungessero  i  rinforzi  e  quando  il  i 
ghibellini,  Farinata  degli  Oberti,  era  .i  Certaldo,  d'onde  aven  e 
un  convegno  col  [roteata  di  S.  Gcinignano,  per  conce 
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Firetuse  raooolu  in  fitta  rete  di  case  e  torri  in  ■ 

j  unì  ristretto  sulla  destra  duill'Arno,  congiunta  all'altra  r 


far  fronte  ad  imminenti  pericoli;  nell'  ottobri'  de!  125(1  il  pcrpolo  di  Fi- 
dei  ghibellini,  oppresso  dalle  gravezze, 
vinai»  nelle  sue  industrie  e  commerci  per  la  continuali!  gaem  dilli? 
intado,  sostenuto  dagli  ecclesiastici,  nell'animo  dei  quali 
l'odio  verso  l'impero  era  cresciuto  per  la  continua  va— ritma  di  anove 
mjfjst"  e  collette,  si  levo  a  rumore,  si  raccolse  armato  prima  a  S.  Fi- 
b  S.  Croce  e  poi  nelle  case  degli  Anchìoni  a  8,  Lonaso,  e  detto 
più  stabile  forma  alla  propria  organizzazione,  die  ebbe  alla  testa  un  un- 
pitatio  forestiero  con  autorità  civile  e  militare,  assistito,  come  il  potestà, 
a  giudici,  notai  ed  uomini  armati,  condotti  seco  dal  di  fuori.  Fu  inoltri 
:i  collegio  di  dodici  anziani  popolari,  scelti  due  per  sesto  ed 
ivesliti  di  ampio  potere  politico  ed  amministrativo.  Il  capitano  e  gli 
ii  ebbero  ciascuno  un  proprio  consiglio.  I,'  esci  citi,  .1.-]  peditj  i  'H.i 
•  coinitatini  fu  riordinato,  rimanendo  sempre  costituito  per  [«jj-oli 
a  base  territoriale,  ma  col  carattere  di  milizia  permanente  e  con 
e  accentramento  di  comando. 

■  ìtione  ilei  ['riniti  Papaia  fu  senza  dubbio    ispirati!  da   seiitì- 

provarla  la  ilisposialone  che  il  capitano  debba  es> 

i  iiol>il<'  ■.  Ma  il  movimento   popolare 

ras  col  proposito  di  aggressione  contro  la  parie  ghibellina  e  l'impero; 

■  Ilo  di  difendere  gli  interessi  e  la  libertà  ilei   popolo  contro 

dei  nobili.  La  scelta  di  un  forestiero  siila  dignità  di  Ospitano 

»  la  esclusione  dall'ufficio  degli  anziani  dei  nobili  d'ogni   fazione  rtanno 

re  che  il  popolo  non  voleva  affatto  prender  partito  nelle  '-otiti-se 

l'allora,  desiderava  anzi  la  cessazione   delle   ostilità  e  la  pueiii' 

o  voleva  curare  da  sé  i  propri  interessi  e  non  era  punto  disposto 
■    lilla  nobiltà  guelfa. 
La.  rivoluzione  in  sostanza   fu  più   sociale   che   politica.    E   siccome  i 
3  il  legato  imperiale  pensarono  bene  di  riconoscere   lo  stato  di 
i  osar  violenze  contro  il  popolo,  cosi  pei  qualche  i  cui]»  ancora 
rimase  all'obbedienza  dell 'ini  pero,  perdurando  l'esilio  dei  guelfi 
•  il  primato  degli  Uberti  «  lor  segnaci.  Ad  ea.,  nel  dioembre   dal  USO  il 
guano  mandava  a   Firenze    un    proprio   ambascio  tu  re 
.  apeciali   missioni    presso   Neri   di    Piccolino  degli  Ubarti,  fratello  di 
ta,   scelto   potestà  di  lineila  terra  per  l'unno  prossimo;  e  presso  il 
ii  papati  Fiorenti/. 

di  Antiochia  era  in  quel  tempo  a  Poggibonai.  Ma   non  ap. 

a  giunse  In  notizia  della  morte  dell'imperatore,  il  legato  generale  e  t 

ii  ufficiali  direni  cessarono  dal  loro  ufficio  e  abbandonarono  la  TflMatm, 

Alluni  il  popolo  fiorentino,  nel  gennsuo   del    1351,   richiamò    io   tatti 

t  di  pace  pli  cauli  guelfi.  Per  alcuni  m^i   n'alo  sopita  la  lotta  di 

nobili   grandi,  manifestandoci  ancor  meglio   lo   spirilo    ini- 
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con  iiD  sol  ponte,  costruita  ed  orientata  sul  modello  di  B 

due  vie  maestre  in  croce,  die  facevano  capo  a  quattro  p 

dì  altrettanti  rioni  o  quartieri,  che  furono  centri    amministrativi 

secondari  della  città  e  contado.  Poi,  trascorso  un    bn-w 

transitorio  di  incerta  distribuzione  territoriale,  accrescili  i: 

la  cerchia  delle  mura,  compreso  nella  città  il  rione  oltnfì 

giunte  le  due  rive  con  nuovi  ponti,    fu    introdotta    la    : 

dei  sestieri.  Ebbe  nel  principio  del  sci'.   Xil 

abitanti  ;  raggiunse  alla  line  del  secolo  i    45    o    òllOOt i  : 

priniii  metà  del  trecento,  essendo  sempre  in  aumento,  oa 

le  80  e  le  90  mila  anime. 

Lo  circoscrizioni  ecclesiastiche  e  le  civili,  fondate  sull'antico 
ordinamento    romano,    furono  simili.  Tutti  i  soggetti    al    comune 
erano  distribuiti  a  base  territoriale  iu  popoli  o  in  parer  «    : 
citta,  e  in  pivieri  nel  contado,  i  popoli  eran  suddivisi  in  contrade 
a  vicinarne,  Politicamente  la  cittadinanza  distingueva*! 
muìorrx  e  initifii'es.  In  antico  i  primi  costituirono  una  oligarchia, 
godente  delle  principali  cariche  dello  stato.  Poche  famiglie  si  av- 
vicendavano al  consolato:  fia  tutti  i  rive*  maìores  si  tei 
i  membri  del  consiglio  generale,  i  giudici,  i  con 
poi  quelli  delle  curie  dei  sesti,  e  altri  ufficiai!  politici  ed    ammi- 
nistrativi, Ma  alla  vita  pubblica  partecipavano,  pero   in    diversa 
misura  e  con  elezioni  di  vario  grado,  lutti    i    cives    conti 
che  possedessero  propria  casa  in  citta,  e  che  avi 
esercitar*  le  armi  in  prò'  del  comune.  I  non   contribuenti,    i    pi- 
gionali, i  salariati  minori  e  gli  avventizi  erano 
e  dai  diritti  dei  cittadini,  pur    rimanendo    sotto    la    tutela    delle 
classi  dirigenti. 

In  relazione  all'  esercito  la  cittadinanza  si  divìdeva  in  t 
e  fedite»,  r  primi  erano  nobili  o   mercanti    arricchiti  , 
costituivano  la  massa   del    popolo.    Ai    milite*    ed    ai    Mi 
spettavano  privilegi  speciali,  funzioni  amministi 
ploinatielie.  I  consoli  dei  militi  rappresentavano  nel  001 


l'iu/iiilc    .li>lla    ellissi'    jinjirili'ina,    Ma    oniclii.'    un\\n    ujurfrn  i- 

scoppiata,  a  meaao  l'ami»,  ì  ghibellini,  che  erano  i-ntiali  in  - ■_■■ 

lìgemsa  ocra  [>isani,  senesi  e  pistoiesi  contro   in   porte   guclnt,   riflutarotio 

>li    premiere    le   armi,   i  maggiorenti  dì  quella  ftuuun< 

J"l  I  !_■  1 1  ,'_'    - 


loro  iiuirrinia.'  ;  quelli  dell'arte  di  Oalimara  ebbero  in 
■  ■onsiglio  la  tutela  degli  interessi  ri  E  tutti  i  mercanti  ed 
cioè  dell'intera  classe  dei  | 
Ma  il  popolo,  imponente  per  numero,   ordinato    in    molteplici 
associazioni   commerciali,   industriali  ed  artigiane  si   mostrò   ben 
sofferente   di  soggezione   oligarchica,    ed    ebbe  desiderio 
tecìpazìone   alla    vita    pubblica.    L' esempio   fu 
dato  dalle  arti  medie  a  minori,   che  composero   una    lega,   ed    ot- 
tennero  nello   scorcio  del  sec.  SII.  con  l'aiuto  dei  militi,  emuli 
■i   di  stato;  ed  entrarono  nel  general 
consiglio  coi  loro  capi,  detti  prima  rettori,    poi    priori 

iolte    associazioni    maggiori,    mercantili 
e  professionali.  I  cambiatori,   l' arte    delta    Lana,    quella    di    Por 
In  corporali  oda  dei  giudici  e  notai  si  sottrassero  ad  una 
ad  ana  dalla  dipendenza  politica  dell 'ar tu  di  Calimara,  ed  ebbero 
potati    in    consiglio.    Diminuì    pertanto    la    potenza    dei 
di  quest'arte  e  dei  militi,  che  una    volta   si    trovavano 
s'ili  in  consiglio,  gli  uni  di  fronte  agli  altri;  ed    ora  rìducevansi 
osa,  dovendo  competere   coi    deputati    di    molle    società, 
.ii    professionali  ed  artigiane.  I  militi  ebbero  il  maggior 
enlpn.  Il  lnro  credito  nelle  faccende  dello  stato  cadde  di  giorno  in 
giorno;  1"  attribuaiooi  amministrative,  i  particolari   privilegi,  di 
ino  goduto  a  lungo,  furono  loro  tolti.  Fu  chiesto  ad  essi 
•  d  ai  inarcanti  maggiori,  già  padroni    del  governo,    stretto  conto 
della  toro  passata  amministrazione  e  d'ogni  sorta   d'arbitri  e  dì 
CorrnHele;  fino  a  che  i  nobili,  stanchi  e  riottosi,  si  disinteressarono 
quasi  del  tutto  della  vita  politica  minuta,  disertarono  I   consigli, 
fi  forano  esclusi  da  gran  parte  delle  adunanze  ;  acuirono    le    par- 
loro  lotto  di  parentele  e  consorterie,  si  appassionarono  alle 
■  litiche  generali,  scindendosi  in  guelfi  e  ghibellini.  Cosi 
rsilas  mlliium  si  scompose,  pur  rimanendo  intatta   la  ca- 
valleria del  comune,  sotto  gli  ordini  del  potestà. 

Ciascun»  delle  corporazioni  maggiori  entrò  nel  consiglio  ge- 
nerale mediante  una  deputazione  o  capitudo  dei  propri  consoli, 
i  con  una  rappresentanza  di  secondo  grado:  le  minori  invece 
mediante  i  Ioni  jiriorai,  cioè  con  una  rappresentanza  di  terzo  grado, 
i  queste  avevano  il  vantaggio  dì  una  mirabile  organizzazione, 
e  godevano  la  fiducia  e  l'assistenza  del  maggior  numero    itti  <il- 
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ladini.  Perciò  videro  crescere  prestamente  la  propria  fortuna,  do- 
vuta più  che  altro  alla  loro  operosità  nel  sindacare  la  condotta 
del  governo  nell'amministrazione  finanziaria  del  comune.  Io  breve 
temjio  i  rappreBCn tanti  della  federazione  artigiana  diressero  le 
sorti  economiche  dell'erario;  e  trovarono,  contro  i  maggioronti.  il 
benefico  aiuto  di  vìgili  commissioni  di  buonomini,  eletti  libera- 
mente nei  sestieri,  entrati  a  rinsanguare  nel  general  consiglio  U 
classe  popolana. 

I  priori  delle  arti  furono  allora  anche  delegati  ad  ambascerie. 
ad  arbitraggi  e  ad  altre  funzioni  di  politica  estera,  riserbota  un 
tempo  soltanto  ai  cz'oe*  Tiiaiores.  Del  resto  non  tutti  nasata  si  man- 
t'uix  in  in  lotta  politica  ed  economica  con  la  classe  pop 
verità  i  nobili  ghibellini  e  molti  fra  i  mercanti  di  Catimarn,  i 
(nudici  e  notai  e  i  cambiatori  non  mutarono  condotta  ;  invece 
altri,  e  specialmente  i  mercanti  della  Lana  e  di  Por  S.  Maria, 
simpatizzarono  per  le  arti  minori  e  fecero  spesso  causa  coniane 
coi  popolani.  Anche  i  nobili  guelfi  si  appoggiarono  alla  classe 
popolare  ;  perchè  questa,  gelosissima  delle  libertà  cittadine,  quando 
trovò  utile  di  prender  partito  nella  politica  generale,  stette  ge- 
neralmente per  la  Chiesa  contro  l' impero.  E  ciò  non  tanto  per 
convincimento  politico,  quanto  per  opportunità  e  per  interesse 
economico.  Difatto  il  papa  si  dichiarava  fautore  delle  libertà  co- 
munali :  l' imperatore  invece  tendeva  ad  opprimerle,  con  V  imporre 
una  diretta  amministrazione  propria  nelle  provinole  e  città,  in- 
viando legati,  potestà  ed  altri  ufficiali  di  nomina  regia  ;  e  col 
favorire  i  privilegi  dei  feudatari,  con  l'aggravare  i  popoli  di  im- 
posizioni e  col  turbare,  per  le  guerre  incessanti,  le  comunicazioni 
commerciali  e  Io  sviluppo  industriale. 

La  classe  popolare,  abituata  alla  libertà  in  virtù  delle  due 
sue  potenti  organizzazioni,  la  territoriale  dei  sestieri  e  i 
sionale  delle  arti,  tende  ad  emanciparsi  anche  militarmeli  le.  In- 
comincia, in  momenti  eccezionali,  a  dar  carattere  di  autonomia  alla 
compagine  dei  pediti,  chiamando  a  dirigere  le  forze,  levatesi  a 
rumore,  capitani  libur amenti  scelti.  E  quando  in  un  moto  insur- 
rezionale il  popolo  riesce  ad  avere  il  sopravvento  ed  a  cacciare  i 
magistrati,  che  ha  combattuto,  od  a  sospendere  il  governo  rego- 
lare, affida  in  via  transitoria  il  potere  esecutivo  ai  capitani,  che 
l'hanno  condotto  alla  vittoria.  Piò  tardi  si  organizza  stabilmente 
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in  società  armata  permanente,  formando  uno  stato  nello  stato,  un 
governo  di  popolo  di  fronte  a  quello  del  comune,  con  un  capitano 
forestiero,  nobile  e  guelfo,  di  fronte  al  potestà. 

Nel  consiglio  generale  del  comune  la  federazione  artigiana 
accresce  anche  il  suo  potere,  ottenendo  di  essere  rappresentata, 
oltreché  dai  priori,  anche  dalle  numerose  capitudini  dei  membri 
della  lega. 

La  forza  dell'  unione  federale  si  imporrà  poi  alle  stesse  arti 
maggiori,  che  per  riacquistare  il  primato  politico  imiteranno  la 
organizzazione  venuta  dal  basso  ;  e  costituiranno  anch'  esse  un 
priorato  federale,  principio  della  futura  unione  di  tutte  le  arti, 
maggiori  e  minori,  in  una  grande  associazione  politica,  che  riuscirà 
più  tardi  a  concentrare  in  sé  i  principali  poteri  dello  stato. 

Firenze.  Pietro  Santini. 


►♦*■ 


TARIFFA  DAZIARIA 
FRA  II  CORONE  DI  BOLOGHA  E  QUELLO  DI  FIRENZE 


Cretto  ili  rcndera  omaggili  alla  venerata  memori 
padre,  e  in  puri  tempo  di  compiere  ini  suo  desiderio  punti 
cando  nu  documento  volgare  ausai  notevole,  dei    primi    ai 
dei  secolo  XIV,  ch'egli  aveva  trascritto,  studiato  e  coOazic*  ì -?1 
nulli  per  darlo  alle  stampe.  Ora,  avendolo  io  rinvenuto  fra  li 
mie  carte,  mi  è   sembrato  opportuno  'li   far  ciò  eli' egli   no«  »  * 
potè,    perchè   distratto   da    altri  lavori  storici  e  bibliografie  *  *  * 
che  restano  ad  attentare    la   mirabile  sua  operosità. 

II  quinternetto  cartaceo  del   secolo    XIV,   già    poaaednf  ti» 
ilj  min  padre,  ora    copia    a.ssai    probabilmente   dell' orìgta 
esistente  odi' Archivio  di  Stadi  di   Firenze  il),    col  quale  i"  « 
collazionato,  e  contiene  un  documento  notevole,  non  solo  pi 
la  stnria  dello  relazioni  commerciali    fra    liologiw  ■     ■ 
ma  anche  per  lo  studio  della  terminologia   volgare   ilidle  ;irt_*  • 
ed  industrie  nel  Medio  Evo,  intorno  alla    quale    molto    roi"»^"5 
ancora  da  t'arsi,  e  v'ha  già  chi  raccoglie  con  cura    il    mata  •    ' 
riale  necessario  per  un  glossario  indispensabile  all'intelligeiM 
dei  documenti  elicsi  riferiscono  alla  storia  del  costume  e  dclli    *   '" 
arti  minori. 

«  liologna    come  unto   opportunamente    il    prof.    Ali 
*  Gaudenti  i  era   posta  su  una  delle  prineipalì  strade  che  dm 
«  percorrere  il  imercio   fiorentino   coli'  Italia    ■ 


(Il  Ft.   Ari).   Polverini.  131;    t>  v.irinnii  clic  ri-iittan»  hi  ral 
■  n  !■!■'■  «rloirraliclic,    chimi'  :     rim'<r-  ■■ 

(•  rcniitxrr'i  ;  fHir/luHfii i    imijiifrrd  .    nlijitim     |i 

per  abittviurrii ,   protpiruturr   pei    finirti futuri   .    •fmrniii.nln    oc 

,„,  ni»  ;     


TARIFFA   DA  ZIA  SIA  SO. 


.11, 


sli-iinii 


Fin 


■  erg  sulla    via  elle  da 


ohi  a  I > ■  > 1 1 1 ; i .  ti  Napoli,  e  io  Sicilia  ».  Quindi 
t'n  i|iniiti  dovevano  essere  le  relazioni  commerciati,  e  ad  age- 
volarli- i'u  concluso  ne)  1208  fra  Bologna  e  Firenze  un  trat- 
tato, mediante  il  quale  ai  toglievano  di  mezzo  le  rappresaglie, 
Alien  tanto  frequenti  fra  città  vicine  (1). 

Com3  potè  formarsi  a  Bologna  una  corporazione  di  nwr- 
smtà  fiorentini,  della  quale  il  prof.  Qandenzi  pubblico  gli 
Ostati  per  -li  anni  1279- 1289  -  .  e  da  questi  rilevasi  l'esistenza 

li  i  Bocieti  'li  vetturali  fiorentini  residenti  in  Bologna,  che 

....■in-  i  trasporti  da    Firenze   a   Bo- 

nrersa,  Ignorasi  quando  incominciasse  precisamente 

BOtests  Società  de' mercanti  fiorentini  in  Bologna,  ma  il  prof. 

(iandenzi  crede  che  la  sua  origine  sia  molto  anteriore  al  1270. 

Scrive  il  l'agnini  (3)  clic  i  Fiorentini  «disgustati  del- 
ti'anniento  delle  gabelle  fatto  dai  Bolognesi,  abbandonata 
t  quella  strada,  bì  apersero  per  nn'  altra  il  passo  nella  Lom- 

•  liardio,  quale  è  molto  probabile  che  fosse  quella  medesima 

•  che  i  Pistoiesi  avevan  fatta  l'anno  l'l'l->  d'accordo  col  Co- 

■  iinim'  ili  Modena,  dove  Bappiamo  altresì   che   l'anno    1306 

■  giungevano  le  mercanzie  ile'  Fiorentini.   Per    hi   qua]   cosa    i 

•  Bolognesi,  fati eglio  il  conto,  e  veduto  in  effetto  che  col 

•  raddoppiar  le  gabelle  non   avean   fatto  altro   che   scemare 

•  l'entrate,  si  trovarmi   costretti    n    mandare    ambasciatori    a 
«  Firenze,   dove   con    nuovo   trattato    ridussero    l' anno    1320 

essi  dell'una  e  dell'altra  parte  allo    stesso    termine 
«in  cui  erano  prima  del  1300  ìi),   nel    qual'auno    era   stato 

i  trattato  d'  amicizia  per  tre  anni  tra  i  nostri  e  quella 
t  citta  - 

I  capitoli,  secondo  i  quali    furono    riordinati    ì    rapporti 

Ialì  fra  Bologna  e  Firenze,  si  leggono   fra    le    Prov- 

ih  Vi-iì.   M:  :...,..:.:.   Anti'/tiil.   lini.  Diwtcrt.  4'J.  Dut  Vwxrmo  e  Ciuhou, 
toglie  nei  r,,,,,,,,,,  timi  tenti  i  [Bologna.  Zanichelli,  1884.  p.  7U). 
i  v.a.     1,./,    stur.   Ita!.,  Scrii-  V,  t...  I,  pp.  1-lf)  (Fiwnms,   IBB8), 

i    Decima  <   tirile  allei   graffite,   della  moneta  e  della  mero» 
a  ■■  rifinì  finn  al  fec.  Xl'l  t  Lisbona  u  Luce»,  1706,  to.   Il,  ti.  sui. 
li  \.<\    s.iii.,,,.  A«*i»n.i,  htorìi  fior.  iFìrenra,  I64T,  lift.  6,  p,U8)}. 
huu*Direi,  Hist,  ili  Bologna  il    418). 
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visioni  del  1320  all'Archivio  ili  Stato  di    Bologna,   i 
pubblicati  dal  Ohirardacci     I    e  ristampati 

Per  essi  il  Comune  di    Bologna    stabiliva    ■■  die 

ttddtii  e!  gabello  ''In-  i   Bolognesi   pigliiiviino  ci   facevano   p 
■■  gliare  a' cittadini  ci  distrittuali  ili  Fiorenza  l'a 

*  da  nuli  in  poi,  quelle  nule  gabelle  et  datii  fossero  tenuti  i    m 
■■  pagare  et  non  ili  piìt.  Et  che  li  privilegiati    non    pi   ■ 

i  godere,  né  usare  alenn  privilegio  in  alcuna  causa   civile, 

«criminale  contra  nlenn  eittadii listrittualc   della   cìlt»  : 

i  ili   Fiorenza,  alli  nunli  volle  fosse  lecito    ili    [HrtcJ  e    ■ 

■'  lor ercantic  andare,  ritornare  e  *tan    nella    città    <ii  11»  ■# 

■■  log il  suo  distretto  i'i  ili  comprare  ci  vendere  ■ 

•  ili  lucivi,  cmiic  erano  sditi  .li  lare  l'anno   1300,    ci    per  f 
«addietro,  ci   liberamente    potessero   andare   et    ritornare  » 

■  piedi  et  a  cavallo  per  la  città  e  suo  coni  ■ 
«  le  lor  valigie,  dove  fossero  panni  di  dosso,  o  arnesi 
-  loroj  senza  pagare  cosa  alcnno,  aie,    . 

Non  -.ii  per  qnal  ragione  la  tariffa  del  1317  sui  antcrioM 
di  tre  anni  aliti  convenzione  rinnovata  fra  Bolognesi    e    l'i— 
M'iiliiii  nel  1321),  ili   cui    parlano    alcuni    sturici,    e   ili    eni   ^»- 
rcstìi    la    |irnvcisiinn'   riferita   ii-il   ''liirnnlacci. 

La  più  antica  tariffa   daziaria  del  Comune  ili    Bologna 
me   imia    e    quella   contenuta    negli    siami i   di    Bologna   di^^ 
1288-89  (ear.  14  v.),  pre-su  l'Archivio  ili   Stato,  e  meriterebbe 

eerto  d'essere  e scinta  e  studiata;  ma  i Iia  stri 

zione  l'ini  quella  del  1317,  di  cui  intendo  dare  notizia. 

Min    altre  consimili  la  riffe,  posteriori  a  questa,  che  h ; 

■■■- dia  si  mii^l  in  il/a.  esisimiu  pure  nell'  Vrcllh  io  i 

ili   Bologna,  ed  a  suo  luogo  le  raffronterò    con   quella 
pubblicata. 

L'uà  di  esse  t'u  compilata  il  2-1  marzo   1351  p 

ili  Guglielmo  da   Mclclulo  Vieti  rio  ('imenile  di    Utovii 
sconti,  Simone  da   l'ou tremoli   Vicario  di  (ìaspariuo    ViacrtBi^W 
Podestà  di   Bologna,  fìosparoln  NVrobiti  Milanese  Tei 


ni  Op,  eli 

'.  di.  ti!). 
(8)  Area,  ai  Stata  ili  Bologna.  JM 
.  ■  ■  in  r,.,  [car,  i.'.wii,. 
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duo  Anziani,  i  quali  furono  incaricati  di  vendere  all'incanto, 
o  dare  in  affitto  i  dazi  e  le  gabelle  del  Tonnine   di  Bologna. 
Fatta    la    consueta    «grida,   o    bando,    ne    divenne   conduttore 
Onglielmo  di  Giovanni  IJrocardo  Milanese-  per  14000    lire   di 
Bolognini.  In  tale  occasione  furono   concordati    e   stipulati   i 
patti  fra  il  Comune  di  Bologna  e  il  conduttore,   ne'  quali   si 
accenna  pure  ad  alcuni  privilegi  concessi  ai  Fiorentini   e  ai 
Milanesi,  specialmente  nei  capitoli  intitolati:  Putta  daeii  sire 
gabelle  bolettini  et  *i (fi li n-ì  :  ove   si    stabilisce    che    le   mer- 
canzie che  uscivano  dalla  città  dovessero  pagare  soldi  4  e  6 
denari  di  bolognini  per  ogni  soma,  o  salma,   o    peso   di    500 
libbre,  «  salvo  quod  merchationcs  Mediolanensium  et  Florcnti- 
«  nomili,   qui    eonducent,    vel    conduci    facient    merchationcs 
«vel  res  ut  supra,  solvant   et   solvere    debeant    prò    qualibet 
«salma  et  ad  rationem  salme  ut  supra  duos  sol.  bon.  tantum  ». 
La  tariffa  del  1351  ha  il  seguente  titolo  : 
Al  nome,  di  Dio  e  (lolla  biada  glorio.ra  Viadana  saneta 
3/aria  sempre  vergine  e  tati  sanali  e  sa  mete  della  carie  de 
l'sello.  Questo  si  è  lo  li  aro  de   la    abeeedario    delle   me  reità- 
ti*tn<lic%    eoe    quello    eh'  elle    deuo   pagliare  pvr   sommo,  per 
€?r"  intonavo  e  per  de.rina  de  cytodini  e  de  forasti  eri   per    or- 
fi  > ne  scripto  e  per  alfabeto. 

Questa  tariffa  differisce  da  quella  del  1317  in  ciò,  che  il 
< Inizio  delle  mercanzie  e  calcolato  per  decine,  per  centinaia  e 
I  »c*r  soma  o  per  peso  di  500  libbre,  cernie  in  altra  tariffa 
ci c?l  1383  (l'i,  similissima  a  quella  del  1351,  nella  quale  pure 
(si  car.  XXXV  r.)  si  fa  cenno  dei  privilegi  concessi  ai  Fio- 
ro liti  ni  nel  modo  seguente: 

«  Item    quod    oinncs   et  singuli    ut  supra    qui  eonducent, 

*  vel  conduci    fatient  aliquas   merchationcs  vel  rcs  ut  supra, 
«  «le  alieno  districhi  ad    civitatem    vel    comitatum    liononiae 

*  por  aquam  scu  in  navi  solvant  et  solvere  tcneantur,  et  de- 

*  ke»nt  ut  supra  prò  bolietino  cuiuslibet  salme  ponderis  qiiiu- 

*  Sputarmi!  librarmi!  ut  supra  tres  sol.  bon.  ea  die  vel  sequenti 


Ci)  Arch.  ili  Stato  «li  llnlninia.   Libro  dei    Dazi   il:K{):    lufrtuwripUt 
****  t      pacta   hifrMH'riptnriim    tlnt  invitai    tt   ffahrlhirmn    tir  Uni  in   liottu 
rJt*-      *>uixque  comìlafiis  vriinnitti  et  cnrvecfn  ti-nijiorv  status  *-t  ittjimiUi> 
*«>*>*€  tari*,  etc. 


Ijllll 


TARIFFA    DA2IAMA 

duor 


«    ([Hlllìlll't     (|l"'l 


ondacte   faerint,   anb   p«i 


de lortnn 


ni  Riapra.  Salvo  qaod  mercbatnreH  florentil 


*  i[ui  condctcont,  vel  conduci  faticai  aliquan  merchal a  vcl  Fttas 

«  ni.  sapra,  b\  LpsM  merchati s  voi  res  conduci  nt,  ■■  ■ 

<  fattesi  mi  eivitatem  Fiorenti?  infra  qniadeciiu  àie*  n  'li*. 
■<  prime  aondncte,  nlcbil  prò  holietinu  Molvorc  tcneantur,  eie.  - . 
i,r.  tarifla  del  1883  logge»!  a  car.  XXXV]  dal  citato  Librai 
d«j  Daxi  <■"!  Begnente  titolo  : 

Tosaatio  et  declaratìa  aecundum  quatti  firri  dr-brl  Ritìntili 
QabtXlt  Merchationuw  conduccndarum  </  ■ 
ritritate  et  comitati*  Bononiatt  extra  cìvitatem  et  roi 
Bononio*. 

Ambedue  cotesto  tariffe  del  1351  e  13  ■  :  e on 

dieasione  delle  mercanzie  notate  ir  quella  del  L817,  piaaltn 
che  vi  Mancano,  e  sono  lo  seguenti: 

«Asti  onero  [amrc  {enea  ferro    1).  -  Asti  da  doj 
-.  Agli,  -  \ ni l!i-  (2).  -   Lrcbobatnebi.  -  Vrpimcnto    ■ 

*  xangardo  (3),  -  Ao.ua  da  bagno.  -  Amaudolle  rotte  (4).  -  Aun> 

-  rodo,  anero  intero,  onero  in  pece  cioc  batndn  (fi  , 

-  in  tnoaedfl  forestiera  50*  lineali,  vìanari,  angari  e  onc  altra 
■■  moneda  che  no  se  «penda  in  in  cita  e  in  I"  conta  di 

■  e  ariento.  in  pocc,  rogito,  verge  e  une  altro  ariento  batudo, 

- 11  roto,  luminili 1  lauorado  ». 

-   Bottcxello  de    vino    1 

«corbe  in  anso.  -  Barillì  'ro  lìegonci  (7).  -   Hai 

■■  corno  da  dai  poi   8  .  -  Bottoxelle  da  apieiaria.  -   Il 

-  nona.  -  Bnehttleri  (B).  -  Balestre   de  legna    da    ano    pi,  - 
«  Balestre  ile  legna  groaae.  -  Balestre  da    meco  torlo     IO),  - 


HI  une*  /-■'■".  nella  tariffa  M  It88. 
mi  A,roiU 

liti  bàatgaràa  (IMS).  Forw  dora  leggerti 
s  ..,1    m  11..  i...,ii.i  del  tali  li  1  we  in  noe  :  (nvmrto. 
ni  a,,,,,,,, !<,!,■  roti  twa»), 

[83    laro  roto  .    ■  balutfo  iibhh). 

li;j   Botofi  di    ■'--..- 
ivi   Borii ...  bipim 

(i.)  n„i,-.in,  fa  cono  <<•'  dui  pir    [ìnafl). 
ri,  Sh«ImK«ì  [1888] 
i.n.i  Neil»  Mia  tariffa  ite 
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«  Balestre  da  torlli  e  da  me^a  pixarcla  (1).  -  Balestre  da 
«  torlo.  -  Bisse  schudare.  -  Besterni.  -  Botaci.  -  Bolzone  (2) 
«  de  ramo  in  moneda  forastiera  e  d' ariento  inseme  ». 

«  Curarne  cumgo  cum  una  cumfadura   ouero   pluxure.  - 

«  Coffaniti  e  oliasse  pigole.  -  Corbi  da  uà   de   uimine  (3).  - 

«  Colombi   e   pipioni.  -   Calcina   cruda   ouer   coeta.  -  Cem- 

«  dale  (4).  -  Coffaui  da  caualchare  (5).  -   Chamixc   de  cen- 

«  dalle.  -  Chassc  da  seda,  da  sedaci,  e  da  ualli.  -  Ceuòle.  - 

«  Cupi.  -  Carne  frescha  per  zaschaduna  condicione  che  sia  ». 

«  Feinenelle.  -  Fenogle  (6).  -  Forme  da  calzolari.  -  Fusti 

«  da  asini  e  basti  ». 

«  Gesso  crudo  e  cocto.  -  Gar$ i  (7).  -  Gar^adura.  -  Gissi  (8) 
*  —   Gesso  da  sarti  »  (9). 

«  Ligni  da  cospi  (10).  -  Le  prede.  -  Luvini.  -  Ligname 

*  d»,  fuogo  (11).  -  Legname  lauorado.  -  Limadura  de  couro. 

*  —    Ligni  da  tauolagi.  -  Limadura  de  fero.  -  Ligni  da  pauixi. 

*  —     Lichilicia.  -  Lenitoli  uegli  »  (12). 

«  Melimi  ». 

«  Ovriti.  -  Olio  de  olia  ». 

«  Pagni  da  Milano  e  da  Como.  -  Pavixi   ouero   scudi.  - 

*  I^«.rtixi  $oè  curarne  roso  (13).  -  Pagni  viegli  roti  de  lino  (14). 

*  —     Pugli  pigoli  (15).  -  Piloti  da  balestre.  -  Prede  da  agitare. 

*  —     Perle  e  prede  pretiose  ». 


C 1)  Nella  «ola  tariffa  del  1351. 

C2)  Bellone  (1883). 

C3)  Cuorbe  da  vino  (1383). 

<4)  Cendale  (1383). 

io)  Nella  Boia  tariffa  del  1351. 

(6)  Finocchi  (1883). 

(7)  Gargi  (1888). 

(8)  Gipsi  (1851). 

(9)  Gepso  (1351). 

(10)  chuospi  (1888). 

(11)  Nella  tariffa  del  1383  aggiungasi  :  come  tassine,  fossi t  uete  e  altre 
re**iundadure. 

(12)  Lincoli  (1388). 

(13)  rosso  (1351). 

(14)  vecchi  tutti  de  lino  (Itti). 

(15)  Cioè:  piccoli  polli. 
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«  Rode  da  carro.  -  Rode  feradc  da  caro.  -  Ran<;i.  -  Rode 
«  da  agitare  ». 

«  Seo  (1).  -  Sepie.  -  Seda  forestiera  lauorada  o  noe.  - 
«  Seda  nostrana  lauorada  o  noe.  -  Sechi  e  (2)  ferade.  -  Se- 
«  chic  no  ferade.  -  Stori  de  sic  po'  (3).  -  Scnepa.  -  Stuore 
«  de  octo  pie.  -  Scudclle  o  taglieri.  -  Stuore  de  amichi.  - 
«  Sedanti  onero  boximaroi  (4).  -  Sturici  da  Imo.  -  Sarc,o.  - 
«  Scodano  »  (5). 

«  Terra  da  dipinturi  (0).  -  Terra  da  fare  urei  (7).  -  Ta- 
«  notaci-  -  Tormcntina  ». 

«  Verdino  rosso,  o  mondiglie,  o  hraxile.  -  Un;i.  "  Vene 
«  de  ferro.  -  Valli  facti.  -  Virituni  (8).,-  OJafrorc  (9).  -  Ccote.  - 
«  Ciliari  (10)  da  pianelle.  -  Cubimi  novi  »  (11). 

Le  tariffe  del  W51  e  1^88  sono  (come  dissi)  similissinic 
fra  loro  e  nell'una  e  l'altra,  dopo  la  tariffa  pei  cittadini  bo- 
lognesi, segue  sempre  quella  pei  fiorentini  nel  modo  seguente: 

«  Acuro  solile  per  salma  soldi  quarantacinque,  per  een- 
«  tonaro  soldi  none,  per  dexina  denari  undexe  ;  fiorentino 
«  altretanto  ».' 

«  Arnie  per  soma  sol.  vinticinque,  per  eentenaro  sol.  cinque, 
«  per  dixina  den.  sic;  fiorentino  per  soma  sol.  diexe,  per  con- 
te tonaro  sol.  dui,  per  dixina  den.  dui  e  meco  etc.  ». 

Un'altra  tariffa  di  dazi,  quo  vahfariter  vomhwtitr :  la 
tassa  de  le  mvr cadami te  per  ltoloyna,  trovasi  nello  stesso 
volume  che  contiene  quella  del  l.'J&J  (car.  C-CXVni);  ma 
in  essa  le  mercanzie  sono  divise  secondo  la  qualità  loro  e,  le 
varie  arti,  come  segue  :    Speda  riorum  :   Mercuri  ;    ficdajoli, 


(1)  Por  sego. 

(2)  Seve  imi). 

Ci)  Stori»  de  M'i  pei  (liiM). 

(4)  ho.remoroi  i  Itoli. 

(f,)  NVlla  ho! a  tariffa  del  mi. 
{())  NVlla  sola  tariffa  Ufi  l:M. 
(7)  NHla  sola  tariffa  Ufi   Itol. 

(5)  Vr  re  toni  (Itoli. 

('.»)  Knrsi»  jmt  citfl'ronr.  zaffrran  bastardo,  grnogo. 
(in)  Canari  l  \\\*\\). 
(Ili  Ci  Inni  i  uxori  i  i:i^:j). 
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Qnatrarti  :  Pilifari,  Cartolari:  Fa-bri  :  Tìrapieri  ;  flamba- 
icari  :  Caller/ari  ;  Maestri  de  legname  ;  flixilieri  e  pano 
de  lino  :  Maraduri  e  Fornarari  ;  La naj itoli  ;  Strararuoli  ; 
Orinixi, 

Nello  stesso  modo  sono  compilate  altre  tariffe  daziarie 
del  quattrocento;  delle  quali,  non  avendo  stretta  affinità  con 
quella  del  1317,  mi  sembra  superfluo  dare  più  precisa  notizia. 
Ciò  potrà  fare  chi  voglia  studiare  con  maggior  ampiezza 
cotesti  notevoli  documenti.  Ricorderò  solo  che  in  progresso 
di  tempo,  essendosi  le  tariffe  daziarie  rese  equivoche  per 
T  introduzione  di  nuove  merci  e  di  nuove  .denominazioni  di 
cssi%  Papa  Gregorio  XIII  ne  ordinò  la  riforma  al  ragguaglio 
delle  antiche,  e  coli'  aggiunta  degli  aumenti  dei  dazi  imposti 
dai  suoi  predecessori.  Nel  1579  furono  pertanto  compilate  e 
pubblicate  le  nuove  tariffe,  che  poscia  furono  ripubblicate 
nel  1*547  e  nel  1711  senza  alcuna  alterazione.  In  esse  pure  si 
teneva  conto  dei  consueti  privilegi  a  vantaggio  dei  mercanti 
fiorentini,  che  dovevano  pagare  solo  due  bolognini  d'argento 
per  ogni  soma  o  peso  di  libbre  cinquecento,  oltre  il  dazio 
ordinario. 

Bologna.  Lodovico  Frati. 


Questi  sono  i  patti  eli7  erano  dal  chomnne  di  Bologna  a  quello  di 
Firenze  dal  MCCCXYIJ  in  qua.  <1) 

Che  tutti  i  fiorentini  e  Ile  loro  ìiierchatnntic  elio  andassero,  o 
che  venissero  per  la  città  ili  ltolou^na.  o  per  suoi  distretti  pacasse  no 
delle  loro  mercatante  cliotanto  per  soma,  cliomo  si»  rhontiene  in 
questo  istratto  dallato  a  ragiono  di  libre  v  per  soma.  pa|n|^andoa 
ragione  di  centinaio,  e  di  dicine  e  di  some,  cioè  di  dazio  alla  tfha- 
bella  della  tratta. 

Palliasi  di  pesatura  d.  ij  per  cento  et  d.  j  di  dia  tifo  soprapiùe 
alla  bolotta  e  di  «piante  bollette  et  questo  >'  intende  per  tinrciitini 
che  vanno  et  venjrhono  e  ohe  aiutano  la  ritta  di  bfd<ui£cna. 


Ili  Indicherò  le  varianti  dtdl'nriiriiiali'  esistente  nelI'Arch.  di  Stat"  di 
Fin-nze  i  K.  Acq.  Polverini.  l.'ìlTirullé  *ii:le  :  A.  S.  K..  quelle  delle  tariffe 
del    Vì-^ì    <*  J-JSJ  colle  due  dati*  corrNpt'iidenti. 
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Qoalnnqmi  fiorentino  vi-mJi-.-i  alcuna   roba  nella  dell  ■ 
bolongna  pagi  dea  vj  per  libra  di  ciò 
g»re  nitro  iario, 

Oliarli  iiii'i'i':iliuitt:l  rln>  Sfi  mi-I  Ii-i-m'  nella  lll'tt.1 

a  termine  a  potorlane  trarre  due  mi  ■  I  ■ 
Ila  tratta. 

Ohe  ninna  (umili ino  paghi  né  :i  ehtvnllo,   né  ■  pioe>  ili  nulla 

a  Li  protestati li  bolongna  o  simile  muli,  ne  mulatti*  ri 

■  ■  le  dette  merohatantte. 

Qm  Ile  persone  G ntfne  clic  ahiUaecro  arile  città  di  In 

dumo  nitro  portone.  ;i  obul  iAccseeno  faro  loro  fatti,  ala   i 

a  potere  tonare  le  loro  mcrcatantie  ano  loro  la  di 

liarlc  ili  dati  e  d'ogn'altta  choaa   In   nome  ili   quelle   penano    cbw 

lette    WCrt'lial. lutili,     un  >>1  tu  mi  ri    jii'i'    i-;i|l;i    cssi-ri'    |-    ■ 

di  1 1 1 1  ■  ■  l  !  - 1  ohot(alp)  por  chui   IspaccioMo  le  eli  tti 

Be iho  quei la  ne' patti  ■■  i>or(t>pac- 

elamentQ  'li  loro  ebe  Ila  scarsella  del   procaccici   ili  III 
Banda  o  rengnentio   nelle   parti   di   fiandra   mi  .1  vtnrgia 
aparto,  aaaondo  (S)  la  dette   «jliarsi-lla  : m  -r.-i  1.. ■ .. 
memnatantf. 


Alluni  Rottili  pei  toma  (8) 1.  i.j    • 

A/./iim  grossi  pei  soma 1 

a ■  'li  piastre  u  ih  magie  el  di  ci io  pai 

■orna 

Arlehalobo  {i)  0  ottone  pei  soma    ..... 

Acciaio  i"T  soma 

.Mini li  roccia  per  tome 

Allento  vivo  per  BOtna 

Allume   'li    mIiii  -  Im..|-i   | .".  i    pei    BOOM 

Ajfento  filata  [UT  soma ,     I,  HJ 


ih  óo  pii  ia.  8.  !■'.). 

(2)  ti  «ruio  n.  S,  !■'  1. 

(8)  Nel  Llliro  'li  0 ille  publil     ila    F.    linlilucM    Pi-golotl 

Delio  Ptcitna.  IV,  171  trovasi  ricordai  alia  ralirie.n  ;  -?"'-'"■' 
l'aiEiirro  Mitili",  axrnrrii  limrhii.i™  nlrrainnrl ■  l  axzitrm  groi 

iti  !>:ii  lat.  awfcaalewMi  poi  oricalco 

[6|  Sehalghmla  (A    S.   I-'  1.     [lumr  Kvhatgtiuvfa,  nel  Llto    ■ 
'.'""H'iiIIiiiiii'   falhl  ili-Ila  nfrtra  ti |H-c ni  11  ri'.  RÌoC  il  mi  ■ 


ili  pietra 


:a-\ 


■ 


■    HiiiMli- 


wl.  <<;,  a>n.  '.i  ia.  9. 
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Anici  per  soma s.  v 

Accia  filato  di  lino  (1)  per  soma s.  xiiij 

Archi  da  balatte  (2)  per  uno d.  j 

Allume  di  feccia  per  soma s.  ij 

Amido  so  limato  (3)  per  soma s.  xiiij 

Ariento  battuto  in  pcc,e  di  pregio d.  iiij  per  libra 

Aqua  rosata  per  soma     .. s.  xij 

Avorio  lavorato  per  soma 1.  vj 

Ariento  in  pe§c  (4)  per  libra d.  v 

Argicha  (5)  per  soma s.  ij 

Bigielli  (6)  per  soma s.  viij 

Budelle  secche  per  soma •  s.  vj 

Bucherami  (7)  per  soma s.  x 

Bituro  (8)  per  soma «.viij 

Banbagio  vecchio  e  nuovo  per  soma  ....  s.  vij 

Banbagia  finta  per  soma s.  viiij 

Bosso  non  lavorato  per  soma  ...;...  s.  ij  (9) 

Biaccha  per  soma s.  vij 

Borra  et  pelo  (10)  per  soma s.  iij 

^Buccie  (11)  per  soma s.  vj 

^Bacinetti  (12)  per  uno d.  iij 

jBuono  da  maestri  per  soma s.  iiij 


(1)  Accia  cruda  e  cotta,  nel  Lib.  di  Gabelle  cìt.  (p.  4).  Aza  eoe  ftlado 
eie  lino  (1861). 

(2)  Deve  leggerai  :  baìotte.  Nella  tariffa  delle  Gallile  di  Siena  (Pa- 
«kisi,  IV,  76):  Archi  di  bò  da  pallottole . 

(3)  Solimato,  agg.  antiquato  per  sublimato,  distillato.  Ved.  G.  Agri- 
c*oljl,  Dell'arte  dei  metalli  trad.  da  Michelangelo  Florio  (Basilea,  1563, 
P.    843). 

(4)  pezze  (A.  S.  F.). 

(6)  Arzica.  Sorta  di  color  giallo,  che  serve  pei  miniatori. 

(6)  Bigello.  Sorta  di  panno  grossolano  così  appellato  dal  color  bigio. 

(7)  Bucherarne.  Panno  trasparente  quasi  fosse  bucherellato  o  ricamato. 
■*^r.  Bougran. 

(8)  Bituro  o  biturro  lo  stesso   che  butirro ,   burro.  —  Butero  (1361). 

(9)  Busso  no....  sol.  ij  den.  rj  (A.  S.  F.). 

(10)  Bixa  o  pello  d'axeno  ouere  pelame  (1851). 

(11)  Nel  Lib.  di  gabelle  cit.  (Paghisi,  IV,  10):  Buccie  da  tavolacci, 
-Forse  con  tal  vocabolo  designavasi  la  copertura  di  cuojo  dei  tavolacci 
°  scudi. 

(12)  Baciliti  (1351).  Bacinetto  =  Celata,  sorta  di  elmo. 
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Bende  di  lino  e  di  banbagia  per  soma     .    .    .    II.  j  (1) 

Bioldroni  e  polli  elio  lana  (2)  per  soma  ...  s.  vij 

Basti,  per  uno d. 

Chaseio  sottile  per  soma  (3) s.  viij 

diaccio  grosso  per  soma s.  vij 

Cliarte  di  pecora  per  soma s.  viij 

Chorame  piloso  per  soma s.  viiij  ( 

Chorame  choncio  per  soma s.  xiiij 

Cliarte  di  banbagia  per  soma s.  viij 

Cliapestri  (5)  overo  di  canape  per  soma  ...  s.  vj 

Ciera  per  soma s.  viiij 

Obanapc  (0)  grossa  per  soma s.  iiij 

Charniere  di  radico  (7)  per  soma s.  vj 

Chuchole  eboncie  |cioò  nliuej  (K)  la  quarta.    .  «' 

Oliapitone  (9)  per  soma 11.  j        ».  iiij 

Chuoia  di  bue  (IO)  pilose  per  soma     ....  s.  viij 

Obiovi  (11)  da  clia vallo  per  soma s.  vij 

Choltri  o  farsetti  di  stopa  (Ì2)  vocili   por  soma  s.  vij 

Cliolla  per  soma s.  iiij 

Oliomino  per  soma s.  vj 

Cenere  di  corro  per  soma s.  iij 

Cbasse  per  una s.  ij 

Cbarne  fresca  per  soma II.  j        s.  x 

Chofani  et  oliasse  lavorate  por  uno     ....  s.  ij 

Cliofani  da  cavallo  por  uno s.  ij 


(1)  hambagio...  sol.  j\r  (A.  S.  F. 

(2)  Jioldrovi  eoe  pirle  «pelli)  vuin  bum  (l:ls:»j 
(tt)  Cho.ro  onero  formadetju  snbtillr  (18s:V). 
(4)  sol.  riij  (A.  S.  F.).  Seguo  appresso:  Chorame  rhoìieio  sol.    .ri 
(ri)  (.luteresti ...  ehaaora  (A.  S.  F.). 

(G)  (litmora  (A.  S.  F.). 

(7)  ('artieri  de  rai.re  UttM).  «Delle  sue  radici  [del  brillo |  si  fai 
liollissiini  carnieri  ».  (Vocabolario  della  Crusca). 

IS)  rhoinie  per  anarta  (A.  S.  F.).  Le  parole  chiuse  fra  parentesi  «| 
dro  mancano  in  A.  S.   F. 

(9)  Capitone.  Sorta  di  seta  più  grossa  e  disuguale  dall'altra.  -  Co 
tone  onero  seda  berìiiea  (Utóli. 

(10)  Cintura  di  bore.  (A.  S.  F.). 

(11)  Chiodi  (A.  S.  F.). 

(12)  (r  tubetti  di  stoppa.  (A.  S.  F.).   Coltre  rrre/iir    tir    stnpa  e  dr 
liote,  de  baldi  nella  e  de  bamba.re  o  zubiti  reechi  di  stupii  iia-Mi. 
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Chofani  piccoli  por  «no d.  ij  (1) 

Chuoia  «li  (2)  cavallo  et  (Varino  et   di   nudo 

per  uno 8.  j 

Clio!  tei  la  dallato  (8)  per  uno d.  j 

C'orvellicre  per  una d.  j 

Charnc  seccha  per  soma II.  ij      s.  x 

Cienamo  (i)  per  soma s.  xiiij 

Oliandole  di  sevo  per  soma e.  viij 

Chassia  per  soma s».  viij 

Chapponi  et  galline  per  paio s.  j 

Choltri  di  paliotte  et  di  bandinelle  nuove  per 

soma ■ .    .  s.  xiiij 

Clialzabo  onero  tacbolino  (5)  per  soma    ...  s.  viij 

Choppe  et  nappi  (Variento  per  libra  di  pregio  d.  iiij 

Chordovani  per  soma s.  xiiij 

Charpite  (*>)  et  celoni  per  soma s.  vii i j 

Clioltellini  forniti  d'avorio  per  soma  .    .     .    .     11.  j  (7) 

Oinrniuola  per  soma s.  ij 

Cliappelli  e  crcstute  di  ferro  (8)  per  uno    .    .  s.  j 

Chaleainenta  di  chuoio  nuovo  per  soma  ...    11.  j        s.  iiij  (!>) 

Chodigle  (10)  di  porcho  per  soma s.  vj 

Choppe  et  nappi  d'oro  per  libra  di  pregio.    .  d.  iij 

Choralli  d'ongni  ragione  (11)  por  soma   ...     II.  iij 
eliminili  e  overe  di  cristalli  per  soma  ...    11.  vj 

Charriuoli  per  uno «.iij 

Cbapperi  per  soma s.  x 

Diverse  spezierie  per  soma s.  x 

Datteri  per  soma s.  x 


(1)  dcn.'rj  (A.  8.  F.). 

(2)  Chuora  da  (A.  8.  F.ì. 

(3)  Choltelli  da  ferire  (A.  S.  F.). 

(4)  Cenamo  (A.  S.  F.). 

(5)  Taccoliiio  è  una  specie  di  panno  rozzo  e  grossolano. 

(6)  Carpita  è  lina  coperta  da  letto  villosa,  dal  lat.  mrpere.  ('rione  è 
pnre  una  coperta  da  letto,  cosi  appellata  da  celarr,  come  coperta  da  coprire. 

17.1  sol.  .r.r  (A.  S.  F.). 

(s)  Capelli  ouer  crestaie  de  ferro  (j:.5o1  e  lM*:n.  Cresi  ufo  trovasi  nei 
v<H*nlH>lari  solo  come  agg.  detto  di  elmo  che  hn  cresta. 
(U)  noi.  irxiiij  (A.  8.  F.). 
iW)  Chodighe  iA.  8.  F.ì. 
(JJ)  d'ogni  choìidiiioìii  (A.  8.  F.). 
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Erba  gualda  (1)  per  soma s.  iij 

Fogla  per  soma 8.  iij 

Fieno  grecho  per  soma. s.  iiij 

Feltri  per  soma s.  viij 

Filo  di  ferro  per  soma s.  viij 

Filato  et  tele  di  lino  per  soma s.  xiiìj 

Ferro  molle  per  soma s.  iiij 

Ferro  vecchio  rotto  per  soma s.  ij 

Ferri  di  lancia  per  dozzina d.  ii 

Farre  per  soma s.  xviij' 

Filugello  lavorato  per  soma s.  x j 

Frusti  di  selle  da  chavallo  (2)  per  uno   ...  d.  i 

Ferro  lavorato  per  soma s.  vij 

Fagiani  per  paio s.  j 

Filugelli  forati  per  soma s.  vi  iij 

Farina  d'orbo  per  soma s.  xviij 

i 

Falchoni  lanieri  per  uno d.  iii. 

Ferruccie  (3)  da  spade  per  una d. . 

Giengiero  (4)  per  soma 

Grana  per  soma 11.  j 

Gharofani  per  soma 

Grassa  per  soma 

Guadp  per  soma 

Ghalla  per  soma 

Gruogho  per  soma 11.  ij 

G  balletto  per  soma 

Ghomerabica  (6)  per  soma 

Grugiuoli  (7)  per  soma 

Invogle  line  (8)  e  lane  per  soma 

Incenso  per  soma 

Indancho  per  soma 


s. 

X 

8. 

•  •  •  • 

S. 

xiiij 

8. 

xvj 

S. 

•  •  •  • 

S. 

•  •  •  i  *■  \ 

8. 

v    d.  vii 

8. 

•  •  •  • 

1UJ 

8. 

vj 

S. 

•  •  •  • 

V111J 

8. 

VJ 

8. 

vj 

(1)  Erbe  de  gualda  (1861). 

(2)  Corr.  :  fusti.  Nella  tariffa  del  1861:  Fusti  da  selle  da  charallo 
(8)  Feruti  (A.  S.  F.). 

(4)  Gengioro  (A.  8.  F.).  Lo  stesso   che   zèmarro,  gèngerot  gengior 
registrato  più  avanti. 

(5)  sol.  iij  den.  rj  (A.  S.  F.). 

(6)  Ghomma  ribicha  (A.  S.  F.).  Gomma  arabica. 

(7)  Grusòli  (1361  e,  1385).  Crogiuoli. 

(8)  Invoglio  line{\. S.  Y.)Imuogh (1361) Inuogliolee sachi vuodi{\$&) 


\^^^^L&^_  *. 


r 
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i 

Limatura  di  ferro  per  soma    .......  g.  j       d.  vj 

Libri  dì  ragioni  in  carta  di  banbagia  per  soma    IL  j  (1) 

Lane  nostrali  grosse  per  soma s.  x 

Lane  francesche  per  soma s.  xij 

Lane  di  gharbo  e  tedesche  e  veronesi  lavate  et 

non  lavate  (2)  per  soma s.  xij 

Lino  per  soma     .    .    . s,  viij 

Libri  di  grammatici»  per  soma 11.  j        s.  iiij  (3) 

Lareggi  di  pietra  per  soma s.  iiij 

Lapide  overo  pietre  da  rotare  (4)  per  una  .    .  d.  j 

Ludri  overo  ladre  (5)  per  soma 8.  xviij 

Litragero  (ti)  per  soma s.  vj 

Lanterne  per  una d.  j 

Laccha  cruda  echotta  per  soma s.  xij 

Lievri  (7)  per  una s.  ij 

,  Mele  per  soma s.  vj 

Mercieria  per  soma s.  viiij 

Molle  d'aguzare  [cioè  ruote]  per  una  ....  s.  iiij 

Macine  mute  aghostane  (8)  per  lira  di  pregio.  d.  vj 

Minio  per  soma s.  vj 

Mantechi  (9)  per  uno s.  iiij 

Manganesi  da  bicchieri  (10)  per  soma.    ...  s.  ij 

Mortina  (11)  per  soma. .'    .  s.  iiij 

Mondigle  di  verzino  per  soma s.  viiij 

Mandorle  per  soma s.  viij 

Nappi  di  lengno  lavorati  cioè  fatti  per  soma .  s.  viij 

Noci  moscade  per  soma 11.  j       s.  x 


(1)  sol  xx  (A.  S.  F.). 

(2)  lavorate  o  no  lavorate  (A.  S.  P.).  Lana  lauada  overo  noe,  Vero- 
nexe,  o  Todeschat  o  de  garbo  (1888). 

(8)  noi.  xxiiij  (A.  S.  F.). 

(4)  Lapide  d'aghuzare  (A.  S.  F.). 

(5)  Lutri  onero  lutre  (1351  e  1885). 

(6)  Ià  largì  ero  (1851  e  1885)  =  Litargèrof  litargìrio,  ossido  di  pioml>o. 

(7)  Lepri. 

(8)  Masene  rote  e  agostane  da  molino  (1851). 

(9)  Montisi  (1851),  mantici  (1888).  =  mantici. 

(10)  Manganese  da  miglio! i  (1851). 

(11)  Mortia  (1851)  =  mortella. 
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Olio  di  bue  e  di  noci  por  soma 

Orici»! lo  (lì  por  soma 

Ova  per  soma 

Ocroa  (2)  por  soma 

Olio  di  sementa  e  di  uliva  per  soma  .... 

Oro  filato  per  soma 11.  iiij 

Orpimento  (f)  per  soma . 

Oro  battuto  in  pee,e  por  libra 

Orbacho  peT  soma 

Panni  molala  ni  e  berrovaldi  (fri  per  soma  .    . 

Panni  da  milano  per  soma 

Panni  veronesi  e  bolognesi  tilt  ti  lana  ((>)  per  soma. 

Panni  franceschi  (7)  per  soma 

Panni  fiorentini  (8)  per  soma 

Panni  borracci  (9)  per  soma 

Pepe  (lo)  per  soma 

Pignolati  per  soma 

Paliotte  (11)  por  soma 

Pel Iiceria  vecchia  non  vaia  (12)  per  soma  .    . 

Pelliceria  dal  vaticini  per  soma 

Pel  licer  ia  nuova  non  vaia  per  soma    .... 

Penne  per  soma 

Pernici  per  paio 

Polvere  di  zucchero  per  soma.     .  •.    .    .    .    . 
Pelliceria  vaia  (  Iti)  lavorata  o  non  |  lavorata  |  per 

soma s.  xiiij 


s. 

viij 

s. 

vij 

s. 

•  •  •  • 

V111J 

s. 

•  •  • 

s. 

vi 

8. 

•  •          * 

vi.)   -. 

(«) 

8. 

xviij 

<1. 

•  •  •  • 

8. 

•  •  «  • 

»»1J 

8. 

vfiij 

8. 

•  •  •  • 

vini 

8. 

•  •  •  • 

VI11J 

8. 

X 

». 

•  •  • 

VIIJ 

S. 

vj 

S. 

X 

8. 

•  •   • 

VIIJ 

8. 

•  •  •  • 

vinj 

8. 

viij 

8. 

*  • 

xij 

8. 

X 

8. 

•  •  •  • 

VM1J 

S. 

• 

J 

S. 

•  •  •    • 

VII1J 

(1)  Mescolanza  di  più  materie  di  color  rosso  violaceo. 

(2)  Lo  stesso  che  ocra  od  ocria. 

(3)  (U'ìì.  rj  (A.  8.  F.). 

(4)  Liscio  o  belletto. 

(5)  Panno  me.catana  e  he  mal  do  (1851).  Panni  torrovaltli  erano  appel- 
lati alcuni  panni  di  Schiavonia.  Nel  Paoni  ni  (Della  Decima,  JV,  8)  sono 
indicati  i  paniti  schiari  detti  brrroraldi. 

(«)  Panni  holoynixi.  tu  tafani,  mecalani  e  Veronesi  (1351). 

(7)  Patjni  de  Franca  (1:151.  l:)s:i). 

(8)  Paoni  de  jlorenca  (1351). 
(0)  Boraci  (1851). 

(10)  Pevere  (A.  S.  F.). 

(11)  Paleotte  (A.  S.  F.). 

(1*2)  Pilìcieria  vecchia  non  rara  (A.  S.  F.). 
(13)  Pitici  cria  rara  (cioè  di  vajo)  (A.  S.  F.). 


• 
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Pilatro  (1)  per  soma s.  v 

Pelli  d'angncllo  (2)  crude  por  soma     ....  s.  vij 

Pegola  per  soma s.  iiij 

Pece  grecita  per  soma a.  iiij 

Panni  vecchi  di  cholore  per  soma s.  x 

Pauue si  (3)  e  schudi  per  uno d.  iiij 

Panni  di  dosso  per  soma s.  x 

Panni  vecchi  di  bidello  per  soma s.  vij 

Partiti  per  soma s.  viiij 

Panni  lini  vecchi  per  soma s.-  vj 

Polvere  d'oricello  (4)  per  soma s.  vj 

Piugnoeehi  chon  gusci  per  soma s.  ij 

Paoni  per  uno s.  j 

Pi  lotti  per  soma s.  xx 

Pelo  di  bue  (5)  per  soma s.  iij 

Regholieja  per  soma «-iij 

Riso  per  soma ».  v 

Ragia  per  soma ».  iij 

Rame  lavorato  o  non  |  lavorato  |  per  soma  .    .  ».  viiij 

Robbia  per  soma s.  iv 

Ritaglo  di  chorame  per  soma s.  vij 

Rame  vechio  per  soma b.  viij 

Rasia  (fi)  per  soma s.  vj 

Risalgallo  (7)  per  soma s.  xiiij 

Solfo  (8)  bianeho  e  nero  per  soma s.  iiij 

S<^c,e  (0)  [cioè  falci]  per  soma s.  viij 

Seme  (10)  di  lino  per  corba d.  iiij 

Spungne  (11)  per  soma s.  iiij 


(1)  Pterato  (A.  8.  F.i.  piowho  (l&in. 

(2)  Aaneline  (i:Vii). 
(»)  Paluexi  (A.  S.  F.j. 

(4)  lìe  rovello  (1351),  ro*tlo  (13s3i. 

(ó)  Di  ho  (A.  S.  F.). 

(6)  Raspa  (1851.  1333). 

(7j  Risigallo  e  risaci  Ilo  =  sandracn.  miiifralr  corrosivo. 

(s)  Solfano  (A.  S.  F.». 

(9)  Seze  (A.  S.  ¥.). 
(io)  Someme  (1351). 
(Il)  Sponge  (1851,  13**). 
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Zambel lotti  (1)  per  soma 11.  j 

Zec^c  (2)  et  tordi  et  quagle  et  merle  e  tortole 

et  stornelli  per  una d.  j 

Zubbc  (3)  et  chainisie  di  gendado  per  soma    .    11.  j       s.  iiij 


(1)  Per  ciambellotti  e  cammellotti,  tele  fatte  di  pelo  di  cammello  o 
di  capra. 

(2)  Zezese  (A.  S.  F.)  Qexese  (1351)  Item  quod  nullo  modo  possi  t  fieri 
vel  concedi  licentiam  de  cesessis,  et  aliis  turdis,  'quaglis,  otc.  (1SS3). 
Cesena  (timi uà  pilaris).  Così  appellato  perchè  mangia  il  cecc. 

(8)  Zahe  (A.  S.  F.). 


►Ba-r 


SULL'INDUSTRIA  UELLA  LANA  IN  FIBENZE 


L'importanza  storica  the  le  industrie  ed  il  commercio  in 

hai .ii  nto  in  Italia, ha  bisogno  ili  dimostrazione; 

importanza   ecoi liea    dell'  industria  delta 

Lana  richiamava  nnmamente,  con   hi   pub   autorevole  parola, 

studiosi  il  prof.  Schulte  ni  I  r 
Btorieo  ind  relazionale.  Se  noi  nwen  ianio  gli  statuti  del  e  Dostre 

■  vali,  donili notare  in  molte  ili  esse  resistenze  il 

piò  potente  delle  altre  Ani:  anche  in 

taluni:  'li  q nelle  città  iit  cui  prima  o  poi  le  varie  corporazioni  ti 

■  ■Li  corporazione  mercantile,  trovisi la- 

■  fi o  |>arte  da  si    tessi.  A  Hi] dove  he]  Uffici  gli 

■:    parlano  d'una  corporazione  dei  mercaiores  magni, 

che  riunisce  in  te  tutti  i  paratici  minori,  c'è,  accanto  ad  eeag  e 
quasi  indipendente,  la  corporazione  dei  mercatore»  ariti  lane; 
.  lo  statuto  di  quest'ultima  è  l'unico  che,  insieme  con  quello  «lui 

.    ■  magni,  sin  riconosciuto  ed  ammesso  dallo  Stato    i 

A  Pisa,  mentre  vari  mestieri  sono  riuniti  nella  Curia  merco- 

..i  altri  nella  lega  delle  Sette  Arti,  l'Arte  della  Lana 

•  ■■  e  si  stacca  dalla  ('urta  merattorum    _  .    \ 

e    l  irte  dei  lanaioli  La  grande  importanza  (3).  A 

Lacca  soltanto  si  può  dire  clic  primeggi  l'industria  della  Seta, 


Mtdiolani,  Mediolnnl.   1*60.  Libro  YH. 

importnnz.i  della  luna  :i  Milano.  Vcui,  Memorie  storiche  uni- 

mìa    pubblica    Min    Slato    iti    Milano,   l'i'.  88  e  W;  in  Scrittori 

;     Parte  Moderna. 

(8)  V--.I    per  i',-...  H  ■.       .    -itati» li  inediti  delia  città  di    Piéa,    Pi- 

voi.  111. 

lo   StJitllM   dell'Arie  del  Lana  lo  H  in  Statuii   Senesi 
,„  volgare  nei  neenli  XIII  ■    XJV  piT  enn  'ti  lvdidorì.    llolognu 

ni.  1.  i.u  Statuto    con    le  Addizioni,  6  Indicate  ai appartenente 

odo  di  tempo  fra  il  issa  e  il  ts». 


3Kt  sull'industria  DELLA  LAK1   IN  FIRENZE 

ma  percliè  questa  ebbe  ivi  la  sua  culla  (11.  Tanti'  era  impor- 
tante, quindi,  l'industria  dei  pannilani  nel    Medi"    I 
assumere,  neJle  città  |iiù  notevoli  per  fiorire  ili  commi  rei  ■- 

d'industrie    una  posizì ■  indipendente  e  quasi    privi 

uè  h  rii'i  dovette  essere  estraneo  il  motivo  die  tale  industria 
continuo,   più   o   meno,   nell'alto  Medio  Evo  anche  in   Itoli;». 

e  soprattutto,  forse,  nella  regione  1 barda;  mentre   l'inda* 

ut-ria  della  Seta  dovè  raggiungere  la  Bua  maggior  diffusione 
dopo  la  conquista  fatta  da  Ruggiero  II    delle   ìsole   dell'Ar- 
cipelago ._-,  e  In  altre  industrie   erano,  per  la   loro 
di  minore  importanza  e  diffusione.  Appunto  per  qneal 
giore  Importanza,  eoi  nome  ili  mercanti,  come  scrive 
denzj  nel  suo  pregiato  lavoro  sulle  Arti  bolognesi     : 
tnavano  per  eccellenti  i  nciruzianti  di  panni.  Nel  Mi  ■ 
osserva  il  medesimo  autore,  il  lusso  non  esisteva,  le    ■ 
cessarie  pel  vitto  ni  traevano  da!  suolo  ove  si   constili 

gli  oggetti  d'uso,  [ver  la  difficoltà  di  trasporto,   

dal  liinirn  dì  fabbricazione,  onde  le  ntuftc  pel  vestiari 
nino,  necessaria  ine!  ite.  la  prima  materia  di  traffico.  ."■ 
Bologna  le  ricerche  del  Gaudenzi    ci    fanno   conosce; 

sien/a  d'un'industria  lanificia  assai  diffusa;  a  ■•< ndo  quanto 

dimostra  l'egregi  n  p  re.  fessure,  ani.die  in  quella  citta  si 
avute,  come  a  Firenze,  le  corporazioni  dedite  più  propr 
al  commercio  dei  panni  forestieri,  e  le  altre  dedite  alla  fabbri 
cazione,  La  società  dei  mercanti,  quella  che  assiemi 
liiatnrì  ci  apparisce  come  una  delle  più  antìel 

trova  menzione  nel  1171    ì  ,  si  era  dedicata  al uncreio  ilei 

panni  di  Francia,  come  risulta  dall'enumerazione  dei  luoghi  di 
provenienza,  dei  panni,  fatta  nel  XV111  capitolo  dello  statato. 
dei  mercanti;  i  suoi  membri  compravano  anche  stoffe 


(!)   Veil.   tilt  invi;»   (luminari  i    Pri.iWi'itìliiri   ■  I ■  ■  1 1  - •    l.;m:i   :nv:itn   ■ 

...  i  Liti.  IV  dello  Statuto  della  Corte  dei    Mercanti    ili    I.in-.-a 

i|..|    ir......      .■   o-<{.     pure     la   perni    mnir.'    k   e.iKhi.-.i,;i..[ii   ,],-',   j  ■  :  :  ■  i . . 

nel  n»p„  un  ilt-1  Lilwo  III  itegli  Statuti  <li'l  Comuni     ti»   1 

IJi  \  '■i.i.mi,  1  primi  dar  ircoli  delia  storia  di  Firenze,  Tom. 

.  ,     U    Società  Udir.  Arti  in   IMotjna    nel    tirala    XIII:  > 
l,,,,,   Statuti   ,    te  Ioni  matricole.  -   llntlcttiM  iteti  ,- 
Imito,  ii      il.  (iti  ti  fi   l-:t'i,  |i;i    l;i  !■  -i.m. 

ih  Qunnioa,  oj    c!t,  pp.   14  t  Mg. 
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e  ritingevano  i  tossirti,  come  apparisce  dal  paramento  dei  tin- 
gicene il  Gaodenzi  la  paragona  all'Arte  fiorentina  di 

a.  l'i"  tardi,  introdotta  di  fuori,  si  sviluppa  anche  in 
Bologna  la  Fabbricazione  dei  [Minili  iani.  Alla  primitiva  società 
del  bigetto,  delta  poi  dei  Itisilterì  chev  onde  i  panni  ordinar] 
fatti  in  Lomliardia  ed  in  Toscana)  si  aggiunge,  nel  1330,  la  Bo- 
riata straniera  dei  Fattori  di  paunilani,  che  w veronesi  a  fio- 

.  il  il  Memoriale  kistoricum  di  Matteo  dei  Griffoni  dice, 

all' mino  1231  :  et  factae  fuernnt  magnate  inmunitatea  alitimi 

tirici.  Sulle  fine  del  secolo  XIII  si  trovano,  invece 

Im   società  :  une  della  lana  gentile,  l'altra  della  luna 

Anche  Firenze  cominciò  col  commercio  dei  panni  foie» 
.  rcitato   |>er   Innglii   anni,  e   con  grande  diffusione, 

:    di  Caltniara;  ma  in  Firenze  l'industria  del  raffina- 

i"  dei  panni  fu  forse  spinta  più  oltre  che  a  Bologm  ove, 

sembra,  esBi  venivano  soltanto  ritinti,  mentre  a  Fi- 

rano  anche  cimati  e  cardati,  sì   può  quindi  dire  che 

r Industria  dei  | nilani  »    Firenze    e  distinta  in  due  rami: 

l' industria,  diremo  cosi,  di  raffinamento,  r-  l'industria  di  vera 
e  proprio  fabbricazione  ;  I'  una  esercitata  dall'Arte  di  Cai  imam. 
Poltra  dall'Arir  della  Lana.  La  ijnale  sorse  ]>iii  lardi,  perdio 
la  Toscana,  mancante  in  gran  parte  di  buoni  pascoli  e  quindi 
di  buone  qualità  di  lana,  fu  da  principio  ridotta  al  commercio 
dei  panni  di  altre  nazioni  ;  e  quindi  a  raffinare  i  tessuti  rozzi, 
ma  di  ottima  lana,  del  settentrione,  per  poterli  meglio  espor- 
tare in  Oriente,  dove  gran  parte  dì  questi  prodotti  avevano 
Smercio  i  finche  poi  passarono  all'acquisto  diretta  della  mo- 
toria priiiin,  ed  alla  fabbricazione  del  panno.  Però  a  tulli  è 
noto  quanto  progredisse,  col  tempo,  questo  rana,  d'industria, 

.In  non  sn|u  n  soverchiare  l'altro,  ma  fors'anche  ad 
acquistare  importanza  e  floridezza  maggiore  di  ciascuna  delle. 
altre  >  orporazioni  fiorentine. 

Di  quest'Arte   importantissima   sì  era  ne   li  nera   occupati 


Ili   GMtMMtl.   0]h.    C'it,,    p,    27. 

1.2]  l'ir.   tu'    l'iiitr.iitiiztoiii'  il.l   Imiihji  :ij:li     Statuti    (folle 

vo\.  il.  degli  St«hth  'irli,-  Società  ,l,-i  popolo   di    / 
i1 licazioni  ili-li'  felini  tu  -torìi'o,  istìO. 


gli  ritirici  nelle  opere  generali   stilla   storia    fiorentini 

Oi Mggiori  particolari  ce  avevano  parlato  il  Purozzl 

Barzellotti  (3),  il  Duron  nel  ano  lavoro  minore  (4),  ma  pregevole, 
rollo  svolgimento  e  sull'ordinamento  delle  Arti  in  Firenze.  Il 
Peruzzi  tratta  assai  brevemente   ilello  sviluppo  e  di 
mento  dell' industria.  Il  libro  dell' avv.  Barzellotti,  scritto  per 
duo  scope  particolare,  si  restringe  ad  enumerare  i  ben 
Itili  (tiratoi,  gualchiere)  ohe   l'Arte  della  Lana   poss 

diritti  che  sui  detti  ii ibili   spettavano  a    tuloui   privati,  e 

più  particolarmente  la  loro  sorte  dopo   In  scioglimento  delle 
corporazioni   fiorentine,  che   fu   tatto   nel   secolo  XVI il  per 

Opera   ili    Leopoldo  I. 

l'iù  importante  è  il  cenno  che  dell'Arte  della  Lana  da  il 
Doren,  nella  Bua  opera  minore  già  mentovata,  Egli  accenna  bua» 
semente  allo  sviluppo,  e  si  diffonde  un  po' piò  Bidl 
mento  della  corporazione,  esponendo  l'esistenza  in  essa  <li 
Ère  datti:  quella  dei  veri  lanifices,  ricchi  industriali  ohe  di' 
rlgono  veramente  la  corporazione  :  quella  dei  iin-mhrti  i 
mestieri  un  poro  più  elevati,  come  i  tintori,  i  conciatori,  ec, 
i  quali  hanno  nna  parte  ristretta  nell'amministrazione  del- 
l'Arte; quella  degli  operai  infimi,  a  cui  manca,  anzi  n  odi 
è  vietala  ogni  ordini/ /.a /ione,  e  clic  perciò  sono  fuori   i 

ingerenza  nell'Arte,  e  soggetti  completa nte  ai  lanaioli,  Di 

i|iiesie  tre  elassi  il  Doren  traccia  le  vicende  diverse,  <li  mag- 
giore o  minore  im{K>rtanza,  durante  il  secolo  XIV. 

Dopo  questi  vari  lavori  e  comparso  nn  altro   volm 
scritto  del  Doren,  siili' Arte   della   Lana  in   Pirenzo  (5).  ConM 


(I)   Veri     per  i-Nr-nijiii'i   il    lu>1litai rimiri  n>  ehi'   fa   iteli'  ile  In  .1    i 

linii  il  Villìrrì  nuli  opera  pitiita;  e  le  predone  notizie  dato  dal    Dirinsau 
nella  ma  Gtsctiie)  ■  ' 

(S)  Storia  dei  eoi „,„,-, ■,-,,,  .- ,;,-,  /,„.... ,;.  . 

l.in.  I.  Cap.   IH. 
.     dell'Arti   della  Lana,   Krtazìnuc  ilHI'avv.  Pici    i 
Steli  Otti  alla  Camera  iti  r.,i,,i„, -,,-.,,  .1;   Firenze,   Firei 
Hi  Eutirirkhinij  ami  Orijuai-afton  der    h'Iurci 
Md  ti.  ■! ahi iinn'ii-1 1,  Lelfmiii 

■■ini   mt-  ,  in-  fiorentini  i-    W.rthsrhafltnwhirhte     I) 

.     \\\.,l!i  iiliulmulii-tiii-    rum   ri,  1 

/(ArAunaVrt,  Stuttgart,  IMI, 
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■    studiato    brevemente   l'ordinamento  delle 
varie  Arti  nei  secoli  XIII  e  XIV,  cosi  ora  egli  rivolge  la  sul 
attenzione  a  quella  (Iella  Lana  soltanto,  e  particolarmente  dal 
Xl\    al   XVI   secolo :   il  [ir rimio  della   floridezza  dell'Arto, 
mirli,''  nel  secolo  XIII  casa  e  ancora  hi  formazione,  e  col  1500 
■  principio  la  sua  decadenza,  che  diventa  sempre  maggiore 
egnenti, 
ricerca  stille  orìgini  primo  dell'industria,  sulla  mar- 
ne, sulle  forze  clic  ne  favorirono  l'incremento, 

itiUasInia,  ma  •■  resa  impossìbile,  con snerva  il  Doren 

dazione  ili  questo  suo  ulti  uni  lavoro,  dalla  mancanza  di 

llow mi,  rlii'  invece  sovrabbondano  nei  secoli  XIV  e  XV,tanto 

da   rendere  ponderosa  e  difficile   l'impresa  di  studiarli   tutti, 
«nelie  restringendo  le  indagini  all'ordinamento  intero",  senza 
toccare    te    relazioni  coll'estero.   Le  ricerche  del    Doren  nella 
;i  stuiii  ristrette  al  solo  campo  economico  (1),  e  non  è 
■ii'  questo  il  meno  importante,  sia  perchè  la  storia  ili 
non  -i  intenderebbe  in  pnin  parte  senza  lo  studio  ac- 
corato dei  simi  fiorenti  istituti  e  rapporti  economici,  sin  perchè, 
-  Ijene  osserva  il  Doren  stesso,  lo  sviluppo  dell' industria 
■  dil  commercio  in  Firenze  fu  talmente  completo,  il  sistema 
ta  e  corporativo  cosi  progredito  e  portato  al  più  alto 
^r;ni"    di    perfeziono,  che  forse  nessun' altra  citta  offre,  come 
modello  degno  di  studio. 


industria  della  Lana,  che  pure  era  destinata  a  raggio»- 
iota  potenza,  non  fu,  come  abbiamo  detto,  la  prima  forma 
.  ii  ila  industriale  italiana  si  manifestasse.  <ili  scrittori 
=  r  itili  ■    moderni,  e  soprattutto  questi   ultimi,  hanno  notato 
nportnnzu   l'artificio  tecnico,  spinto  quasi  alla  perie- 
li li  avuto  nello  sviluppo  che  ottenne  e  nell'altezza  a.  cui 
la  lavorazioni' (lolla  Lana  in  Italia.  A  questa,  e  soprat- 


:  Contributo  olla  ttot  io  del  e 
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tatto  all'industria  fiorentina,  Bianco  un  prezioso  elemento:  I  ^ 

materia  prima,  che  rozza  e  poco  adatta  alla  lavorazione  L     -^ 

Italia,  e  partìoolarmente  in  Toscana,  ore  fine  e  bella  i»'l  * 

Spagna,  noli'  Airrica  settentrionale,  nelle  Fiandre,  nel   Br^^-^ 

baste,  nell'Inghilterra.  Però,  se  questi  paesi   possedevano      % 

materia,    non    se    ne  sapevano  servire,  non  la  sapevano  !av       ^ 

rare,  facevano  tessuti  rozzi,  che  non  trovavano  amerci  ■  ; 

tre  l'industria  italiana  era  dì  gran  lunga  superiore   a 

ln.'i  tecnica,  '''I  una  della  sue  prime  forme  fu  appunta  <ji"-^^  / 

che  si  fondava  esclusivamente  su  tale  abilità  :  il  raffinarne)     ^  ?ij 

ilei  panni  l'iireslieri.  IVr  Bologna  i  documenti    pnbblicatj  i      f  ,, 

prof.  Caudenzi  dimostrano    l'esistenza  d' un'arte    B    ciò         ../,, 

dedicata.    Ter    Firenze   è    unta    a  tutti  l'attività  dell 

Cai  inni  ra.  Giustamente  il   Doren,  nell'Introduzione  al  suo        b- 

muti,  osserva  ohe  la   mancanza  della    materia    prima  rita"«rilù. 

ma  non  impedì  il  rapido  progresso  dell'industria  lai 

Italia,  industria  che  non  cessò    nel    periodo  longobardo  "'m 

Datante  le  BCarse  menzioni  di  artigiani   nei   documenti  -       '"'' 

risse  nell'economìa  domestica,  nei  chiostri,  e  poi  in  un  [•«--  l,nl' 

tivo  organamento  econ Leo. 

Nello  sviluppo  che,  dal  see.  XI  al   sec.   XIII,   preti1 
\i-  eitta  italiane,  particolarmente  Firenze,  la  quali 
pìdamente  a  lato  delle  repubbliche  marittime  nel  traffica  • 


1 


l' Oriente,  ha  grande   importanza   il    raffinamento    dej    i 


_^inm 


l'iviiirrsi,    lìiiiiiiiiingtii,   iciloelii,    i'lii'    vengono   resi    tini 
lineili  di  Spugna,  e,  osi,  tuli  da  riprendere,  col  prezzo  pili    - 
le  spese  'li  porto.  Similmente  prosegue  per  la  prima  metA 
see.  XIII,  dorante  la  quale  non  si  parla  sui  increati  di  |»^^"'ni 
fabbricati  in  Italia,  tranne  qualche  menziono  di  Lpcca,  fin       ' 

Bici e  i  mercanti  cominciano  a  portare  dall'estero,  oltre  ai 

unti,  anche  la  materia  prima,  sorge  l'Arte  della  Lana,  di  c-i     J 
prima  menzione  *i  ha  nel  i-ì-,  e  die  sul  volgere  del  scc,  S 
fa  gii  stato  a  se,  e  giù  e  divisa  in  industriali  ''il  in  operaJ 

poveri.  L'abbondanza  ili  danaro  v  ili  popolosi -,  la    w» 

dei  frati  Umiliati,  l'aiutano  a  prosperare;  ai  rozzi  panni 

i  fiorentini  imparano  o  tessere   dai    frati,    -i    applicano    ■*     , 

sistemi  ih   perfezionamento  già  eonoseiiiti.    Cosi   meni 

m&ra,  con    la    rovina  delle  fiere  ili  Sciampagna,  <'i>u    la    '"'"  . 

ciata  dei  fiorentini  dalla  Francia.  ■■"]  divicl"  clic  i   re  fran1"*"" 


III 
piò 

,   ni,' 
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Lll'csportazi .decade,  l'Arte  della  Lami  fiorisce  e 

alvandosi  oqn  l'importazione  delle  lane  m, 

(fella  lavorazione  diretta  gl'industriali  italiani,  come  pia 

bbtamo  accennato,  non  tralasciarono  mai  quella  minata 

,li\  astone  del  lavoro,  quella  cura  scrupolosa   dei  particolari] 

,./,,-.    rosero  i  tessati  d'allora  non   inferiori  a  quelli  moderni. 

■    h.i*:i  hi  profondi!  eoj-iiiziniii;  ilei   mezzi  lecnici  che 

,j  ;Éx.i;i  in  quei  tempi.  11  Perazzi  aveva  pubblicato  (in  fcrat- 
i,ii«-'11"  -1'"11  maniera  'I1  lavorare  la  seta  2);  a  Lucca  era  de* 
i  rtliiii:iiLi  dalla  statuto  dei  Mercanti  anche  la  lunghezza  dei 
,[,.ni»  dei  [tettiiil  da  seta;  ora  il  Doren  ci  fa  conoscere  un 
traa-l  ciii-'llo  sull'arte  ili  lavorare  la  lana,  che  egli  riassuma,  «a- 
,, .  ,-x-ìinil"  l'in'.  per  ben  approfondire  la  posizione  sociale  di 
U1,"  industria,  i  rapporti  fra  capitale  e  lavoro,   occorre   cono- 

■  .■  il  grado  ili  perfezione  tecnica  che  l'industria  stessi  bi 

.  Da  questo  trattato  risulta,  come  ti  Doren  stesso 

fu    notare,  ehe   i  vari  stadi  ili  manipolazione  erano  affidati  a 

rieri  diversi,  e  si  sapeva  trar  partito  da  ogni  qualità  di 
huiii  ;  itamente  pone  l'industria  fiorentina  al  dì 

■opt-o  ili  quella  contemporanea  ili  altre  città,  e  quasi  alla  pari 

di    i|ii.'lla  moderna,  che   con  le  erose    macchine   non    ha 

iit  i  •  >  clte  perfezionare  e  completare  quanto  a  Firenze  si  era 
(tten  iiin  fini  Iti  riunione  ilei  capitali  e  la  quantità  dei  lavorasti. 


ffijova  notare  che  anche  l'osservanza  scrupolosa  delle I- 

'-- 1  »  I  Lei  regole  che  contribuì  vano  a  render  perfetta  la  fabbrica 

si  ■  ■  i  i  nelle  nostre  fitta,  opera  della  corporazione; 

nel    Medio  Evo,  sostituisce  veramente,    e    non    sol- 

titifet  oa  Firenze,  ma  quasi  dovunque,  l'attività  individuale     i  , 


pei    tatt»  riù    Do*«x,    i';i|i.    1.   A  {irupociita    il 
i  man     -mi.    sii    Studi  .1-1  S.sti-i    wll'a* 

■      i„  ,|in-.-r..   Ari  Im  l'i,    Si'rii'    \  . 
[XVI  (19W)  •  ■  XXXI  XXXII  (IBM). 

■:■  l)p    ■■!.     i.,i.    i    C \  .  ■■   in   ■     rg     re-   ■■■  ■■ 

■ 

|.riMi  riziniii    li'ciiii'hi'  imi  ci|i.   Ì6 
■    ,  Lana  'Il  I ' i  ■-■ .  ilei  : 
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\\ 
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wi'U.  INI>0ST!1H    DSLU   LAXi    a   n 

Kscasione  della  vita  medici    I 
Sull'opera  dell'indù  ìduo,  l'opera  ili  ll'aw  01  iazioni     ■ 
appartiene.  Pellegrino  Khs*ì  dinne  un  tempo  che  li 
/mm  medievali  ebbero  scopo  politico,  pei   fi 
nascimento  dei  diritti  delle  classi  incrcani  Ili  ed  ari  ■ 
se  questo  è  innegabile,  perchè  nella   vita    dei    tri    E imi" 

tionc  ora  unii ewn    per  averi    diritti  cii 

litioi,  è  meno  vero    ebe    In    corporali»] 

artigiana  'ili"'  In  -''"i"  sociali  ed    ce miri.   -■    in   detta 

giustamente  una  tega  'li  resistenza  tendente  »  [  — 

■;  interrami  economici,  politici  e  morali   dei 
L'individuo,  troppo  debole  per  far  valere   i  «noi   diritti 

'i1  i  ano!  essi,  anche  legittimi,  ]><■»■  meglio  dife 

provvedere  alla  naturalo  implicazione  della  una  atl 
associa  con  nini  che,  per  vincoli  di  sangue,  o  perai 
interessi,  si'eno  a  Ini  uniti  nell'esistenza  (2).  Dapprima  nella 
famiglia  egli  trova  difesa  dai  nemici  ''il  aiuto  nel  e.< 
quegli  aeopi  che  nono  suoi,  ma  -"ini  comuni  nnctn 
membri  della  Bocieta  familiare;  più  lardi  nel  vicina 
relazioni  d'amicizia  e  d'affetto,  >■  per  l'affluita,  l'an 
conneaaione  che  si  stabiliscono  fra  gl'intere 


,l,!i„  città  di  Pina,  voi.  111.  Vwl.  anelli   nvnli  Statuiti  nfrrcatorttm   mi» 

,}, wri m  iì   ■■:-  ■   ■  .  Itnta|  i  capitoli  /'■ 

■ 
,,.,,  capite  '-'i  «Iti  l,  F  "  I,  1  II.  IV, 

VII,  Vili.  l'arti'  tv;-,,!,-  l.-H-i.  k-Ii.  ■  in  Statata 

un,    i'i.    '-'"".    Statata    mrrmtnrum    rremtwru    I  :::    InH      I 

notoria*  patria*  ad  proritwiu»  pan» ruteni  el  plaeri 

I'. 11111:1.  IMO;  voi J'-bII  Statata  rarin  ' 

ma.,  i.;i  -li  nitri,  I  cu 
Statuto  il'  ;; 

■     ili  Un   1 «ninni 

ili  Buri  «11,    Mattanti    r     Vopnìam    ■  . 
Mi-,. „/■■.    1  -'l'i     ,,.   )  . 

'■  i.'-( '  lumi     L'ani ■   inni        I    H. 

pp,  B90  r  wg.  Vini.  Mirile  (in  n>.  •    ''"■■  ''1  MI 

lic.  ISA   1  -■  S<  hK«h ■  Itala,  i.     ■ 

minta,  tWip  [Il    m>i    mi.  l'iiii.-  11  ■  i"i.- 

| ■'     '■ in,'  iti  'I'    '  "i  pumi 1   i.-.ii-.h  ■    '..iiv ■  pei    :■    ,.■ 
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i  della 


-i.  del  raggruppai 

■ ili»  consorteria  o  nella  corporazione, 

d'interesse  derivante  dallo   somiglianza  di  condì- 

■  li  'li   hisogni  :  associazioni,  lineate  nl- 

I1-.  di  cari  ■  ta  coesistono  n  s'intree- 

ro  topografico,  del  \  iciuato;  nello 
/ni  ili  Lutti   li'  altre  evoluta  e  compii 

■  da  impulsi  e  moventi  svariati,  destinate 
i  ili  natimi  più  generale    1  -  Ed  ■  naturale 

iu  d'interi     i  e  di  diritti  die 

■i".  secondo  i  diffe- 

,.:_i"iv  sìa  In  [jarte  di  ut» 

.1.  chi  e»»e  assorbono,  non  potendo 

■  ■  tutela  senza  corrispondente  autorità  coer- 

..■■  lini'  .ni  impedire  ai  suoi  membri 

li  -| Itilits  delle  cose  loro;  alti  i   *  ineoli   impone  il 

azione    mercantile    n . Un. -,    per    tenerci    al 
un  Min,  impone  alla  libertà  dei  singoli  membri  ijnelle 

noi  Scopi,    i|llrllr   ll'gok  clll 

potente,  ed  a  fare,  a  anelile  ad  essa,  riechi  e  p«- 

'.■    ciò   nulli'  dispi i-ixnnii  mi- 
iffa  dei  prezzi,  tarìffn  massima  dei  salari,  ;■■■ 

i   ::  (Itile     l'Ile 

■   ni  la  prudenza  ed  all'arbitrio 
■■i  un  contratto, sono 
dallo  Statuto  arti 

idi  ìl  prin- 
■  rea  ili  premunirsi,  coi patto  privato,  coi  Ire  il  peri- 

Kiii  ano  .ulti,-.,  operai I  impiegato, 
i'.  SI 
i    ornile  volti'  c.mpji                                            ■■■  m;.  i., 
■ 

■ 
■ 

■  '    !■, .    il   i|ii:ili  . 

■ 


STILI.' ISDU.'TRU    DELLA    LAXA    IN    KIltKKZK 

e  Attila  rivelazione  dei  secreti  che  questo  roedctii 
r;tin  mi  Impiegalo  potrebbe  fare  a  profitto  ili  tma  diti 
corrente.  Nel  Medio  Evo  non  il  privato,  nifi  la  corp  ■ 
provvede  .1   ciò   con   !<■  sue   leggi  ;   »  ictando  con    i 

rere  a  coloro  clic  nono  stati  accolti  nel  min   se li   ondare 

altrove  mi  insegnare  quell'arte  che    ivi    panno    impa 

Così    l'associazione    provvede i   suoi  mezzi  pia  potenti,  u 

quello  che  il  privai a  potrehbe  fare  :  scopo   di  III 

corporazioni  fiorentine   '■■  -li  giungere,   con    le   proprie  forze, 
dove    !'■   forze    dei    singoli    componenti    non    san  ni  1 
Scienti,  1'),  giova  notarlo,  questn  sollecitudine  »  prò] ■  cer- 
tamente il  bene  dei    singoli    membri,  clic    con    qui    I 

acquisti potere  e  ricchi  kzcì  uin  essa  È  soprattutto 

come  bene  ceneri  .■    ■  1 ti  nere  altri  l'n « 

dell'industria.  Questa  curi»  di  mantenere  alto  l'onori 
iliistrin  apiega  la  severità    'Irli'  irte    nel  costringere  miti  ad 
osservare  scrupolosamente    le   sue    prescrizioni,    nel 

che   non   ci  sii negligenti   n   trascurati,  ed    6  ri    ■ 

saria  dall'ordinamento  stesso  dell'industria  e  il'  1  ci 
particolarmente  internazionale  :  poiché  mentr 
mercato  apparisce  il  singolo  industriale   od    il   -in  ■ 
merciante,  il  quale  fa  valere  1    propri    prodotti   di    fi 
quelli  di  alivi,  e  ni  procaccia  cosi  individualmente  1 
discredili),  secondo  la  maggiore  0   minore   1 ti    di 


.,«eHi; 


ih  Oltre  agli  Statuti   drllc  Arti  florcntlnc  ni  iit-ll  nitri  ; 
1  l . - 1 1 . -  ■. .-.  1  ii-  olttS  Italiane,  rami untar*  In  disponi  Biondi  Ibi 

■  :■  il:.  C ■  del  Mercanti  ili  Lucca 

Corte  del  Mercanti    ■■    e    Sto)   cnn  In  quali'    1  1  Irta  al   Incedi 

,  i.-i   1 1 1 . . i- i  .li    I  urea     reeeiiu     ■ 
irli  tu  «fi  Pitta,  fra   Ir  qniill   Firmar     e  ni   prolliEsw  |H 
in  (locate  citta,  ut  rumi 'ni  culi    n  queir  iiidual . 

■  ■  Ixiane.  'I i    rito  mi  i  Inti I    i  '... !!.■■■ 

. ■  - 1 1  - ■  f « ■  .1  [.arra,  eri  ali 

prop'ioini l'ini  .ni 1  h-i  .- ,  |„,<i  i-i, i,--.. .  .'.ni..-  «-(iprirc  ipialrln'  nii  ■ 

.il  anteriore,   la  quale  fonti'  unii  e «n  a    . 

delle  -l'i  fitta    Vpflnsi  r  r  mi 

Wtrth*chuft»)xilì1ìl   (ter  finreiitittet   H<-iiiiiH*iince  unii   ilnn     !' 

■  ffcWf,  l.i  Ipcig,   1  -;■■    a     ■  !. 


si  LI  '  INI.i  STRI*    m:LT.A    UNA    IS    PIKH1TZB 

i  avrei)  uri  Mediti  Evo,  più  i'ln'  il  commerciante  isolato,  appa- 

I                 ottiene  fama  la  corporazione,  od  audio  la   citta;    il 
lui  i'iu «e,  lombardo,  le  industrio,  i    tes- 
sati >li  Firenze,  ili  Lacca,   della    Lombardia,    acquietano    mi 
■  implessÌTO,  collettivo,  e  complessivamente  e  collettt- 
■    conoscere  e  conquistano  i  reati.  I  Mi    ciò 
iti  d  ini  igilare    sei  eminente    -u    tutti    quelli 
die  appartengono  all'  \r\--.  perchè    quantunque   sin    interesse 

aiu-ln-  dei  singoli  fabbricanti  ili  lavorar  bene,  pure  i man- 

clu-r.  i -i ■  ■  ■  i- .Lli.-i'iiti,  i  ii'iisrtrrati,  i  quali,  protetti  dall'egida 

■  della   citta,    non    recherebbero    danno    e    diseredito 

■  :l  se  stessi,  ma  potrebbero  gettare,  a  poco  alla  volta, 
il  discredito  stili' industria  e  sul  commercio  cittadino. 

hi  questo  svolgimento,   ili    questa  attività  della  corpora- 
zione medievale   ci    dà    uno   splendido   e   completa  esempio 
Lana  in   Firenze,  sia  per  quanto  concerne  la  fau- 
ne   ili.    sia    per  quanto  riguarda  il  traffico  ed  i  rap- 
11  industriali  ed  operai.  Per  la  fabbricazione,   oppor- 
■   ii    l'i.ivn    2    liti  ricordato  le  varie 'inalila  di  lana, 
di  diversa  provenienza,   e   destinate,    con   rigida   distinzione, 
Adozione  'li  tessuti   diversi:   lane  indigene    agnellino 
adoperate   per  gli   usi   più   ordinari  e  per    l'interno, 

escluse  severamente    'i;il    imereio    internazionale  :    lane  di 

.  più  lini;  o  poi,  più  fini  ancora,    buie    inglesi,  con 
■■i"  i  migliori  piinni  fiorentini,  quelli  di  S.Mar- 

■  l'Uiv  6  ansai  utile,  sia  per  la  si. ina  delle  corporazioni, 
sin  per  la.  storia  dell'industria,   la    minuta    esposizione  delle 


riirnsr  meno  abbondanti  cho  itl- 

jMTCbi  :  Indo*  tri  a  t  |iiù  evoluta  r  ijiiìiiiIl  il  -iny.il..  imliviili .situi 

.-:  'li-  i<in  -ir.  li  ini  i-i.'     l'Arte  viffiln  piriche  altro  snll'aMervunisii 

ii.i-i    riiinl:ui"'iil;ili     ■-  sul    liiiliii-.. 
■   ii     ,|  affiorilo  cuti  nitri.   i;i   ili'iiv.ir.-  i|iusto   ll"inc  >l:i  AlgArv?, 

Portogallo,  i   sunti che  iim-stii  Inn.i   provniifn   rtaH'Aliila- 

.  '!■'"-  Borir»  la  rana  delle  ni- v  lucrinoti    licccnfmcute  lo  Schnlte 

un  ini   ìfiUelaìter  ■ 
rifl  fin   /In-  ifrKimimlr  Sinai  ,ri*srn*ehaft;  anno   Itìttì)  ha  M- 

niF,  in,. .ni  argo  munti   itoriel   pil  ni lucici,  eie  le  lanu  ili  Garbo 

i  dall'ABHoa  settentrionale  iMaghreb). 


si  !.[.' I\nOSTRtA    DELL*   LA  SA    IN   FIKItfZE 

misura  di  vigilanza  ehe  l'Arte  della  Lana  prender» 
hi  boati  'In  tesanti  .'il  il  eredito  dell'industria  min  snlniweflJ 
diminuzione.  Vediamo  dettate  nonne  sulla  tintura,  Balla  brilli 
tura  dei  panni  ;  prescrizioni  perchè  le  pezze  avessero  una  mieti** 
uniforme  (onde  all'estero  servivano  quasi  ili  unita  ili  misura  J 
vediamo  come,  per  render    più  facile  la  vigilanza  sui  fabbr»" 
Cinti,  l'Arie  rendesse  obbligatoria  quella  divisione  ii 
quartieri  (conventi)  che  era  avvenuta  naturalmente,  raggm^ 
Dandosi  in  un  quartiere  ùli  S.  Martino)  i  fabbricanti  ili  panni! 
1>ìi'i  lini,  ni  ni!  iv  gli  altri  eran  ri  un  ili  nei  in'  rimanenti  di  I  ìaAfl  . 
E  per  far  meglio  osservare  il  suo  divieto  ili  fabbrica 
lini  l'uui'i  del  quartiere  di  S.  Martino,  ■>  panni  ordinari  dentro 
di  esso,  l'Arte  distribuì  l'imposta  con  un  criterio  top 
assoggettando  all'imposta  più  grave  i  panni  tessuti  nel  quar- 
tiere suddetto,  sicché  i  fabbricanti  ili  panni  grossols 
taro  ascimi',  |»'v  stitjrKiiv    a  un  pagamento  gravoso, 
eccessiva  die  in  tempi  ili  crisi  commerciale  diventò  i  n 
bile,  e  spinse  gl'industriali  a  gravi   proteste,  le  quali  prodinfc 

sera  una  frequente  oscillazi uellc  leggi  relative,  dorante  ìl 

secolo  XV. 


Nell'acquisto,  nel   trasporto   della    materia   prima 
vendita  dei  prodotti,  l'Arte  Interviene  continuamente  per  pro- 
teggere i  suoi  membri,  anche  contro  se  stessi    I  ■. 

L'industria  della   Lana,  sia   per  l'acquisto  della   n 
sin  per  la  vendita  dei  tessuti,  e  fonte  ili  molteplici  relazioni 
fon  l'estero;  da  ciò  lo  stabilimento   di    numerose  colei 


(1)  Pi-r  latto  ijit(*to  wd.   Donni    r.ip    IV    ■.,   I.  V«il,  poi  juii-Iji 
s,.ii\,   VotKehnngvn,   Parte  NI    m,"  2K\.  il   ri'Kr*t.i   tli'l    liticami:! 

gnu  I2M,  tolto  'l-ii   Ittg,    \"->.  .li-li" A rr'iiivì-h  .li  s ■    ■ 

:.i   |inrla  'li  nu1  re  utili  Hnri'iititiì  i'  «t'Ui'M  l'In1  |>c-rl:int>.  nltmvrtw»  il 

>■  l' Olnmla.    latir    ingioiti  in   Fr: lii.   IVr  le  lune  ili    [liirgniinn     ■ 

(in.1    181  <■  Sii     ■  ii»r i.  lil    W:l,  l'allrn  .  ■ 

Archita   Kationtìltn  di  t'nrijri.   l'cl   trasporlo  ili   i ni  it'oitrei 

rara  rad.  IbU.,  n."  i.  mi  patta  ir;,  gli  nomini   ili   Capii 
tinm.il»  <■  la  famiglia  rjbtldtot,  del  -i  imegj 


ani  iti,  Li  cura  delle  varie  strade    1    e  dei   mezzi  ili 

li  por  ottenere  tino  sbocco  sul  mare,  Tinti- 

là,  l'umc  ii  Pisa,  eoi  car&t- 

ppreaentanti  'li  mia  alasse  commerciale,  ina  eoi  ca- 

■  tura  'li  Stato,  the  esercitava  la  -ili  azione 

■  ■■ ercio  estero,    uni    anche   sulla    politica 

■  commerciale,  regolando  i  ilari,  I'  importasi :  e 

•upandoM  ili  (torti,  ili  scali,  ili  navi.  ee.  (2). 
le    relazioni  cominciano  presto  (3  , 

mainili  con    l' acquieto    ili    Pisa,  i  cui  privilegi 

se;  la   quale   raggiunge  colà    una   postinone 

■  ■  e,  ottenendo  il  favore  dei  sultani, 

ote  dei   danni  dell'invasione  turca,   mantenendola 

;  della  aita  colonia  e  del  suo  commercio  in  Levante 

■  te  queste  importanti  relazioni  con  l'eatero  l'Arte 
b   interviene  per  sopportare   in   gran   parte  le  speae 

ie,  soprattutto  pei  donativi;  ma,  il  Doren  lo  nota  np- 
ute,  le  regole  sul  commercio  internazionale,  elie  ab- 
oegli  stanili  ili  Oalimara,  non  si  trovano,  invece,  m 


irmi  Htltn  Moria  del  Pegolntti    mi  ri ■da  tre  :  quella  per  mnrc; 

.   .         ■  :ii   porti  francesi,  n  ili  la  per  ninre;  quella 

tutti  i"-i  terra.  :iiii';nii>"  ìi  >.  ((ottanta  od  il    llronncro    Sono 

■  ■   i-   .i',i//i'si  :    ilrin-   altre    poco   ni   sa.    Pei 

accorili   con  Pisa  vod.  Diuubomh,   Foretti  .  Parti'  III,  im  i  no, 

■ 

rammenta  lincile  un   fittto  che  lin  qni    le  ricci-cln 

■■  •  niraio  :  Il  iliiieg li  l'are  un  canali'   elle    rpndeww  l'Arno  nn- 

u>i  n  Siglia:  dincgmi  si.r i-i    ii.-,s.  elie   fu  iicciilto   con   ontn- 

■  m    ili  III    "uiei-lratiiia    ili -li  i. //,.<■  a /e-  i  umili»,    ma    poi 
■ 

chitngrn,   l'arie  111,  n."  MS.  il  regesto  d'un 
■  H       ■  ■   innaffio   12!io    IiiH,.  .lui    ri'j.'i-ctri    An^iiiini   ilei  I,'.    \rrtiiiio 

tu  I   In  il    Princiiie  ili    H.il<  r la    rwlviieoiidnlto    n 

perori-  in    Sieilin   certe  mi-rei  elle  dovevano 
ii.  nella  Siria.    Per  In lente  svolgi  in  ente,  ilei  i - 

1 1    l'I  lllTsi    miele     i    Ulve ri   ililln  Senti 

■■.  -  )\'rl<h,iu,U-h.    |K.',*|.  ilei    Piiiiuuss.  ili-Ilo  lime   fOf 

ekandvte  >m  Mtttctaltre    Stuttgart,  Imtw). 


i  :.l.   l\ni'STI!IV    IH.LH    T.WA    IX 

ijiii'lli  della  Italia:  né   quest'Arte   compie,  all'estera 
utlirì.  quelle  funzioni  ili  Slato  che  invece  esercito  Calimi  r  -•■■ 
Qoesta,  infatti,  stabilisce  on  servìzio  dì  messi  eoo  la 
paglia  a  con  Soma,  erìge  alberghi  nello  grandi  strade 
consoli  in  Francia,  Nulla  ili  tutto  questo  fa  FÀrte  della  Lea  •  ■ 
e  della  mancanza  ili  attività,  in  questo  importantissimo  ra«*»> 
da  parte  di  ana  corporazione  pur  cosi  attiva,  il  Doren  dac9    m 
ragioni    1  ,  Prima,  la  differente  nature  delle  dnc   Irl 
zialmente  commerciale  l'ima,  essenzialmente  industriale  l'ai*  ■? 
Seconda,  il  fatto  che  quando  l'Arte  della  Lana  ebbe  raggio  ■»  ■  ' 
il  massimo  grado  del  buo  sviluppo,  le  condizioni  del  comracrr  -  " 
internazionale  erano  mutate,  perche  ta  Francia,  costituita 
monarchia,  provvedeva  direttamente  alla  sicurezza  delle  atra  ••  - 
a  dei  mercati  nel  suo  territorio  ;  le  colonie  fiorentine  all'est  ■    * 
ni  erano  rese  indipendenti,  distruggendo  il  vincolo  corporati    ~^-~ 
brenne    delle    istituzioni  ili  Calimara  si  erano,  col   deead  ■*■  * 
delle  Sere  ili  Sciampagna  e  eoi  sorgere  dei  mercati  Sai 
accessibili  per  la  via  ili  mare,  rese  inutili,  e  quelle  che  an  me  " 
rimanevano  potevano  servire  anche  ad  altre  Arti;  e  tante1    i 
facilmente,  in  quanto  all'estero  le  rivalità  sparivano,  e  le  va»  ■ 
corporazioni  erano  affratellate.  Inoltre,  gl'importatori  ili  B*a» 
appartenevano  spesso  ad  entrambe  te  Arti,  Calimara  e  Lai   "■ 

Questi  fatti  sono  veri;  ma  non  tic  deve  esser  dimenticata» 
nitro  importantissimo,  che  concorre  validamente  a 
t* accennata  omissione  ;  e  cioè  i!  sorgere  della  Mercanzia.  *  - 
liiimia  rappresentò  e  tutelò  il  commercio  fiorentino  .  I 
in  primo  luogo  quando   tutto    in   essa    era    riunito  il  traivi  ■ 
della  città,  particolarmente  quello  intemazionale; 
quando  le  altre  Arti  cominciarono  a  (lirTbndcre'all'estero  i  I 
prodotti,  senza  però  pareggiare  l'importanza  della  prima,     "v),; 
quando  invece,  per  la  sempre   crescente    floridezza  e  pw,  ■  »  "' 
delle  corporazioni,  e  l'incipiente  decadenza  .li  l 'alimara,  qui 
non  potè  più  erigersi  a  rappresentante  e  nitrico  dogi1  i 
delle  altre,  sorse  la  Mercanzia,  che,  riunendo  tutte   le  U**"*'*' 
delle  Arti  che  avevano  relazioni  con   l'estero,  ne  assunse     •* 


SUL!/  IXTUSTRIA   DELLA  UKA   I 


•uni  898 

inni1  rappresentanza.  Quindi,  eamloei  qnest'nfficio  clic 
vvi'ik'va  ;ii  rapporti  con  Altri  Setti,  ed  a  tale  scopo  protoni- 
a  leir^i  proprio  od  impiegava  ■»  attività  ed  una  hoIIocìIii- 
■  non  comuni,  t'n  naturale  rat  «*  et»  tacessero  gli  «talliti 
mi,  e  si  rivolp-n- 


tntto  q»Kiit«i 

.Furono  utili, 
aveva  diffuso 
paesi  caniltia- 


a  Lana  o  della  Seta  e  di  altre 
i  invoco  a  curare  e  disciplinare 
remerà  l' intoniti  struttura  t-ii  i!  a 
a  11  io» te.  le  istituzioni  olio  l'Arte  4M 
i-ntem:  senza  iliililtio  le  comlizHMU  « 
>  o  resero  inutile  od  iiiipofttihiie  la  foraaziane  e  razione 
.titilli  uimlo^hi:  imi  tutto  ciò  mm  Inali  untori  ■  spinga  li  il 
tizio  sopra  una  porte  tanto  importaste-  del  commercio  ilei 
nilani.  Quando  poi  la  .Mercanzia  decadde  Tersola  fnc  ilei 
ilo  XIV.  cioè  (|tt»tnlo  il  c-ominemo  «W|k  Las*,  ascondo 
'illari    li  od  il  Doren,  era  «neon  ■■.   HUeMró  lo-ii 

'lo  la  inasinì  rat  li  ni    dei    ('oimoII  di  Con  PacqiiWo 

l'isti   ielle  destò   l'orse    un   •-iitmaaaa  sfioro   dell'utile 

o  olio  so  no  ritrasse  <*£•,  Fireut  ■  a*ar«    una   p-«- 

fca  marittima,  e  la  ria  del  mare,  al  ■>«  aenzit  («tu 

i.  apparve,  come  del  resto  era,  ili  piati  l'nni'o 

'//ai   di   comunica /.ione    eoi    ]aai  al    qttal>:    <*r;t 

ossario  rivolgere  tutte  lo  forza,  É  dkv  quel  wmji". 

magistratura  olio  ha  l' incurie»  M  balille  '■•—■  'Ì--I 

re  <;iira  anello    lo    relazioni   n.tem  .  Sili      rjujiii, 

tanto,   è   naturalo    elio    ^li   «ta*a1  t   6antÌrinite.  » 

jrc  (4,,. 


fi)  Loc.  e». 

(Hi  Vwl.  sii  pi.',  an.'li'-  Uh.  Viriul 

m/j            -   ..m 

iiiui  infili'  culi  i-  fjirl-iill MCnlr  ut  fi 

-IT. 

eli  Fra   questi'  :ir..li- -.   |ht  uh   crrtal 

■      liti 

14)  La  ntc*ssi  willi'i-itiiilirn-  >-  vallata 

0*finf."                .Ti-nil» 

uva  psercitata  n<rr  inizi  <|i->  , • «^ 

Bflfr.   "e              nauti* 

/r/Wn  otti  N/or/.»  lUllr  A.wwìm 

a#»,  f* 

»  «• 

■  Ihihinii,.  Siri-  V.  T-.hi.  \\II.b| 

vtaiij 

*!•■► 

llan.mte  iluitu  -rtat"  li  <-.ii«IÌfJ 

di  -■■    .i 

T* 

iti.  t'-n.li-  uil  av...-ar"  i.  «■  tulli  f  M 

^^fel'S-JiJMl 

1,  e.  pp.  120  ■-  s-a. 

Ajm;h,  Su».  Il,  C»  feri*.  J 


SCLL'lXDtJSTRU    BÈLLA   I.aKA  IX   FrtlEXZE 


So  per  le  ragioni  ora  esposte  difettano  negli  statati   *1*-i" 
l'Arte  della  Luna  lo  norme  per  lo  relazioni  ìnternazioi 
bondano  invece  quelle  tendenti  a  far  ritrarre  il  «>i;i-^rii>r  ln*'r" 
possibile  da  11  V-sc  rci/.i"   del   commercili    Numerose,  tsl 
anche  troppo  restrittive  della  libertà,  come  osserva  il  Poren  '  i 

orano  lo  norme  sulla  determinazione  del  peso  netto  dolio  li.*.»  **e 
di  lana;  costante  lo  sforzo  ili  assicurare  ali 
l'acquisto  a  |i"t'"  prezzo  delle  materie  primo  e  Angli  istruma 
da  lavoro,  sforzo  elle  -i  esplicava  coi  dazi  proibitivi;  con  1   ~ 
centramento  dei  mestieri  ;  con  la  esclusione  degl1  intermedi  -a 

perche  il  loro  intervento  avrebbe  fatto  a -ntare  li'  spe 

con  la  soppressimi!-  ili  lanivendolì  (rivenditori  al  minuto» 
lana  comprata  all'ingrosso    e  con    la    riduzione  degli  staaa    ■ 

aioli  ii pratori   ili    lana   pettinata    che    rivendevano   Sii  ■■ 

nella  condizione  di  impiegati  salariati  dei  grandi  industriasi- 

infine,  i l'ordinamento  dei  sensali  fiorentini,  che  sono  r    »- 

fornente  disciplinati  in  un'associazione  il  cui  officio  e  ob«    * 
gaiorio  (8). 

Ne  minoro  si  palesa  l'attività  dell'Arte  per  amico 
Mini  membri  il  regolare  pagamento  dei  prodotti  venda 
corea,  a  fair  scopo,  di  estendere  la  sua   autorità  nello  veni"*- 
tatto  direttamente  all'estero,  in  lineilo  tatto  a  mercanti  -inni  ■    — 
iil  ai  mercanti  dì  pannine,  film  a  compiere  l'ufficio  dell) 
moderne,  prestandosi  coinè  intermediaria  pei  pagamenti. 

Cosi   l'Arte   ■>slr^^ia   il    iia^aineuto  a  termine,  oltre   chi 


in  Cui.,  iv,  s  -i  e  ug. 

(S)  IVr  In  lana  tini'.   l'intervento   ilull'  intomiPilinrio    <■ 
rlPUtO:   ("'V  la    lana   ili   Marini   ni'  r   permesso    nnn  ;    per  In    Inni'  ilallm" 

.,  Muta  Vrii.  Down,  p.  144. 

in  \'  ili .  ;iiirln'  qui  il  D.iri'Ti,  il  ijn.ilo    ripeti-,    uni  unii  ninni 
limimsiir,  iloi  nensa li  m1"  -ià  oVttn  il  r'r.lilnoiiui.  ma  «(■■.■iniit"'    : 
ROtfslc  unii»  loro  oli-iiono,  uni  Inr"  ili  ri  ni    sui  loro  dovorì.  «il  l«ro  u«m< 
i-;iti;iMli'  si'i-nniln   i    liisi>«ni   « !■•- 1 1"  iinliMna  ■    r   |iarla  .1,1,  In    .1.  I  ■■■■ 
del    rinfili  n    iiSHttrintiro,    fin1   |><>i    hi    Bi'inirltc,    |»irt:inrl» 
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osseqnio  alle  lcgrgi  canoniche  contro  Turani  1  •  anche  per 
motivi  economici  (rischio  pel  veuditort*.  e  tinuve  clic  l'uso 
<lcl  ribasso  nel  caso  di  pagamento  a  editanti  fa*i**«e  \kmt  in- 
fluire sul  prezzo  corrente):  e  poieliì'  ih»u  hì  ]mò  evitare  com- 
pletamente, cerca  almeno  di  disciplinarlo.  inipHueudo  il  paga- 
mento a  contanti  di  una  parte  del  prezzo.  *  i'aeeiri^  assicurare 
il  resto  con  assegni  sulle  hanelie  fiorentine:  1hxM**e  col  con- 
sentire l'aumento  di  ine  zzo  nel  caso  di  papomsd*  a  termine, 
ed  osteggia  i  contratti  simulati  (baratti  rhnotgftli,  ec.i  clic 
hanno  lo  scopo  di  eludere  il  divieto  degf  óteroi».  Però,  a 
ditterenza  dell'Arte  di  Caliuiara  e  di  qurffla  4ella  Seta.  la 
nostra  corporazione  non  si  curò  di  detenuiaare  la  misura 
del   tjhitio  prezzo,  sia  perchè  la  lavorazione,  eui  complessa. 


IDA  questo  punto  ci  pare  opportuno  trattare 
accessoria,  ina  tuttavia  importante.  Il  Doren  critica  la 

dell'  usura,   dottrina  che  egli  «liei-  con  veni  onte 
Kvo.  allorché  i  capitali  disponibili  erano  pochi, 
traffico  nell'epoca  comunale,  nella  quale  il  capitale 
danza.  Noi  non  possiamo   essere  completamente  4* 
rittn  Canonici»  modificò  alquanto  le  teorie  rigide 
certo  die.  «lata  la  preponderanza  acquetata  meli 
ricchezza   mobiliare,    e    le   nuove    forme  d*  fmplqpt 
giustiticare  ed  ammettere  il  frutto  del  danaro 
giusti  limiti.  Ora  chi  sa.  se  la  lunga  lotta  d«ft  <Ì 
giovato  a  trattenere  1'  interesse  dal  degenerare  pÉ. 
K  che  l'usura  sia  economicamente  un  danno  nffMMP 
auimettiamo  che  le  leggi  fiorentino  eoniiuciana  $ 
l'usura  nel   l:J04.  gioverà  osservare  coinè  a  qwf 
tino  era  già  in  tiore  da  oltre  un  seeolo;  n6  WÉ0 
rammettere  che  allora.  c«>n  l'accumulamento  4 
a  sorgere  la  speculazione  sul  danaro,    e   qoeaÉ 
usurari  invece  d'impiegarsi  nei  eoimnerci.  V4 
una  frase  esornativa,  la  dichiarazioni*  dol  |qp 
i  capitali,  invece  clic  essere  primati  ad  inwrs, 
ed   agli   altri   i.-tituti  di  cimnercio.  l'iuta/ 
traffico,  e  derivò  frutto  da  quo»!. 1.  la  lcjflalfl 
cupo,  o  si  contentò  di  blande  nutrizioni,  H 
dono   delle   usure,    introdotta    negli    Stati 
Mercanzia:    pose  un  fri-nò  quando  le  pari 
dalla  pura  speeulazioui-  il  capitale  voi  eia* 
un  nuovo  indirizzi»  tanto  gravoso  alla  rie 
le  era  stato  di  giovam»uto. 


fatatone 


ca 
M  atrdio 

jIMMgBidel 

fa  abbon 

L  II  di 

t  ed   è 

I   dalla 

al  doveva 

fro  certi 

non   ha 

in  litui  ra  r 

mi  Pnhlinami. 

miniente 

•io  finn  n 

1   gapposizioie- 

0  eominei.i->. 
Ufi'  impicchi 

0  pretesto,  in' 

jf%\.     fine,     dir 

rJJa  eoiinionda 
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|Uelia  di  I  \*r 

-j|    fjllell)    il»     ■* 
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pri'iiden- 
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Se  per  lo  ragioni  uni  esposte  il  il 

r  irte  della  Lana  le  norme  pei  le  relazi i 

bendano  Invece  ciucile  tendenti  ;i  far  ritrarr 

liossjliilr  dall'esercizio   disi   e urcio.  Numerose,  ed 

ane.be  troppo  restrittive  del  In  liberta,  <■ ■  >>  ■  ■ 

norme  sulla  determinazione  del  peno  netto  delle  balle 
di  lniui  ;  costante  lo  sforzo  ili  assicurare  alla  grandi 

:i  poco  prezzo  delle terie  prime  e  defili  i 

'hi   lavoro,  sforzo  che  si  esplicavi lazi  pi 

centrarne lei  mestieri  :  non  In  esci unione  degl'  ititi  ■ 

perchè  il  loro  intervento  avrebbe  fello  alimentare  le 

con  la  soppressi ■  dei  Eauivcndoli  (rivenditori  al  minuto  di 

lana  i prata  all'  ingrosso]  e.  non    la    riduzione  ii< 

ruoli  '. pratori    ili    lana   pettinati]    die    rivendei  i 

nella  condizione  di  impiccati  salariati  dei 

ìnfioe,  con  l'ordinamento  dei  sensali  fiorentini,  clic 

d aite  disciplinati  iti  un'associazione  ji  m    offici 

:-;ii..iin    ■; 

Uè  minore  si  palesa   l'attii  iti  dell'  irte 

snui  membri  il  regolare  pagi sito  del  prodotti  vendi 

eorca,  a  tale  scopo,  di  estendere  la  sua  autorità  uelli 
ratte  direttamente  all'estero,  in  tinello  fatte  h 

ed  ai  mercanti  di  pannine,  fino  p  e piere  l  ufficio  de 

t Lerne,  prestandosi  come  intermediartH  p 

Cosi  l'Arie  osteggia  il  pii  ;ann  ni 


.        ;..,!.       [Si 


ili  0*p.  IV,  |  Bfl  Mg. 

[B]  r-i  i.i  i.ni.i  (in-,  r  Inter?? ili  In 

ristato  .  por  li  lana  di  Ori  i ■  <■  mu 

divieto  in.:  .    p,  ni. 

■ li>-  qui  il  l'ur. -ii.  H  quali'   ripeOv    naturai nn 

proposito  il  i-i  -"-n-iiii  avevn  ifia  ilrttti  il  l'itti  I in,  imi  « 

n">titie  mi  Un  l,iro  i'li>»i uni  Inni  diritti,  uni  loro  iliivrrri,  «il  ;■ 

variabili'  si'cumlii    i    liiroiriii   ilt'H'iinliisrriii;  e   |i;iil:i  mirili'  ili-I  i  . 

del   vincolo  wwocUtlvo,  l'in1  |n<i   .1   Mensili',   porinnilo  KM 
dell   Istituì) 


■  IRBMZE  S9B 

■■.iii"HÌ''lti'    ( li'"     I'  usura    ■  1   .    anelli1     per 

. j ii-i    (riseliin    pel    tenditore,  e  timore  che  l'uso 

limonio    a    contanti   finisse  ju-r  ìn- 

prezzo  corrente  :  e  poichc  i si  può  evitare  cem- 

■    iviri  almeno  di  il  ine  i  pi  uni  rio,  imponendo  il  paga- 
''"iii.mìi  .il  iiim  parte  ilei  \irrv./.<i,  I-  lucendo 

lincile   Hi  Tentine  :    finiste I    i- 

'ni"  ili  prezzo  mi  ims"  .li  paga  in  enti)  a  termino, 

i  contratti    simulati    baratti,  ritrangoli,  ee.)  die 

eludore    il   divieto  degl'intercRsi.   Però,  a 

.h   uurii;,  delld   Set»,    111 

umi    -i    l'in-"   Ji    ili  ili  minare    hi  misura 

..  in''  la  lavorazione,  <  db)   complessa, 


ilo  |iuiii<>  ci  |i;iiv  (iiijmrl trattare  bri'vwtii'ntr  iuta  nQfytitrae 

■  i    Intlmia    iii,|inil;iii'r.    I  I    I  1,,.,   n    critlCil     1:1     llttltl  ina    r;ln a 

i.  .■  convelli  tinto  nei   primi  [ li  .1.  i    .M.ili,, 

.  ■ili      li:     .  j  ■  1 1 1  5   il  ::i   ;ii   Ili. .ioni  ilol 
.il'',  ii'  Ila  quale  il  rapi  tuie  | ili  i  in,  ohi  in  ; .  !  ■  I  ■■  ■  ti 

■  ..ni|.|ol;,imillo      il    accorilo      tXW     llli.     M     ili 

■    [norie    ilui.lo    Ji   taluni  wriltori,  ed  i' 
L'U'i'i  ih  .■   'io,    i  omini]   dalla 

■  [i    un. a.-    ionio-  il  '  im|. :.■_..  del  a.i.i.no.  -i  doveva 

■  !.■   il   frutto  ilei  danaro   riivili'siiiio  -,    h  ntro  CUI  li 

■  o   In    ImiUii    lullii     ilrl    il'niilo    runonìi'.j    non    ha 

■  i.;niiiMn    |ii  ri  a  ih.' riamente  in  "«ara  I 

■■■loie;,  molili'  mi  il;, mio  in  -, oo-i    So.  col  Pah bua un. 

.  l,o  lo   |ci[j>|   IW.ri.iU ini'  mulino  i: 'mulinili  ro  gì  iti  r.'l i ■  r ■  - 

'■■Ilio    I   tempii  il  l'iilnllli'li'i.i  tii.roll- 

'iro   mi    ti  .  nlu      m     -ni'  libi'    l'rrnii.j     -u|,|i,isÌ7,iiirii.' 

■    ili    i  ìi oiilii iitn  dolio  riiiolniMn,    conili 

■; ''iliaci ■  -ni  iliiiinni     e   -i"    ni    volgesse    agi'  Impieghi 

■  ■    d'impiegarsi  nei  commerci.    Non    Tu.    l'orse,    un   pretoato,  na 
I  fra*'  i<Miriiativ:i,  la  ilirliiar.i/imio   ilol    looislalnr.    .    s|. orarsi.    ni«(     ''!"■ 
:  .ni  n-ni  a.  iWsern  rivolti  lilla limonila 

■  in,   rinfili-  il    .i.iniiin    fi pi, 

■  .in   1 1 > j i  -.lo.   la   looi,!;,,. ■   rii.rr-n I i .,:[   non    ne   m-  ne 

trilioni,   ''unii'   l'or  i.oin]iii.  inolia  <|i-1  pii- 

"i-ii -„'ii    Mainii   ilrllo    Ani  ii]  in  ijuelli  della 

POH  ■ [Danilo  le  parvi    Mie  non    pln    dal    traffico,    ma 

ne  il  capitale  voIcbbc  trarrò  profitlo,  e  prender*  eoa! 

iii'ix/,ii  ini'l'i   -i-:iMi-o  alla   lìn.'lii'zza   della  ialta     i|iianlii  l'altro 


■        I>R|,L.\    L\H\    IN    li- 


i.ili'  fleti- rniinazi ■  :    sìa  percln    I 

parte  del  traffico  suo  era  con  gli  infedeli,  -li  fronte 
ogni  guadagno  era  leeito  il). 


Le  nuovo  ricerche  del  Dorcn  di strauo,  una  voli 

{guanto  fosse  fbrtc  il  sistema  corporativo  a   l-'iivn/.  i 
starno  andar  d'accordo  co-I  [Mhlnianu,  quandi 
tendenza  de]    sistema    industriale    fiorentino  verso  - 

ili  liberti  ec ìea    3).  Il   a 

altrove  si  fin  >  ira,  ai)  caper rito  per  esseri  . 

della  Lana,  dipese  me la  tendenze  liberali  che     : 

liti  di  questa  cautela;  alcune  classi  ili  operai  ila  i  m 

pel  linoni,  e  ''i"  poteva  bastare;  nitri  non  era 

ascritti  ii  nessun1  Arte,  ma  erano  avventizi,  a  perciò  non  *n 

possibile    sottoporli   a  veruna    prova  :   quanto   .il    In 

persona,  questi  più  che  u|)eraio  e  lavoratore  era  uomo  tl'afiari 

che  dirigeva  gli  altri,  e  bastava  i!  tirocinio  clte  faci 

discepolo.  Quanto  poi  alla  diminuz e  nel  numero  i 

un i.  ili  cui  parla  il  Machiavelli    nel    !..    IV    dell 

[anno  L4&6     3  .  essa  fa  argomento  .ii  una  proposta 
diminuire  il  numero  ilei  Consoli  nei  consigli,  11  eoa!    ridurre 
l'autorità  della  pìccola  borghesia,  clic  era  .j  . 

■  ■  in  plebe;  ne  fu,  come  ritiene  il  Ptlhlmann,  inspirati 
da  tendenze  ad  una  maggiore  liberta  economica. 

È  vero  bensì  che  -1  1  rova,  mi  - 

tntamente  il  desiderio  di ggior  libertà,  (.'ol  sempri 

0  della  civiltà,  del  commercio  e  dell' industrii 
\  iduo  comincia  a  sentir  meno  il  bisogno  ili  protra  1 
tutela;  anzi  la  vigilanza   <■  l' eccessiva   coazione  dcgl 


11)  IVI  nintrmn  ili'l  «Tfilito  v,-l    iwrtii'  Pillimi»,  up.  eie..  ]■)) 

11  r!i\.   [N-glI   Siili  ulti  Mi'rriititritiH    I ■  ili 

filli    '.' I  "«■'"'   lìtlii-nl  finlerr  nlit/itriii  iliii/mm  in 

,„.ihulii,,,  /,..■  ii i.    luna  «ttlrtih 

in  Op.  ol 

(8)  M...1MV.111,  Uptre,   s.,ri.i.,    1  inerii ik;i  ili    1 
v.,i.  Vi    p,  ir. 


col  riuscire  il  impaccio  a  quel  medesimo  eomiuereio 

\  ,•  >i.i  esempio  la  rigida  separazione 

i.  .1  dei  fabbricanti  ili  lana  i'iu  o  meno  fini',  dell»  quale 

.  --li  svantaggi,  Esteso  LI  traffico  oltre  r  biflo- 

fiinri  della  città,  nella  qnate  natnraJ- 

■     coi  reva  sempre  più  o  mi  no  uniforme, 

■  invece  nella  maggior  pttrte  del  mondo  conosciuto,  ai 

■■■■■■.  di  non  vincolare  soverchiamente  l' indi- 
di  [tcrmeUcrgli  ili  adattare    il    Invoro  alle  mutevoli 
■lì  del  commercio  mondiale;  ma  a  ciò  ni  oppose  tennr 
il  sistema  corporativo.  È  stato  opportunamente  osser» 
in  questo  sistema   -  l'individuo  e   obbligato  ;i  coor- 

:  suoi  atti  economici  a  quelli  degli  altri  comp ititi 

proprio  in  quel    campo    nel    qnale  gli  atti 

[pendono  dalle  condizioni  tutte  dell'  individuo 

gono  Poi  me,  caratteri,  efficacia  e  conseguenze 

■    un  traffico  divenuto  per  l'estensione  pari  ad 

co  moderno,  corrispondeva  un  sistema  antiquato  e  che 

giunto  il  suo  scopo  :  e  eiò  dovette,  insieme  a 

■  motivi,  contribuire  alla  decadenza  del  con >rcio. 

Ni'-,  d'altra  parte,  la  corporazione    poteva    allentare  i  vincoli 

;cvi suoi  membri,  perche  avrebbe  ucciso  se  Messa, 

cito  ripetere,  n   proposito  della    corporazione,  le  pa- 

■  ul  '  ' oc  medievale  ilal  Villari  :  il  quale,  dopo 

servato   che    il    nonnine,  dapprima  causa  Po da  ili 

,  ra  pulii !■>  trasformare  in  uno  Stato  * icrno, 

..  aveva  mai  impura! tare  consiglio,  aggiunge: 

poteva,  giacché  per  farlu  avrebbe  dovnt itarc  ho- 

4  «tinzialmentc  tutta    la  sua  costituzione,  il   suo   proprio  ea- 

1  .   I    frulla  costituzione  v  l'essere  della  corporali 

io  In  prosperiti'!  e  la  ricchezza  ili    Firenze.  Pia  lardi, 

gotto  l' ispirazione  delle  nuove  idee  economiche,  si  dirà  essere 

abile  -  il  derogare  alle  tante  disposizioni  statutarie, 

iu  solo  tenevai 'Ila  più  ristretta  schiavitù  la  mano 

■  prescrivendo  precetti  e  regole  con  la  più  servile  e 
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ci mm ni'  A  queste  differenze,  cui  sì  riconnettono  altre  differei  •  M 
di  mezzi  e  ili  sistemi  tecnici, corrisponde  una  varietà  di  «-•  ■'■- 
dizioni  Baciali, 

Tenendo  a  base  queste  distinzioni  si  b^nno  dtrenecJcKtfnl 
di  lavoratori  della  lana.  Primi  fra  tutti  l' intraprenditore,  1"  in- 
dustriale, il  principale,  e  coloro  che  lo  coadiuvano  diretta- 
mente. Distìnta  dal  laToratore  maturiate,  il  lanifci  ma  h 
suprema  direzione   dell'  industria,  attende  al   con 

■i.  ti  Bolo,  miìi  unito  in  società  collettiva   od  i 
mandila    con  altri;    per   l'abbondanza    del    capitale  d'imi  n- 
Btriall  fiorentini  partecipano  a  pih  d' un'Arte    i  .  impiega»**^ 
eusì   il  danaro  nelle   diverse   imprese   più    Doride: 
gione  dell'  importanza  |><'I  i>  i*  .■  chi-  l'Ani.1  <K]  T:i  L..II.!    Iu      |  »"■ 
tato  acquietare,  polche»  questa  industria  fiorente  molti 
delle  altre  Arti,  danno  11  contributo  dei  loi  i  ci 

Piccolo  6  il  nimiiTi.  degli  addetti    alle    botteghe,   |"T*-*"' 
poco  è  curate  il  [rullici)  locale,  e  quasi  nulla 
minuto;  ma  la  bottega  ba  importanza  nell'Arte  nostra  (cbfc 

essa  non  •■'  i-,  e e  ba  queliti  di  Calùmi m,   la   differenza 

bottega  propriamente  detta  e  fondaco)  come  depusito  di  a*1" 
tonali  o  di  merci,  e  come  luogo  di  lavoro  pei  grandi  labi  -t;' 
turi  olio  vi  suini  annesti. 

Fra  le  classi  dei  lavoranti  la  più  mìsera  ìi  qnella 
varanti  degli  opifici  eentrali,  ossia  dei  laboratori  ani 
botteghe.  Questa  classe,  che  lavora  sotto  la  diretta  dipende" 

del  principale,  È  quella  che  piti  a iglia    alla   class- 

delle  fabbriche  moderne.  Si  compone  ili  vari  :  . 

vari  suim  i  lavori  olio  >i  compiono  nell'opificio;  ma  iMitia1' 

è  quello   dei   lavoratori    scardassisi  ».    che    nai 

e  mal  ricomjvcnsata,  alla  aurei'  del  padrone 
pur  restando  libero  di  licenziarli,  vuole  invece   ' 

ìhe    nei    nenti    di    crisi,    e    \  i    riesce    con    iti 

ili  continui  e  rinnovati   prestiti  sul  Datario;  in  oi- 


ni  V.'il.  in.  i- pio  in  Divireens.  Forschutiget 

un  untano  >li   ■■'  oh 

■  alti, rum   un  rrintt.>»t<irum  et  in 
fi,  | 


■    ISA    I.N    PIREMUE  mi 

sempre,  dall'Arti',   la    quale    giunge   li i  ■■ 

■  ni  i,  obbligandoli   eottl   a    restare   .il 
hi  non  abbinilo  scontato  il  debito, 

bitta'  ia  proibiti  qualche  volta,  ma  non 

.!  liberti  degli  oiierni,  <■  nemmeno  per  rispetto 

a]  4 hirin  e; nìt'u  di-ll'twurs,  ehi-  essi  erano  gratuiti  ;  b«in 

;  industriali    |dn  deboli,  in  quanto 
in  [lutevaiio  lottare  eoi  più  ricchi,  i   quali,  riunendo 

nelle  toro  fabbriche  il  massi ero  di  operai,  li  toglievano 

Però  il  divieto  fini  eoi  cadere. 

istcvaiia  tariffe,  me  i  quelle  pei 

■.  èva  cura  d  imporre   quando  per 
■     :  j  :  ■    i . .   di   lai  un  i  i  salari    tendevano  .1   crc- 
1  ioK'iiti,  inni  putì  rono  ricevere  una 
.   azionr  regolar    r  tale  da  ottenere  delle  riforme  vera- 
Diente  utili,  che  [ter  mezzo   di    Michele   'li    Laudo;  t'ordina- 
.;l).  ■■.:  d'Atene  nel  1342  non  fu   uii 
1.  111:1  unu   fratellanza  d'armi,   ebu   valse  soltanto  :i 
■■.■  iiim  certa  coscienza  di  sé:  nel  131 
oiupi.  Ilihellatisi  e  Micln  d 
itero  quello  che  avevano  acquistato, 

lo  X\    il  do o  del  principale  fu  senza  contrasto. 

erano  dapprima    industriali    indipi 
Marc  In  lana  e  rivendi  n 

,  sotto  la  'Iiì"  11 

vano  lavorare  :  ridotti  tal- 
.   I volta    in   mi"  stato   !""■<• 
1] terni  salariati,  tanto  idi* 
to  dei  1  'iompi.  !,.i  stesso  t"n  dei  la- 
■  tamanioli     I  . 

.1  erano  i  filatori  >■  filatrici, 

primi,  ijiiawi  senza  eccezione,  abi- 

■i-  1  filatori 

ciuco,  gli 

mio  soltanto  raric 


■ 
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disposinola,  i'it  regolare  il  trasporto  ddla   lana  e  del  fila»- "io 

dalla  campagna  alla  città,  pei  evitare   i   ('urti,  per  ImpeiU  W 

che  il  lavoro  sia  Fatto  male;  a  questo  scopo   prestano  il  U*m 

concorso  anche  i  parroci  nel  campo  spirituale.    Pel  h 

ci  sono  fattori  appositi  e  messi,  quando  per  la  tropim  distai  •  aKa 

non  si  ]kiVi.  come  è  nei  derider!  dell'Arte-  risparmiari 

e  BOBtringere  l'operaio  .1  riportare  esso    stesso  i]  lavoro,  l*i« 

lindi  questo  trasporto  è  affidato  agli  etaiiinnioli  ed  ai  fati  «  •  tì 

detti  {'tu/m  :  gli  Tini  e   gli   altri    acquistano  il  carattere  et  *-'< 

1 inni  intermediari  (1). 

I  tessitori  e  le  tessitrici  lavorano  essi   pure   :i   casa,    t  ■  M 
dimorano  in  città  ;  ili  costoro  la  letteratura  economica  patita     l 
lungo.  Nmi  poaeono  lavorare  per  conto  proprio,  imi» 
aiiclic  per  le  relazioni  fra  principale   ed    operai,    ha   I"  st  tr  ■*■ 
mento  del  lavoro,  il  telaio,  ii  quale  spesso  è  ili  proprietà  «  *  "' 

padrone,  che  Io  affitta  al  lavori ■:   u,   so   t  di  proni 

questo,  viene  dal  medesimo  venduto  od  impegnato  al  prim  *1*1" 
pale,  che  glii'ue  rilascia  il  possesso  e  l'uso,  non  facoltà  |w  ■  *"" 
ili  riprenderlo  a  suo  arbitrio;  poiché  spesso  l'operaio  ha  *  "' 
..<i-'iiii  ili  danaro,  in  mezao  alle  crisi  frequenti  dell' industJ*  * 
fiorentina,  e  se  ne  procura  in  taJ  guisa  (2).  I  principali  vedi  »  *  m" 
in    nitin   ciò    un  mezzo   di  tenere  vincolato  l'operaio, 

e listone  economica  è  resa,  per  le  circostanze   particola» 

identica,  sia  che  egli  possegga  0  non  possegga  il  telaio,  pere 
in  ogni  caso  perde  la  sua  liberta  £3). 

L'Arte  (salvo  qualche  rara  1  coi  rioni  Berlin  su  ■  ■ 
passivo,  e  non  si  cura  ili  fissare  una  tarifi's  massima  di  : 
per  line  ragioni:  primieramente,  perche  la  contìnua  al 
di  operai,  ila  principio  tedeschi    1 1,  |">i  I bardi  e  liguri,  ■tr* 


eap.  VI.  55  4.  h. 

(9)  Feti,  un  MH-iupin  .li  >»ti  cuntntlii    iti    Poitison*.    Fori 

P.  111.  n."  I11I6  noi  24  m.vcmliri'  ISM4.  -il  m,  nliru,  per  l.-lnjo 
m  tommodatvm,  M  te  ottobre  I8BS,  ìbtd.,  a.'  Mar. 

■    |oe  ■■ìi. 

|4i  L'affi  nenia  ili  ii|iitsI  iImIIii   Fi.imlr:i  r  ihil   |:r-.i-.:- 
glonutu  dal   fatto  elle  lii  i  Horciitini  avevano  ilelle  fiiMirietn    .    . 
■/mi.  t  i|iiimli.   estenda   wmoseiulu    in  quel  paesi  I  indnittrl*  ■ 
■voratori    ■■■    rirnlgen n    l  Ire 


'"'ii'l.",,.;,i  ,h  mi d'opera,  permette  di  tener 

ila]  i  :  in  -I- )(!<>  tinnii,  perchè  In  varii  In  ilei 

mi  telai  impeilisfc  di  fissare  timi  giusl aura.  Sol- 

proibì  sii  luna  ioli  di, far  cauzione  pei 

;i.l    ad    Lllli)    legge    dello     StlltO    Sili     pi  ;   ni     li.  ì 

■  '■■■■  !:i    lini-  di  I   «L'eoli»  XV,    l'Art 1 1 ■  ■  i ■  ■ 

■'I :i    contratti    che  bì    eri lutti   Bao 

■  gli  operai,  perette  questi    si    Bottraui 

■■■  del  debito  ed  alla  loro  triste  condizione  con  la 
I"  \  ■  e  mi  impedire  questo  esodo,  tanta 

■  ù  ili  trattenere  i  teasituri    eon  pri\  ilegi     I  , 
&Hu  il    principato   tri    fecero  leggi    piò    benigne  anche    pw 

■li'    fu    Ah    principio   e  di>vnw[DC 
M..I   n   Firenze,  dove  il  *Ìsrcmii  capitalistico 

■  1 1 1  t . ■  le  forile  esse  durarono  in  ipu-sto  mesti 

■  Ile  altre  citta    i  i    eri <a beni rati  gli  tnnuiiii,  Noi 

■    <ii  nuelie    in    Kin 
■  di  operai  itmuicri,  Il  leluio  ei 

I.. :.[.!.. |UI  Hi    di  ■ 

;li;i.  -i  chiamavi aiuti  ed  apprendi  ■ 

■    assai  i    In  eoiidizi !■  i    i -i.    i    quali    lunui 

lenti  dì  giustizia  avevano  un'organia  ■ 
tti  corporativi,  ili  cui    li    privi»   In 

ii  d  mitrisi,  riduccndoli   ne  Ibi    < licioni     di 

. 

iperaiu.  infatti  rari 


la  ili»-  ile]  u 
'     M'  nlr  Ann   n 

■     r.-i.  i 

■ 
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i  Untori  chiedono  acculiti  al  principale,  <•  raramenh 

tintori    fra    i   falliti;  più  ili  Bevente  fra  i  credito) 

la  catara  particolare  del  lavoro  che  richiede,  sia  per 

sili  (vasche,  bigonce,  ec),  Ria   pei  materiali  di  tinto    che    il 

tintore  riceve  dall' Industriale  od   acquisto    direttane 

maggior  capitale  fisso   e   circolante;    né    l'industriali 

tintorie  per  conto  proprio,  eh  è  se  e  piccolo  common  ì: 

ne  lin  i  mezzi,  e  su  è  a  capo  d'una  (ir le  impresa  n 

arrischiare  il  danaro  in  una  speculazione  pericolosa.  Di  frotta 

;i  queste  maggiore  indii>eiideiizuj   elie   talvolta    In  in 

mente)  si  spinge  fino  b  formare,  nell'esercizio  della  tintoria. 

usa,socìetè  hi  acc andita  co!  capitalista,  e  che  avrebbe  1"' 

tute  agevolare  ai  tintori  la  manii  ra  ili  far  valere  i  propri  '^'" 
villi  r  resistere  ;til  ingiuste  pretese,  l'Arte  abbandona  il  prin- 
cipio del   lahatrr  (aire,  laisarr  tdler    ebe    sarebbe    filli 
'Iiimiiu  dei  mini  membri,  vii  interviene  con  In  sua  |.-_i 
nei  rapporti  economici  fra  tintori  ni  industriali;   uoprartU*** 
fissa,  con  minuti  particolari,  le  tariffe  dei  salari  massimi  - 
Dotando  clic  i  tintori    chiedono    pio    del    giusto,  fu   n 
rigidamente,  |iei  mezzo  di  impiegati  propri,  le   regole  i»-i"    '■' 
buona  lavorazione,  imponendo  la  cauzione  annua  per  . 
del  lavoro  e  dol  prezzo  di  tinte;  infine  istituisce  liti 
conto  suo,  dove  i  lavoranti,    impiegati    dell'Arte,    sono  >•**  '' 
posti  a  severa  vigilanza,  ed  i  cui  salari  inni  possono,  \>.  r 
gola,  essere  superati  dai  lannioli  privati.   I    tintori   però     * 

M'ir i  liberarsi  più  facilmente  da  questa  dipendenza,  a 

per  no  eerto  tempo,  sia  perchè  la  loro  particob 

nieo,  ed  il  maggior  capitale  clic  l' imi  lisina    li  ti'  richied'  "  * 

i lonsentivauo  che  fossero  sostituiti  con  o|i 

gin  perebè  essi  avevano  un    Inopi  <\\  riunione    che 
agli  altri  operai  .  m'Ha  eoo  fraternità  di  S.  Onofrio.  |i,-r  ,|ii:t  *  *'" 
evaa  avesae  solamente  uno  scopo   religioso;    sia    per  la  r*r*  *"' 
partecipazione  che  essi,    assieme    mi    altri    un 

nella    rappresentanza    dell'Arte,  dove  rrj eonsidi 

nii-ml,!-!!   minora,  quantunque  In  maggioranza  fosse  ili  Ianni"'1, 
Ì  quali   pertanto    avevuno    sempre   il   siiprnvveutn.  Qui 
motivi  dettero  alla  elasse  dei   tintori  una  coscienza  pil 
dei  propri  tini,  e  permisero  loro  ili  otti  nere  frutti  più  durevoli  : 
le  loro  agitazioni,  -ia  nel    L'i.     sin    nel    !:!"*,  l'uro»' 


diritti   ili   corporazione.  NVI  tumulto  dei 

ai  Min  In  preponderanza  tifile  i ve  Vrti  che 

sj  (firmarono,  De  approfittarono  per  migliorare  la  propria  con- 

■■■II  In  stabilire  una  tariffa  luminiti,  a  cui  wsi  stessi 

(Tingendo  quindi  i  lanaioli  a  trattare  da  pari 

i,  pari  coi  dei  tintori  per  fissare  i  prezzi.  Inoltre 

ni  altri  provvedimenti  economie!  contro  il  capitale. 

i  tumuli»,  e  disperse  le  tracce  di  esso,  contro  questi 

■   -i  riportarono    le    ire  degl'industriali,   i  quali    sei 

etti    provvedimenti    vedevano    un    illecito    monopolio 

b   tur  rialzare   i   prezzi,   un    impedimento  al  lìbero 

Eterciziu;  ■■■  riuscirono  poi  a  scioglier  l'Arte  ed  a  ridurre  cosi 

nti    il  tintori   isolato,  e  quindi  indifeso,  nulla  valendo 

■  uvidi   privilegi  clic  gli  furono  concessi, 

i  11  ni!-  lifferenaa    degli    alti  i.    il    maggior 

■    l' importanza  ilei  lavoro,  rcnd neeen- 

risi li  attribuzioni,  e  la  collaborazione  di  vari 

.;.'i  tintore  ■  1 1. 

Miia  i  lasse  ili  operai  è  formata  da  coloro  che  attend > 

ina to    cimatori,  affettatoti     rimenda- 

I'tì.   cardatori    e  clic  hanno  in  favi  ir  loro  un  altra  circontanza 

thu     •   i,i.i  un    certa  indipendenza;  oltre  un  capitale  come 

i  tintori,  posseggono  una   piccola   bottega  fornita  di  arnesi  per 

(i    .-ni    sono  direttamente  iti 
Uftttu  eoi  pubblico,  e  cioè  con  tiier  ia  mercanti 

ioni)  anclie  acquistare  il  pi un  finito  e 
brio  finire  per  conto  proprio,  tanto  piò  che  essi  sin. 
diretta  dell'Arte,  la  quale  può  usare  contro  di  loro  gol- 
■  ■<:  Indiretti.  Quindi  essa  tenta,  con  una  quantità  di 
■       i    d' impedir*;   le    frodi  e    le    negli- 
..  non  ricuce  inni  nd  »  soggettare ipletameutc  queata 
di  i  resto,  inni  ~a  profittare  molto  della  sua  in- 

■li   un   t rutt<i   ili   wwieti ■    1   i  m  [-■■;/: 

■    ni  ■niitnittn  ili  ii|>iirtmlUt n   mi  n  rio  rocwlk     a 

■ 
■ 

■    ■ -,    ,-'■'  lil  :'■„':'''  ■■■■ 
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dipendenza,  i-,  dopo  Avere  goduto  d'  ima  eerta  importuna 
1878,  Iìi  perde  completataeute  nel  eccolo  X\     i  . 

'  l'erano  i>"i  anche  i  tiratori, lavatori,  gualchierai,  i  q 
Li  necessità  «essa  del  loro  mestiere,  lavoravano  in  grandi 

troppo  costosi  per  essere  mantenuti  da  nn  singolocoi -rcianl 

{■il  anelli-  da  una  società  mercantile;  infatti  non  w.  w 
mai  indicati  come  proprietà  ili  ini  tannini»,  imi  più  spesso  rì'a  ni 
ehi  ostro.  Il  metter  su  nn  tiratoio   costituiva    un    imp 
capitale,  perchè  poteva  aerrire  a  più  d'uno,  L'Arte   un 
l'esempio  di  Calimam)  li  acquisto  quasi  tutti,  v  feee  |>ol  ni"» 
società  coi  tiratori  per    l'esercizio;  quindi  la    condii 
questi  operai,  che  potevano  stabilire  i  prezzi  ed  i  -alari     *i'- 
rettamente  con  l'Arte,  forse  Benza  tariffe,  era  migliori 

Poco  si  -a  della  condizi idei  gualchierai;   lavorav»JWl 

in  campagna;  prendevano  in  affitto  una  parte  di  gnal 

la  esercitavano  per  conto  proprio  (3  .  Rammenti; 

proposito  il  cap.  Jt  del  tifa.  II  dello  Statuto  del   1317     ri  1  "" 
tutu  negli  statuti  seguenti),  che  vieta  agli  artefici  dell'Arte    S 
prendere   in  affitte   questi  opifici,  ed  ai  gualchierai  di  p 
ilrrh   In  affitto  Misi  ab  Ilio  >■/  prò  ilio  cuìvs  re  ri  rn  : 
divieto   che   dovette  forse  avere    I"  scopo  d'impedir 
fazioni,  le  quali  in  edifici  cosi  importanti  avrebbero  eagio 
■i  dei  prezzi   4  ■. 

Seguendo  il  .--isti' ma  solito,   r  ^rte  cercava   che 
membri  avessero  al  minor  prezzo  possibile  ai  ohe  i  ■. .  ■ 

menti  da  lavoro;  e  poiché  n tu  possibile  che  il  coma 

stesso  li  facesse  eostruire  nel  suo  opificio,  per    sottrarsi    s-' 

oscillazioni  del  reato,  cosi  intervenne  I'  \  rti .  la  • 

di  tenere  b  bc  soggetti  i  mestieri  dei  fabbri ti   degli   -' 

menti  da  lavoro;  cardatoli,  pettinagnoli  (trattati  comi 
nitori,  poiché  lavoravano  in  botteghe  proprie  ,  -alienai,  ri'in-r*-"" 
-ih, li.  guadatoli.  Cosi,  nota  il  Doren.  il   principio   delle    ;l*"* 
medievali,  ili  raggruppare  in   unita  poi  meo  ed  n bistrati*  * 


.    Otp.  VI.  |  B,  I'. 

.     ,;l|l.   VI.  s  8- 

[8]  ii  ..■-.  toc,  oit, 

,.|,  i;     iichìvia  ili  Btato  ili  Pin  iusi  ,    I 
atta,  1.  Qntwta  ili*]>o<>izi<>iit-  siaiilira  dir  sin  sfu^^jiii 


,    UK1.1.*    LARA    IN    FIRFA-Zt: 

■  ugnali  uri  affini,  fu   Iti  tal  caso  dist'onoftciul 
capitalistico    ili  un  ramo  di    produzione,   e   por   la 
nte  ili  uon  florido  industria  1 1  . 


pi  È  sopra  abbiamo  dotto,  non  solamente  in  Firenze, 

Ile  sdire  i  itti -ut    in  i  ni  !.■  nnliistne.  i    CODI' 

doni  artigiane  salirono  in  grande  floridezza 
■.■■.;i.  m  presento  un  fenomeno  analogo  a  q  nello  di  cni 
■  topati, 
Prendiamo  il  Breve  dell'Arte  della  Lana  dì  Pisa  del  IS05. 

intira  die  fossero  in  dizione  migliore  che 

perchè  imo  dei    consoli    doveva  essere  Btainanìoto 

Mp.  [  ,  il  capitolo  LXVI,  delìi  te-start  et  testrid    ■ 

noltc  disposizioni  simili  a  quelle  ili   Firenze,  e  clie  ci   fanno 

re  conio  la  condizione  ili  questi  operai    non   l'osse 

..  lìore  'li  quella  dei  loro  colleglli  fiorentini  :   poiché 

are  ressa    nò   e pagiiia   alunna    in 

damili  dell'Arie  n  degli  nomine  dell'Arte»;  si  crede  al    gin- 
ì  maestro,  se  questi  accusa  il  tessitore  ili    avergli 
ia  lana  o  stame;  è  limitato  il  numero  delle  tele  che 
può  tenere  contemporaneamente;  è  vietato  ili  esi- 
laggiore  del  fissato;  il  tessitore  che  vnol  la- 
leve  dar  disdetta  otto  giorni  avanti,  e  non  può 
■i    !i.i   tieniti    pendenti  :    non    gli    ì-   lecito    premier 
chi  è  pubblico  maestro  dell'Arte  della  Lana, 
meglio  Bti i  conciatori,    vagellai,    gualchierai    o 

■  quali  nani pitici  a  sé  ;  i ■   la    trovasi    la 

triffa  massima  e  la  decisione  ili   certe   controversie 

testro    _  . 
■  Siena;  così  a   Piacenza  ■  'ò)\  cosi  a  Milano, 
,:,.  LVI  degli   Sttitutn  „„■,,„/.,,„,„    !„„,-    ,1 

I  irli  uni  lui-i.    lavatori,    tessi  turi,    tintori    ed 

■  aliti  B  mercede  dell'Arte  della  Lana  di  far  società 


I,  (  7. 

,    JKtp-llttl 
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i  clini  allo  baiente  aliqnod  par&ticuw  voi  . 

*  tiara    •■■il  i unii  ni  fateli  i  nliqno    modo,    qnod    retimi 

«  iirvjiiiln'riiìii  dtetorum  niercatorum ;  nltoquin    ini'; .'tur     i  Uf 

-  labtirator  »  !  i.  Cosi  si  può  dire  che  dove,  l'industria  «.-r» 
fiorente  ed  estua»,  e  dove  |ier  consejiuciizii  richiedeva  pniinU 
capitali,  si  aveva  quella  distinzione  fra  le  due  classi  sociali  tifi 
capitalisti  i'  degli  operai,  clic  già  -^  vortitH  dal 

dal  S;.  I  \  fin  i  ni    ".  .  i-  n -|"i;i;i   piò  mi  tintamente  da 

L'osservazione  di  questi  autori,  che    ! ancann 

possesso  del  capitale  ù  queliti  che  rende  peggiore  u  n 
la  condizione  dell' operaio,  è  in  negali  il  mente  giusta;  e  si 
fun  le  poche  Dotizie  che  ahliiamn  sull'origine  prima    i 
sviluppo  delle  Arti.  Alla    fine  del   scndo   MI   ed    al    p 

dal  eacolo  XIII,  ci  sono  dello  corporazioni  di  mesi 
dubbio,  ma  non  si  ss    con    precisione   quali    inesth  ■ 
l'opinione  del   Davidsolw  (4),  i!  quale  dalla  frequenza 

boho  i inati  ue.i  doe ititi  taluni  artigiani  vorrehln 

elle  questi  componessero  le  famose  Sette  Vrti  del  llfKJ,  ri 
li  persuaderei  del  lutto  I-,  eerto  però  che  i  tintori,  i  eoi 
i  gualchierai,  appunto  perche  avevano  un  certo  cu 
quindi   uiii -Ritiri'    importanza,    dovettero    formare    della 

ciazioni    di   mestiere  ;    forse    Ì    tessitori    rio,    np| in 

questo  genere  di  lavoro  crii  affidalo  in  grau  parte  alle  d> .•»»"" 
Itone  ha  osservato  il  [mreu    che    nel    '-■■  - 

•  ni    lavoratore    ili  lana    ha  la  prevalenza  il  mcreanl 
fatti    il    mercante    e    quegli    che    la    uscire   l' industi  ù  i  ' 


11]  st.thtt,,  est.,  LI».  TU. 

[A]  i*[i    i ■  f i .  ),.  Bi,  Pert  altrove  (p,   r0«  ieg  I  lo  -"— -  I 

•  iliV.-!Hi--Ìi'llr'     |iu<i.    i'miIM    .  1 1  - 1  I  «  h    /.■■Ili.     il     l|li;i 

chi-  il  lavoro  degli  operai  dm  (tonate  e  d1i<  etti  noti  pota 
padrone  Mira  il  per ho  'li  rtv,  corca di  dimostrar*  ol 

mancava   d'ima   neri  n    liU-vLi.    i^' i -•  i ■  »■  I u » ■    ill.i   lini-  <l>  11.     s.'itiiii.iu  i, 

■■■:.!  In.  Ti,    .li     Timi:,  Ir     i     filili       potCVS     I  inll /ili  l-i .     I  I  i  tirili  jl'i 

rem;   in»  in  [ira  lini  i«ra  animilo  iKBirilr    i ■-  ■    min 

1  lini  :i  i  -l  il.ii   ilrliiti  '■  poter  ijiiimli  liMi'ìari'  il  kitvìkìo:  •■  fiir-i    ■ 
matta   dello   Xobi   attuili-   il   i|  mst;i   riui<lìj£i<>u>'   rr;ili'   ilr  II'  ..[ni 

i..:0  l,.ie.  cil, 

• .  h  fon  i  !■„,■„. .  rat.  i,  san    Mi.  p.  Hi 
i,"m  Bntteiehìung  ».<■■<'  Qrgmitatw up.  i.  p,  h. 


■  i   della    [trotina e    del    i stimo    locale, 

urla  i"  i  truffici)  Utternaziouiilc;   •'■  quegli  che,  disito- 

pitalc    maggiore,    può    facilmente    imporre    te 

■  ■.  li  altri,   Allora,  di  fronti;   a   qnenta    preva- 
■  li-     lavorano    iicr  (|Ucl   ramo   d'industria, 

i-  ormai     il    -im    in,i;:-ii>rr   sviluppo   dal    COltìUiereio, 

■  ■  ■  i . 1 1 1 t l  .    il    ijuale    acquista    la    vera 
■  adorni  sotto  la  dipendenza    ili    lai    e   dei    suoi 

militili,  ''In    si    riunire i'  provvedono  agl'interessi   della 

■  fi  lauto  imi  facilmente,  in  ipianto  questi  vari 

n|io    rompi. 'li,    non     suini     line    ;i    se   stessi,    ma 

parti    'li    un'industria    più    ampia.  Mentre  le 

nitri,   legnatoli,   oliandoli,    beccai,    fornai,  ec, 

:  'ri  Itoti  definiti,  i pleti,   indipendenti   l' lino 

■!■  i  tintori,  gualcii ierai,  scardassieri  oc.  lavo- 
■  quanto  c'è,  il  mercante  di  lana  che  li  impiega  e  'In 
fare,  Fra  questi  i  mestieri  (mi  completi,  che  potrebbero 

■■-tituiiv  un  rai l'industria    a    «e    per  es.  i  tintori) 

liderati.  Uà  mi  lato,  come  ben  nota  il  Din-en,  c'è 
la  tendenza  a  concentrare  vari  mestieri  ni  un  solo;  dall'altra, 
;  fint., n.  i  gualchierai,  i  tessitori,  il  mi  lavoro  dipende  dalle 
■■'•ni     ilei  trillili 'i  dei  patini,  devono  eedere  a  ehi  dà    loro   da 

in  ini  in  atauo  le  sorti  del  e mercio;  e  cedono  più  o 

■  pili    o    menu    strettamente    uniti,    se- 
conde ehi     !■  m    è    piii    ricca  o  più  povera, 

"••  sondo  i-ile  per  la   nattira    del    mestiere    barn aggiorc   o 

oin»t,rr  indipendenza,   I    gnalchiemi,    i    tiratori,    i    tintori   so- 
l'rat  nitte.  meglio  organizzati  e  più  importanti  pel  geni 
(\el      top  assoggettati,   ma   entro  certi    confini,  e 

Gasa  i  li   limitatamente    parte    della    corporazione    dei    lanaioli, 

più  l,i-, i- li   I :  in vec<  ri,  e  gli  altri 

Qpvrai  ehi  >ro  inferiure,  mono  in tante,  

■  Botto   l'assoluta  dipendenza  di'gl'  indù* 
i  ijiiali   poi,  coutil  niti   ' porazione,  i -ttom 

intingente  ili  operai  pel  ln- 

■  nella  popolazione  che  affluisce 

i.ilj   ilevi.iin    cader  .     ri  ri  li 
..  ili,  elle   non   pò    ■ 
li.  <  ii-i.  con  la  maggior 

AlU  Sto..  Ir.,  6.'  Beri*.  -  XXXII. 


.si  Ti.'  INDJNITiU    DfLU    LAKA    »    ■  ■ 

(a  maggiore  importanza  tecnica,  la    preesistente  associ 
ili  taluni  mestieri,  ci  pare  che  si  possa  spiegare  In 
prevalente  di  questi  di  fronte  alla  massa  operaia.  ' 
estraneo  a  questa  maggiore  indipendenza  N  fatto  eb    ali 
fra  questi  mestieri  (soprattutto  tintoria  e  railinamcnioi 
\ -« li- ■  non  soltanto  all'Arte  delta    l.iina,   ma   anche  ad 
Arti,  particolarmente  all'Arte  dì  Caliniara;  il  che 
renderti  meno  dipendenti  dai  lanaioli,  clie  non  erano  pii 
loro  unici  fornitori  di  lavoro,  e  dai  quali,  pertanto,  non  di] 
deva  esclusivamente  la  loro  sorte, 

A  questo  [umili  torna  opportuno  esaminare  ali  ut 
razioni  l'aite  dall' Ks|iiiias,  iti  una    recensione    da    lui    scritti 
sull'ultima  opera  del  Doren  (1).  L'Espinas  ritiene  che  la  colpi 
degl'industriali   non    Posse  già   quella  di  aver  stabilito 
disciplina,   che   era  indispensabile,  ma  di  averta  trasformali 
in    oppressione,   soffrendone    poi    essi    stessi,   non  fi>sse  altri 
per  le    Costose    vigilanze  a  cui  erano  costretti.  D*altr 
egli  osserva  che  anche  irli  operai  ebbero  colpa  nella  loro  m 
sera   eun di /.u me,  alla  i|iiale,   per  mancanza  di  saggezza 

litiea,   non   seppero  mai  portar  miglioramento,  nera 

Sttàndo  del  tumulto  dei  Ciompi,  fatine,  secondo  il  tnedeeu™ 
scrittore  ,  questa  opposizione  d'interessi  fra  te  due  classi  it- 
ili nìiiunile  e  necessaria  condizione  della  prosperità  dell'  S 

dustria;  ma  fu   soltanto  concomitante,  e  dipendente   dal   Efatf 

che  nessuno  penso  ìi  trovare  una  giusta  misura  atta  a  ku0 

liare  gl'interessi  opposti. 

A  lutto  questo  ci  sembra  opportuno  di  replicare  lin.-- 
mente.  Non  si  poù  negare  l' immaturità  degli  "iterai  Borenti*) 
n  na  In  in  i  ne  utile  funzione  di  governo;  e  ciò  si  diea  anche 
tori,  i  quali  pretesero  nel  1378,  eoo  evidente  errore  econom  U  "' 
elie  gl'industriali  facessero  mi  minimo  di  panni  all'anno.  I*<"  M 
quest'immaturità  era  frutto  necessario  delta  scrupolosa  e»ct  *' 
Bione  degli  operai  da  ogni  l'unzione  di  elezione,    di   animi*  * 

strazionc,  di  governo,  anche    nel    s< lell'Arte  ;    ti.  : 

divieto  di   Ogni  adunanza,  di   ogni  associa/imic    Ira     Ioni     !  -    ' 
maturila  agli  uffici,  alle  funzioni  amministrati  ve  e  dì 


i  ij  SU  tfoyw    i'f.  Bwoe  d'hlMoln 

ni'.   K<-jiti'iiiliri~oi'l<il>ri'    l'.mj      [i     :; 
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icqnìctfl  con  una  rivoluzione,  ma  con  mia  prepi 

egno  pia   | 'lite,  come   Michele    ili    Land... 

ti  tlimostraraì  adatto  aprii  altissimi  uffici  ai  ■■ 
»     tratto  .'Inaili,-!!.',  non  ■."■  memi  vero  clic  le  eccezioni 
■ola.  I   munii  ìronmfuri   apparvero    i 
ipjmuto  perchè  |iii'i  educati  alla  vita  pubblica.  Eaelu- 
ilrum"  quindi  In  colpo  degli  operili,  Quando  poi  -i  domanda 
■  ciu  est' opposizione  d' intcrcHai  era  una  i liziune  defla  pro- 
ti i;i,  noi  dobbiamo  ammettere  che  tal 
ira.  per  lo  atato  particolare  in  coi  l'industria  Ba- 
ritina -i  trovava;  n.  almeno    ii  deve   convenire  che    quoei* 

'"■■  è  contribuire  i  [loco    a    fare    apparire 

'oppressi ■  degli  operai.  Hiffettiauio  che  Firenze 

in. ii     «aveva   li  il. .'.ii  ;i    acquistarla    lontano   e 

reni™  con  mezzi  di  trasporto  spesso  rudimentali,  lenti  i 

rai eutitinio  il  trasporto  a  schiena  di  malo  osato 

■■■■■■     ri-;  tutte  I.-  vie,  p<  u.  anche  quelle  'li  mare,  erano 

sia  per  le  cattive  condizioni  e  pei  rischi  naturali, 

per  le  difficoltà  ed  J  pericoli  derivanti  da  ruberie,  rappre- 

-■_--_:  :  «  ■- — =i  * .  ni:  dannosi   pedali  erano  dovunque.  Quindi 

. -ntavano  oltre  misura.  Arrivata  la  materia  prima, 

e  la   perfezione  tecnica  che  i  tessuti  rag- 
gìtvwgevauo  richiedeva,   come   si  &    detto,    in    quel   tempo  in 
mii  macchine  mancavano,  una  quantità  enorme  di 
.  I',  iati  circostanze  era  necessario  per  l'indnetria  avere 
"nitrici  al  minor  prezzo    possibile;    perchè 
titando  le  paghe  tlegli  operai,  le  Hpese  di  pro- 
arohbero  cresciute  finn-i  di  modo  ed  avrebbero,   per 
■  il/a,  l'atto  salir  tanto  i!  prezzo  dei  prodotti, 
■    ne  difficile  I"  smercio.   1  .e  costruzioni  giganti 
gioni  aiiiii'Jii.--iiiii'  furono  rese  possibili  da!  lavoro  Ber 
permetteva  I'  impiego  di  numerosissimi  lavoratori  con 
In  para  njiesa  'li  uno  -.■;n--<,  man  lenimenti  i  ;  il  grandioso  *vi- 
cll' industria  fiorentina,  già  aggravata  dalle    -i 
■  della  materia  prima,  rose  fataluieiiti  m  eoi  Miria  la  Id 
M.tssibtltf  nelle  braccia  che  vi  doveri 
luralinentf,  un  simile  stalu  sociale  ■ 
quo,   pendio  della  (luridezza  cittadina 
ni"    di    un'altra    numi  n 
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perete  il  governo  ora  tutto  in  mano  dei  granii 
('oiiiiiiLTi'iituii,  e  quindi  mancava  'li  equità  sociale. 


dovi 


D'altra  parte,  in  questi  Comuni,  ebe  ogni  lo 

i  all'  imi  usi  na  ed  al  eoinmeroio,  f  idea  della  grandi 


l'idea  della 


industriale  e  commerciale  si  confond 

dezza  e  della  potenza  politica  del  Comune  medeai :  e  paiono 

li  aveva  [a  coscienza  ohe  quello  stato  ili  eose  era  ne 

dato  li-  circostanze  particolari  dei  tempi,  affinchè  commercio 

ed  industria  prosperassero,  cosi  ogni  tentativo  che  tendesse  a 

cambiarlo  '»1  alterarli!  in  ijnalsiìisi  maniera,  appariva  come  un 

voro  attentato  alla  potenze  della  patria  (1).  Né  dovetti 

eaeere  l'ultima  ragione,  per  la  quale  negli  scrittori  no 

una  parola  ili  cotnpassionc  o  ili  favore  per  la  classe  p 

l'In.'  invece  è  riprovata  come  stolta,  inetta,  perturbatrice,  <••- 

mica  ilei  bene  pubblico,  ogni  volta  che  vuole  atzan    ti 

liinlti'..'  gli  operai  si  consideravano  generalmente  immaturi  ed 

inetti  mi   un  savio  reggimento  politico.  Come  osservò  il  \' 1 1- 

lari(S),  già  la  politica  delle  Arti  maggiori  o  quella  delle  Arti 

minori  erano  opposte;  le  prime  caldeggiavano  le  leggi  su 

volevano  ebe  il  lusso  fosse  raffrenato,  che  il  danaro  fo 

per  tener  vivi  e  continui  i  rapporti  con  l'estero;  le  seconde, 

come  quelle  il  cui  commercio  era  puramente  ili    commino,    e 

<|iiinili  non  usciva  dalla  cerchia  della  città,  avrebhei 

rito  ebe  ivi  si  fossero  fatte  spese  larghe  e  vita  sontuosa    8  ; 

inoltre,  per  In  mancanza  ili  abitudine,  ad  <■ 

quella  saggezza  e  quella  preveggenza,  in  materia  di  traffico  e  di 

politica,  ebe  invece  era  dote  precipua  dei  grandi  ne 

l'usi  si  spiegano  i  lamenti  del  Villani,  che   -i    rifei 

dominio  delle  Arti  minori   C «se  si  trovano  qualche  volta 


(1)  Hi  vedano.  :i  pjt.  :!>■:-<■  iirt  l'invìi,  le  l^tinii/i'  ilei  l'Arie  tirila  I_in.1 

per  la  preteso  Sei  Ustori. 

i-li  Questo  fatto  è  osservato  anche  'lìti  Doren,  il  ipiala,   anzi,   unta   11 

l trasto  coti  In  lettori -a  greca,  eia-,  posta  «li  fronte  i utili * 

miche  e  sociali  analoghe,  si  fa  i*o  ilei  I  mortiti  tini  poveri  r  mette  In  dnbbfe 

la  giustizia  degli  ortliiiiiiin'iiii  sm-iali.  Egli  s; |>ii 'tru  i]iii-ici  mnira*l 

elle  in  Oreel.i  e»lMeva  In  schiavilo;  nmlr  ■-\i  ferii  turi 

■tlone,  erano  tratti  a  «unirle raro  aneliti  hi  sorte  'Il  t|iie|  |irh    I 

in  ftVrttto,  nana  in  tatto  t IhUbIH  dagli  «ciliari. 

cii  Op.  Bit.,  nrt,  I,  eap.  vi. 


I     D'ELLA    LANA    IN    FIRENZE 

;.i    per    simiglinnza    d'  intento    politico,    in 

quanta  questi    vogliono   ottenere    mia    partecipazi totale, 

quelle  mia  parteeipaxi ■  maggiore  nella  pubblici e*;  Sta 

\-  rebe  la  polìtica  delle  une  e  degli    altri    ha    di    cornane   In 
lotta  contro  la  politica  delle  Arti  maggiori,  e  le  nne  e  gli  altri 

■  ■■ nano  qualclic  volta  nell'odio  contro  ili   quelle, 

Quindi  t:li  scrittori  vedono  con  pena  l'agitarsi  degli    operai, 
redono  con  pena  ogni  concessione  Fatte  loro,  perchè  contrasta 

patema  economico  e  politico  sul  quale  ai  fonda  la  po- 
i  ni  nze  :  e  quindi  Ih  soggezione  del  lavoro  .il  eapi- 

■  i.i  naturale.  Posto  ciò  ai    comprende   e e   non   si 

;  nii. i'i overo  ebc  gli  ive  !" Bart- 

pcr  aver  detto  clic  in  Firenze  lo  disuguaglianza  dei 
cittadini  era  elevata  a  principia  di  Stato. 


Nmi  goltunto  con  In  vùrjlanz»  e  con  l'esercizio  dell'auto-" 

re-ava  'li  [ri re  iti  < mercio  ed  all'inda' 

altresì,  per  mezzo  di  imprese  di  carattere  privato 

esercitava  direttamente,  con    In  scupo  (come  giuata- 

«crra  il  Dorcn)  ili  giungere  con   le   sue    Forze    dove 

...i,  potevano  ginngrrc  le  forze  dei  negozianti  isolati.  In  ciò 

eoinpieva  l'ufficio  che  nelle  città    settentrionali    compievi    lo 

.  come  l<i  Stato  i lento,  non  si  prò] '.va  uno  scopo 

:  »  differenza  dello  Stato  moderno,  però,   proteggeva 
e  giovava  ad  una  «ola  classe  (2  . 

■  interveniva  in  ({negli  stadi   della    produzione 

■  dipendenza  degli  operai  era  assoluta,  ma  h!  in  anelli 

lavoratori  [totevano  sperare  una  certa   indipendenza, 

vi  che  le  provengono  dalle   sur   entrate   ordinarie   e 

straordinarie  (imposte,  prestiti  ce.     et),  l'Arte  acquista  all'in- 


..  hirl.i,   .!.  .   Uni/tiri* 
■■  Mtrr. 
■  I.  Dei»,  cap.  VI. 

lor,  •■ii..  l.i  minuta  l'Hponixinnn  delle  wk  •■ 
■  '!■-.  ili'llc  i . l r i . ■  formi'  rbi    l'imji 
■  ■  -.in.-  ila i io  -ni  pn  li 
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grosso  materie  prima  -  robbia,  cenere,  guado,  aliami 
non  w'iipiim  .1  sciirsi'----iiin.',  '■  i|iuiiili  a   crescer  ■  ■ 
tiene  lavatoi,  tintorie  (ohe  per  I"  più  cede  a  tintori  con  i 
e  prezzi  determinati),  tiratoi,  navi,  muli  da  trasporto,  ed  v. 
trodnce  nei  propri  opifici  i  miglioramenti  tecnici    p 

inni:  perchè  aos  manchi iperai,  i i  ani  ■■ 

cerca,  con  privilegi,  di  mantener  viva  l'immigrazione, 
tatto  dei  tedeschi;  per  penderai  indipendente   dall'usi 
colpire  c"ii  forti  dazi  i  prodotti  stranieri  e  favi 
Suzione  ili  nuove    industrie,    per   cs.   dei    panni    pi 
tessuti  a  maglia,  molto  uwtj  nel  restìarin  (1). 


Dalle  ricerche  del  Doren  vien  confermata  l'enis 
Medio  Evo,  delle  due.ciassij  capitalista  e  proletari 
meglio  Ulnstrato  il  concetto  dell'  importanza  dei  sistemi 
rfttivo  nelle  citta  medievali  :  resta  dimostrata    magg 

['oculata  previdenza  de'nostri   Comuni    industriali,  che  il 

loro   sforzo   continuo    per   rendersi    indipendenti    dall 
sodisfacendo  da  eh  a   inni  i    propri    bisogni    e  proi 
invece,  coi  propri  prodotti,  ai  bisogni  ili  tutti  gli  al  ■ 

Il  Doren  ha  ragione;  il  sistema  fiorentino  che  iudustrìal- 

ute  è  una  anione  del  lavoro  doiuctìtico  '-"I  lavoro  lì 

economicamente  È  una  torma  sviluppata,  anzi  brutale,  di  wipi- 

amile  assai  a  quello  moderno,  col  quale  ba  e M 

In  dipendenza  assoluta  degli  operai  dal  principali  : 

mole  studiare  I igìni  del  capitalismi demo  dei  ■  ■ 

a  quei  tempi,  in  cui  l'egoismo  di  classe  si  manifesti it  imi 

le  sue   conseguenze  :  in    Firenze    pio   che   iti    nitri    i 
Europa,  perchè  In  molti  di  questi  le  lotte  fra  ■ 
erano  infrenate  dalla  suprema  autorità  dello  Stato, 

sebbene  favorisse  la  grande  industria,  te  fonte  di  ricchazsa 

nazionale,    pure  si    av»  icinava  Della   sua   azionu   al    concettò 


■  fari t.i  pp,  i  ..i  i   .1 


>lrll'>  Stato  i lem»,  mentre  quello  fionmtioo  are*»    aa  ca- 
rattere plutocratico    i  , 

L'Arte,  in  generale,  si:i  in  Firenze  che  «elle  •toc  caca, 
tigne  li.  ggnardo  Amo  alla  floridezza  dcU'nidii-tn»  «  «cfmf- 
lini,  [Kme  in  attO  tutti  i  mezzi,  <•  |irneede  diritta* *■»■»■■ 
rigranìi,  n.'-  esitazioni.  È  pio  notevole  qnofope»  éefc  «r- 
ii  Firenze  che  altrove,  poiché  ivi  il  Gtavn*»  *  m 
mane  delle  Arti,  ed  è  più  completa  lu-H'indu^ria  Adfe  nana, 
i'lu-  nelle  sJtrc,  perche  il  capitalismo  ì*  in  « 
lappato.  Questo  predominio  (ielle  Arti.  -t'Tii|.r-  -.  --- 
«re  doli»  classe  ili  eiltailhii  che  rajqin  h  ni . 
■  h  potenza,  cessa  sotto  il  Prineipalo,  perché  il 
avendo  interesse  diretto  b  favorire  ini  ceto  a  daasjtM 

.  .  fiche   [ier  gli  op<  rai    2  .  e  sopplj 
a  proprio  vantaggio,  il  governo  ili  eh 
Imperfettamente,  lo  Stato  al  concetto  politico  mm 


fan le   cagioni    'li    decadenza    i1.  n 

poa]  florido?  Ci  eono  delle  cause  generali  "imai  i 
mento  del  centro  e  delle  vie  del  eoon 
-iiiiu  alla   «coperta    ilell'AmcnVa;  inerì 
IJOllcorrenza,  partici  da  riiienfe  dell'  lui 

h  lesso  della    materia  (ninni  e  dalla  <mQ 

impedisce    I'  h>i|>i>i't;izi<iiii-    ri. 

ione  jiropriii  e  h  f>' '  I"  '"  ii"'' 

Oor 'Ila   signoria   dii    Mfrlii-i,  chi'  *<>f?oen 

|»ari  della   liliertà  :  nella  delude/za  di 
Intellettuale,  ed    artisiieo  elle    allontan 


;  i,  cap.  VII. 

ilji  \  ili.  qneale  ]<-uf 

■    -In-  ilnl 

l'ir.  .'.Jllillili 

n  tale  «rgoni 

'■'  ■■','■  ' 

■     ■ 


Fin 
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politiche  od  su miche,  per  avviarli  =* 11*-  contemplari» 

tiene,  filosofiche  e   letterarie,  all' indifferentismo  ed   al 
aline,  nelle   forti  spese  sostenatc  Belle  ultimo 
por  le  liberti  fiorentina. 

Queste  osservazioni  sono  in  parte  ginste  ;    ma  ili 
fatale  deeadenaa  6  necessario  riconoscere  la  sansa  ori 
nella  mancanza  della  materia  prima;  mancanza  ohe 
industria  fiorentina  ili  una  base  stabile,  soprattutto  in 

tempi,  in  l'ili  vigeva  il  protezionismo,  comi'  prìncipìi M 

■  ralniente  accettato,  e,  chiusa  una  via,  non  era  fucile 

aprirne  un'altra.  8i  potrebbe  domandare,  perchè  Firenze 

pensò  mai 'a  migliorare  le  razze  ili  destiamo  da  lana 

leni    cosi  "indipendente   dall'  estero  ;   mentre    net!" 

tende -costantemente  a  raggiungere  questa  indipendenza.   La 

ragione  di  questo  difetto  si  deve   rintracciare    nelle 

lari  condizioni  del  territorio  fiorentino,  il  qnalc  non  ero,  primi 

di  lutili,  iittii  ulla  rollimi  a  pascoli,    necessaria    per    allevar^ 

Im ■  razze  ili  bestiame;  era,  in  secondo  luogo,  ristretto    Kj> 

lativamente  allo  popolazione  che  doveva  nutrire:  •■  sappiano 
quante  difficoltà  sorgessero  per  ottenere  dal  suolo  i  fratti  ne- 
cessar!  alla  numerosa  popolazione,  e  come  In  legista 

nonaria  e  rarale  dovesse  pron ve i gni  sfora 

tara  intensive  (l).  ivr  mnscL'acn/n  em  imi» cibile  proteggere 
hi  |  insilili /in  i  particolarmente  nel  In  misurn  sufficiente  alti 
irriDiile  industriai,  clic.  |iort;i  ili  necessità  inni  cullimi  i  ■ 

Opportuno  e,  poi,  l'accenno  che  il  Doreii  fa  al  R ■ 

cimic  causa  interna  della  decadenza  del  co cren»,  in  quanto 

gotto  i  Medici  la  cultura  generale  si  accoppiò  alla  rafl 
soverchia  ed  iti  lusso;  ma  »  noi  non  sembra  che,  co 
dice,  il  fiorire  della,  pittura  e  della  senhnra  vada 
passo  col  decadimento  del  commercio;  soverchiarne] 
bìobs  ci  pare  la  distinzione  che  fa  il    Duron    fra    queste    due 

arti  e  l'architettura,  sostenendo  che  alla  sci .Li  e  mi 

coopera  tutto  il  popolo,  ntre  le  due  prime  sono   •■ 

pochi  ingegni  eletti,  che  il  popolo  ti ira,  ma    a    citi    rotti 

estraneo,  Non  minsi -e  l'erse  hi  pittura  con  Giotto?  Ed  h  Giotto 


v  '!]>.  etti  i>e.  i  e  u  g,  :  9 


i.ji.  .-il..  p|i.   l::  ■■ 
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ili  XIV   e    XV.    pittori    ili    raglia  P 

■;i    della    Robbia,    Masaccio,    Donatello,    il 

mila  fine  del  «ecolo  XIV  e  -ni    primi   del 

ì  Orcagna  poi  appartiene  interamente  iil  sec.  XIV. 

architetti  erano  scultori,  e  di  scultore  pre- 

mpti  da  loro  medesimi  edificati.  Non  meno 

:. nuli  o]iere  architettoniche,  il  popolo  n'interessava 

|)ittorieln    e  plastiche  e .■  ;>  eoe*   aita  ; 

si    può,  second i,  consentire  col  Dorè»    clic   li'   opere 

i-I  Rinascimento  fiorentino  inano   il   fratto  delta   traditone 

■in  ;i   coltivata  dalla  scuola;  esse  sono  Invece  il  fratto  della 

la  fiorentina  die  -i  va  seunpre  perfezionando,  e  che 

Fero,  il  ■- ipogeo  all'epoca  del    Rinasci uto, 

iva  'uni-. nte  ria  questo,  >  i  rtamente  gli  ' mi 

SVI,    fbrUP    ;ili|ll;Liit"     |i;ii;;lllr— iillili    ni     r-lrtl.     [l'ili'- 

;i    vile    il    e -rii".    e   questa    fu    aita    eattfM 

rnc  il  decadimento;  ma  questo  era  già  principiato 
r  nltr.'  ragioni,  ognuna  delle  quali   concorse,    più   o   meno 

■;''.  piò  ma  rapidamente,  a  soffocare  quella  ma- 

ioritnrn  'I:  i  ■■ ■!■  io     il  industria,  che  li.'  lasciato 

■  osi  dnrei  oli  ed    ■■    coaì    profonde,  da 

tirare  da  luoghi  anni  la  riva  ed  ■osa    atteusione  degli 


Fi  - 
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Un  nuovo  documento  sopra  Pietro  della  Scala 
vescovo  di  Verona  e  di  Lodi  alla  fine  del   sec.  XIV. 

Alcuni  anni  or  sono  trovai  nell'archivio  vescovile  di  Lodi,  che 
mi  fu  aperto  dalla  squisita  cortesia  di  mons.  G.  B.  Rota,  vescovo 
di  detta  città,  alcuni  documenti  intorno  a  Pietro  della  Scala.  Era 
costui  vescovo  di  Verona,  quando  di  quella  città  impossessossi 
Gian  Galeazzo  Visconti,  cacciatone  Antonio  della  Scala  (1387). 

Era  noto  come  fra  le  prime  cure  del  Visconti  sia  stata  quella 
di  allontanare  dalla  Sede  Veronese  il  vescovo,  che  n'  era  inve- 
stito da  37  anni.  Ed  era  pur  noto  che  Pietro  della  Scala  passò, 
per  volere  di  Gian  Galeazzo,  al  vescovado  di  Lodi.  Alcuni  docu- 
menti esistenti,  come  dissi,  nell'  episcopio  di  Lodi  ce  lo  indicano 
già  in  questa  città,  nell'atto  di  adempiere  alcune  mansioni  proprie 
alla  sua  dignità.  Essi  portano  la  data  del  25  febbraio,  3  marzo, 
21  dicembre  1389.  Pietro  della  Scala  fu  espulso  anche  da  Lodi. 
Poco  sopravisse  a  questa  seconda  sventura  (1). 

Ora  dall'archivio  Gonzaga  di  Mantova  esce  un  documento  cu- 
rioso e  importante,  merce  del  quale,  meglio  che  finora  non  ci  fosse 
dato,  possiamo  comprendere  come  Pietro  della  Scala  fosse  investito 
del  vescovado  di  Lodi.  Il  Visconti  tentò  replicatamele  di  indurlo  a 


(1)  Pubblicai  i  documenti  Laudensi  nella  breve  monografia  Pietro  della  Scala 
vescovo  di  /.odi,  in  Briciole  di  storia  Scaligera  II'  ('Miscellanea  Rosm  Tfjs*.  Ber- 
gamo, 1897,  p.  43).  —  Di  Pietro  della  Scala  (cce  ricordo  il  p.  Corrado  Kubel,  Hierarchta 
catti olica,  I,  554,  ricordandone  la  nomina  al  vescovado  di  Verona  sotto  il  13  ottobre  1350, 
e  (p.  308)  la  sua  destinazione  a  Lodi  sotto  il  12  nov.  1388  ;  per  la  prima  cita  un  docu- 
mento di  Clemente  VI  e  per  la  seconda  uno  di  Urliano  VI. 

Un  diploma  del  vescovo  Pietro,  5  ottobre  130,1.  fu  testé  pubblicato  da  don  A.  Ra- 
cilicri,  nella  lodevole  monografìa,  ch'egli  scrisse  sopra  Hussolengo  (Verona,  1003.  p.  00 ■, 
di  cui  è  parroco. 
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rinunciare  alla  sede  veronese.  Ma  egli  resistette.  Solamente  s*  indusse 
a  dichiarare,  che,  essendo  suddito  di  lui,  non  avrebbe  rifiutato  di 
prestargli  obbedienza.  Interrogato  su  questo  argomento  per  ben 
tre  volte  dal  podestà  di  Lodi,  egli  diede  sempre  la  risposta  mede- 
sima. Soltanto  l'ultima  volta  aggiunse  alcuna  frase,  che  compren- 
deva in  se  qualche  forma  di  raccomandazione  e  di  preghiera.  Con- 
siderate tutte  le  circostanze,  e  pesata  la  gravità  del  momento,  ben 
può  dirsi  che  Pietro  della  Scala  siasi,  dinanzi  alla  prepotenza  di 
Gian  Galeazzo,  comportato  con  dignità. 

Se  al  Visconti  tanto  premeva  l'allontanamento  di  Pietro  della 
Scala  dall'episcopio  veronese,  ciò  evidentemente  significava,  ch'egli 
ne  facea  molta  stima.  Il  modo  con  cui  egli  agi,  in  quanto  i  pre- 
senti documenti  ce  ne  fanno  testimonianza,  conferma  davvero  che 
il  prelato  Scaligero  era  uomo  di  autorità  e  di  carattere. 

La  pergamena,  che  si  trova  nell'archivio  Mantovano  sotto  la 
segnatura  P.  XXXI,  n.°  13,  mi  fu  gentilmente  indicata  dal  cav. 
Stefano  Davari,  al  quale  rinnovo  qui  l'espressione  della  mia  gra- 
titudine. 

Essa  è  in  originale,  ed  è  scritta  di  mano  del  notaio  Giovannino 
da  Vallate,  fatta  eccezione  per  le  due  firme  del  notaio  Giovannino 
Brocchi. 

Torino.  Carlo  Cipolla. 


DOCUMENTO. 

1388,  maggio  24;  Lodi. 

Goruccio  de  Fronzuta,  podestà  di  Lodi,  dà  esecuzione  alla  inserta  lettera, 
Pavia  23  maggio  1388,  con  cui  Gian  Galeazzo  Visconti,  gli  ordina  di  recarsi, 
accompagnato  da  testimoni,  presso  l'ex-vescovo  di  Verona  e  chiedergli  se  ac- 
cettava il  vescovato  di  Lodi.  Il  vescovo  risponde  negativamente,  tuttavia  si 
accontenta  che  il  principe  disponga  di  sé  stesso  e  dei  beni  dell'  episcopato 
veronese. 

1388,  maggio  28,  29  ;  Lodi. 

Goruccio  de  Fronzuta,  podestà  di  Lodi,  dà  esecuzione  alla  inserta  lettera, 
Pavia,  27  maggio  1388,  con  cui  Gian  Galeazzo  gli  ordina  di  ripetere  all'ex- 
vescovo  di  Verona  la  precedente  domanda,  coll'aggiunta  che,  se  egli  rifiutasse  di 


sj  ni  naia. 
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ricevere   P  episcopato   Laudense,  lo   scrivente   ne  tratteti   Col  Papa, 
attribuisca  dello  e|iis;-upu'o.    I!    v-iui-i  i  i  p  ■.  ■  :  ■_■  l.i  ri-]» 
TI   podestà,   e  i  ri -i  iterando  l'età  avanzila  e  la  malfermi!    salite   del 
concede    tempo    sino    ali' orti    XIX  del  giorno  appresso  per  dare 
de  li  ni  li  va. 

All'or»  indicata  del   iy  maggio,   il  podisti  riloRia    i  n  ■■-■■    Il 
■    nuovamente   b   precedente  domanda.   Il   v.  ■■■  ■ 
■■  ■  ■"  --'.tiI-.'  *  the  Gian  Galeawo  disponga  dì  lui,  Coinè  di  Ut 

■   te  della  sperane*  die, 

■J   puri  Sei  noi   URWUKiri,   partigiano  dei  Visconti,  |  ■  I 
Giù  Galea»», 


in     nomine    il ini   nostri    leso   Chrisii,    Anno  il   natii  itili,-    ■ 

rente   mill,  siluri   iro-iriietsinin    oi.t.L^r-siui,,    orlavo,     indici  ione    undecima,  d"* 

ijgeuinM   quarto    messi]    mali,    in  «vitate  Laude,    io   ■ 

reverendo)  olim  domintis...  epiacopua  Vcronen.,  sita  ir. 
Porle  Crcmouensis  diete  i-ivitalis.  picsentibiiu  nobilitili-  li 

.  ■  ri  Sereodario  diete  civitatia,  sapiente  viro  domino  Te-  i 

ili-    limoli,   lecitili    ,lnL't.--rv   infiMscripti    J..i 

iiiin   . li-    Kii.:;ioii-    iiiri-piriiii.   Solimi   ili-    Vis'.iriim    lllii,  coiid.iin   fi.'tijpj  nu.al 
■i.iiln.   Marchino  de  Vistarino  Ubo  condaru  domini  Jacobi,  Panai 
mino  /anone  de  Canevarijs  de  l'apin  et  iImo 
Sinu. in-    ..li-    t/ninritis    ambobus    cota'cralilnn     in'i;,-i:i . j - r i    l J . 

tbiqtir  nobiiia  e!  egregiua  miles  il us   (ìoruzìua    de    b'roniul 

potestas  prediete  rivitotis  .1   districtus   I  nudi ,    ad   executioneti 

fiuscripti   tcnorìs.      Dominu»  Mcdiolani  Ce.  Comes  Vìrtului 

e  ìtls     j;enf*r.ilis,      ;i    tcr^i.  ■      Nobili     militi. ..     (i/.-.i.ili 

i|tioiI    vadatis  ad   olim,.,   epiacopum    Veroncnsern    il     sciati»    ab    co,    utrnm 
djaptmitus  et  cootenlus  ucceptare  cpiseopatvim  Laudcusem,  un  11 
Inscurii   aliquos   notabile^    liroa,   i|ui   testcs  sint,   per   modino   un- 
nequcal  illi   de   quo  dixerit  conlentimi,    Tescribentcsque    stnlìm 
torero   praentiura  qttkquìd  Imbuenti»  superìnde.     Dai.   Papié,    die    1 
tcrtio  nini),  millesimo  trecentessimo  oetuagestitno  oelavi 
quinum.  Interrogavi!  predietnm  revercnduin    olim     dominum...     e( 

Veroncnsern   utruni   sii  disporrli   et  contenni' 
sem,  an  ne.     Qui  reverendi^  olim  domtntu...   epiacopua  \ 
et   bumititer  reapoodendo  diiit,  quod  non  vult  acceptarv  dìcluni   cjitseop 
■    quod    intendi!   vivere   et  dcccdcn    =_-  j  -  s.  - ■■  - ■  ■  j  ; 

poetai   vele!   ri    quasi    ipwim    epiaeopatuni   V nensem  rcnimciore;  I" 

ilixit  quod  eidem  placet,  quod  prefittila  illustris  prini 

notte]  diapoual  de  persona  ipiius  ac  de  rcddiin  predilli  ■■pi-."|..ti!i- 

quicquid   litici    prelibato   illustri    principi   et    hb;1111111    domino 
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■ 

I    cnmrliiriirai    Comuni*     Laudi! 

i  rumenlum. 

iu9  de  llrocbi"  [ìUub  condam  Jacobi  publiei perlai! 

■ 

■:.     Ifjiliill     Ci     rOg»VÌ,     'I     ulijs     u.-;- 

rumenlum    per    in  ("«scriptum    Jolu 
irium   Lfliidcriscm  scribere  iiissi  ci  me  in  leslimomum  : 

- 

iptura  ìn*tnimeotum  [asta  suprascripti  Jonannini   de 
tebi)  notati]  '-i  canaelarij   Connina  Lande    ■    ■  me   in  te- 

■ 

isa  pergamena  e  della  stessa  mano: 

Io    nomine  domìni  isti.      Anno  a  nutìvitale  eiuwlem  mìl- 

.  idfctìonc  undecima,  die  rigeiaùnu 
ili  il    reitermilui 
■  ■  ■         ■ 

■ 

infiascripli   domini...  p 
■■-   'fatturimi   Comuni-    1 
nobili»  milisU  domini  Aronlfi  ile  Malfagli, 
le  Fixing*  iurisperitz. 
■ 

Marc  hi*    Unbitantium     in    cìvltalc 
■ 

1     ■ 

tornino.,  pò- 

r^ponaionetn  Tobia     I 
i  ']iuj     nulli]     mr.Ii.    - 

n     jiiare  rJanim  qcod  iterato  »ii'H  ad  rotn,  et  qoul   in 
■    n.tn  fili!  dJCalia,  q.nod    bene    deUbenrt  e 
!■  si  iitej.'aie  ilutuB  Lamdirmi 
indù  libi  quod  in  caso  qno  t*m  irti»  die 

ai)  anur  est  procura*   eam  durano  matta  Papa,  u* 
n   uni  rutterà!   &-jb*s  palo.     Srt  ad    hoc    pruorda» 
a  f»:ta    :  il»  Derìda,  «  «lónu  itmto  ■>     *rjli    ps-  . . 

I   in  prima  opprime   m»  aaa  aceepraodi  iSctan  Land 
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autenticha  forma.     Dat.  Papié,  die  vivessimo  septimo  maij,  millesimo  tre^^^" 
tessimo    octuagessimo    octavo.     Pasquinus.         Nobilis  et  egregius  miles       ^°* 
minus  Goruzius  tle  Fronzula  honorabilis  potestas  civitatis  et  districtus  La  -*-*"£ 
interrogava    prefatum    reverendum   olim  dominum...    cpiscopum  Veronens^C^m» 
quod  bene  deliberet  et  deliberate  eidem  domino...  potestati  respondeat,  uri — **m 
contentus  sit  acceptarc  dictam   Laudensem    ecclesiam,    an    ne.   Ulterius  id   — ^m 
dominus...    potestas    notifficavit   prefato    reverendo    olim    domino...    episcc=^^r° 
Veronensi,  quod  in  casu  quo  non  velit  dictam  Laudensem  ecclesiam  accept 
intentionis  prelibati  illustri  principis  et  magnifici  domini    nostri  Comitis 
tutum  est  procurare  cum  sancissimo  domino  nostro  Papa,   ut    dictam    ecc 
siam  uni  conferat  grato  prefato  illustri  principi  et  magnifico   domino 
Set  ad  hoc  prefatus  dominus  noster  procedere  non  vult,  nisi  prius  eidem 
verendo  olim  domino....  episcopo  Veronensi  facta  sit  piena  noticia  de  predk 
et  de  finali  proposito  suo.     Qui  olim    reverendus    dominus....   episcopus 
ronensis,  cum  reverenda  debita,  fecit  similiter  responsionem  prefa*o  dominc=>... 
potestati,  ut  fecit  die  xxiiij  presentis  mcnsis,  et  ut  continetur  in  instrumenE=iio 
rogato  per  me  Johaninum  de  Brochis  notarium  et  canzelarium  Comunis  Lau    -^«de 
die  vi  gessi  moquarto  suprascripto.     Tamen  propter  senectutem  ipsius  et  infin 
tatem,    quam    presentialiter    patitur   prefatus  reverendus  olim  dominus...  ej 
scopus,  ex    doloribus  fìanchorum,  ut    melius    habeat    causam    deliberandi 
predictis,  idem  dominus...  potestas  asignavit  terminum  eidem   usque   ad  dia 
crast inani,   hora  decimanona,    respondendi    et    ipsum    dominum...    potestata 
certificando  de  sua  finali  intentione.     Postea,  suprascriptis  anno  et  indictio* 
die  vigessimonono  mensis  maij,  hora  decimanona,  prefatus  dominus...  potè 
ivit  ad  domum  habitationis  prefati  reverendi  olim  domini...  episcopi  Veron 
sis,  in  prescntia  nobilium  virorum  domi  noni  m  Ambrosij   de  Cusano  reffei 
darij  civitatis  Laude  etc,  Jacopini  de  Ponzaiolis   iurisperiti,  iudicis  datioi 
diete  civitatis  Liiude,  Johannis  de  Bechaloe  civis  Mediolani  nunc  Laude  ha 

bitantis,  Danini  de  Conradis  filij  condam  domini  Andrioli  civis  Laude  et        Xu 
dovici  de  Vilanis  filij  Rizini,  Laurencij  de  Lauterijs  filij  condam  domini        Fa- 
ciolli  et  Filipini  de  Marchis  filij  condam  Marcheti  amborum    habitantiur^  t  in 
civitate  Laude  testium  ad  hoc  rogatorum  et    vocatorum,    et  presente    et        prò 
secundo  notario  conscenciente  Johannino  de  Vaylate  notario   publico  civitatis 
Laude,  causa  in  suprascriptis  litteris  contenta,  et  iterato  interrogavit  pref3-*um 
olim  reverendum  dominum...  episcopum  Veronensem,  si  crat  deliberata  rispon- 
dere, utrum  sit  contentus  acceptare  dictam  Laudensem   ecclesiam,   an  ne9     *©• 
cundum  quod  aliax  fuit  interogatus  per  dietimi    dominum...    potestatem,     "%,r* 
tute  litterarum  predictarum,  et  quod  sibi  finalem  responsionem  dare  detr^at. 
Qui  reverendus  olim  dominus...  episcopus  Veronensis  reverenter,  humilitc*"   ct 
devote  respondendo  dixit,  quod  nullo  modo  vult  acceptare  dictam   eccles*if,n 
Laudensem,  nec  aliquid  alium    benefìcium,    set    prout    aliax,  Altissimo  d/^1* 
concedente,  intendit  vivere  et  mori  episcopus  Veronensis;  nichilominus  di*** 
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quod  prelibatus  magni  ficus  dominus  nostcr  disponat  de  persona  sua  quicquid 
ei  placet,  quia  sempcr  est  paratus  hobedire  eius  mandatis,  tanquam  eins  fklclis 
subditus  atque  servii s.  Ulterius  dixit,  prefatus  revcrcndus  olim  dominus... 
episcopus,  attento  quod  antecessores  ipsius  et  ipse  semper  fucrunt  amatorcs 
et  gubernatores  status  et  honoris  prelibati  illustris  principis  et  magnifici  do- 
mini domini  nostri  et  aliorum  dominorum  Vicecomitum  pretori  toni  ni,  sperat 
et  putat  adhuc  habere  maximum  bonum  et  comodum  a  prefato  magnifico 
et  excelso  domino  nostro,  tanquam  a  iusto  et  misericordiosso  et  gratiosso  do- 
mino suo,  de  quibus  omnibus  ipse  dominus...  potcstas  rogavi t  et  rogat  me 
Jofaaninum  de  Brochis  notarium  et  canzelarium  infrascriptum,  ut  inde  pu- 
blicum  conficerem  instrumentum.  Hijs  dictis  et  naratis,  ego  notarius  et 
canzelarius  predictus,  in  presentia  prefatorum  domini  potestatis,  testium  et 
secondi  no  tari  j,  dixi  prefato  olim  reverendo  domino...  episcopo  Vcroncnsi, 
quod  de  suprascriptis  interogatìonibus  et  responsionibus  et  omnibus  superius 
naratis  tradam  publicum  instrumentum,  et  slatim  idem  olim  revercndus  do- 
minus... episcopus  dixit  :  faciatis  illud  in  nomine  Dey.  Et  sic  ego  notarius  et 
canzelarius  predictus  de  voi  un  tate  prefatorum  dominorum  potestatis  et  olim... 
episcopi  Veronensis  rogatus  tradidi  dictum  instrumentum. 

(S.  I.).  Ego  Johanninus  de  Brochis  f.  condam  Jacobi  publicus  imperiali 
auctori'ale  notarius  civitatis  Laude  et  Comunis  diete  civitatis  canzelarius  hijs 
interrili  et  rogatus  hoc  instrumentum  tradidi  et  rogavi  et  alijs  negotijs  dicti 
Comunis  perpeditus  ipsum  instrumentum  - 

(S.  I.).  Ego  Johanninus  de  Vayla'c  publicus  imperiali  auctoritatc  nota- 
rius civitatis  Laude  hijs  interfui  prò  sccundo  notano  conscenciens  et  supra- 
scriptum  instrumentum  - 


Sul    *  De  bello  Italico  »  di    Leonardo   Sfrenati. 

Fra  la  turba  di  storici,  cronisti,  annalisti  che  pullularono  nel 
sec.  XVI  deve  occupare  anche  un  posto  Leonardo  Sfrenati,  che 
scrisse  i  Commentari  «  de  bello  italico  »  in  sci  libri  dal  1494 
al  150:2.  L'esistenza  di  questa  storia,  senza  però  denotarne  l'im- 
portanza, fu  accennata  da  Francesco  Bonaini  in  una  nota  alla 
prefazione  delle  istorie  del  Rondoni  (1).  Dopo  uno    studio    aceti- 


ci) Arch.  Sfar»  ItaL,  VI,  parte  I,  p.  \'x. 


AHSDD0T1   E   ITAH 

i,  fatti  ■  in  rapporti  ■  agli  storii  i  e  i  ■:■  >i 
.1    quegli    avvenimenti,    e    specialmente  .il    Mi  ■■-. 

mi  sembra  meritevole  'li  essere  nota  al  pubbli' 
aggiunge    particolari   interessami,    inai 
guarda  il  perìodo  dell'assedio    ili  Pisa    da    p 

Alcune  ricerche  nell'Archivio  di 
di    arTernii. re    senz'altro    che    i    commentari    furono    ■ 
Sfrenati  presente,  spettatore    ed    atto  ■ 
Non  li  può  fissare  l'epoca  della  .su.. 

BUI   si   può  determinare    approssimativi lite     il     tempo     in    i  ai    I 

ivols*  la  sua  azione  di  cittadino  e  di  storico;  cioè  fra 
reni  del  secolo  XV  e  i!  principio  del  sec.  XVI.  Infatti 

notizia  i  he  trovo  di  lui  è  in  una  provvìs ■■  del  io  tu 

dove  un  «  doctor  Leonardo  Sfrenali  de  Aretio  •>    è    eletti»    asscs 

sore  per  tutto  il  mese  di  dicembre:  «  rum  vpnrtnlis  bori 

«  ri  bus  et  emolurnentis  consuetis»  (2).  Poi  il    6 

risolvere  una  lite  vien  delegati]  un  adornino   I  e 

«ab  eo  videiiiiiiii  ri.viri.nriam  et  de  iure  termin; 

quest'anno  in  poi  e  citato  spesso  o  come  capitano,  o   coi 

.lei  consiglio  del  popolo  o  come  assessore  (4),  C 

a  Pisa,  se  era  un  «doctor  de  Aretio  »?  Probabilmente  ■ 

volontario  dalla  sua  patria,  che  era  in  mano  dei  Fiorentini,  sf«c* 

venne  a  Pisa,  quando  questa  vi  ribellò  dalla  re 

alla  discesa  ili  Carlo  Vili,  si  ha  anche  notìzia  ili    an    Mid 

gelo  di  Francesco  «de  Sfrenatisi»  che  compari! 

■  -■..    il    22    agosto    1  .-■  langelo    ara    B 

di   Leonardo,  figli  entrambi  di    Francesco    Sfren 
anche  confermato  rial  Priorista  del   Cini   che    nomina 
«  nardus  Francisci   de  Sfrenati*  quando    ebbe  ì^~' 

cittadinanza  pisana,  perchè  1"    Specchio    dei    Cittadini 
I'  anno  del  conferimento  della  .  i  Uà  ri  in  a  ri /a  al  fratello  Mi*    ■ 
«  dichiarato    cittadino    rie'  I .=,    l'aiti     per    la     i^uci 


■ 


ì.i    Repubblica    fiorentlli;!    l'anno    1509  »  (i). 
. 

■     tanto  gli  fruttava, 
lui  più  facilmente  le    vie  del    mare) 

nuovo  gc- 
.ii    cosa    desta    maraviglia    il    vederlo    nel   1513 

nlini  ri >bhero  in  lai  una  rertii 

[li  avesse 

la      parti'     della     rrpiibblic;!     ribelli.', 

■ 
1514    fu    mandato    oratore    a    Firenze  (3),  il  30 
I"  anno    appresso    fu    rieletto  dei   I 

■:  delle  provi  isioni, 

:..  abbia  potuto    fare,    il   nome    di    Leo 

.  11  i-:  più.  Dunque  è  ;  he  Usua  azione 

■  ■  aitimi  anni  del  .secolo  XV  e    nel    priro  ipio 

i  l 'ommentari  ■■■  de  bello   italico  '-:' 

■■■■  durante  il  periodo  ili  tempo  che  va  dal  1  ;■■  ■  a 

irico    è   caldo  di  amore  per  la  libertà 
i  di  risa.  Noto  intanto  che  un  solo    codice   porta    alla 
lis  lanuarii   1502  »  (4).  Si 
ivrata  ■■   sembra    di    mano 
■    Runcioui,  il   quale,    da    diligente    ricercatore    delle 
:  '1    senza    alcun    fon- 
ali   breve    esame    de  Ibi    storia.    Lo    stesso  t i  t ■  ■: 

icordare  l'opera  omonima    di    Bernardo    Ru- 
,  alla  quale  cosi  tre  errava    in    volonti 

■  ma  diversa  nell'intenzione 
■■'  ritta  da  un  fautore  del  rc| . 
1  te  della    libertà.    11    Rni  ellai 
inda     invece    di    enfasi   rettori 

di    slorica  eloquenza,  una  pura 
::  pju  impor- 


IBI   palliti,   nnni.   tu 


Anco.  6iù«.  It.,  6.*  Serio.  - 


tanti  che  si  svolgono  nella  penisola  italiana, 

samente,  e  abbonda  invece  nella  narrazione  di    fatti    eh 

siili"  i  suoi  occhi.  Poiché  il  centro  vero  intorno  al  quale 

:-r'>ri"  tutte  le  fila  sparse  della  sua  narrazione  è  l'assedio  di  Pi», 

sicché  il  titolo  delta  storia  tradisce  il  i 

l.i.  sua  narrazione  è  importante,  poiché  ci  fornisci 

trove  non  si  trovano  e  talvolta  egli  sa  indagare  bene  ■ 

tane  considerazioni  dentro  gli  avvenimenti  stessi. 

non  iafugge  il  [ine  del  presidio  e  della  lettera  ti  VDE — 1 

;iì  Pisani  Le  ragioni  per  cui  il  re  di  Francia  differiva    di 

in  giorno  1'  adempimento  delle  promesse    fatte    ni    fiorentini 

appunto    quelle    accennate    dallo    Sfrenati.   v- 

libertà    i  he    gli    faceva  assumere  la  protezione  di  Pisa, 

sogno  ili    avere    un    luogo  sicuro  da   aprirsi    ima    via    ■ 

stana,  quando  la  fortuna  che  l'aveva  felicemente  condoli 

poli,  si  fosse  cambiata   «  tutu    vero    ■ 

«  distulit,  et  Pisani*  praesidium  poscentìbus  bei 

«ut  illorum   miseratione    movcalur,   sei!    ut    n 

«  locum  intuii i  ]>ins|.iiii-i'[  ■■>   ii).    .Minili,,    è    nella    descrizione 

quali  In-   i  i.inli.illin..  ut.)     n.  ii  ■■■. 

mente  a.  credere,  che  per  descrivere  con  tale   ricche/..:; 

colar!  deve  essere  stato  presente,  p.  es.  là    dove    si    >;  I 

narrare  l'assalto  al  castello  di  Ripafratta.  Non  mungano  ! 

lioni,  come  quelle  sulla  origine  di  Pisa,   e    di  Nap 
stile  arieggia  ora  quello  di  Sallustio   (come    si    può    vedere    dauVJ 
stessa  prefazione,  in  cui  confessa  di  non    aver,.' 
nessuna  pratica  di  bene  esporre,  ma  d'essere  stato  spu 
vere  per  l'amore  della  patria)  ora  quello  di  T.  Livio,  il  quale,  giù 
caro  nel  sec.  XIV  ad  Albertino  Mussato  e  al  1 
allo  Sfrenati  corredo  di  frasi,  di  fogge  e  di  atte 
L'impostatura  è  classica,  ma  la  grammatica  non 
tata:  naturalmente  un  po' di  vernice  retori  i 
non  manca  nei  migliori  storici  e  cronisti  del    :■  i 
Commentari  «de  beilo  italico'»  indiai  le  proporzioni  m     ' 
l'opera,  perchè  nel  sec.  XV  si  diede  questo  titolo  alle 
narrassero  gli  avvenimenti  d'un  breve  periodo  e  spedalini 
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vcnimenti,  a  cui  lo  scrittore  fosse  stato    presente    o    attore,    e  di 
cui  avesse  avuto  notizia  da  testimoni  oculari  (i). 

Temendo  di  abusare  della  ospitalità  concessa  al  mio  articolo 
in  questo  periodico,  darò  solo  una  breve  descrizione  dei  codici  e 
un  saggio  della  storia,  di  cui  spero  poter  l'are  una  edizione  critica. 

I  codici  che  io  conosco  sono  tre  non  autografi,  ma  apografi; 
due  sono  contenuti  nell'Archivio  privati»  della  famiglia  Roncioni 
a  Pisa,  T  altro  nella  Biblioteca  Nazionale  di  Firenze  (prima  ap- 
partenente al  Marchese  Gino  Capponi).  I  primi  due  sono  completi 
e  segnati  nel  catalogo  colla  numerazione:  io  e  17;  il  terzo: 
201  Capp. 

II  codice  segnato  io  è  cartaceo  del  scc.  XVII  ff.  numer.  81 
(cm.  20,  8  X  15)»  precedono  3  fl".  bianchi,  eccetto  il  primo,  su  cui 
trovasi  scritto  «  Leonardo  Sfrenati  de  bello  gallico  (sic)  ab  anno  1404 
«  ad  annum  1502  ».  Nel  2  ff.  «  Leonardi  Sfrenati  iure  Co.  Pisani 
«  de  Bello  Italico.  Prefatio.  «  Etsi  a  natura  sit  genus  humanum  im- 
«  becillum  ».  Finisce  8ir  «  et  de  rebus  eorum  tuin  actum  fore  cre- 
«  diderim  ». 

Il  Cod.  è  cartaceo  del  sec.  XVII  fi'.  84  (cm.  25  X  18,3)  J  pre- 
cedono e  seguono  3  ff.  bianchi.  1  r.  «  Leonardo  Sfrenati  De  bello 
«  italico  ».  Prefaz.  comincia  come  nel  precedente. 

Il  3.0  :  segnato  271  Capp.  è  cod.  miscellaneo  del  sec.  XVII, 
è  monco,  contiene  solo  una  piccola  parte  del  primo  libro  fino  a 
«  undique  contraxerat  quibus  Calabriae  »  ff.  nuin.  7  da  pp.  65  a  71. 

Diamo  ora  in  appendice  un  breve  saggio  della  storia. 

Firenze.  Michllh  Lupo  Gentile. 


(fo.  30  del  cod.  io)  Inter  h.icc  vagus  profertur,  et  incerta*  rumor,  dein 
magis  increhuit,  Caesarcm  Maximilirinuni  cimi  copiis  in  Italiani  venturoni  ; 
paulo  inde  post  eius  orator  Malchion  cimi  paucis  in  agrum  Piianum  delatus, 
multa  civibus  pollici-ndo,  iam  fractos  eorum  animos  ad  secunda  erexit  Veruni 
mandati»  expositis  tunc  trepidatimi  osi  ;  nam  veriti  civea  de  liberiate  solliciti, 
cum  non  satis  eis  constarci,  nani  si  parte*  susciperent,  Venetorom  auxilia 
detrahercntur.  Sed  cum  Cae>areus  velie nien ter  instare!  orator,  ut  qui  cives 
sesc  imperio  adhererenl  ;  omnium  scntenlia   fuit   peracrntata    liberiate    impe- 


ti) Rossi.  //  Qua/trorenfo,  Milano,  Vallardi,  p.  Iij, 


ANEDDOTI   E   VARIRTÀ 


rntorem,   ut   bene   meritino   civitati 

periu   111"  ri.'   ■■  ■■.;■ :  un  ■  !■  ■  ut   il 

n;t,   e  omnibus  hostium  i 
Causar  Me J  io] annui  se  recepemt  : 


admilterp,  aeque   foi ■ 

usti  iu  prop.  i 
potei.  lam  supera 
tee   mugnaa  «ei  b 


Miiitii    pTMHldhi   (retti*.    Ci. 'ini. ini    in.1i-   il.'l.iiti-;.    11'    rl.nwm    in   l'i-    ■ 

-i.liiim  poi  .,    .    .  ■  b  lluni  inducerrai  [ti.  \  : 

Mauri   impetrasse!  (stili  .-itis    dominio    civitns    rime    i.  p 

-.-.-ìi  CEijiiis,,  ip>e  classe  ih!  bellum    instuicta    l'isaiium  liìt 

ì-.iìlii   6rnu  v  .■ni.-ii.unii    .in'. -ru    ttìremes    dreno,    quae- 

ilum  iuxta  Lilmimim  oppidum   delitescerent.   '  ilcsal    per  oKthiW  Bi 

ili-latua  «lii  |iUuiiiiuni   noctis  processemi   cum   palici  s   i:- 

Mino    1496(1),    Eioptotus    quippe    citi?    paventi»    circi 

v.  rtii.  1  'isana  namque  inventus,  accsnsia  faculìs  i.-i  obvi  im 

M   pina  ■■  n.rliun.n  t-iat  impennili;  seguenti   veni   luce  qui  rcipubllcac  piaccntnC 

ile  i.di'enlii  kiui  latti  verini  ferie  pi  .  licitimi  (iim- 

meli  11  imi. .-,  et  husiium  «celerà  remintsctintttr,    pracsCTtivn 

pettata,  quero  in  sacramento  Bui 

.li   ere,    Postremo,  ut  oppresse  ioni  orbi  praesidi    . 

juibua  li  umanissime  Coesa!  ab   linguai-  imperitiaii!    pei 

pi.Tsiniaiii    i-.^pnn.lit,    ut    hutio  animo  cives  esprit,  s.-ipie 

.  .;■!.. 111  ut  pr.n-.Jiki-Miti  uri'... m  jn  libertatc 

■■■:.!   marique  se  adeo  premete,  quoti  nedlim  alieni  occup  ■ 

siili  emiiinere  vai  cren!.    l->;it    im;-  1  .  indillo,    ima» 

idtiiien.   ìj  1 . i r ■. ■  lil.u-   ....  ulis.   ili btl.i i-eque  capili. 

qninqne  attua  .iinm-,   pulcher,  ne  decena,   in    liberlatemque    proci !»ìh,   ir:*ti.ir 

crat.  Tcntplum  inde  iii|;ressus,  proccrum  ac  Iceatorun)  frequenti!  stipatili,  qoo> 

etimo  iena  omnia,  nt  Caesarem  spoetarci  confliixerat,  et  dnm  -ama  agerenuur 

linei-    in    imiiluii)   .1    l'i'.uii-    li. ibi'..!   l'ui I-  oratici  : 

Vcllcni  serenissime  Caesar,  lantani  mihi  diceadi  facultatem  dati,  ni  wum- 

niiiii.    gnudium,    aummamqui!    iai'liliam    Ti. pulì   Pisani  prò   tuo  in    h 

ndventu  referre  vnlercm,  qnippe  qui  a  servitati*  jngu    iatii    octogìn 

nntiLs  oppressila,  Dei  tandem   praesidio  ac  Dive  Virginia  urbis  buina  adroauc* 

f rei us  K    in    libeii.itein    pi..-. rit.    Ti    nunc  eìus  fauctoren 

dirnique    pai  i-,    lib  1 

venisse  non  attillici,  1:11111  praedecesiunnn  tiinr'im  inimia  elememia  ng*  Pisano* 

sit  iimaibtis  nota  uiBeaeillm    H.-iui.-i    VI    qui    urbeffl    lume  sua   "..-. 

legiis    decoravi!    illiimque,     immuni  tate    donavit,  ne     avito    iure    pi 

.l..-iriit.    l.ieeb.j  ibi'iini    l'ederieiini   priiiuiin    t:   seeitir!'. 


I;    Aivlmi,.   Il 
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qui  villas  pagosquc,  et  colonìas  nostras  propagarunt,  civcsque  quam  plurcs 
equestri  splendore  oraarunt.  Tacebo  Carolum  quartum,  qui  Pisanam  rem  a 
seditione  civili  vexatam,  et  ab  exteris  armis  oppressam  resti tuit.  Tacebo 
Henricum  VII  qui  cum  copiis  in  Italiani  descenderet,  beneficiaque  quam  plu- 
rima populo  pisano  contulerit,  utque  omnem  ei  gratitudinem  ostenderet,  cius 
ossa  hoc  in  phano  sepellienda  curavit.  Tacebo  ceteros,  qui  etsi  civitatem  no- 
strani non  minori  cura,  quam  ipsum  imperium  prosequti  sint;  tamen  vcritus 
hanc  provinciam  assumere,  ne  tantum  mihi  tuorum  et  laudis,  et  benefìci  cu- 
lli ulus  patcretur,  quod  tempus  haud  sufficeret.  Sed  quid  plura  ?  Cum  tuorum 
defecit  praesidium  tirannorum  manus  non  evasimus.  Occupato  namque  Roberto 
Baverio  Cesare,  cum  adversus  infidelcs  ductaret  exercitum,  nec  non  Lodislaus 
Apuliae  Rex  Romam  occupasset,  ac  Innoccntium  septimum  Pont,  pepulissct, 
opusque  Caesari  esset  primum  Christi  Vicarium  restituere,  Florentinus  callidus, 
et  pracvalens  hostis,  dum  haec  saevirent  bella,  suis  illecebris  ac  dolis  Pisanam 
Urbem  occupavit.  Qua  potita  civibus  arma  deponere  iussit  argentum  omne 
publicum,  et  privatum  arpagavit,  cives  partim  clam  per  sicarios  cacsit,  prac- 
scrtim  quos  sacri  Caesares  nobilitate  decoraverant  ;  partim  extra  dulccs  patriac 
fincs  pepulit  ;  paulo  inde  post  edixit  eis,  parva  accensa  candela,  exilium.  Ab  his 
non  relinquuntur  intacta  delubra  Dei,  sacra  pulpita,  marmoreae  columnae,  ab 
his  strupatae  vergines,  violatae  matronac,  denique  genus  omne  crudelitatis 
ucc  omissum  fuit.  Plura  referrem,  si  ocium  essct.  Haec  tamen  pauca  dicere 
libuit,  ut  unusquisque  videat  quam  merito  laetamur,  eo  tum  maxime  libcrtati 
divinitus  restituti  ;  atque  ex  adventu  tuo  immenso  gaudio  affecti,  Clementis- 
sime  Caesar  non  possumus  non  sperare  quam  maximum  emolumentum  nos 
fore  assequturos,  qui  non  literis,  ac  nunciis  ;  non  cquitum  peditumque  ductori 
vigilantissimo  tuae  maicstatis  dapifero,  atque  Pincerna  (sic)  acquicristi,  sed 
susceptis  armis,  relictis  patriac  finibus  nos  ferro,  fameque  oppressos,  domos, 
lares,  fortunasque  omnes  e  manibus  hostium  eripcre,  ac  nobis  animimi,  et 
hostibus  terrorem  aligere  non  dubitasti,  qua  prudentia,  et  humanitatc  Principes 
Italiac  freti  novo  foederc  percusso  te  auctore,  te  duce  totius  exercitus  victore 
palmam  de  hostibus  reportare  non  ambigunt.  Egre  venimus.  Inclite  Romanorum 
Caesar  ad  foelicissimos  et  sacros  tuae  maiestatis  pedes  gratias  immortalcs 
acturi,  teque  ut  Sacrum  Romani  Imperii  Cacsarcm  Augustum  more  maiorum 
salutamus,  fidemque  perpetuam  spondemus  ;  nilque  iucundius  putamus,  quam 
tibi  votis,  ceptisque  tuis  obsequium  parere,  nec  Parcntum  nostrorum  dege- 
neres,  nec  a  fide  imperii  alienos  usquam  invenies. 

Postquam  dicendi  fìnem  fccit  per  interpretem  ex  tempore  Caesar  respondit, 
de  fideique  obscrvantia  gratias  primum  egit,  deinde  cives  hostium  formidinem 
deposcere  hortatur,  ius  suum  unicuique  reddere,  se  domi,  militicque  quam 
maximo  usui  cis  esse  cniterctur,  ne  frustra  illi  adventum  cius  optasse,  ac 
implorasse  contingerct.  His  itaque  talibus  laeti  cives  circuire  supplice*,  orare 
proceres,  praecesque  maximas  miscere  ad  bellum  et  ad  praedam  iuxta  inten- 


derc  noti  omiltunt.    Al   ilnremini  de  liis,     ijuae    apud     Pise    «gtlmntur    limi     m 

ignari,  eoscta  pUmara  tingere,  remqu*    ili:':  '.■..igivtrauL.^ 

nisi  Bunt.  Mox  urycutibus  terpidis  rebus,  fam 

vero  maior,   ut  assolet  in   vulgiis  processi!,     itiixilijuc     inde  trepidati 

multus    agrestini»     ipn-rchnitinni    ci   ngris   inni    ;!qn.[>il.,: 

prentt  Solet  male  se  hnbeniibus  rebus   Mudiosoi  reipublieoe  non   ustnuun  jJb^n 

Lira  tua  lerror  invasi!,  non  hostcs  modo,  sed  auosmet  rivea  li bis 

pereti  Isi,   vel  dolo  compiisi  tu  leceplis  intra  urlìi  m  Medici-    ■ 

vel  turpe  foedui  »liqtu  wsciperent,  guod  liberiate  noxÌu 

ttonihiis  ne   lilnndiinenlis  plebi   datis,  annone  earitatcìn  siiblevate, 

tuni  ei   propinqui*  lotis  coniparandnm     miUerc,     cives    ulti»     ne.. - 

medium  profeirfl,  ci    marittimis  fnirncnturÌM  :  nceKMtttat* 

veriti  PIcIkiu   inni   laoguentibtu  omnium  tnimis  quid  la  urbe  innoiwe. 


Un'  ambizione    mai    nota    della    Casa    di    Savoia. 

CIÌ  anni  che  corsero  dalla  morie  di   Carlo   l 
pace  d'Aquisgnuiu  (i  700-1 748)  furono  tra  i    più 
portami  della  storia  moderna.  In  questo  periodo,  in  cui 
narono  con  si  assidua  vicenda  guerre  e  trattati,  mito  si 
e  si  rin  no  velia  nella  vecchia  Europa.    Cosi    il    Turco,    che    avt 
l'atto  ancor  tremare  la  Cristianità  sullo  scorcia  del    secolo    XV3 
ù  respìnto  definitivamente  addietro,  e  da   assalitore   diventa 
lìlo.  L'Olanda  e  la  Svezia  scendono  alla  condizione  di  poterne d 
aecond'  ordine  ;  e  come  al  posto  della  prima  don 
nel  commercio,  l'Inghilterra,  così   in   luogo    dell 
v  Miì'iiM  -ig;intepgi,-i,  la  Russia,  Io    Francia 
ritto  divino  s!  indebolisce  e  decade  sempre   più;   in    Inghìlte 
rafforza    invece    il    parlamentarismo,    come    in    Germania    1 
«rande  la  monarchia  degli  Hohenzollera,  che  si 
ramente  rome  rivale  dell'Austria,   La  Polonia  s'av 
bile    rovina.    L'Italia    si    libera,   quasi    per    intero, 

irò,  e  comincia  a  guardare  con  fiducia  alla  Casa  di  Savc 
innalzata    alla    dignità  regia,  In  ultimo  si  spengono  alcune  1 
più  antiche  dinastìe  d'Europa,  ed  al  loro  posto    De  ■ 
nuove,  di  quelle  molto  migliori. 

In    quest'epoca    fortunosa,    cosi    n<-<  .1     di 
assai  delle  armi   fu  importante  l'opera  della   1 
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i  mostrù  più  attiva  ed  alacre.  Fra   i  tanti  problemi,    a   tui  la  di- 
■  i  ;  :  r  i .  i    soluzione,  i fu   tra    i    meno    imper- 
nila Toscana  ed  a!  ducato  ili  Parma 
.;:■.  dal  principio  del  secolo' XVItt,  agonizzavano 
■:  Medici  e  dei   Farnese.   È  incredibile  quanto 
ne  ai  ducati  italiani    affaticasse    la    di- 
ri] o  dei  trattati  d'  Utrecht  e  !■ 
•  -<■  divampare  un   vasto   incendio    di    - 
■    sii    delle  maggiori  potenze    a   proposito 
i  mente  1"  Austria  e  la   Spagna    mira- 
padxonirsi  della  Toscana  e  di    Parma,    che    dovevano, 
"■■ni  come  dell'altra,  esser  scala  al  possesso 

■  :\\  l'audace  colpo  dì  mano  dell'Albero] 

i  Saxdcgiiii,  sorpresa  della    Sicilia,    compiata   nel 

■   -ni  punto  di  metter,  il  fuoco  a  tutto 
•  '...  ila    Francia    e    <l<  ì;    ln- 

■  i  itare,  por  allora,  un  cosi  gran  male,  riuscendo 
Ile  cose  d'Europa  alla  penna  del  d£- 

■:.:  del  guerriero, 

più  <  he  mai  ardenti  le  trattative  pei 
rli   l'arnia.    Fu   allora    che   s' intreccia- 
:    parti,    pn  ; 

che  si  svolse  attorno 
dei  Medici.  Fra   i    ameor- 

■  ittorio  Amedeo  II   di  Savoia,  che  offri   ali  Im- 

■ 

■■■sia   lu  suo/' . 1 1 1 ]■■  ■ 
.  meva  all'Austria  di  non  rafforzare  ma   . 
ìana  quella  Casa  di  Savoia,  che,  già  fin  d  all'  ira, 
vano  rivale   degli  Absburgo  per    d  pois- 
tutta  Italia  (i). 


.■.,!r;.T-,,T-..i..,,..,    ...I 


ANEDDOTI  £    VARIETÀ 

Dopo  lunghe  e  laboriose  trattative   la  Toscan 
assegnala  alla  Casa  di  Lorena,  mentre  il  ducato  di    Parrai 
in  retaggio  ad  «ti  cadetto  dei  Borboni.  Il  docmni 
riporta,  contiene  appunto  la  formale  proposta  di  Vittorio   V 
all'imperatore  Carlo  VI  di  rinunciare  in  suo  favore  all.i  Sfc 
cambio  dell'  annessione  dei  ducati  a!  Piemonte. 


Fin  a  > , 


Mt  muriti  per 


■   TU* 


Emilio   Ri 


tra  S.   M.   Ces."  <d  il  Re  di  Sii 
i  dal  march.*  di  S,   Themat  (i), 


si  cederl  attualmente  a  S,  M.  Cea."  dal    Re   ili    - 

l  un  linccru  ubili  si   cedi.1  ramici  ■.ÌmI  i  I  n  i[i-  n  li!  ■  -ri_-   ni  Redi  '-■:■ 

e  di  Toscana  Della   forma  seguente,    'ili    itati  del    Duca    ài    Panila   inmi 

attualmente  rimcMÌ  ci]   Re  dì  Si.  i 

cosi  stinwssc,  cedere  al  à."  Duca  ili   Puma    il    regnu    di    Saril',-- 

yicine  di  reversione  alla  -Sardegna. 


.  «udii  il*  iocaMMi 

•  ivi. .:.,..  at  il  Un 

■    ■    l'.-.'il.   n   n  .    ■■! 

•  cjni.Ju  (I"  ingioi  roniinuinei  a  per 

...ne  d'  nu*   ncil.i 


kvaii  e  V  Iwiieuli 
Mi!-  insta  ira" 
,k-   the  iìm.-vi   il 


■ 

■ 


-■■!■--■-:    .!  "  .       :  ■     ;  .:-  ■        ■    ■    ■         :;.'■-;  .■      ■ 

ovjut  inii'Ti'i.  ^^1  l.i  .i>fii|-jis:^    -li  inUo  il  rt-in  .i-  :     ' 
lei   «ig.i  Dina  di  Savoi 


fili  ubbia  ci*  paguro  per  tornili™  *1  ili.'  fine  : 
ivonUnu  rolonl . 
■ 


d  nel    Mil:iiie>c,  che  * 


■    :■  muto.  Aitai' 


-.  MAL   XOTA   DELLA   CASA    DI 

ijiua.ti>  j^Ii  Stati  di  Twcnna  durame   l.i   vita  dV  presenti  principi  muchi 
della  Cui 

. 
s  «u  clexione,  le  qm'i    ■ 

J  trattato. 

Ione   tri   gli    stati    del    Piemonte 

..  in.-  un  [.,;'  i  quivali  al 
Sicilia  del  reddito  dei  stati  dì  I  lucana,  che  non  poi  rii  ctuuvguin    le  non  doppa 
la  mancanza  dc'masehi  presenti  dotto  Casa  de' Medici,  come  sopra,  S.  M.  (  i  >.' 

. 
Pù,  e  l'Aloe 

■   i    lei  mine    comune  ti  ■ 
.   I  -ili:;.  Venendo  poi    il  cmù  dell'  a 

de' principi  di    Toscano,    allora  il  Re  'li  Sici 

io  degli  itati  'li  Toscanai  rimetterà  i  S.  M. 
imldetto  tratto  ili  paese  Ira  il  Prt  e  t'Aleseandrioo,  per 
■ 

■ 

■  ■   i  '.'.  servino  'li    termini    e ini    dlvidlonflrìi 

ino,  e  quelli  del  Re  di   Sicilia, 
olita  il  titolo  di  Re,  che  dovrt  assumere  11  Re  di  Sii 
■  di  Sicilia. 

ti    fendi    imperiali,    il  coi  diritto,  □    *in    esercùsio    di    diritto, 
viene    cedui.  Miri  che   il   B  ■    di    '■ 

'■    riti    medi.l,    e     feudalità     £Ù      :  ■  ■_  e  5 1  ■  i  -  L  : .  I.  :  ■  L.;  1 1      Oli      ttii'il'-illli. 

■    chi    le    mpi  noi  '"■■   ■■■  dia    n 
■ 

■  ■    ile'  suol    sudditi,    .-il    Indiitintn- 
...   e.iìiiniesal   misfatti    ne'  prupi  ii 
potranno  d.. 

-i/ione. 

■    j-[1i:      Itulr- 

peodenteiTi' '.'  lo    forma  dell' investitura 

la  generili-  da  prendei 

errtumo   ceduti  al  Re 

■ 
St    cemveiri    degl'articoli    di    un  trattato  'li  lega 

ime    la    Sicilia    dall'arn 

I    Ite   di  Si- 

5 
■ 


il  M  copi.»»,  p.*~l»rw>W  °*'"'°5° ."'"^nT"  »"*■ 
Pub»»c.»io»ì;.<l» ,  ',„. 

v.,~,.,  d», "" *;  T*. 

si  possono  compia.' 

logooii  vlll.iUW 

::: 
-■ 

4,   fa. D'I!'1  4; 

«    '■    I >"   ' ",    , 

.,„,' o.,,.«Mp" 

.,-,„„„! lyc*  "    * 

.d    l.o.  ,i  P« 

,« ■!•!  """  ' ;. 

.,, Uf" ' 

i - '«•»"'  ":    

riiiiiil,.,„i.ii»(*"(" 


.,..,„! Il»  eWjO»*» 


f ''■"""  .,   ,i,i    ir.   ; 


REGESTI    PKIX'ABOI 
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brevemente  ricordiito.  lo  nna  prima  coloni»  I  sinistri*  di 
pagina  ni  leggono  il  luogo  e  gli  elementi  della  datazione, 
i  ■-..■  e  giorno  ;  angue  una  seconda  colonna  col  nu- 
progres^ivo  dei  documenti,  con  indleaaìono  delia  provenienza 
se  la  carta  si  conservi  in  originale  o  copia;  «  dftfltra  di  rjueott 
mi.  si  trovano  i  regesti  e  le  ossei- viw.ioui.  l'i  "gni  documento, 
nesae  le  misure  della  pergamena,  si  dà  un  ampio  regesto  che 
-iace,  e  talora  colle  parole  del  testo,  il  contenuto  della  r&fKWbe, 
ai  riportano  per  le  carte  sino  al  n.  Ut9  le  formule  del  prò- 
■Ilo  e  doli1  eaomlOOoUo  e  per  le  successive  le  sole  sottoscrizioni. 
nono  le  note  bibliografiche  e  critiche.  Lavoro  lungo,  paziente, 
lo  sarebbe  occorso  por  la  pubblicazione  intiera  delle  singole 
ii  l'a.  ci  di  non  solo  dei  regesti  ma  dogli  estratti.  Un 
di  questo  genere  difficilmente  riesce  perfetto  in  ogni  aua 
■te  e  meni.  ondare  alle  esigenze  di  tutti,  ma  tutti 

>no  riconoscerne  l'importanza  ed  apprezzare  lo  studio  e  l'umore 
i  nella  compilazione. 

Per  dovere  di  critico  faro  Alcune  osservazioni,   Le  note    biblio- 
iche  non  sono  sempre  complete;  «d  ss.,  per  i  diplomi  della  casa 
.:   quello  di  Arduino  l'A.  avrebbe  dovuto  rivedere  l'edi- 
le crìtica  nei  Man.   Gerin.   hjnt.   Diplomata,  a   per  ì  diplomi   della 
eil'Overmfcnn.  Alla  pp.  68  ° 
si  legge  fiij»  s<<nriitt    Fiorentina*  ecduìac  cantonm   prt|po*t«**> 
nomo  corretto  è  certo  Hozo(l).  A  p.  7,  si  ha  prueneia  invece  di 
ìt  p.   L69  noi  parata*  facknda*  invece  di  vi  parata*  fa- 
toro  di  stampa;,.   Nella  iteognitiù  del  diploma  di  Enrico  li. 
.  II,  n.  2911.  a  p.  32,   l'orig.  ha  veramente   «  vice    Everardi    eyi- 
iì  et  archi  cancellarli  »  o  non  piuttosto  «  ....  archi  capello»-» 
'•disione  presso  i  Man.  Serro.   Imi.    11    Degli    Ami    »esse_  n^ 
,«one   del   diploma   d,   Arduino  «indici.  XII  »,   mentre  nei   Mof». 
■n.  hi.il.  si  stampa  xv,  cioè  l'indizione  corretta;  però  il  *>.  a 
nota  che  l'indizione  xn  è  errata, 

.oci  che  la  Parte  11  di  questa  utile  pubblioWioM  »°' 
faccia  attendere  a  lungo, 


fflttÓDU    ai    legge   a,i   ,-...    „,.|    diploma  del    «a»^" 

i  corto  del  1067  IX    :  ...   I""'1"1'"^". 

n'ardo.   Ai"""-    ';'    '  t  -rhlr  ,.„„  j-;„, 
,  VII,  13  E.  Acquato  SirouiaM.  Cfr.  DaYH**»"*'    ^iolo»-    ->'    Alt,J 
2.  Non  rinvenni  presso  l'arch.  ooplt  •!>   F'r"   * 
(p.  61,  n.  86). 
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RASSEGNA   BIBLIOGRAFICA 


E,  Uabciioci,  L'antico  archivio  comunale  di  Senigallia,  -  &.'%  pp.  ^-5t-' 
(Senigallia,  Puccini  e  Mussa,  1902). 

I, 'archivio  iinlico  ilei  Comune  di  Senigaìlinconipreiii]' 
cento  volumi,  raggruppati  dal  M.  in  cinque  diverse  sezioni  : 
tatoria  •:  locale!  Ammittùtremone  gmetal' 

giudiziari;  Miscellanea,  In  complesso,    i    documenti    sono   pittilo  ■^r'~ 
recenti,  giucche,  tranne  pochissimi,  fra  cai  gli  statuti   in  copi» 
poco  anteriore  !il   l  130,  non  vanno  più  su  del  see, 

i  cosidetti  Decreti,  specie    li  inslruinentari,  contenenti   in  copia  »■       ' 
lentie»  non  solo  decreti  ma  pure  ordini,  lettere,  bandi,  in  II  gre-  «G* 
volami,  dal  1681  -x\  [837;  le  lettere  dei  Buchi  d'Urbino,  in  E 
da]  ae".  XV;  le  lettere  d'udienza,  cioè  lettere  ed  ordini  dell    ! 
tutoria,   in    170  volumi  dal    1600;    le   deliberazioni  dello    magiaiE  ^*"1 
tara  cittadina  e  altre  carte  di  corredo  alle  stesse,  oltre  > 
dal   1550;  rcitcriltì,  lìeaise,  suppliche,  in  12  volumi,  dal  IfiVc: 
chirografi,  bolle,  in  4  volumi,  dal  1464.  In  questa  raccolta  sono  i  » 
pitoli  concessi  alla  Terra,  e  già  noti  per  le   Btampe,   dal 
nel  1603,   e  quelli  di  Leone  X  nel  '10.    Tra   i   documenti 
/ione  II  si  trovano  lettere  originali  e  copialettere   dal    '"•■■■ 
menti  diversi  dal  ^W-l,  incanti  dal  'Gii,  libri  di  tasse,   gal.. 
lettari,  inventari  diversi.  Seguono  nella  III,  volumi  concernenti 
sanità,  il  porlo,  l'annona,  il  Monte  di  Pietà,  le  strade,  varie  isti-  S-  * 
doni  locali.    Nella  IV  non  abbiamo,  per  quanto  pare,  gli  atti  tu*"  n^v 
dell'amministrazione  giudiziaria  locate,  ma  solo  i    documenti    dea"—»   • 
liti  interessanti  direttamente   l'amministrazione  comunale;  nella  -* 

memorie,  notizie,  cronache,  documenti  diversi.  Di  tutti  questi  volur*    *i: 
dice  l'Aut.,  hanno  importanza  più  che  locale  quelli  non  po<  i 
guardano  la  fiera  famosa,  quell'istituzione  risalente,  secondo  alcu*"-*"  ' 
verso  il  1200,  che  costituiva    una   «  indispensabile   consuel . 
•  corrispondenza  di  commercio  universale,  che  ha  il  Levante  col  BW 
«  nente,  e  il  Ponente  stesso  coi  popoli  meridionali  e  mediterraneK  ^3 
che  agisce  si  potentemente  su  quella  Terra  da  determinai 
forma  e   disposizione  materiale  delle  costruzioni  e  il  carattl 
abitanti,  dando  loro  occasione  e   «facilità  dì  guadagnato  In  vita  t-^"-  t 
«  tutto  un  anno  in  un  solo  mese  di  lavoro*. 

Per  occuparsi  d'archivi   e  darne  .il  pubblico  conveniente  noli» — ^ 
occorrono  fatiche,  di  cui  chi  non  ha  provato  dìflieilmenU   | 
un'idea.  Ogni  volume,  quasi  ogni    documento,    deve    essi  . 
sommariamente  preso  in  esame.  Vanno  studiali  la  natura,  il  oar^^ 
tere,  l'importanza  dei  registri,  delle  alee,  delle  serie  diverse;  1«  &' 


r,  [/«meo  Asomvio  ooht/iulk  di  shugall 

9  ch«  se  no  traggono  va  ti  no  messe  in  rapporto  eoa  la  storio  ge- 

b  e  locale;  il  quadro  che  ne  vieti  fuori  vii  collocato  in    adatta 

Dice.  A   tutto  questo  La  mirato  l'Aul.,  e  glie  uè  diurno  giusta  lode. 

i  non   vuoisi  tacere  che  in   pratica  egli  è    stato,   qua    e    là,  non 

)  felice.  Cosi  nella  parte  storica,  dando  talvolta  per    noto   ciò 

hi'  i!  lettore  non  è  tenuto  a    sapere,    la   che   le    notizie    appaiano 

loncbe  ed  incerte.  Similmente  egli  vorrebhe  accordare  l'ordinamento 

vellotico,  stilitene  minato  e  dilìgentissimo,  eseguito  dal  benemerito 

Telarlo  F.  Pesaresi  nella  seconda  metà  del  sec.  XVIII,  col  nuovo 

lui  ideato  delle  sezioni  predette;  ma  questo  ci  appare,  a  dir  vero, 

n  troppo  logico  e  razionale.  Meglio,  crediamo,  lasciare  l'antico,  che 

nuovo  pregiudicare  l'avvenire,  scostandosi  dai  più  saggi  Qtittri 

t  scienza  archivistica,  la  quale  vorrebbe  l'ordinamento  cronolo- 

e  per  serie.   Sembra,  perù,  che  non  siasi  ancora  con- 

>  ad  effetto  l'ordinamento  dà  lui   ideato,  e  che  resti  sempre,  per 

to.  tempo  a  provvedere.  Oi  auguriamo    sinceramente   che  il  M. 

■T  si  volenteroso  e  diligente,  vi  pensi. 

Firenze.  D.  Marzi. 


diiilomalico  barn*,  IV:  I.e  pergamene  ili  S.  Nicola  di  Bari,  }te- 
■  1071),       Bari  1900,  pp.  xxii-132.  -  V:  Perioda 
(1075-1104},  per  Feabobsco  Nitti  di  Vito.  -  Bari  1902, 
ip.  sxs -350. 

3on  questi  due  volumi    la   Commissione   provinciale  di   storia 

ia  di  Bari  inizia  la  pubblicazione  delle  carte  più  antiche,  le  quali 

conservale  nel   ricco  Archivio  della  famosa  basilica  del    Santo 

più  venerato  in  tutta  Europa.  Anzi,    le   pergamene    trascritto 

volume  IV  di  (juesto   Vodke   diplomatico    appartengono    ad    età 

■iore  ni  trasporto  delle  reliquie  del  vescovo  di  Mira  a  ilari,  seb- 

in  questa  città,  come  in  altro  di  Occidente,  già  esistesse  il  cullo 

Nicola  con  chiesa  a  lui  intitolata,  assai  prima  della  fondazione 

-ìli  pergamene  sono  perciò  di  varia  provenienza, 

■ivano  o  da  depositi  fatti  da  famiglie  private,  a  maggior  sicurtà 

ro  Interessi,  o  dagli  antichi  archivi  del  convento  d'Ognissanti 

iti  presso  Valenzano,  soppresso  e  dato  da  papa  Bonifazio  Vili 

■J95  a  S.  Nicola,  della  badia  di  S.  Benedetto  di  Bari  e  di  quella 

Giovanni  o  di  altre  minori  chiese  dei  casali  del  dintorni. 

più  antica  v  del  gennaio  339  indiz.  XII  e  18."  anno  dell'  im- 

.tore  bizantino  Romano,  ed  è  un  contratto,  rogato  in   Bari   dal 
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notaio  Adelchi,  e  fatto  non  per  una  vendita,  come  erroneamente 
scritto  il  Nitti  nel  transunto,  ma  per  un 
narno  nativo  di  Bari,  che  dava  due  casette  di  sua  proprietà  a  notar 
Biéhenol&i  di  Urso  nativo  della  stessa  città,  e  costui,  che  dava  al 
primo  la  parte  della  propria  casa,  già  tìi  Garofalo  del  fu  dimorando, 
ed  aggi  unge  vagli,  nmttiorationw  causa,  un  certo  numero 
costali  ti  nati  di  oro,  e  come  mediatore  un  innominato,  imperiale  spu- 
tano del  fu  littori,  pure  di  Bari,  La  cartola  vieaHathnia  è  setto- 
scritta  da   «  Pruuelgotri    imperiali    spatarius    kandidatus    et    ludex, 

•  Stefani  imperiali  spatarius  kiindidatus,   Wandelmari    subdiaconne, 

*  Ursengardo  notario  *  ed  altri   testimoni. 

Dì  tal  sorta  di  contratti  notarili  e  carte  private  sono  quoti 
tutte  le  pergamena,  avanzati  del  secolo  X  (?  dell' XI,  durante  l'estremi! 
tramonto  della  dominazione  greca  nell'Italia  meridionale,  e  conte- 
nute nel  quarto  volume  de)  Codice.  Tra  le  più  antiche  e  importante 
una  del  giugno  9&0,  81."  degl'imperatori  Basilio  e  Costantino.  È  un 
èrebi  rteordationìs  del  chierico  Caloioanne  di  Dumnello  di  Buri,  il 
cui  padre  aveva  alcuni  anni  prima  comprato  dall'armena  Bartisky 
di  Moiseo  l'axike,  moglie  del  in  Corki  armeno  tre  pezze  di  terra 
ne!  piano  di  Celie,  delle  quali  una  fu  occupata  da!  chierico  Mele  di 
Simagone  prete  armeno,  il  cui  figlio  Giovanni  ne  vendette  parto  n 
Cricori  del  fu  Arcanio  armeno,  ed  altra  era  tenuta  da  8 
armeno.  Erano  presenti  Cricori  dì  Petroso  armeno,  ed  il 
armeno  Giuseppe:  una  colonia  armena  vera  e  propria,  dedotta  a 
Bari  dai  Bizantini,  nella  secouda  metà  del  secolo  X.  Di  ai 
menzione  altri  documenti,  come  uno  del  febbraio  1005,  che  nomina 
le  cane  di  altri  Armeni  di  Bari,  presso  la  chiesa  del  loro  patrono 
nazionale  S.  Giorgio,  *  constrneta  a  Mosese  clerico  armeno  *,  alla 
cui  vedova,  Arcontissa  di  Armodocto  nativa  di  Taranto,  e  «d  altri 
Armeni  hì  riferisce  pure  la  carta  dell'ottobre  10IL 

Delle  altre  pergamene  trascritte  nel  volume  IV,  che  sano  In 
tutto  4ti,  quasi  tutte  inedite,  oltre  alcuni  pochi  frammenti  degli  anni 
942-1032,  pubblicati  in  appendice,  sono  da  notare  tre  greche,  con  la 
rispettiva  traduzione  in  latino  fatta  dal  Nitti.  La  prima,  dui  no- 
vembre 10SS  ìndiz.  1,  è  la  sanzione  data  dal  Catapano  imperialo  Mi- 
chele alla  donazione,  che  il  chierico  Pietro  di  Giaqninto  abitante  di 
Giovinazzo  aveva  fatta  nell'ottobre  della  metà  de' suoi  beni  alla 
chiesa  dì  S.  Eustrazio,  edificata  «  in  ipsa  curte  imperiali  de  civitste 
Vari  .. 

Più  importante  i  il  diploma  del  Catapano  Eustazio,  il  quale  nel 
dicembre  104C  indiz.  XIV  concesse  al  giudice  barese  Bìsanaio,  per 
la,  sua  fedeltà  all'Impero,  durante  la  ribellione  di  Maniaca  e  gli  et- 
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Puglia 


«Ili  dei  Normanni  n   Bari,  il   luogo  di    Pulii» 
tendone  diritti  fiscal:  dagli  abitanti,  ni  quali  doveva    i 
la  giustizi»  secondo  la  legge  dei  Longobardi.  L'ombra    augusta    di 
dileguata  dinanzi  a  quella  più 
Rotali,  al  cui  Editto  queste   carte   fan   ricorso    ad    ogni 
pi*  sostili  lo.  Acche  importante  è  l'altra   pergamena    greca,    a,    16, 
senza  data,  ma  del  secolo  XI,  che  è  il  testamento  di   certa   Serica 
di  Mauro,  proveniente  da  Siilo  ili  Calabria  e  venuta  a  morire  a  Bari. 
■  erede  la  nipote  Elenn,  e  proclamava  Io  schiavo    Pia- 
(  cittadino  romano. 
H  volume  quinto  contiene  la  trascrizione  di   161  pergamene  del 
periodo  normanno  (1075-1194),  e  di  oltre  una  ventimi  di  frammenti 
E    un   materiale   storico-diplomatico   davvero   im- 
portante, che  illustra,   di  luce    viva   le    vicende   delle   dttè   pugliesi 
degli  ultimi  decenni  del  secolo  XI  e  di  gran    parte   del    secolo   se- 
guente, ed  io  manìerB  speciale  la  loro  storia  civile,  nel  periodo  tur- 
G   intercede  fra  il  lento  spegnersi  del  domìnio  bizantino  e 
l  proelaranzioDe  definitiva  del  regno  di  Sicilia  e  di  Puglia.   Questi 
Itimi  avanzi  del  nome  bizantino,  incorporati  al   nascente   dominio 
normanno  del  duca  Boberto  Guiscardo,  appariscono  fin  dalla  prima 
à  dell'agosto  107.%  concessione  di  molti  beni  stabili,  fatta 
i  Maureliano  patrizio  e  Catapano,  a  Bisanzio  Struzzo,   il    capo   del 
'  i  immotilo  di  Bari.  E  in  pieno  dominio  normanno,  l'otto* 
di»,    I.  -  regnante  domino   lluberto    invictissimo   duce 
<■  ac  Sicilie  »,  a  Bari  il  nome  illustre  dell'impero  dile- 
l  rappresentato  dalla  presenza  agli  atti  pubblici  e  privati 
*  domini  Cricori  imperialis  protos  pallia  ri  et  manglabiti  atquo  critis 
»]ins,  et  Iohannis  imperialis  protospatharii  »  j  ed  altri  esempi  ancora. 
Importante    e    la    serie   delle    carte    di    compre- vendite,    dona- 
zioni ed   altri  atti  di   diritto  privato,   che  denotano    particolarmente 
il  rapido  incremento    dell'appena    nata  corporazione  di  S.  Nicola  di 
Bari  e  la  fabbrica  della  sua  cliiesu,  sotto  il  governo  dell'abbate  Elia, 
che  ebbe  la  fortuna  di  essere  il  primo  rettore   di    essa,    nonché  ar- 
civescovo della  cittì..  11  settembre  1091  indiz.  XIV,  quando  per  la 
presenza  di  <  domini  Stefanizzi  protovesti  et    donino    Peti-acca   im- 
;  protospatariù  et   ypalo    ntque    turmarcha,    et    Itoniouldus 
cortìs  et  kiitis  et  de  aliis  noviles  houiines  »  pare  di  essere 
n  pieno  dominio  bizantino,    Elia    acquista    per  S.  Nicola,  a 
i  223  soldi   michatati  milttti  maturi,  la  metà   dulia  chiesa  di 
',  Giovanni  e  sue  dipendenze  da  l'ussaro  di  Teodoro,   la   quale   do- 
i  essere  poi  incorporate,  ;i  Bimjglitnza  di   altre    chiesette    poste 
nella  ulteriore  fabbrica  della  Basilica. 
Abcd.  Sto».  Li,,  5.»  Serie.  —  XXXII.  i» 
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E  da  notare  la  serie  delle  carte,    appartenenti 
Bari  Guglielmo,  ordinatoti  dal    principe   Boemondo,    del! 
più  mitica  è  del  gennaio  1091,  e  poi  al  Catapano  Landoll".. 
dal   Dac*  Ruggiero,  in  assenna  di    Boemondo    (1  102  .    e    ■ 
Catapano  di  Bari  e  Gìovinazzo  Ooll'redo  Gallipolino   dal   lu 
in  poi,  quando  il  glorioso  principe  d'Antiochia  era    gii   tornato  °* 
Terrasauta.   Speciale   importanza    ha   la   carta   dell'ottobri 
dia.  XIII,  nella  quale  Roberto  signor. 

e  Turitto,  dalla  curia  quivi  adunata  con  l'intervento  dei  g 
resi   Grifone  di  Falcone  e  Karolnmpio,    pronunzia 
favore  dei  sia  di  ci  dell'  Università  di  Grumo,  conti 
versiti  'li   Bi tetto,  circa  il  possesso  coou«stato  de'lerriiori  di  BìsC»V- 
lito  e  Scolculu,  hi  loco  Murge.  Essa  dimostra  la  i 
dell'Università  O  autonomia  comunale  non  solo  in  città,  ceti 
dall'antico  Epìscopimn,  ma  anche  in  comune!!!  mi 
fatto  del  reato  ormai  diffuso  in  tutta  la  PqgW 

Ohe  anche  Bari  avesse  conquistata  la  sua  piene  i 
naie,  con  a  capo  il  proprio  vescovo,  come  s'era  già  preveduto 
è  pienamente  confermalo,  oltre  che  dal  resto,  dall'::  I 
del  maggio  1113.   L'arcivescovo  di  Bari  Riso,  vedendo  In  di 
data  dai  nemici,  uti-in  nostro»  ronsuluy,  com'egli  8t 

.lilio  tottiis  lùritatix  statuitili*  i-st  Al  ri'-er  itici  ì  B»^*a 

pecuniari,  perche  <  a  tuitìone  Patrie   mi  li  tea    retinerentur  .,  E 
mettere  su  questa  milizia  a  difesa  della  patria,  si  deliberò   di   « 
giiere  da  ogni  vincolo  o  ulteriore  pagamento  di  diritto  di  affida* 
itila  Republka  quegli  affidati,  che  fossero  venuti    in    soccorso   d  ^" 
città  in  tanta  oppressione.  Il  che  fu  decretato  communi  drhmm 
scnm,  con  la  promessa  di  concedere  a  detti  affidati   la  pb 
e  l'uso  dei  diritti  civili  e  politici,   di    cui    godevano    lui 
cittadini  baresi,  se  sovvenivano    la  bisognosa    finanza    del    I 
con  uno  straordinario  donativo,  necessario  ad  p, 
citatati*.  Questa  padronanza  di  sé  conservo  Bari     anche    quando 

■i   suoi  cittadini  si  elevò  Grimoaldo  Allaranite  n 
Stituire  un  principato    per   la   propria  famìglia,  (<'fr.    le    pergarc"* 
n.  67  e  sgg.  dall'anno  1122  in  poi). 

L'autonomia  cittadina  era  ormai  tanto  cresciuta  e  radi 
opinione  pubblica,  che  anche  quando  Bari  perdetti 
politica,  e  fu  deunitivamente  sottomessa  a  re  Kuggiero   II 
villa,  l'autonomia  venne  in   molta    parte  conservata    a  lei    ri    »*'* 
altre  città  pugliesi,  per  concessione    volontaria  o   notes-  ti 
noscimento    di    condizioni  di    cose,  che    non  si  potevano   uiuUrt*  * 
distruggere  d'un  tratto.  Chiaramente  lo  mostra  il  diploma  del  g'a' 
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oì  qunle  ì  rappresentanti  lii   re    Raggiera   confermarono 
Ir  aneli  igie  ed  immuti  I 

.   Puglia,  entrate  a  far 
inulte    il   periodo   normanno    i 

messori  ili  Ruggiero  II  o  -Jet    stenti 
munì  di  Poplin  del  resto  del  secolo  XII  sono  compresi 
:i^icnie  .ni  altro  importanti  carte  private  degli  ulti  dei 
-'.ungono  sempre  più  agl'ioti 

■  ed  econo- 
nicc  da'  tempo  dell'abbuia  Eastasio,  succeduto  ad  Kli.i,  iu  poi.  I.u 
«rg*""eoa  n.  161,  cbo  da  l'elenco,  pero  incompli  l  ... 

■  ■;-.■_-  trasportarono  a  Bari  le  relìque  di  S.   Nicol»    il    1089, 
a  dal  Sitti  studiata  in  una  memoria  a  parte,  edita  dalla  /.'<:«- 
itti  dì  Trani,  mano  1902,  sotto  il  titolo:  «La   !■.■■_ 
Iella  traslazione  di  S.  Nicola  di  Bari.  I  Marinai  » 

inaiane  delle  carte  è  accurata  ed  esatta,  segnandosi    W 
'..  volumi;  e  cosi    anche    gli    ultimi    dna 
ri 

■     ■      ■■ 
>.i;i  di  parole,  o  maggior  cara  dei  parti  mente  unii 

;    volume    IV.    dove 
\33tto,  su   nominato,  è  identificalo  senz'altro  COU    ; 
invece  aro,  una  città  veni  e  propria;  ed  è  ripetuta  nulla 
1000,  n,  3I>,  il  cui  testo  dice  chiaro  loco 
'■■io  1026  è  detta  tei  i 
■     '■■ 
.  iporta  appena  il  tosto  della  data  di  una  pergami  i  ■ 
a  relegarsi  nell'appendice  dei  frammenti.  Ma  sono  piccoli 
.     non  infirmano  il  molto  valore  della  pubbli  e  adone. 
bari,  Fkancesuo  GaBABBLLSBB. 


■ 
■■  illustrata  con  correzioni  ed  aggiunte.   -    Reggio 
Itabtl.   tipogr.   degli  Artigianelli,   1B02, 

'■  ìli   /'rCxmi   1     r      1   '..V.Tilf     ,1,  11,1     rill.ll-- 

Stons.    Don  b-G ali. ucci,    Vescovo   di    Ninotera   e 

Tropea.  -  Tropea,  Tipografia  di  Vittorio  Nicotera,  1902. 


■  :■  la  asconda  volta  albi 
erudito  can.  Giovanni  Baccani,  coi 


a  studio  accurato  dei- 
limite  ed  nkuue   cor 
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reziom,  che  lo  rendono  Ai  gran  lunga  più  gradito  ni    e 
gborfai  Dopo  avere,  nelle  Avvertenze  prtUminarì,    dato  ragione  d»     wU* 
fonti,  dalla  quali  ha  desunto  il   suo  lavoro,  ricorda  in  unii  esatta — * 
eliografie  gli  autori,  che  prima  di  lui,  fino  ai  giorni    nostri,    hx^ 
scritto  dai  Vescovi  di  Reggio. 

Passa  quindi  ad  esporre  i  savi  criteri  della  sana  e  temperata  •■ 
tica,  che  lo  hanno  guidato  nella  sua  compilazione,  dai  quali  apparì    ~S-  "SM 
con  quanta  cura  ahhia  cercato  )a  storica  verità,  purgami" 
sita  dalle  leggende  e-  dalla  vanita  delle  ipotesi  più  o  meno  iagegn.  - 
lungi  dallo  esagerazioni  di  tanti  critici  moderni,  specialmente  stranila   -£<><* 

A  tntte  le  antiche  sedi  vescovili  nei  tempi  andini  si    è    voi*    J 
concesso  l'onore  della  ibridazione  lino  da!  primi  giorni  della  chie^» 
ma  se  questo  puù  esser  vero  per  alcune  pochissime  fra  le  \ 
lo  che  neppure  è  certo,  e  assolutamente  taleo  per  tulle  le  altre 

Che  la  sede  episcopale  di  Reggio  abbia  avuto  a  SUO 
come  troppo   Leggermente  è   stato  scritto  anche  a'di   nostri,    S.    «_ 
polinare  di  Ravenna,  addimostra  chiaramente  ei 

e  con  validissimi  argomenti  prova  non  potersi   credere  fondatori^»  " 
essa  S.  Barnaba  o  qualche  discepolo  di  lui.   Fu  solo  nel    IV    sere»  C 
che  la  chiesa  di  Reggio  ebbe  il  suo  vescovo,  per. 
di  un  vescovo  di  quella  città,  per  nome  Favenzio,  abbiami 
Ma  poiché  l'antico  catalogo  dei  vescovi  Reggiani  fa    precedere 
venzìo  da  altri  sei   vescovi,  possiamo  ritenere,   posto  mento  alla       -^ 
rata  del   loro  governo,  che  la  fondazione  appartenga   alla    metà 
seo.  IV,  come  quella  delle  chiese  più  antiche,  tranne  alcune  pochi  ssìt    S 

Esposta  cosi  In  fondazione  della  chiesa  di  Iteg 
autore  viene  a  dire  dei  vescovi,  che  l'hanno   governata  e  dopo     •* 
cenno  dei  primi  sei,  sopra  ricordati,  dei  quali    s'ignorai)' 
con  argomenti  validissimi  dimostra  doversi   riporre  settimo    I    «~ 

il Ir.  imo,  come  vorrebbero  molti,  Favenzio,  che  è  il  più  auticc»  - 

quelli,  dei  quali  È  noto  il  tempo  del  governo.  Mostra  poi  la  fai*    -■ 

delle  favole,  che  sono  state  scritte    intorno   alia    vita    di 

Elpidio,  e  con  sana  critica  confutando  la  leggenda    di    S,     Pi 

vescovo  e  protettore  di  Reggio,  espone  chiaramente  quanto 

si  conosce  della  storia  della  vita  di  lui.  Cosi   procedendo  cronol»- 

cameate  di  vescovo  in  vescovo  fino  al  presente,  narra  eoa    le  Li^a" 

geste  i  principali  avvenimenti  di  quella  chiesa,  sempre  g 

una  crìtica  rigorosamente  prudente,  che  lo  tiene  lontano  . 

favole  della  leggenda,  quanto  dalle  esagerazioni  di   moki 

giorni  nostri,  per  i  quali  quanto  è  stato  scritto  prima  di   loro«L  ^'* 

rigettarsi   come  assolutamente  privo  di  verità. 

Questo  seconda  edizione  dell'opera  sua  ha  grandemente  a 


nostro  autore,  con  la  pubhlicazicne   dei   sigilli   dei    vescovi,   dei 
BomincUndo  iiai  più  antichi,  ai  quali  altri  anoora  ne  ha 
(iiinti,  non  meoo  importanti  e    ohe  iu    qualche   modo   potevansi 
rire  alla  chiesa  Reggina,  come  quelli  di  Gualtieri  e  Mosò  arcive- 
i  di   Ravenna,  il  sigillo  grande  del  comune  di  Saggio,  quello  del 
litolo  ed  altri  ancora.   La   qii.il    pubblicazione    è    di    grandissima 
i  rehè  lo  studio  della  sfragistica  e  della  nnmis.mu.tira  ì:  imo 
validi  ausiliari   per  coloro    che   vogliono    scrivere    la,    storia 
gì  dalle  leggende  più  o  meno  corrette,    essendo   i    sigilli    rconu- 
nli  irrefragabili,  contro  i  quali  la  favola  non  può  recare   le    sue 
mtasttchc  contili  ni  milioni. 

Bpiaccia  ora  ni  chiarissimo   autore    se    osserveremo,  che 
pai  cosi  dire  più  completo   degli    atti    dei    vescovi,    che 
a  gorernnto  l'Illustre  chiesa  di  Reggio  sarebbe  stato   gradito, 
*a  però  (he  questa  piccola  menda,  forse  dovuta   alla  deficienza 
e  fonti,  ove  attingere  quanto  sarebbe  desiderato,  offuschi  la  bel- 
»  del  lavoro.  Che  anzi  sarebbe  cosa  più  che   opportuna,    neces- 
»,  che  per  tutte  le  regioni  d'Italia,  con   In  guida  dei  sinceri  do- 
meuti,  che  si  conservano  negli  archivi  e  con  tutti  quelli  aiuti  dei 
i  può  trar  proiitto,  si  pubblicassero  t  cataloghi  dei  vescovi 
e  singole  chiese,  purgali  dalle  favole  pie  e  dalle  devote  leggenda) 
esempio  del   nostro  eruditissimo  mona.  Giovanni  Saccani. 

ii  ìi   intanto  che  questo  desiderio   dei    cultori    delle    sta- 
ine, siti  stnto  .'su udito  anche  dal  dotto  vescovo  Taceone- 
■      quelli  della  suri  Calabria,  sperando,  che  l'esempio  farà 
altri  l'amore  di  lare  altrettanto.  Questa  Cronotu.txi,  per- 
sali* scorta  di  autentici    ilocumenti,    è    meritevole    di 
idi  elogi  e  può  essere  di  valido   aiuto    per   la    storia  dì    quella 
itre  regione.  Però  molto  più  lo  sarebbe  stato,  se  al  quasi  nudo 
CO  dei  vescovi    vi    l'ossero    state    aggiunte    dall'egregio    autore, 
le  maggiori  notizie,  che  sì  fossero  potute  raccogliere   per    met- 
ili luce,  insieme  alla  cronologia,  le  principali  geste  della  vita  e 
governo  di  essi.  E  questo  si  dice  non   per  menomare   la    giusta 
«ima  lode,  che   merita  l'nutore,  del  quale  ammiriamo  il  faticoso 
.sciente  lavoro,  ma  per  esprimere  un  sentimento  nostro,  forse  a 
i   granose.   A   lui,  che  con  tanta  erudizione  ha  pubblicato  i    He- 

Pt  i.hji.t  per  le  cftiem  di  Calabria,  non 
:ile  àtri  echi  re  la  sua  Cronotassi  -li  tutte  quelle  no 
lessero  di   più  grata  lettura  e  per  copia  maggiora  di  erudizione 
utile  agli  studiosi, 

G.  B.  Burroni, 


Rodolfo  Sosio,  Guaio  Ai  ìloaUptìtro.  3tadtó  il 

Zamoraiii  e  Albertazzi,  IMI,  -  In-9».  pp.  vi- 
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I!  sij;.  Rodolfo  Ilonig  nella  scolta  del  suo  tema  aveva  avuto  I» 
mano  veramente  felice.  Togliere  dall'oer  perso  de'commenl 
disquisizioni  letterarie  di    chiosatori    e    illustratori    del    Poema,    la 
iigura  del  grande  ghibellino,  colonna  della  stirpe  fellrosca,  e    solle- 
varla nitida,  evidente,  vera  sopratutto,  da  ogni  amplificazione  o  tra- 
visumtnto  rottorioo,  ridurla  al  suo  vero  carattere   slorico  fuori   dtl 
concetto  tradisionale  per  virtù  delle  amiche  testimonianze  vagliate    , 
da  Dna  critica  imparziale  e  sicura,  ecco,  in   poche  parole.  ■ 
era  proposto  il  sig,  Honìg.  Era  un  bel  proposito,  e  avrebbe  dovuto 

.     bella  cosa,  Inoltro,  scagliero  per  soggetto  di  ani 
storico  (che  tale  appunto  e  il   sottotitolo  del   volumetto),    G 
Montefeltro,  significava,  n.  parer  mio,    raccogliere    intorno   alla    sua 
figura  tutto  il  fervore  d'opere  e  di  contese  che  agitò   la    Romagna 
del  XII  secolo,  significava  penetrare  addentro  ni 
cause  che  mossero  l'un  contro  l'altro  i  tìgli  della  stessa  noi 
terra,  e  collimarono  il  pontefice  col  re  di  Napoli  e  coi  guai 
ghibellini  come   all' A.    o    al    proto    sfuggì    detto    titilla    pr< 
contro  il  sostenitore  dell'idea  ghibellina  «sagace  e  sottile 
tìl,  corno  dice  il  Villani,  ma   pur    auclie    forte    e    valente    g 
tanto  più  forte  e  valente  quanto  maggiore  era  la  spronerai 
li    e  quelle  degli  avversari,  che  gli  pullulavano  i 
forzavano  intorno  fin  nel  suo  stesso   Montefeltro.    Bisognava    inda* 
gare  ij nauta  virtù  atavica,  quanto  atavico    istinto  ghibelli 
disceso  a!  vincitore  di  Forlì  col  vario  sangue  di 
lina,  dall'avo  Antonio,  cui  l'imperia!  diploma  di  Federico  Bi 

possesso  di  San  Leo   ottenuto    per    forza    d'armi,    -    por 
Monta  feltri  no  che  servì  forse  l'imperatore  Ai-rigo 
qui  l  Cavalca  che  col  Barbarossa   osteggiò   la    lega    lombarda),    per 
Bonoonte  cai  la  contea  J' Urbino  fu  dono  imperiale  -  al  pai 
tefeltrano  che  ospitò  i  ghibellini  perseguitati  da   Malatesta   di    Ve- 
t'uochio,  È  tutu  una  tradizione  ghibellina,  cui  soccorro  la  leggenda 
e  l' immaginazione  quando  non  si   presenta  ovvio  e  sicuro   il    fatto: 
la  integrano  ancora  e  l'araldica  iliiisa  ereditata  da   Giusi 
le  collaterali  iniziative  dei  cugini  della  Carpegna  e  '.itila  Fngg-iola, 
t*  le  ribellioni  del  vescovo  Ugolino,  cui  nemuiono  l'anatema    ponti- 
fipio  riesce  a  tramutare  in  guelfo.  Contro  costor  ■ 

potente,  il  vecchio  Ualatesta  guatava  e  ringhiava 
i  Vorucchìo,  e  aveva  dalla  sua  il  Comune  di  Rimisi,  le  o 


t   Cesena,  di  Faenza,  di   Forlì,   ili    I'V.ilimpi-.|.olì.   .-r.i     \r,Tn    Malo)    ad 
aderenti  e  n   .Manno  e  '.li  S.    Àgata,    ondi 

trova  dover  resistere  a  più  di  mezza.  Romagna  ed  a  gran  parte  del 
)  stesso  feudo  ieretrano.  L'odio  di  Guido  e  del  Malatesla.  le  fiero 
temoni  a  le  diffide,  le  guerre  aperte  e  gli  oscuri  tranelli,  che  ai 
assumono  nella  cattura  di  Parcitade  e  nell'ultimo  rifugio  di  Guido 
B,  Murino,  ed  aprono  lu  lotta  die  durerà  più  di  due  secoli  senza 
feltreachi  a  Mala  te  sta,  travolgendo  seco 
le  fortune  di  inezia  Romagna:  quest'odio  6  tale,  che  in  gran  parte 
basta  dn  sé  a  spiegare  come  vario  e  discorde  dovesse  essere  il  sen- 
timento popolare  riguardo  al    «nobilissimo   Latino»    per  le  varie 

■  ■  ordì  anime  degli   storici,    nelle  coscienze 
partigiane,  nelle  postuma   ricostruzioni.  Sul   tumulto  vario   e   vasto 

■  ■  b<   dall'  impresa  dì    Pisa  e 

■i   fiorenti  uà  trasse  gli  elementi  del  giudizio    poetico,    nel- 

■  ■>  ilei  Coni-ilo  (il  ■  nobilissimo  nostro  Latino  Guido  Monte- 

■■.   che  come  il   fiore  della  cavallerìa   francese,   messi  re   l,»u- 

■  dal    Lago,    volle   calmare  tifila    pace    del    chiostro    l'anima 

travagliata   e  fremebonda,  esperta  e  sazia  ormai  dì  ogni  grandezza 

■  i    umana,    ■  nell'accenno  del  Convito  Dante  rispecchiò  ce  r- 
!;i   voce  e  il   pensiero   dell'Italia    tutta,    eiie    ghibellina    >' 

rnpittcque  del  fortissimo  propugnatore,  guelfa  si  rallegrò  che  il 
>  nemico  cedesse  finalmente  se  non  all'idea  politica,  almeno  alla 
i  della  religione. 

"inplesso  di   visioni  e  d'eventi  doveva  balzare  chiara 
.  'iuosn  ni   pensiero  dello  storico,  e  per  lui  alla    mente    del 
lettore   la   ijjjura  di   Guido  da  Montelèltro.   Io  non   poss<:  a 

■  che   l'Honig  ubbia  intravisto  le  possibilità  del 
dispiace  dover  riconoscerò  ch'egli  non  è  rìusoit 

la   plastica  od  evidente:  la  necessaria  prepm'iiziouu 

deve  aver  distrutto  in   lui  la  visione  della  sintesi.  Nel  cu- 

egli  ci  presenta  Guido  prosenatore  in  Roma,  ma    noi   non 

sappiamo  uè  riusciamo  a  vedere  chi  sia,  che  cosa    voglia,    di    dovo 

lo.  E  la  promessa  che  chiude  il  capitolo  (p,  M')  non 

ben  mantenuta  nel  II,  ohe  tratta  della  battaglia  dì  S.    Pro- 

i    IV,  esaminate  le  fonti  circa  In  battaglia  dì  Forlì,  VA.  con- 

e   essa  si  ottenne  per  leale  forza  d'armi   e    non    per    tradì- 

ira/ione  guelfa  in   Romagna    e    dal    conseguente 

Asti   il   ghibellino  tenace  emerge  a  capo  dei  pisani  dopo    la 

rotta  di  Buri,  contro  nemici  formidabili,  Firenze  e  Genova;  <  1  anche 

i   lutti   l'A.   induce    che    ['scusa    d'inganno    o    di    furberia 

postii    i    Guido  da    storici    posteriori   quasi  evidentemente 


a  (issare 
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sotto  l'influenza  del  verso  di  Dante.  Gli  ultimi  ire  capitoli  <Jnl  lil>rp 

usaminano  appunto  la  figura  di  Guido  nell'opera  duntesca  e  il    *»<" 

connigtio,  ch'egli  diede  a  Bonifacio,  secondo  Dante  ed   altri   che     nB 

derivano;  ch'egli  non  diede,  secondo  molti,  fra  cui  l' Hovig.  cht»  •jB 

ha  anzi  la  *  certezza  soggettiva  di   intuitiva    evidenza  ' 

che  probabilmente  è  approvabile  e  anche  lodevole,  nin  eapra 

prio  ìn  malo  modo.  Vorrei  poi  che  l'egregio  autore  non    infiora»^* 

il  suo  volume  di  riflessioni  sontenziosamente  e  inutilmente  ri  I 

che  ormai  non  sono  più  tollerabili  (per    esempio  quella 

che  chiude  il  volume;  *  Anche  la  storia,  come  ogni  scienza  e  coj 

zìone  umana,  ha  le  sue  lacune  e  le  sue  imperfezioni  »  !   ; 

invece  un  po'  più  la  sintassi  e  la  punteggiatura,  troppo  spesso  tx^.'Bi' 

trattate  oltre  misura. 

Noterò  per  ultimo  come  !'A.,  che  pure  con  mille  ragioni   k-: 
provera  al  Reposati,  all'Ugolini  e  ad  altri  di  av< 
punti  interessanti  della  vita  di  Guido,  non  abbia  affatto  parlato       «3e 
fatti  di   Romagna  del   121(1   e   Vl'Xi,  cosi  caratterini  i' 
Perchè  egli,  che  pule  ha  studiato  gli  Annali  CcseuatJ,  l'autore   X 
cantino,  la  Cronaca  Parmense,  Rioobaldo  o   il    Snlimbene,    non     S3 
non  trascrive,  ma  nemmeno  giustifica  l'assenza  di  quella  bella  ^~ 
e  gagliarda  pagina  del  fllronicon    Ariminemie,    con    cui    eoncorcl  * 
altri,  da  Benvenuto  al  Clementi  ni,    e  che  mirra  il   .sarca.-.:; 
del  Montefeltrano  contro  il  vinto  alleato,  cui  pur  San  Marino  ace-^*"  *** 
fra  le  ben  ninnile  porte?  Dice  la  Cromici!  (Murat.,  Ber.  II. 
p.  835)  ;  *  ....  et  ecco  venire  uno  da  Veritrchio,  e  secreta  mente  il  » 
«  a  uiisser  Malatesta,    che    a   San    Marino   s'apparecchiava    pW 
«  Conte  Guido,  che  veniva  con   trecento  Cavai  iti-i 
«Fermo,  e  da  Fabriano  in  ajulorio  di  miasere  Parcitadè  :  si  ch^ 
4  mette  forte....  Poi  missere  Parcitade  rescrisse  al  Coni.   I 
«  graziandolo,  e  dieendo,  come  aveva  fatto  pace,  sì  che  al   ; 
«  la  sua  venuta  non  era  bisogno.   Il  Conte  si   fé'  beffe   di    lui    e 

*  uomo  savio.  Poi   fé'  apparecchiare  tutti  gli   ftìl 
«  nuti  con  trombo  e  bandiere,  e  lì  mandò  a  casa  loro.    >1: 
■  latestn  fe'due  parti  de  la  gente  sua:  una  parte 

«  te'  ascondere  dentro  de  le  case,  e  gli  altri  con   trombe  e  Imnòti^*"' 
<  se  n'andarono  verso  Verucehio,  et  andarono  i 

*  giunsero  la  sera  al   Ponte   del    Maone,    che   è  presso   tri 

*  Quando  venne  mezza  notte,  tornare  verso  la  Terra,  e  vennero  »'" 

lil  Gattolo.  E  la  gente  di  misser  Malatesta  usci 
«dando:  Viva  misser  Malatesta,  o   I  e   (nuora 

*  Parcitade,  e  i  ghibellini.  Vedendo  messer  Farcii 
»  aitarlo,   per  lo  migliore  si   parti  <xm  tuttji  1»  sua  filmigli»,  e 


BONW,   ':L'i!-0    DA    MONTKFEI.T1 

resi  assai  di  ''asa  sua,  e  de'suoi  «mìci,  fra  ì  quali  fu 
l'M-citude,  e  messo  in  prigione,  e  11  fu  mosto. 
dlBM  il  savio  Daute  :  E  'I  masti  E  vecchio  e  '1  nuovo  da 
'eruccliio,  Che  fece  di  Montagna  il  mal  governo.  E  partito  che  fu 
isser  Parcìtade,  e  suo  gente,  andarono  a  San  Murinolo  quando 
Conte  Guido  il  vide,  gli  disse:  Ben  venga  misaer  Perde* 
questo  fu  anni  mille  ducente  uovantacinque,  dei  mese  ili  Di- 
more, io  lo  di  di  Santa   Lucia  >. 

Firenze.  AMV  A.   BERNAKDY. 


.cinto  Bomaxo,  Niccolò  Spinelli  da  Giovinaao  <ìi}rfomafiro  del  te- 
culo  XIV.  -  Napoli,  tip.  Pierro  e  Vetaldi,  li>02,  pp.  IH-848. 

poderoso  lavoro  del  Romano  ansi  tutto  ci  rivela  perfet- 
lente  formata  già  nel  secolo  XIV  la  figura  e  il  carattere  del  di* 
natìco  italiano,  attivo,  accorto,  versatile,  pieno  di  senso  pratico 
i  genialità  quale  finora  credevamo  non  potesse  incontrarsi  fuori 
a  vita  del  quattrocento;  eppoi  raccontandoci  con  larga  e  sobria 
dizione  l'opera  fortunosa  ili  quest'uomo  singolare  e  ammirabile, 
implicato  nei  pii'i  gravi  avvenimenti  politici  della  se- 
.da  metà  del  secolo  XIV,  rischiara  <ii  luce  vivissima  questi  fatti 
j  ■rrac*  Un  ricco  e  ottimo  contributo  alla  conoscenza  di  quel 
iodo  della  storia  italiana,  ohe  va  dalla  morto  di  Roberto  d'Aagiò 
limiti.'  di  Giangaleazgo  Visconti. 

[■a  i' iglia  Spinelli,  oriunda  della  piccola  terra  pugliese  di  Gio- 

azzo,  da  non  confondere  con  le  altre  famiglie  meridionali  deno- 
to] medesimo  cognome,  proveniva  da  quel  medio  ceto,  formato 
prevalenza  di  giuristi,  donde  prima  gli  Svevi  e  poi  più  larga- 
nte gli  Angioini  trassi  ro  moltissimi  funzionari  dello  stato,  nobi- 
.ndoli  e  contrapponendoli  alla  vecchia  nobiltà  di  spada.  Funzionari 
■ooo  il  nonno,  i  tre  zìi,  il  padre  di  Niccolò  Spinelli;  o 
isti,  nato  verso  il  lJ-Jó,  intraprese  anche  lui  gli  studi  giuridici, 
l  orano  la  via  più  agevole  per  entrare  nella  carriera  dei  ptib- 
:i   offici. 

studiò  dapprima  a  Napoli;  poi,  morto  re  Roberto,  sconvolto  il 
;no  durnnto  i  primi  anni  di  Giovanna,  caduta  forse  in  disgrazia 
la  corte  la  famiglia  Spinelli,  Niccolò  abbandonò  Napoli  e  -  secondo 
plotone  molto  probabile  del  Romano  -  andò  a  compiere  i  suoi 
idi  nell'ambiente  piti  sereno  e  meglio  accreditato  dellTn... 
Padova.  In  quest'Ateneo   lo    troviamo,  giovanissimo,   professore 
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negli  anni  scolastici  1850-51  e  1351-52;  sugli  ultimi  del  1352  possa 
mi  insegnare  all'  Università  di  Bologna  a  con  quest'ufficio  resi*  fino 
al  i.,'ii.  ad  in  Bologna  gli  si  offrono  le  prime  occasioni  per  passare 
a  somiglianza  ili  tonti  nitri  giuristi,  dall'insegnamento  alla  politica 
e  alla  diplomazia. 

Divenuto  signore  di  Bologna  nell'aprile  del    1355   Giovanni    di 
(Moggio,  Niccoli  Spinelli  fìj  ano  dei  suoi    iatimi    consiglieri,    e    nel 
settembre  del  1355  andò  ambasciatore  dall'Oleggio  pressi 
naie  Egidio  Albornoz,  legato  di  Innocenzo  VI  pel  riordinamento  dello 
stnto  ecclesiastico  e  jiel  ricupero   delle    terre    cadute    in    mano    dei 
tiranni.  Per  tal  modo,  n.1   primo  passo  della  sua  carriera  diplomatila, 
lo  Spinelli  .-si  trovò  a  contatto  con  uno  dei   più   : 
uomini  politici  dui  suo  tempo;  e  questo  fallo,  ..-.■- 
il   Romano,  ebbe  una  grande  influenza  sul  sue.  avvenire.  «  Guerriero 
.u  diplomatico,  ma  più  diplomatico  che  guerriero 
■  caatiglinsG  vidi>,  Corse,  in  quell'occasione,  qual    partito  si   potesse 

•  trarre,  per  l'acquisti  ■  gna,  dalla  cooperatone  dì  tm 
«  uomo,  ohe  l'Oleggio  teneva  in  tanta  stima;  e  fm  d'allora  apprercò 
«  in  lui  quelle  doti   di   penetrazione  e  di  accorgin 

«  desiderare  più   lardi  di  averlo  collaboratore   di 
(pp,    ir.    17).   Infatti,  passata  nel 

gi.i  a  quella  della  Chiesa,  Io  Spinelli  abbandono  l'insegna) 
entri''  al  servizio  della  Chiesa  con  l'ufficio  di  Audii 
corte  del  cardinale;  ma  già  egli  aveva  avito,  dopo  la   prima    lega- 
zione all'Albornoz,  altre  occasioni  per  impratichirai  in  affari 
e  nel    1357  era  stato  procuratore  del  Comune  di    Bologna    presso  t* 
Corte  d'Avignone  in  una  questione   ecclesiastica,  e  nel   1  '■  ■ 
tornato  dì  nuovo  ad  Avignone  come  ambasciatore  della  n 
vauna  a  tratture  di  un   matrimonio  fra  gli  Angioini  •■  gli    ! 
di  Sicilia,  che  avrebbe  dovuto  metter  fine  alla  eterna  guerra  fra  lo 
due  dinastie.  Col  Cari  in  ni  e  lo  Spinelli   rimase  cinque  anni,  e  fu  suo 
intimo  amico  e  collidente,  giovandolo  d 
sigli»  nella  guerra  aspra,  che  S'Albornoz  aveva  con  Bernal, 
andando  ambasciatore  presso  vari    stati    italiani,    viaggiando    seni* 
riposo  dalle  Romagna  ad  Avignone  come  intermediario  fra  il  Car- 
dinale e  la  Corte   pontificia,  sospetto:-»   e    ciecamente    invii 
l'opera  del  suo  Legato.   •  C'era   senza   dubbio 

•  il   Ito  mano  ip.   lli&j   -   tra  l'Alborno/  e  lo  Spinelli    una    gì 
I  ramili  'l'indole,  di  educazione  e  di   temperamento;  ma  

.  aveva    impedito    ohe    tra  i  due  nomini,    nonostante  il  divario  ilei» 
8l ahi  1  isso  una   relazione    molto    intima 

•  ebe    l' Albornoz    Si  li  U   tutte    le  persone  che   lo  av- 
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i  vicinavano,    e   la   di  noe  ni    ammirazione    eh  e    to    Spinelli    nutriva 

*  par  l'uomo  elio  nella  guerra    e    nella    diplomazia    avevi    spiegalo 

nta  delle  iloti  singolari.  Cosi  egli,  che  come  giurista  aveva 
«  già  acquistato  un'alta  reputazione  di  dottrina  e  di  cloquen/n,  ap- 

■  prese  alla  scuola  dell'Albornoz  l'arte  di  conoscere  e  governare  gli 

*  uomini  e  <ii  condurr*  con  eguale  destrewa  un'operazione  militate 
«  B  un   DDgoalato  diplomatico;  ma  la   pratica  dell'Albornoz  gli  giovò 

*  sopra  tu  Un  per  conoscere  dn  vicino  il    mondo    della    Curia,   acqui' 

,i  putenti,  e  addentrarsi  in  butti  i  segreti 

Itaca  papale  ;  e  specialmente  scrutare  a  fondo  le  condizioni 

-■  dello  stato  e<-''lt;siuHtìco,  e  vedere,  a  suo  tempo,  egli  per  il  primo, 

*  il  debole  fondamento  su  cui  erigevasi   un  edificio,  cLe  non  poteva 

Concbiusa  la  pace  fra  la  Chiesa  e  Bernabò  Visconti  nooostanlo 
la  opposizione  ilell'Albornoz,  mandato  questi  contro  voglia  nel  regno 
di  Napoli  a  mettere  un  po' di  ordiue    nel  caos  indicibile  che   scon- 
volgeva lo  stato,  lo  Spinelli  accompagnò,  a  quel  che  pare,  il  cardinale 
in  questo  nuovo  utlicio;   o  spinto  innanzi  probabilmente  dal  suo  pro- 
tettoie,  fu  assunto  ni  servigi   della  regina   Giovanna,    la    quale    gii 
'i  d'anni  prima  l'aveva  nominato  ad  honorem   Maestro  ra- 
alla  gran  corte,  e  nel   1S5D,  come  abbiala    visto,  s'era  ser- 
vita di  luì  in  ima  trattativa  con  Avignone-  li  lo  gennaio   del    !  166 
:n,  dunque,  nominato  promotore  della  regina  presso  la  curia 
papale  ad  Avignone;  sui  primi  del  '(17  è  Gran  cancelliere  del  regno 
:   nel  1370,  Siniscalco  di   Provenza.   Frattanto  egli    non  ab- 
bandonava i  servigi  della  Chiosa,  ma  il  papa  continuava  a   servirsi 
dell'epe  r»  sua  nei  più  importanti  negoziati  diplomatici;  ili 

-.mina,    che    si    appoggiava    alla    curia 

(Wignonese  corno  nll'unico  sostegno  in   cui  potesse  veramente  fidare, 

■  dei  pontefici,  i  quali  si  atteggiavano   quasi  a 

napoletana,  «  personificò  in  se  la   stretta  unione, 

■  per  cut  gì1  interessi  del  regno  e  del   papato  si   trovarono    accumu- 

■  ■  itico  »  (p.   141).  K  come  uomo  ili   fiducia 

caria  avignonese  e    della    regina  dì  Napoli,  egli 

i  i.i  repubblica  di  Firenze  e  con  Carlo  IV  di   Lussemburgo, 

tiene  lesta  nelle  continue  ambascerie  alla  politica  tortuosa  di  Ber- 

■  ulti,  presiede  alla  spedizione  angioina- pontificia  de]   IB78 

coatro    le    terre  viscontee    del    Piemonte,  tratta   in    noni-/    del   Papa 

con  i  Fiorentini  allo  scoppiar  della  guerra  degli  otto  Santi  esegue 

lo  operazioni  dei  mercenari    pontifici    contro  le  truppe  di    Firenze: 

lo   di    brillante  e  fortunata  operosità,    nel   quale 

Ili,    arrivato    al   fiore  degli   anni,    spiega    nelle  più    svariate 
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Ila  morto  ili   Luigi   d'Augìi, 
■   essere  ~ew,n  dubbio  an  gravissimo  colpo  per  la   sua 

ir,-::  'li  ri;i..|iiistaro  i  beni  e  la  potenza  perduta.  Si  mosto,  ■< 
difender*  in  compagnia  di  pochi 
:  gli  ultimi  domini  angioini  pelle  Puglie,  ritornò  nel  11587  in 
nia.  dove  con  trovi  presso  la  corte  angioina  quella  benevola 
[lienzii,  a  cui  i  lunghi  e  i  grandi  infortuni  gli  davano  diritto, 
lato  e  dolente,  accettò  da!  Papa  l'incarico  di  un'ambasceria  a 
galeazze  Visconti  e  ai   Fiorentini. 

Mi.   punto  a  Paviit  presso  Già  rigai  eazzo,    non    andò    più    oitre. 
uomo  come  il  Visconti,  il  cui  sguardo  politico  abbracciava 
ta  la  penisola,  importava  in  Danzi   tutto  di  avere  buoni  ooilabo- 
e  non  fu  ultimo  merito  di  lui  quello  di  aver  fatto  della  sua 
■j  centro  a  cui  affluivano  i  migliori  ingegni  d'Italia,  per  eser- 
n  un  largo  campo  di  attivila  le  loro  doti  dì  condottieri  e  di 
liptuatii'i.  Giungendo  a  Pavia  lo  Spinelli  doveva  richiamare  parti- 
urmetite  su  dì  sé  l'attenzione  del   principe.  Egli  era  senza  con- 
sto, fra  i  diplomati  L'i  del   suo    tempo,    quello  che,  per  l'altezza 
■  ; i it ti  e  per  la  (ama  della  sue  legazioni  e  delle  sue 
■en ture, godeva  più  largii  reputazione.  Aveva  servito  lungamente 
api  e  i   re  di   Napoli,  aveva    partecipato   al  gran  dramma  dello 
unga  dimestichezza  dT uomini  e  cose  oltramontane, 
il   più  profondo  conoscitore  della  politica  de're  di  Francia  e  dei 
pi   d'Avignone.  In   un  tempo  in  cui  il  Visconti,  merco  il  moiri- 
urici  di   Viil;niiii!i,  tendeva  Bd  avvicinarsi  sempre  più  alla  Fran- 
facendo  dell' alleanza  francese  il  perno  della  sua  politica  italiana, 
meglio  dello  Spinelli,  naturalmente  avverso  ai  fiorentini  e  per 
ilti  aDoi  strumento  della  politica  francese  in  Italia,  poteva  offrire 
Visconti  sicure  garanzie  di  capacità  e  di  esperienza  personale? 
altra  parte  non  mancavano  ragioni  per  indurre  il  nostro  Niccolò 
accogliere  l'ospitalità  del  potente  signoro  milanese.  Benché  an- 
a  ne!  pieno  vigore  delle,  forze  tisiche  e  intellettuali,  lo  Spinelli, 
...   Ilario,  cru  giunto  a  quel  termine  in  cui  ogni  uomo 
ite  il  bisogno  di  raccogliersi  ed  assicurare  gli  ultimi  anni  della 
a  contro  le  sorprese  e  le  incertezze  della  fortuna.  A  lui  fissata 
■  gli  avvenimenti  più  tempestosi  dell'età  sua.  che  aveva  sperimen- 
o  su  di  sé  l'alterna  vicenda  delle  cose    amane,  e    ■ 
r.'tA.  perduta  gran  parte  dei  beni,  vedovasi  ricompensato  con  la 
;rn,titudine  da  quella  corte  che  aveva   servito  molti  anni  ledei- 
■nte  e  a  cui   aveva  dedicata  la  miglior  parte  di  He,  a  lui,  dioo,  In 
ritalità  del  Visconti  doveva  apparire  corno  un  rifugio  ed  una  pro- 
ione;  una  protezione  tanto    più    efficace    in  quanto  che,  senza 
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Mitigarlo  ad 

ani  personali,  gli  dava  modo  Ai 

'■iv    In    bii»    attività 


«  Alcun  morìosio    ti 

t  usioareral  ".n'esiatenaa  tranquilla 

«  ili  un   i  dallo  su 

-   Ideali    politisi    ■      !■:  . 

ilnmeeBa  <ì .  l  Giangaleasza 
dei  prlnoipall  agenti  della  ardila  ..■  geritile  politica  del   " 
DM  'l'i  ine  ambascia  tori,  che  fra  il  niarso   e    il    inaggio   ''"l    I"*1 
riescono  a  stringere  l'alleanza  ini  Giungale  asino    ■ 

■ 
diplomatico  dei  Fiorentini  a  favore  di  ■  ■■■    nella  e.^ 

ronda   alato  fluito  stesso    uni"  a  l'orroijipore  per  oro  il  Go 

|    ■.!,..-.  indui  endolo  a 
ritorna  ■    I 

■  'iiiliC^ 

.  i   i:i   !:i  guerra  fm  Gian  galea:  ni,  m  m^ 

prima  meta  del  1891  ad    -ìvig  ■     are  Giacomo  d'Aa*,-^    * 

■    ■ 

in  compagnia  ili  Gu  a  salila^    ,    ' 

de]  1891  ■■  bqì  |  rimi  dal  '92  quale  pieni  pò  tao  il  arto  nel  li    i 

B     ::     \  i''- ■     '     I   ÌOVI      ''■ 

senta  il  1  la I    Franca 

presso  il  papa  'l'Avignone  nelle   trattative  'li  una    granilo 
volta  a  rompere  la  nuova  lega  di  slati  italiani  capitanata  ilo  F 

:  !'ii!ti!ii:i  Imprea  ■  ■ 
mori  u  Parla  nel  : 

interessatile,   perche  sebbene   non  nblùa  raggiunto  « 

i  parta  degl'intenti  che  (Jinngnleazzo  si  proponeva,  puro  ì 

grand*  tmpartan»  nella  istoria  del  pensiero  politico  Italiano  ■ 

■barabba  da  so  sola  a  rivelarci  il  vanto  e   torto  ingegno  del  v 

■  paglione.  Per  indurre  il  re  di  Frane 

■    ia  territoriale  a  mandare  in  Italia  un  i 

del  Signore  di  Milano,  Io  Spinelli  riprende   un    progetto   d'ii 

/(.'III.'    ilei    it-.i 

un    momento  trovalo  favore  nella  corte  avtgnoneae,  e  di   cui  il 

mano  non  a  torto  suppone  ohe  lo  Spinelli  stesso  sia  stato  inni 

uno  degl'ispiratori.  Si  trattava  di  formare  nell'Italia   ceni» 

tutte  la   terre  della  Chiesa,  sjilvn  Roma,  Sutri,  Ti 

altre  dita  del  teritorio  romane,  un  ragno  d'Adria,  dio  sarebbe  ■ 

flato  dal  papa  ai  Igoonese  in   feudo  al  duca  d'Orli 

patti,  oon  ''ni  il  regno  ili  Napoli  era  stato  infeudato  a  (.'arto  d 

gli  nel  l-1'  francesi,   sostentiti    dalle   iorjte  i 


. 


DA    OMVIVAZZ» 


il    regno   all'Orleans,    togliendolo    ni   papa    di 
WÌ«tO  questo  dalla  citta  Menin,  vi  avrebbero   insedialo 
toriiii  del  papa  avignoaese.  E,  come  si  vede,    l'idei»    della   seco- 
quasì   totale  dello  Stato  della  Chiesa,   intermedia  fra  il 
li  i   dominio  temporale,  la  quale   doveva    sor- 
re  molti  secoli  dopo  anche  ad  alcuni  uomini  eminenti  del  risor- 
onto  italiano.  Di  essa  lo  Spinelli  non  fu  certo  iì  primo  ritrovatore, 
■udizioni  rovinose  dello  stato  pontificio   la   suggerivano 
itanea  a  chiunque,   liberfltosi   dulie   vecchie   vuote  opinioni  guelfe 
bibeUine,  vagheggiasse  negli  ultimi  decenni  del  secolo  XIV  per 
ài   papi  un  assetto  politico  più  conforme  ai  nuovi 
tempi  e  gl'interessi  slessi  della  Chiesa;  ma  vanto  im- 
iti) ro  dello  Spinelli  è  quello  dì  aver  dato  forma  chiara,   precisa, 
erminala  all'idea  che  palpitava  ancora  vaga  e  incerta  nel  In   co- 
dei    contemporanei,  è  soprotutto  quello  di  aver    trattato  il 


blemn  del  doi 

tifisi  principato  e 
argomenti  pratici 
ap  prò  foni 
questiono,   BUll'esi 

■ 
a  delle  cose  i 
iOfia  morale 
'ascetismo  religioso. 
Eppure  questa  singolare  e  potente  figura  dì  diplomatico,  nella 
le  gii  si  manifestano  tutti  i  caratteri  dei  grandi  politici  del  ri- 
amento,  se  ai  fa  astrazione  dalle  scarse  notizie  riferite  dagli 
:  ritto  sull'opera  giuridica  dello  Spinelli  e  di  ima  note- 
lOgralìa  stampata  a  Venezia  nel  1(183  da  e 


temporale  e  di  aver  dimostratola  In» 

■ile  con  le  funzioni  Spirituali  del  papali' 

ì  positivi,  fondati  sull'esperienza  storica,  sulla 

ta  (ielle  condizioni  sociali  e  politiche  dei  pacai 

ne  dei  bisogni  amministrativi  e  finanziari  dei 

i  argomenti  insomma   desunti   dalla    Ingioi   BOt> 

uon    dedotti    dalle    costruzioni    dialettiche    della 

ispirati    semplicemente   dagli    ardori   malpratici 


m prende 


i  degli 
i  la  ragione 


quasi  del 
li    siila  ti  a 


A  della  storia  ora  pontificia, 
i  piemontese,  ora   fiorentina,  ora 
e  a  fondo  tutt 


to  Vaira,  era  passata  finora  da' 

,o  inosservata.  Ed  è  agevole 
ffereoza:  l'opera  dolio  Spinelli, 
ipo  e  intessuta  in  avvenimenl 
napoletana,  ora  provenzale,  ■ 

.barda,  ora  francese,  per  chi  i 
ite  singole  storie  parziali  non  poteva  avere  nessun  rilievo  e 
una  importanza;  perchè  quando  le  tracce  di  un  uomo  sono 
se  in  documenti  diversissimi,  solo  chi,  avendo  occasione  di  siu- 
0  lotti  questi  documenti  insieme,  e  vi  ritrova  sempre  l'impronta 
i  stessa  potente  personalità,  può  concepire  l'idèa  di  mettere  In- 
ie  le  notizie-  trainili  elitarie  e  ricostruire  coi  brandelli  raccattali 

qua  e  dì   là  l'intera  ligura.   Eppoi,  delincatisi,  per  dir  cosi,  spon- 
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tnneamente    nel    campo    visivo   dolio  Studioso    i    primi    tratti    dril». 
figura  e  Sonore ta tosi   il  tema,  non  era  impresa  da  poco  il  co 
e  render  definitiva  la  prima  sintesi  provvisoria  e  puniate,  rintrnc- 
oiaudo  tutti  gli  altri  materiali    della  costruzione:  ri   tratta  di   t»"« 
polverio  minutissimo  di  notizie,  ognuna  delle  quali  non  di 
tutte  insieme  rivelano  un  uomo,  ma  che  vanno  scovate  in 
dì  tutte  le  regioni  italiane,  in  documenti  di  tutti  gli  arili 
Lche  di  tutta  la  seconda  metà  del  secolo  XIV,  .V 
minori  presentava  la  elaborazione  letteraria  della  materia   trove^.*^ 
i  politico  non  è  qualcosa  di  per  su  stai»  *^ 
nenti  contemporanei,  è   l'effetto 
ice  più  o  meno  su  quelli  che  succedo»^*- 
e  lo  storico,  che  non  sappia  sacrificare  in  questi  oasi  ì  quattro  qa3  «= 
delle  notizia  raccolte,  finisce  col  sommergere  l'uomo,  di  cui  vorre  "*  .»- 
scriver  la  vita,  negli  avvenimenti  dei  suoi  tempi;  e  nel  caso   d«e»-  — 
Spinelli  questo  significava  parlare  davvero  de   omnibus    rrbtu  tC 
qtitOtixdam  alili. 

Ora  il  litomano  ha  avuto  il  merito  non  solo  di   aver   coneejr»    ~> 
un  tema,  che  solo  ad  una  vasta  mente  di  storico  poteva  pi  i 
non  solo  di  aver  persistito  a  inseguirlo  attraverso  a  rioerch 
e  faticoso;  ma  anche  di  aver  superate  felicemente  le    diii; 
tararie  del  tema,  dicendo  degli  avvenimenti  solo  quel  tanto  che     «= 
necessario  a  illustrar  l'opera  dell'uomo  e  nello   stesso    tempo    J^»  — 
landò  alla  conoscenza  dei  l'atti  in  sé   un  notevolissimo  e  i-icchissi  ^^- 
contributo. 


perchè  l'opera  di  un 
venimenti  anteriori,  : 


0.  Salvèhim. 


in   Urbino  neWetà  ducali:  Appi» 
indice  di  documenti.  -  Ptdorft,  - — 


Gino  Lr/.ZArro,  /  batizliicri  ebi-c\ 
di  storia  economica  con  Api 
Cooper.  Tipogr.  1902. 

Qualche  cosa  di  più  e  meglio  che  un  magro  cenno  bibliografi*0 

meriterebbero  questi,  che  l'autore  chiama   *  appunti  di    storia 

nomica  »  e  che  sono  uno  studio  limitato  si,  ma,  per   lo    Bea 

egli  si  è  prefisso,  rigoroso  e  completo  della  condì/ione  degli  Ebr«i 

e  della    loro    l'unzione  economica  nel  ducato    d'Urbino.    «  ! 

■<  specie  d'affari   esercitati  dui   bnnelii&ri    Ebrei,  le    condizioni  i 

«  quelli  affari  si  esercitarono,   e   i    loro   rapporti    coti    li 

«generali   del   ducato  >:    tali    gli    obbiettivi    dell'opuscolo   de* 

tutta  l'attenzione  degli  studiosi.  E  un  felice  saggio  del  connubio, « 

fecondo  di  risultati  per  una  conoscenza  meno  superficiali 


LCZXATTO,  I  BAHCniEttI  EBREI   IN   DHBIMO 

l*ti,  tra  la  pulente  ricerca  d'archivio  e  i  portali  più  sicuri  della 
•ni*  economica. 

ite  in  breve  le  caute  n  le  circostanze,  per  cui    nel    ri- 
■glio  r  omnia  re  idi  e  susseguito  alle  Crociate    gli    Ebrei    ne!    medio 

>  si  trovarmi  coi  mercanti  lombardi,  toscani  e  veneziani  ad  «ver 
(Tueroio  del    danaro  e  in    questa  loro  qualità   eb- 

i  privilegi  i  principi.  Vautore    passa   a   studiare 

loro  condizione    nella    Marca    durante    i    secoli    XIU-XV.    Nella 
I  dove,  prevalendo  l'economia  agricola,  non  s'era   sviluppato 
=co  dì  mercanti  e    industriali,    il    bisogno  dei 
i  di  prestito   ò    cosi    vivamente    sentito,    che    si    •  conduce  > 
■a  prestatore  come  un  vero  ufficiale  pubblico,  con   rapitoli   in 
i  sono  espressamente  consegnate  le  condizioni  della  condotta,   le 
a  e  i   limiti  delle  operazioni.   Istituito  per   beneficio  dei  poveri, 
ico  serve  nel  tempo  stesso  e    più   specialmente    anzi   ai   mer- 
ai  proprietari,  al  comune,  al  principe;  i  quali,  a  differena  dei 
,  vi  attingono  per  somme   rilevanti  a   lunga  scadenza,  e    »  un 
«se  proporzionalmente  mite.  11  comune  e  il  principe  poi,  esen- 
ido  gli   Ebrei  da  ogni  tassa  speciale,  si  riservavano  il   diritto    di 
■ 
-.1  dì  questo  vantaggio  ii  banchiere  otteneva  il  moJ 
I  prestito  nella  città.  In  protezione  dell'autorità  contro  ogni  violenza, 
3  da  molte  gravezze  e  completa  tolleranza  religiosa, 
A   Orbino  troviamo  il  primo  banco  d'Ebrei    nei   primi 

.  XIV.  La  trasformazione  economica,  che  subisce  la  città  in 

1  secolo  e  nel  seguente,   apporta    come    conseguenza   l'immigra- 

o  d'altri  Ebrei,  il  sorgere  di  nuovi  bunchi  di  prestito  e  l'alUr- 

i  delle  loro  operazioni    Intorno  alle  famiglie    dei    banchieri    no 

1  altre,  die  si  danno  al  pìccolo  commercio  e  a  mestieri  umili. 

i  ni  tratta  però  d'una  fiorente  colonia  nò  di  opera/ioni  in  grande. 

formatasi  nel    1333,  sulle  basi  delle    attuali    eooìefa    in 

iditn.  tra  i  discendenti  della  famiglia  che  aveva  in    Urbino 

rìvitegio  del   prestito  e  altri  banchieri,  non  mette  in  circolazione 

1  capitale  fluttuante  tra  un  minimo  di  339  e  un    massimo   di 

Pieni  d'interesse  sono  i  particolari  che  l'autore  ha  sa- 

1  raccogliere  sul  modo  come  le  operazioni  del  banco  si  facevano, 

Solarmente  noetli  riguardanti  il  prestito  su    pegno.    È   appena 

>  spiraglio  ch'egli  apre;  ma  attraverso  riusciamo  senza  difficoltà 
a  tutta  la  povera  vita  dell'eterno  dolorante  Prometeo.  Son 

(  bolognini,  che  il  padre  o  la  madre  di  famìglia  vanno  ad    ìm< 
■■1  un  interesse  del  B9  "  „  circa  a  lasciano  in  pegno 
i  usi  tata  ad   usuili  mulieris  »    le    «dune    stagnate    rami  ». 
I.  Sto».  It.,  6.»  Moria.  -  XXXU,  SI 


rassegna  biulidgraFioa 


comuni,  non  sono  i  soli  nfl™.n 
■oviamo  mercanti,  artisti,  finii»  li. 
o  in  questo  tempo  presenta  »j: 
fàcile  farsi  idea.    «  Esenzioni       i 


Naturalmente,  so  questi  sono  i  più 

del  banco  o  tra  i  debitori  di  essi  t 

La  condizione  degli  Ebrei  in   Urbir 

ehe  'li  strano,  >li  ani  ■■ 

«privilegi  da  mia  parte,  aggravi   spedali  e   parziali    escili... 

«  l'altra,  vetri  van  quasi  a  controbilanciarsi  « 

«agli  Ebrei  Urbinati  una  coudizione   specialissima....,    parteei^Ud 

«  essi  allo  stesso  tempo  della  condizione  del  cittadino  e  del  foresti  t 

«dell'uomo  libero,  fornito  di  ogni  diritto,  e  dello  schiavo,    campJ» 

«  tamente  privo  di  personalità  * 

Tra  la  fine  del  Beo.  XV  però  e  Piatelo  del   XVI,  pel  rinato    »JJ>- 
rito  religioso  e  l' accumulazione  di  ricchezza  da  parto    degli    EL.ir 
questi  cominciano  a  essere  oggetto  di  persecuzione.  Conseguenza 
indice  di  questa,  che  in  Urbino,  a  differenza  dagli  siati  ecclosi&v*  *' 
non  assunse  forme  violente,  è  l'istituzione  del  Monti;  di  fietà  .1  .; 
cLe  presto  però  si   trova  inadatto  allo  scopo  cui    era    destinato, 
soppiantare    cioè    gli    Ebrei.    I   quali,  malgrado    tanti    decreti    f>^ 
bitivi,  ispirati  dalla  Curia,  ma  emanati  solo   prò   forma,  ■  ■■ 

>ro  commercio  sotto  la  salvaguardia  dei   privi  1  ■■ 

■    dirigente  ricorrono  pur  senapi 
co.  XVI   i  banchi  si  moltiplicano  in  tatto 
e  continua  di  Ebrei  perseguitati,  lauto  obe  nel  1  S 
seriamente  spaventato  emana  recise  e  Bel 
i  questo  periodo  s'è   iniziata  e  cresce   spaventc^ 
la  decadenza  del  ducato,  sì  che  della  condizione  generale  dello  st*-- 
risentono   gli    effetti    auche    gli  Ebrei,  la   cui   miserali' !.. 
finisce  nel   1718  coli' indurre  la  stessa  autorità  comunale  ad  in  voi 
dal  papa  provvedimenti  a  loro  favore. 

L'opuscolo  è  corredato  di  un'appendice  di  17   docuiU' 
resaantissimi  tutti,  ma  tra  i  quali  merifcan  d'esser  segnalati  per  1^* 
loro  .importanza  speciale  sotto  il   riguardo  economico  i  <  Ruoli  pec^ 
la  tassa  degli  Ebrei  nel  ducato  di  Urbino  nel   162(3  t.    Un    ineonvo^*' 
niente  solo  presenta  il  pregialo  lavoro  del  Luzzatto,  ma  ; 
tallii'-  all'autore.  Ci  fa  desiderare  più  vivamente  che  mai  un  lavoro    ' 
ili  ragguaglio  tra  la  nostra  unità  di  misura  del  valore  e 
monete,  lacuna  che  si  fa  ogni  dì   più  vivamente  sentire  anche  ner*- 
campo  della  pura  storiografia  e  di  cui  la  Francia,  ad    esempio,  pò*' 
siede  già  uu  prezioso  delineamento  nella  Mtntoiiv  sur  tei  i^irìation» 
de  la  tìvre  tou  moine  etc.  >  di  M.   Maurice  Prou,  in    Mrm.  <lt  l'Acad. 
et  Bettea-Lettrts,  XXXI,  seconda  \m-ir 
i  (Sassari).  RonKK 


ottenuti,  e  goven 
banchi.  Eatro  il  a 
per  l'immigrazion 
il  governo  ducale 
mirare.  Ma  già 


:,    HfcNATU    d'aHGIÙ  iÒÌi 

i..  Di*  ttekhnung    Urne*    voti    Attjou    mit    ttem    /\~o»»J//n:Jrh 

,    Ile   Quetten   nini    ì-\ii-\rìmiii/mi   aus  itti- 

tienischen    AirUitni    nn,l    lìiUiotlu-ì;?»,   hi'rn/i.vi/iyrìu-n  unni    h'iieni;/!. 

PtnStìtat    in    Rom.   -   Band  IV,  Heft  1. 
Argomento  di  questo  breve,  ma  interessante  studio  è  la  ricerca 
£elle  tra  la  politica  francese  nella  lotta  l'ra  Eugenio  IV 

e    il    Concilio  di  Basilea,  e  la  questiona  della  successione  napoletana, 
ù   viva  dopo  la  morte  della  regina  Giovanna  II.  Le  quali 
rel»zioni,  se  erano  logicamente  presumibili,  solo   che  si  fossero  da 
un  legami    olia    intercedevano    tra  Carlo  VII   e 

jteiinle  d'Angiè,  e  dall'altro  l'importanza  che  aveva  per  il  papa  il 
coo'^P"3  u«'  re  J>  Francia  di  ironie  al  Concilio,  de!  quale  era  tanta 
par  ;  t  engono  ora  illum  inate  e  ordinatamente  seguite 

il.-tll'A.  sulla  scorta  ili  alcuni  documenti  medicei  dell'Archivio  ili  Stato 
di  altri  vaticani. 
Il  primo   documento   e    una  bolla  originale  di  Eugenio  IV,  del 
io  1436,  colla  quale  il  papa  incarica,  Cosimo  de'  Medici  di  pro- 
mettere ai  procuratori  di  Renato  d'Aogiò  che  egli  avrebbe  consegnato 
loro  il  documento  di  investitura  del  re,  che  era    depositato    presso 
di  lui,  quando  si  t'ossero  compiute  tre  condizioni  :  che,  cioè,  '  brio  VI  I 

■  Pianilo  di  accondiscendere  agli  ordini  del    papa   riguardo 
■  di  Basilea;  che  Renato  desse  garanzia  di    pagare    tren- 
tamila ducati  in  due  rate  semestrali;  e  pagasse  effettivamente  mille 
fiorini  d'oro.  11  secondo  documento  contiene  la  promessa  di  Cosimo. 

■  co  odo  le  indicazioni  della  bolla  antecedente  e  datata  cinque 
[io  questa.  Con  queste  tonti  importanti  e  con    una  minuz- 

attinia  disamina  di  tutte  le  circostanze,  l'A.  può  4, 
svolgimento  dell'azione  e  giungere  ai  risultati  che 

Le  romana,  essendo  nell'estate  del  1425  informata  che  la 
'■m  disposta  ad  abbandonare  il  Concilio,  se  il  papa   avesse 
riconosciuto  le  pretese  di  Renato,  recedette  dalla  neutralità  fin  qui 
osservata  nella  questione  napoletana  e   prese   le  partì  di  Renato.  Le 
alte  rio  ri  trattative  riguardo  al  Concilio  vennero  affidate  dalla  Curia 
aH';\n;  i  vescovo  di  Creta,  clic,  richiamato  da  Basilea,  fn  tosto  inviato 
al  re    di  Francia,  al  quale  avrebbe  richiesto  che    il    re   mutasse   la 
*a»    j>olitjca  riguardo  al   Concilio    secondo    le    intenzioni    del    papa; 
«ho     togliesse  il   divieto  alla  esazione  delle  annate  e  che   fncesae  va. 
,<   influenza  per  l'unione  del  papa  e  del  Concilio.  L'arcive- 
scovo   dovette  tornare  colle  migliori  notizie;   tanto  che  il  papa,  tia- 
re e  il  cancelliere  di  Francia,  e,  per  quanto  non  avesse  In 
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:   poranet  e  gli  immediati  successori  portavano  -■■■ 
e  ferrarese.  E  da  parodili  codici,  quattro  drlla  NaKÌOB&le  tiorimtinn 
>   Vaticano,    pubblica  in   primo    luogo   il    «  Breve   coni  pendio   e 
o  della  verità  predicai*  e  profetata  dal  R.°  P.  Fra  Girolamo 
i  Ferrara  dell'ordine  dei  predicatori  Dell'inclita 
Bptttd  di  M.  Bartolomeo  Redditi  cittadino  e  dottori 
li* ultra  leggo  Fatino  1500  sopra  il  salmo  115  Credo  propttr  qitod 


La  data,  secondo  to  Schnitzer,  è  errata,  perdio  il  Redditi  stesso 
8  (p.  IH)  di  aver  letto  «  due  anni  fa  una  lettera  di  mano  dì  un 
rate  tedesco  predicatore,  nella  città  di  l.-.ndishergo  >  (meglio  Lu- 
wrg  sr-eondo  il  cod,  V'at.5426),  «seri 
lettoni  tire  ».  L'opuscolo  fu  dunque  se 
i  n!  dì  lii,  perchè  vi  appare  ancor 
i  Valentino  pur  sempre  potente  ai 
<  E  «e  tu  diuessi  uno  non  miglio 
lotti  tiranni,  ti  rispondo  ohe  e'  non 
1  pigia  che  lascerà,  e  tal  semina  e] 
11  Ridditi  senna  dubbio  è  un  seguace  de!  frate,  ma   non   «  i 

i  dottore,  una  persona  colta,  che  è  in    buoni 
}  eoa  estranei  al  suo  partito,  come  col   vicario  generato  Pieli 
ì  da  Perugia,  di  cui  si  fece  garante    presso    U   aoapettOda    ! 
.  Dei  suoi  giudìzi  s'ha  dunque  da  l'are   gran   conta,   come    i 
Aliatone  oculare  dei  fatti  e  si  addentro  negli  affari,  da  i 
renare  giustamente  uomini  o  coso.  L'esatte*!*  aoa  è  coai 
le    parole    del    Savonarola   da    lui    riferii*    furono 
>ate  dallo  Schnitzer  nelle  prediche  a    stampa    ali 
0  eolo(l). 

Agli  occhi  del  Redditi  il  Savonarola  appare  an  profila  Bandaio  a! 
totae  Afoise  al  popoli' i:  |.  ■        .-.  .»■  «  >.hj, 

jifuf.lia'n   ■■!  '"Mf^^^^H 
1  quelle  dir  iiìs<-yi,.,i  a    ■  Mori 

1  ih    JlH'.  <■■(,.■'    .<■    '...i,.    /',.,    ;i,:, '.:\,vc   in    Ini 
l  non  va  giudicato  alla  stregua 


l>  È  questo  a  p.  Si  :   ■  quando 

otta  sola,  secondo  lo  ^ilirutzer,  ili 
a  della  pentola  alla  predica  del  3t 
i  più  importante  del  IH  mari 


h:iv 


bene  a  lui  attribuire  il  detto  dell'apostolo:  spirituali*  homo    ■ 

iudicat  ti  '/■!•    ■:■:■:•■   i-.rfirtilia-.   E  so  ha  disobbedito  a!    I' 

le  sue  buone  ragioni,  che  al  dire  degli  Anta;  oportei  magi* 

obrdire  quitm   Itominibii*  i,p.  63).   Ha  disobbidito  ni   Papa  per  ridare  il 

primitivo  splendore  .illa  Chiesa.  Il  Redditi  non  pensa  p<-r  nulla    di 

negare  o  attenuare  l'accusa  che  sì  faceva  al    Savonarola   di    avere 

scritto  *  lettore  all'Imperatore,  al  re  dì  Francia,  al   re    di    Spagna, 

«  al  re  d'Inghilterra  et  ad  altri  principi  provocandoli  al  con   I 

«  rale  per  hi  deposizione  del  Papa  et  relòrmntione  della  chiesi 

Si,  egli  le  ha  scritte  e  nello  scriverle  con  fece  se  non  «  l'nl 

«et  exposta  l'ambasciata  del  suo  Signore.  E  so  quella  do  i 

«  accettata,  e  non  è  alata  e  non  sarà  messa  in  executione   rtihù  ad 

•  cidi),  refert.  Nondimeno  que'tali,  oi  quali  fu  fatta  l'imbasciata  e  non 
«  l'hanno  messa  in  exeeutione  o  non  la  metteranno,  sarai. 

«  tuiti  in  mora  et  in  contumacia  et  haranno  meritato  di  essere  da 

•  Dio  reprobati  e  puniti,  come  di  giù  ne  ha  libiamo  veduta  la  expo. 
>  rienza  di  qualcuno,  come  fu  di  Carlo  re  di  Francia,  al  quale  e  a 
«bocca  e  per  lettere  tal  sacramento  fu  significato  e  manifestato  ► 
(p.  75).  Cosi  parlava  del  Savonarola  uno  dei  suoi  più  caldi  partigiani, 
un  contemporaneo  che  sapeva  vedere  le  cose  nella  loro  Vi 
meglio  certo  di  alcuni  moderni  apologisti. 

Allo  scritto  del  Redditi  seguono  gli  estratti  dal  libro  ■ 
di  Tommaso  Ginori,  legato  coi  Medici  e  chiamato  più  volle  a  gravi 
affici  pubblici  dal  1486  al  1524,  data  della  sua  morte.  Egli 
essere   favorevole   al   Savonarola,    e  lienchù    lodi   Dio   dell, 
polìtica  del  1404  fatta  «  per   i   conforti   maxime   di   frate   Girolamo 
da   Ferrara,...    servo   grandissimo   di    Dio  e  dì  santa  vita 
non  nasconde  che  nei    giorni    della    catastrofe    egli  ero   dallo  parte 
dei  nemici  del  frate.   «  11  perche  la  Signoria,   trovandomi    io    in  p» 
«  lagio....   mando   a   chomandare   al   detto   frate    Jeroniroo...   dovessi 
«  sgombrare  la  terra  o  rapresentarsi  »  (p,  103).  Ben  s'intende  come 
egli  creda    alla    ritrattazione.   «   E  da    poi    fu    esaminato   et    hnruti 
«  tracti  3  '/,  di  fune  snnza  più  tormento    in   più  di  confessò  non 
■  bavero  mai  havuto  revelatione  alchuna  da  Dìo  ne  da  Santi,    asti 

•  trovato  da  se  per  darsi  gloria  al  mondo  »  (ivi).  A  questa  e  a.  tutto  lo 
fandonie,  che  nel  processo  falsificato  si  fanno  dire  al  Savonarola,  il 
Ginori    prestò    fede   sullo  prime,  ma  hen  presto  si   ricredei 

verso  della  pagina,  dove  avea  notate  le  accuse,  fece  schiattati 
menda.  *  E  perche  havendo,  poi  notai  tutto  quello  ho  scripta 
«  di  dotto  frate  Jeronimo.  voluto  intenderne  meg 
«  la  cipta  e  ì  ciptadini  in  tanta  passione,  che   giudicali   e 
«  bugie  per  la  sua  examina  lussino  dette,  E  pero  io  ! 


SCBXITZER,   XUOVK   PONTI   SUL  SAYONABOLA 
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quello  havevo  Dotato  e  scripto  di  lui....  e  secondo  io  credo  fu  fatto 

-ore  a  torgli  la  vita  e  agli  altri  sua  frati  >  (p.  1(M).  Ha 

me  ragione  lo  Scimi  tze-r.  che  codesta  ritrattazione  vale  più  di  tulle 
e  apologie. 

treme.  F.  Tocco. 


PakdI,   ìl  precetto  postumo  ili  Giberto  da  Correggio.  (Estr. 
dal  Biitkll-iio  senati  di  Storia  Patria,  (aac  II,  a.  Vili:.  -  Sieii*, 
.  pp.  36. 


Giberto  da    Corteggio    fu    capitano  generale   dei    Senesi    nella 

■    da!    conte    Aldobrandino    Orsini    di 

■itiglìano  aiutato  ila   Everso  morite  deirAnguillara,  e,  cessata  questa 

I,  prese  pure  le  partì   dei  Senesi  contro  Iacopo  Piccinino  ed  altri 

pitani  nel  1465.  La  guerra  procedette   lentamente,    e    il    governo 

»  sospettò  che  Giberto  lo  tradisse,  tanto  più   sapendosi    cbe 

i  avrebbe  preferito  di  seguire  le  parti  del  Piccinino.  Il  0  settem- 

■.  venuto  il  capitano  a  Siena  per    sollecitare   le    paghe,   dopo  un 

e  colloquio  cogli  ufficiali  di  Balia,  fu  ucciso    a    tradimento   nel 

»ezo  del  tornirne,  ed  il  suo  corpo  gettato  sulla  piazza,  venne  poi 

polto  presso  il  campanile  'l"l  Duomo. 

Per  calmare  In  triste  impressione  di  questo  assassinio,    la   Re- 

èce  a  Giberto  un  processo,  che  inviò  al  Papa   e    ad    altri 

■ne  come  il  contegno  dei  Senesi  fosse  stato    necessario. 

>pia  di  questo  processo  trovata  nel  R.  Archivio  dì  Stato  in  Luce» 

■  pubblicata  dal  Pardi. 

i]  ili  capi  d'accusa  erano  cbe  Giberto  sì   fosse    proposto 

i  unirai   ai  danni   di  Situa  col  Piccinino,  che  avesse  fornito  «  questo 

ivaglie,  cbe  avesse    tentato  d'occupare   d'accordo  col    nemico 

seeto  e  T&lamone,  accuse   che    a   norma    degli    statuti    cittadini 

::;,  perchè  il   podestà  condii  n  nasse  la  memoria  di  lui,  e 

■  confiscasse  i  beni  a  favore  del  Comune.  L'egregio   autore    rias- 

me  le  accuse  fatte  a  Giberto  e  le   prove    di    esse    quali    vengono 

tate  nel  documento  ufficiale  senese  trovato  a    Lucca,    ma  non 

i  modo  di  controllarle:  pur  tuttaviu   crede    cbe    egli    tentasse   -li 

dire  Siena,  riconosce  ai  Senesi  il  diritto  di    punirlo,    e    cerca    di 

>nuure  o  scusare  la  colpa  di  lui,  ricordando  che  quasi  tutti  i  ca- 

Ì   di  ventura  furono  convinti  o   sospettati    traditori    e    ohe    in 

i  si   avevano  allora  quegli  •  elevati  principi  morali,  quali 

,   moderna    filosofia    ha    stabilito  >.  E    citati    parecchi   condottieri, 


Siena  contro  il  conta  ili  Pitlgliano,  <  eh 
■  unirsi  col   l'ieciiiiuo  quando 

<  lo  stato  dulia  Chiesi),  non  contro  Bieoa  ■;  ingiunga  comi)  ria  pi 
vnto  che  non  tiesse  vettovaglio  «I  Piccinino  e   untasse   d'occupar* 

1  re  da  parte  san  hv  . 
timento  contro  Siena  u  oaui  i 

bob  aleno  (M.i. ■  ;,',    credian^ 

che  la  prima  non  sia  una  oolpa:  41111  li 
coso  ooiui'    appariscono  dal 
aumento,    non    bì    d oblia    soltanto   attenuare  In    oolpa    di 

•li  ria  <ì ubili»,  mentri'  non  possiamo 
provare  che  solo  hi  moderila  filosofia 

dimento,  B  che   ben  diversi  siano  i  doveri  odierni  di  un  condotti^ 
1   condannato  allora  nomo  oggi,  e  l  coaw, 
di  tutti  gli  stati  lo  dimostrano:    solo  tagli   0*9^. 

d'allora  lo  rendevano  facile, 
chlarassero  men  brutto, 

Dopo  aver  cercato  di  attenuare  In  colpa  di   Giberto,  il    ohì»^ 
iute  poi,  se  egli  meritava  la  mortej     . 
. 
«  discolpe  ».  Piuttosto 

licaasoro  ad  un  poi    1 
Hero  in  procedura  ordinaria  seguito  contro  privati 
considerando  hi  di  b 
soldati.  E  gli  esempi  oh' egli  stesso  add 

. 
posto  dalla  più  elementare  prudenza,  chi  mai 
.-ni  -i-r :■■  un  prooe  so  n  simili  Domini  ■ 

I'robabilnw>nu    1   Si  ai    -■    redati t    li  I   ■ 

>-.  evidentemente  per  allontanarlo  dal 
■  il  capitano  malcontento  anche  per  la  quistione  dulia pag 
li  volesse  subito  tradire  :  di  qat  In   fu 

. 
ni   Piccinino,  0  in  qualche  altro  modo  volesse 
questo  appunto  varrebbe  la  pena  ili  occuparsi 

il  documento  or»__ 
il   qualy  del   resto  ha  In  sua  iiii]iortiin?a  e  può  riuscirete 
a  chi  voglia  compiere  siffatto   stadio, 

Soma. 


rEDHOTTr,  ALMJ1SO  OK'PAZU,  ACi'APKM  li 


:■■  Fbdrotti,  Alfonso 

grafia  K.  Cipriaui,  pp   98. 


ito  di  questo  lavoretto  credo  clic  gì  debba  (are  min 
e  in  rari  luoghi  d 

:  :;i   assoluta   in  L'ili   tfiuca  ora  il  HUO  [""  i 
odi  più  ti   della  letteratura    cinquecentesca    I"    fan 

acmlwi  appesa)  e  conclude  poi  ohe  la  sui portoni  i  nella  lettera- 

rea  nostra  *  t  pia  lieve  ili  quello  the  generili  mente  non  si  creila  »  : 
frequente    di   veder  il  proprio  tema   Eng 
«Ila  siinpniia  soggettivi»,  questo  modesta  conoIustoDi  4    ■ 

i  dà  snelle  il  diritta   di    chiedere  all' A.  parchi 
a  *_o  empire  no  centinaio  di  pagine  e  non  il  sia  contentato  di  ri»*- 
a -nere  le  sue   ricerche  biografiche  e  le  sue  osservsnionì 
mia  noterella  compendiosi!. 

■     Iv.in.tii,  forse-  contro  la  propri»  tre 
3»ts,  ha  mostrato  di  sentire  la  esiguità  del  suo  teina:  hi 

lo    per   ricostruire    una    biografia  particolareggiata,  ma    1 
tsi;   ha  tentato   di  rimpolparla  collii 
**  accademia  (io fontina,  cui  il  l'ax/.i  appartenne,  sì  Ì   loda 

rime  le  rime,  ma  non  è  riuscito  u  dire  qunlcotfii 
di  nuovo,  perchè  veramente  non  c'era  nulla  ds 

peso  tempo  e  fatica  deve  saper  di  amaro  il  foyer  renlre  a 
una  conclusione  così  desolante,  ma  il  sacrificio  &  una  gran  bella  virtù. 
Altri  difetti  fornì 3 mentali  non  possono  esser  taciuti;  e  prima  dì 
ogni  altro  hi  disposizione-  della  materia  in  una  torma  cosi  ■■  Inamente 
leliemalie»  che  da  più  l'immagine  <!i  uno  scheletro  imn: 
on  corpo  vìvente.  Come  anche  gli  nuocciono  eerti  modi  di  Un>  dì 
no*  eccessiva  ingenuità;  uno  di  questi  •-  l'alludine  che  ha  l'A.  di 
i-re  la  esposizione  per  dire  al  lettore  cova  inU-ade  di  ree* 

....-■.        ■.-.'..-■       L 

l'abbia  mesca  in  aa  d  che  ia  un  altro.  Cosà  ini  [«re 

aoeeesiva  la  modestia  dall' A  ij asolo  si  tratta  di  esprimere  alcune 
di  lineile  idee  che  oramai  sono  fondamentali  per  tatti  coloro  che 
eteri  rouo  di  letteratura  :  egli.  Invece  di  riferirle,  come  tatti  fanno,  di- 
rettamente, «ente  il  Insogno  di  giustificarle  colle  parate  di  qualche 
trattatista  ramoso:  fa  un  po'  sorridere  ti  leggere  riportato  eolla  pa- 
role del  Flamini  il  concetto  orantai  eoanneiesfmo  che 

tò    dalla    canzone   a   balio   ai   tempi    leJl'ei 
a  eoa  ansile  del  Caspa  rj    i'  al  tra.   eoe  he  1 
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regrii 


,   che  la  lìr 


Italia 


i  del  '500  fu  tutta  di 


eh  esca  (p.  90). 

Del  resto  colle  idee  generali  i!  Pedrotti  ba  poca  sini; 
si  tiene  stretto  (ti  suo  poeta,  senza  perderlo  di  vista    un    solo    mo- 
mento. (Juelle  rare  volte  elle  sì  permette  di  considerare  qualcosa  di 
meno  particolare,  allora  dice  delle  cose  o  poco  cbi are  o  pm 
per  es.  poteva  certo  riuscire  interessante  la   ricerca    che 
tuisee  ip,  99)  sulle  cause  che  nel  :n00  produssero   tante  satire    per- 
sonali;  egli  se  la  cara  dicendo    che    una    causa    ne    fu    *  il    vivere 
scioperato  e  i  bagordi  cui  si  abbandonavano  i    nobili  >  [] 
condizioni  potevano  dare  luogo  anche  lilla  satira  civile  contro    una 
classe  e  non  contro  gli  individui)  e  un'altra  ne  fu...    l'invidia.    Ma 
questa  ù  una  spiegazione  che  non  spiega  nulla.  Se  il  Pedrotti  volava 
venire  a  qualche  conclusione,  mi  pare  clic   dovea   cominciare  dallo 
studiare  l'anima  dell'uomo  nel  cinquecento,  quell'anima  -. 
vìvata  dal  forte  individualismo  del  secolo  antecedente,  e  come   tat« 
sempre  pugnace  e  pronta  alle  offese,  ma  per  le    mutate    i 
polìtiche  fatta  meno  nobile  e  meno  capace  di  rivolgere  ad  alto  fine 

i M;i   sua  combattività.  In  un  secolo  in   cui   tutti  i  fatti 

opera  di  individui  isolati,  in  cui  la  moltitudine,  le  classi  non  erano 
considerate,  anche  la  satira  si  dirìgeva  piuttosto  agli  individui  bhfl 
alla  società,  e,  incapace  di  sferzare  il  vizio,  colpiva  -  non  : 
riamente  del  resto  -  il  vizioso:  in  un  secolo  in  cui  l'ideale  politico 
e  morale  era  quasi  epento  con  potevano  sorgere  quei  grandi  idea- 
listi che  sono  sempre  i   satirici. 

Il  Pazzi  invece  ò   piuttosto  un  poeta  giambico:  tale   si    mostra 
nei  sonetti  numerosissimi  volti  a  pungere  or  questo    or     . 
Varchi,  il  Galli,  il  Giambullari  furono  tra  ì  colpiti),   sonetti  che  co- 
stituiscono la  parte  più  originale  della  sua  produzione,  qu 
derivino  per  una  parte  dalla  poesia  Burchiellesca   e  per  ni 
quella  del  Berni.  11  resto  della  sua  attività  poetica,  cui  il    Pedrotti 
consacra  una  ventina  di  pagine,  cioè  gli  epitaffi, 
carnascialeschi  e  i  capitelli,  non  presentano  •    almeno   du- 
cile egli  ne  reca  -   nessuna  qualità  ehe  li  differisca  dal  solito  baga- 
glio dei  più  mediocri  rimatori  del  cinquecento. 

31   Pedrotti,  come  ho  già  dette,  ha  cercato  di  accrescere   ... 
al   mio  personaggio  presentandolo  anche  come  u. 
riemia  degli   Umidi,  divenuta  poi  Accademia  iiorentina  e    di 
ra    un    po' la    cronaca    degli    anni    durante   i  quali    il 
■    L'idea  non  era  cattiva,  ma  al  solite  ., 

toria  dell'accademia  per  se  stessa,  come  egli   ha  l'atti 


■ 
: 


^^B 


i  in  che  importasse  alla  conoscenza  del  Pazzi  o  dei 
unii  letterari  del  secolo. 

■  dbq  che  l'unico  mezzo    per    ravvivare    il    tema   infelice 
■  I iii'l lo  iii  trarne    occasione    a    parlure    di    qualcosa  dì    più    di 
Ilo  che  sì  riferire  strettamente  al  Puzzi;  si  poteva  per  untato 
rliiri'  con  [>iù  larghezza  delle  accadèmie,   rilevarne  l'importanza  - 
inno  -  o  almeno  il  significato,  e  per    un   altro   considerare 
nino  burlesca  del  Pazzi  insieme  con  quella  degli  altri  posti 
isi  si  poteva  fare  un  quadro    letterario  che   servisse    real- 
tà  contributo  alla  storia  della  letteratura  di  quella  etù, 
nze.  Giulio  Cai*rin. 


appiani,  piincipi  di  Piombine, 
Huttrata  od  sussidio  di  documenti  inediti.  -  Belluno,  tip.  Pietri 
Fracchi»,  1901.  -  8.°,  pp.  -16. 


J,a  sera  del  28  settembre  1590  Alessandro  Appiani,  principe  di 
Piopiliino,  mentre,  uscito  J;tl  suri  palazzo,  andavasene  «  diporto  per 
1j  città,  fu,  proditoriamente,  colpito  con  tre  arehibttgiata  e  finito 
poi  »  cip1'  "i<  stocco  e  d'alabarda  presso  la  casa  dti1  M&Ez&fert&ta, 
che  errino  ile' maggiorenti,  della  terra.  Presidiavan  Piombino  gli 
Spngnuoli  ili  Filippo  11  sotto  il  comando  di  Don  Felix  d'Aragona, 
il  .jualc,  subito  dopo  aver  intesa  la  morto  dell'Appiani,  si  adoperò, 
ambigui   maneggi,  a  ridarre   il   Principato  nel  dominio   assoluto 

re.  Attraversava  cosi  i    disegui   di   coloro  che  avreb- 

alla    Repubblica    di    Venezia 

o  al    Granduca  di  Firenze,  compiendo,  iti  quest'ultimo  caso,  un  voto 

<I»  grnn  tempo  formato  da' Modici  che,  specialmente  con   Cosimo  I, 

■  vovn.no  niii      ■  di  piombino  con  tenace  e  insistente  de- 

i  io.  Piombino,  infatti,  come  chiave  e  passo  della  Toscana   dalla 

'--     del  mare,  poteu,  in  mano  di  nomici,  comprometter  la  sicurezza 

I   ■  raeducato.  Le  cause  della    proditoria  uccisione  dell'Appiani  si 

vollero  trovare  nelle  tendenze  dissolute  di  lui,  nella  sua  politica  ti. 

raiin  •^ggiauti'  e  vigliacci,    la    ijmile   avrebbe    (atto    sorgergli    contro 

M»     schiera  di  congiurati,   appartenenti    tutti    alle    casate    migliori 

del     paese. 

ssere  l'infelice  caduto    presso    la    dimora    de'  Mazzai'errata 

la  trista  voce  ch'egli  avesse  recato  ofl'esa  nell'onore  a 

-   t#  famiglia  pretendendo  ridurrà  alle  sue  voglie  una  giovane  di 
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Ma   una    relazione    a  Iacopo  VI,  patire  dell'ucciso  Ali 
scritta  da  nn  fido  Pancio  e  conservata  fra  le  carte  Stroish 
l'Archivio  fiorentino,    infirma   l'accusa  della  tirasi 
un  lungo  avviso  anonimo  che  è  fra  le  carte  di    Piombino    Del   Me- 
diceo, mostra  in  tutt'altra  Ince  la  morto  del  Principe,  eh 
caduto  vittima  (Itile  macobmaittonJ  di  Don  Felix  d'Aragona 
corrisposto  d'Isabella  Mendoza,  meglio  infedele  dell'Appiani 

Qneeta  ardita  spagnuola  s'intese  col  suo  connazionale  e  la  tresca 
fu  presto  fa  tassata*  Un  fido  servo    d'Alessandro,   l'Uddi,  che  s'era 
avveduto  della  pratica,  fu,  con  un   tranello,  invi;:' 
strozzare,  spargendo  poi  la  voce  che  si  fosse  ucciso  :  In  perii 
del  Principe  verso  il  d'Aragona  crebbe  lo  antipatie.  Una  scena  vio- 
lenta di  gelosia  fra  marito  e  moglie  floven   fai    precipitare    la   cata- 
strofe.  Una  sera  Alessandro  trovò  Don  Felix  in  ciuncra  del] 
seduto  dirimpetto  a  lei.  Pieno  di  sdegno  si  volge  a  Isabella  •  por- 
gendole una  ròcca:  Pigliate  questa,  le  dice,  <    I 

vostro.  E  non  sì  quietò  finché  non  videsi  obbedito.   1.' atroce    offesa 
recata  all'amor  proprio  e  all'orgoglio   della  Principessa   lecer  tron- 
care ogni  indugio  a  Don  Felix;  prepari  la  congiuri  e  per    quanto 
Alessandro,  da    tre   parti    diverse,   ne  fosse    avvisato,  non 
scampare. 

Cosi  una  ragione  tutta  intima,  anzi  che  lo  sdì 
mento    de' sudditi  contro    la  tirannia  e  .la  dissolutela  del  Signor*, 
sarebbe  stata  la  causa  vera  della  tragica  fine  di  Alessandri 

La  colpa  del  comandante  spagnuolo,  del  resto,  non  uni 
nitn.   Filippo  II  mandava,  pochi  mesi  dopo,  a  Piombino  Carli 
con  pieni   poteri  per  indagare  ciò  che  era  accaduto  e,  conosciuta  U 
trama,  volle  che  fossero  puniti  severamente  i  colpevoli    o    non  ac- 
cettò la  signoria  del  Principato. 

Eppure  a  Don  Felix  d'Aragona  non  mancò  la  spudorato!»  di 
chiedere  a  Don  Pietro  di  Meadoza,  padre  d'I. -.a bella,  vedova  ilei  tru- 
cidato, la  mano  della  figliuola!  Naturalmente  Don  1  ietro  no»  si 
prestò  a  tanta  perfidia.  Ma  la  fiera  spagnuoia  potè  cavarsela  n  buon 
patto,  e  ingannando  con  la  sue.  finta  pena  il  granduca  Feri 
e  la  Corte  di  Madrid,  se  ne  venne  a  Genova.  Qui  sbarazzataci  del 
figliuolo  minore,  Don  Garzia,  disegnava  liberarsi  anche  degli  alili 
due,  Cosimo  e  Vittorio,  por  poter  collocare  in  matrimonio  la  fem- 
mina superstite,  donna  Isabella,  con  Giorgio  di  Mcndoza  sno  fralrllPi 
che  era  ambasciatore  di  S.  M.  cattolica  presso  In  repubblica  geno- 
vese. Chiese,  però,  la  dispensa  al  papa  Clemente  Vili,  trattandoti 
di  matrimonio  fra  sio  e  nipote.  Ma  Alaaianno  d'Appian. 
dell'ucciso  Alessandro,  indirizzò  ni  ponletìce  una  fiera  protesta  ver- 
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indo  a  pieni1  roani   l'infamia  sulla  cognata,  elio  accusava,  non  Mio. 

otturato,  rome  adulte™,  1:l  morte  del  marito  e  d.:l  I 

a  d'essere  perfino  in    rapporti    incestuosi    con    quel    frati-Ilo    Don 

iorgìi-i  ab»  avrebbe  voluto  dare  per  marito  alla  figlia.  Non  sappi,  uio 

Do  documento,  che   è   dettata   da   un 

allo  'li  non    volere    veder    passare    ai 

Stato  di  Piombino,  che  Alamanno  Appiani  volea   rima- 

■j  alla  svia  famiglia.    Fatto    -'■  che    il    disegnato    matrimonio    fra 

«bella  e  Giorgio   Mendoza  avvenne,  perchè  trovo  che  l'ultimo    di 

Mtembce  dal  face  vasi,  in  S.  Lorenzo  di  Genova,   il 

lenne  battesimo  di  un  loro  figlinolo  maschio  chiamato  Iacopo  Fran- 

ttO  al  sacro  fonte  ila  Alberico  Cybo,    Principe    di    Massa, 

i  Giralania  del  dr.  Niccolo   Spinola. 

■  \   lavoro  condotto  eoo  vivacità  e  spigli» tessa  è   una   pa- 
ICÌ8Slma  per  la    storia    di    quel    tragico    lóOO    ebe    Cesare 

no  *  tempo  di  perfidie  complicate  ». 
nova.  Luisi  SrArrarn. 


s  OdoariiO  Cukazkini,  La  strage  della  Caterina    ' 

.  tipografia  di  Salvadore  Laudi,   IW2,   -   In-*',  di  pp.  12, 
-  (Estratto  dalla  Mixdlanea   fiorentina   dì    ervdkiam 
voi.  H.  a.  24). 

Il  nome,  affatto  dimenticato,  di   Veronica  Cybo,  venne  reso    pò- 
ire  nel   secolo  scorso  da  Francesco  Domenico  Guerrazzi,  che  fece 
{etto  d'uno  dei  suoi    romanici    l'atrocissimo    misfatto   di    quella 
tona  crudele. 

Curiosa  è  la  storia  delle  vicende  di  questo  romanzo.  Scritto  nel 

«r  la  prima  volta  la  luce  l'anno  dopo  nella  strenna:  La 

i  Sei  Pannerò,  che  si  stampava  a  Livorno  co' torchi  dì  P.  Van- 

;  il  quale  lo  riprodusse  in  un  volumetto  a  parte,  che  ebbe   per  a 

:  La  Duehe.ua  di  S.  Giuliano.  Quando  usci  fuori    ■ 

ritici,  per  confessione  stessa  del  Guerrazzi,  usarono  al  nuovo  ro- 

stì  modi  e  liete  accoglienze  »;  ma  alla  ristampa  «  fecero 

g  dell'uomo  d'arme  »,  in  Toscana  però,  non  fuori  (I).  Voltato 


(1)  Il  romana)  gnerraaeiivno  venne  per  ben  due  «di 
k;  prima  da  Carlo  Luigi  Livet  (Paris,    Alvaréa,    ì- 

-  [Paria,  Hennnjer,  18H;  iu-Wj.  H  misfatto  della  Ve- 
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i  d'autore, 


lina  robn  di  oltre  Alpe, 
prflM  a  tradurlo  in  lingua   italiana.    La  tra  datti  OD  e,  non  solo  era  gi*=  ,^. 
itampeta,  ma  pronta  alla   vendita,   quando  gli   editori    Ti 
Bohaefan,  ohe  tenevano  libreria  a  Vienna  a  n  Milano,  ebbero  ewlaik  ^ 
clie  il   racconto  era  nato  in   li  alia  e   scrino    in    italiano.    Invece  • 
rondargli  i  jtuol  propri  e  vecchi  panni,    sm  urei  irono    la    ti  ■ 
gin   impreaaa,   la  quale,  al   .lire   del  Guerrazxt,  che 
con  ragione,  «olire  ima  favella  i  liana,  ^k~ 

•   int'i.'i.'li'!    piirli.r.ipi    di   uiriln.'.luu,   ri    im.nl. 

«mutano  nello   Inferno  del   Dante».   Pe'tipi  di   Felice    Lo     ■ 
-  dopo  non  meritato  esilio»,  la   .  ■•■'■  »  f^- —  t 

Lorna   *  esultante  ai  luoghi  del  duo  "a^aem^ 
mento  »  coi  *  suoi  panni  Italiani  »,  rbo  l'autore,  quasi  ■  corapanff^^g, 
delle  ingiurìe  patita,  andò  rassettando  con  cura  diligente,   in.  fa  ^. 

■■  lo  ebbe  il  suo  ritocco,  e  d'allora  iu    poi    la    Di   ■ 
.Sun  Giiiìiiuiii,  diventi  i  eronfcc  Cybo  Duchasa  di  ^<"i  GfuNano.   V 
rota  ohe  ci  aveva  le  ninni,  il  Guerrastl  avrebbe  fatto  meglio  e^. 
gliare  ria  anche  quel  inai  a  Giuliano  e  non  i 

stare,  giacché  il  feudo  dui  quale  i   Salvili  ti   pigliano    la    (Ugni 

ò  la  terra  ili  San   Qfnli prea  0  Pisa,  notissima  pf>^.  . 

iiiu'iuii,  ma  quella  di  Giuliano  nella  Campagna  di  ft-or^l_ 
irnese  nelle  duo  prime  oli/ioni,  in    HI 
toccando  delle  fonti  a  cui  ha  ftttli 

«  narrata  nei  mas,    ili    Stefano    Rosselli,  nell'Osservatore   l'iorentS 
€  tomo    V    o    nella   Storia    del    Granducato     di 
«  tomo   VI  ».   Nella   ristampa    fiorentina    inveii' 
«atrocissima  lètto,  con  piene&xa  di   particolari,  ohe  nulln  lasciane^ 

■ 
■  pahblioata  pei  opera  dello  egregio   signore  conio   Cori       ■   ■ 
«  dilìgentiswmo  ricercatore  di  memorie  patrie...,  È  aerto  che  In  ra«V 


eli 


i  terme  i 


roniao  ra  cantato  in  versi  di  i 

Cgbo,  poemetto  storica  romantico  in  tre  canti,  Lucca,  Baroni,  ltW;  in-fl 

nauta  poeto  sul  tea 

massi  pò  Giambal  i 
Fioretti,  18W;  in-USi»);  un  anonimo  lo  fece  soggetto  d'un»  storie  p-pobmKB 

(Veronica  Cybo,  o\  l'era   II  ,'■  rrihilt   mmmnio  cammello  mila  ptrtoiu 
.      ..... 

Uìelvauque  di'  Lacour,   vi    iciisse  tu    un  romanso  fi  iranica  ('al/o.  dur^^.*- 

,    ffirtoirt  U'u*  tablvau.   Kocil  nut  li  antiquo  Uni    Jci   Jr.r**-* 

ftnnnlinri,  Paris,  inipr.  AJcan  Levy,  18*  ,  in~l6> 


astante    il    m  ■  riece   dalla  Cronaca   del    conte 

leggenda  e  confrontando  vurie  carte,  ho  tolto  quello 
a  mi  parve  più   verosimile  •.  Quali  siano  oneste  *  varie  carie  ► 
',  ma  si  tratta  certo  degli  scritti  da  lui  ricoidati  nelle  preee- 
i    da' quali  cavò  intatti  il  l'ondo  della  stia  tela.  Ciò  che 
i  Cj-Ijo  si  legge  nellu  Cronica   della    città    di    Firenze    dall'anno 
LV1II  al  MDCLI1,  edita  appunto  da  Carlo  Morbio  nel  183»  nel 
j  quarto  delle  suo  Storie  drì  Municipi  itoiuuii  illustrale  con  do- 
ri, il  Guerrazzi  altro  non  lece  che  riportarlo    «in    ap- 
•  villa  ristampa  iìorentina.  La  Cronica,  a  giudizio  del  Morbio, 
u   ■  ia  diversi  tempi  »  ed  «  anche,  da  diversa  persone  ».  Certo 
aso  miserando  delia  Veronica  visse  a' tempi  di   lei. 
'■  notevole  la  protesta  che  la  nel  chiudere  la  narrazione;  <  Colai 
ine  ebbe  la    barbara    inumanità    della    Duchessa    Veronica    Cybo, 
toglie  del  Duca  Iacopo  Salriati;  la  quale,  non  per  odio    o    mali- 
mi,  ma  per  ammaestramento  de'posteri,  è  stata  da   me 
Meramente  descritta,  con   tutte  quelle  particola  ri  tu  clie  dopo  lo 
»zio  di  circa  venti   anni  ho  potuto   rinvenire». 
La  Veronica  venne  al  mondo  a  Massa  di    Luslgiana    il    10  de- 
mbre  del   .fili,  terzogenita  di  Carlo  1  Cybo  -Ma  lupina  e  dì  Brigida 
ebbe  otto  fratelli  e  cinque    morelle.    Dì    queste,    Martisu 
r>cra  età;  Diana  si  fece  monaca;  Maria  sposò  il  Principe 
Ualeotto  figlio  di  Alessandro  l'ico  Duca  della  Mirandola;  kieciarda 
ionio  con  Alfonso  II  Gonzaga  Conte  di    Novellarti; 
cidi»  prese  per  marito  Don  Carlo  di  0  ne  vara  Duca  di  Bovino 
9  Siniscalco  del  Itegno  di  Napoli.  Dt  fratelli,   il    primogenito, 
»«rico  li,  sposò  nel  1626  Fulvia  Pico,  figlia  di  Alessandro  I  Duca 
i  Mirandola;  Alderano  ebbe  ti  cappello  cardinalizio  da  papa  In- 
escavo di  Iesi,  di  Palestrina,  di  Frascati  e  d'Ostia, 
rato  d'Orbino,  di  Ferrara  e  di  Avignone  e  Segretario  di  Stato  di 
Inuocenzo  XI  ;  Gian  nettino  militò  sulle   galero  spaguuole  sotto   il 
comando  del  Principe  d'Uria;  Francesco,  datosi   anch'esso   al   me- 
b  delle  armi,  morì  assai  giovane  al  servizio  di  Spagna;  Lorenzo 
vescovo  di  lesi  ;   Mdoardo,  arcivescovo  di  Syleuchi,   poi    patriarci 
.ntinopoli,  andò  nunzio  apostolico  nella  Svizzera  e  Ben  I  noma 
irio  la  Congregaatoue  di  Propaganda  Fede;  Giambattista  cesso 
b  tuttora  bambino,  e   Domenico  abbracciò  la  carriera  eccle- 
L  e  mori  nel  fiore  delle  speranze. 
Arrivutu  appena  hi  quindici  anni,  si  penso  di  dare    marito  alla 
nica,  che  l'autore  della  Cronica  delta  dita  di  Prònai  dipinge  di 
diocre  bellezza  »  e  d'indole  «  altera  e  superba  ».  L'Ar< 
t  Maddalena  d'Austria,  vedova  di  Cosimo  II  Granduca  dì    To- 


stana,  fu  quella  ohe  maneggiò 
Iacopo  Salviati,  che  l'anonimo 

*  (trattone   il   [iri:  ■ 

■  per  altre  sue  riguardevoli  qualità 


di  lei  I 

xzn  di  sangue,  per  i  ■ 
fosse  allora  n  Flreu*< 


ili   lui,    Lorenzo  ili  Iacopo,  verso  la  line  del  ssedo  XVI    aver»   I 
ditato  da!  Cardinale  Anton  Maria  Salvi  alt,  suo  zio,  In 
liano  nella  Campagna  di  lioma  con   titolo  ili   m&rcftai 
Iacopo,  in  occasione  appunto  di  queste  nozze,  in  elevato  alla  d 
di  Duca  della  steasa  terra  da   papa   Urbano    Vili   il    I*  dee 
. 

Nelle  trattative  nuziali  ebbero  pure  la  parte  loro,  tanto  ìl  Gr» 
duca  Ferdinando  II,  quanto  l'ava  di  esso  Madama  Cristina  di 
reno,  vedova  del  Granduca  Ferdinando  I.   Il   prìncipe   Ci 
dal  canto  eiio,  si  rimise  in  tutto  nella  Arciduchessa    Mnria  Madda*      - 
lena,  la  quale   il   IO  aprile  del   16'27  stipuli  e  sottoscrisse  in 
i  patti  col  Salviati,  die  nel  loro  originale   si    conservano   a   Maam     -* 
nel  K,   Archiviti  di  Stato,  T.a  dote  fu  di  «  ducati  trenta    i 
fiorentini,  di  lire  sette  l'uno,  moneti!  di  Fiorenza»;  da  pagarsi,  la   ^> 
terza  parte,  «  suliito  consumato  il  matrimonio  in  Fiorenza  »l  le  oli 
due  parti  «  in  quattro  anni  susseguenti  ».  Il  marito  si  obbligò  <  dar»  fc» 
et  assegnare  ogni  anno  •  alla  moglie  «  quell'annua  entrata  pi 
*  minuti  piaceri  e  spese,  che  la  Serenissima    signora  Arciditcheioa^  ■  ' 
«  dichiarerà  havuto  la  debita  consideratione  alla  qualità  drlle  uoM  » ^ 

Le  nozze  ebbero  luogo  a  Massa  nel  carnevale  del  1628;  e  Giulim»  - 
Beggi  di  Ortonovo,  gentiluomo  a!  servizio  dei    Cybo,    no    lì 
minutissima  e  interessante  descrizione    in    una    sua    lettera    al   ArS~X 
Magnani  ni,  die  si  conserva  autograia  nel  E.  Archivio   di    Stato   tn0  - 
Modena.  *  Il  Sig,  Duca  [Salvtatil  -  così  scrive  -  dovendo  essere  qui  M~i 
«  in  Massa  ali!  27  [fdibraio]  mandi  il  di  dellì  26  un  suo  gentiluomo^»  * 
«  a  dar  avviso  della  sua  venuta,  regalando  la  Sig.   Duchessa   [  Kr»-*» 
«  meo],  sua  moglie,  di  quattro  bellissime  vesti,  con  tutto  il 
«per  ciascheduna,  una  bianca,  una   tior    di    lino,    uno.    tari 
«l'altra  incarnatina,  tutte  ricchissime,  d'oro  et  in  pezza.  In  ijuailer»'   < 
«stesso  tempo  andai  io,  mandato  da  queste  Eccellente  [il  Principia* 
«  Carlo  I  Cybo  e  la   Principessa  Srigida  Spinola,  imi   mogli! 
«  con t rare  e  baciar  le  mani' al  Sig.  Duca.  S'arri' 
«  ore,  incontrata  S.   E.  al  Salto  dell»  Ci 
«  Sii;.   Marchese  di  Carrara  [Alberico  li  Ci/ho,  fratello  della   ■■ 

xnato  da  molti  gentiluomini  e  dalla  compagnia   di   cv'ttc 
«archibugieri  a  cavallo  ili    Massa,    >_■    poco    dopo 
«  [Cario  /  Cijtio]  stesso,  pur  con  molti  genti! uomini,  pre<  ■ 
e  compagnia  d' are  ni  bugie  ri  di  Carrara,  al  numero   d'otta 


Sig.    Priori  ; 
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tfoaaj, 


mpagnia  sua  di  guardia.  Nel  giungere  questi  Si 
pjorm  ilei  Monta,  comincio  la  -al va  del  Capitilo  [rfi 
molto  bizzarra,  che,  oltre  l'artiglieria  grossa. 

ingente  spingarde,  vi  aveva  S.  E.  l'atto  mettere  cin- 
a  moschettieri,  i  quali,  replicando  le   salve,    rendevano    U 
sia  del  Castello,  non  meno  spaventosa  che  dilettevole.    E   vera- 
ente  questa  allegrezza  produsse  il  gusto  che  si    voleva  ricevere 
■lare,  Arrivato  in  palazzo  e  fatto  ì  soliti  complimenti,  ritiratosi 
'■i.'u  al  suo  appartamento,  mandò  a  dimandar    licenza    al 
*.  Principe  di   regalar-?  la  sua  sposa  d'alcuni  fiori  che   le  aveva 
rtato  da  Fiorcn/a,  i  quali  furono  presentali    in    una    -: 
rata  smaltata,  chiusi  in  alcune  scatole  dì  velluto,  formando  un 
rissimo  rogalo  di  bellissime  gioie,   cioè   un    anello  con    un 
no  diamante,  una  gargantiglin  di  diamanti  molto  grossi,  un 
oiello  grande  di  diamanti,  con  penna  por  di  diamanti  ed  in  cima 
la  grande.  Queste  gioie,  con  la  banda  di  diamanti   che    le 
èva  il  Sig.  Duca  inviato  molto  tempo  prima,  col  suo  ritratto,  in 
i  scatolino  gioiellato,  certo  che  ascendono  a  maggior  somma  di 
mila  scudi.  La  medesima  sera  si  recitò    la   mia   comedi*,    ohe 
sci  bene.  La  tavola  fu  allora  e  sempre  quella  che  suol  farai  la 
està  Casa. 

a  La  mattina  del  lunedi  si  feco    lo    sposa- 

lo, e   nell' uscire  che  fecero  i  Signori  Sposi  di  polazzo,  entrando 
Ila  piazza,  furono  salutati  da  uno  squadrone  di  mille    mosche t- 
;  ìt  simile  segui  uel  punto  del  dure  l'anello  e   nel    ritorno    a 
.  L'anello  sposalizio  ftj  bello,  e  non   volse   il   Sig.    Duca   che 
e  quello  che  aveva  donato  ovanti  il  matrimonio,  ma  un  altro. 
Sig.   Duchessa  era  vestita  di  bianco,  con   veste  molto    ricca    e 
aga,  adorna  delle  gioie  che  era  stata  regalata  la  sera  avanti  11 
il   era  vestito  di  turchino,  ma  con  uno  di  quegli  abiti  ino- 
1  per  la  troppo  ricchezza,  poiché  non  si  possono  portare  se  noti 
oche  ore  per  il  peso  loro;  e  perciò  fu  il    Sig.    Duca    necessitato, 
ìghi  dì  questi  Signori,  mutarsi   d'abito;  e  sebbene  il    primo 
ru  più  ricco,  il  secondo  però  non  era  roen  grazioso;  e  ogni  di  ha 
E.  mutato  vestito,  e  sempre  migliorato.  E    ne   donò   uno,   con 
tto  il  compimento,  a  quell'insipido  buffone  del    dottore,    che    si 
rova  a  tutte  le  nozze,  dì  tela  d'oro,  ricamato  pur  d'oro;  il  quale 
ottore  fece  un  buon  pasto  una    mattina,    cibandosi    dì    doppie    e 
lecchini,  che  furono  dati  da  tutti  quei  Signori  die  erano  ■  tavola, 
sera  dello  sposalizio  si  fece  una  bellissima  festa,  e  vedendo  il 
'lo  .1  gusto  grande  de'ijadrom,  vi  concorse  più   adornato   che 
1  possibile.   Le  dame  mascherate  erano  74.   Le   immascherate 
o«.  li-,  a.»  Seri»  —  XXXII. 


A    HtBLIOGftAWOA 

■ 

e  parò  tutto  vi  cucirono  senza  confus  ■   riuscì  <-&. 

■  ■:  occasione  di  gìiy^ 
il  Big,  Dee*  diede,  aotlo  gr&aioso  pretosto,   SO 
bottiglia  alla  Big    Sposa    Quel  giorno  e  gii  nitri  appross  ■  I 
trattenuta  eoo  fìsatinl,  a  par   occasione   d'una   imnt  asoli  anta  c^ 
fecero  airimnrovviao  queMr   :  accomoda^ 

un  cappello  pei  la  Sig  l 'nchessi  eoo  □ 
e  nell'alzata  del  cappello  pose  un  diaa 
ili   il   mila  scudi    Rio  eroi  il  Big.  Do 
ìi  in  fatta  una  beli 

eia,  donando  ciaschedun  soldato  ti  bombardieri,  eil  una  collari^ 
cento  scudi  al  castellano.  Al  la  guardia  del  palalo, 


«  d'archibugieri 


.  ohe  l'ai  ■ 

i,  lia  m ed esi m amenti 

glie  lo  fauni n  a  moli 
<  ni  In  Sig,   Principessa  Fulvia  [l'irò,  ma  cogitai 
«per  venie,  ohe  avev»   il  8ig.    Duca 

•  sciargli  alla  Sig.  Donna   l'iacidia,  bum  sorella.  Ila  il 

■  nato  molte  collane,  altre  agli  nitri  donativi   .< 
«  gente,  cho  in  tutto  passano  di  certo  la  somma  di  duen 

J,n  famiglia  Cyl.o,  dal  canto  suo,  largheggiò  SS 

■  Il  Sig,   Prìncipe,   mio 

i  liii'ii.   ha  l'atto  molte  grazie   di  motte 

.,  rito,  scarcerato  tutti  li  prigioni  che  erano  In  Castello    ; 

«andò.  £  con  volerli  restituire  un  cavallo,  ohe 

regalato  u   lui,   volse  dargliene   un  altro,  che  s' il 

•  fosse  di  suo  gusto,    i-i  perchè  il  Sig,  Duca  si    i  I 
-  pitture  gli  diede  anche  un  quadro  di  Raffaeli 
«caccia  ed  uno  schiavo  da  camera,  ohi 

«  casi o ne    ■  biancheria  di 

imi  lavori;   u  il  Sig.  Don   Al 
■    no  archibugio  di  bu 
Venne  il  giorno  della  partenza,   e    anche 

tu    i,,    .,     .    Partii  » 

•  venerdì  mattina  -  è  sempro  il  Reggi  che  seri' 
«  da  campagna  del  Sig,  Duca  Salvinti,  die  i-  ;■>■■ 
«  sarebbe  sontuosa  per  città;    vi  era  ai 

«  velluto  di  dentro,   frange   d'oro,   colonne    d'ii 

rrìspouileva  alln 
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M  'li  dodici  staffieri  e  gentiluomini  di  buonis- 

O.   I,i  conclusione  è  che  il  Sig.   Duca    è    rimasto    soddi- 

itna   del    Sig.    Duca,    perche 

igli  è  dì  trailo  nobilissimo  e  di  condizione  asqi 

€  sue  aaioni.   La  Sig.  ò  comparsa  sempre  molto  bella,  e  basta  il  Aire 

li  questa  Casa  e  sorella  della  Principessa  Maria  [mag&i  di 

■  Mirandola);  e  spero  che  non  sarà  men    soddi- 

atta  la  Toscana  deliri  Sig  ■  ■',.    31    quello   cLe    è 

>   I-omburdia  della  Sig.  Principessa  dell»  Mirandola  ». 

ose  ebbe  la  Veronica  accoglienza  benevola,  sia  alla  Corte 

i  presso  la  uobilt/i,  uè  le  Muse  mancarono  di  spargere 

i   coppia,  ebe  pareva  destinata   a    esser    felice.    Le 

■   .'.tori,  il  pia  prolifico  verseggiatore  che  vivesse  a 

tulle  sponde  dell'Amo    II  titolo  del  suo  componimento  ù 

i  strano;  cosa  però  che  non  deve  far  meraviglia,  pensando  che 

&  eravamo  in  pieno  Seicento.  Porta  scritto  sul  frontespizio  ;  /.' 

ìijlio  i/rgli  Aiutili  /aito  agi'  lìliislrissirui    '■{ 

ìaìviati  e  la  Sig.   Dtu-kesm    Donna    Vero- 

ipi  .1,  Manna,  epitalamio  botiate  ■■  cantato,   i.   un 

«he  pagine,  impresso  a  Firenzt 

i    iccoocellì,  che,  sia  detto  a  glorili 

i  oleganca.  Quaranta 

io   dal  poeta,  Stampò  a  Roma,  e 

una  raoci  paterne,  m. 

Il  Serraglio  drylì  Amori    L>\  Veronico 

messo  un  atrocissimo  delitto,  ed  il  e 

È  appunto  U  delitto  che  forma  soggetto  di  qu. 
i'iivv.  Giuseppe  Odoardo  Corazzini,  fatta  sui  documenti   e 
feconda  di  nuova  luca  su  quel  misfatto. 

Al  Salviati  era  venuta  in  uggia  la  moglie,  *  di  grande  orgoglio, 
«  -  come  dice  il  Corazzici.  -  di  animo  non  buono,  disamabile  co! 
«marito  di  cui  rifiutava  gli  amplessi,  o  li  concedeva  a  granilo 
«stento  e  n  punti  di  luna..  S'innamorò  pazzamente  della  Caterina 
Uregi,  «  forse  la  più  Lelia  fanciulla  che  allora  vivesse  in  Firenze  .; 
la  quale,  verso  l'unno  1033,  (era  nata  il  2-1  novembre  del  ltì(te)  contro 
voglia  aveva  sposalo  Giustino  Canacci,  che  poteva  esserle  nonno, 
non  che  padre.  La  tresca  venne  agli  orecchi  della  Duchessa;  e  <  non 
«per  amore  del  marito  che  la  movesse,  ma  pel  femminile  dispetto 
rsi  negletta;  invidiosa  della  celebrata  bellezza  della  Cate- 
.  rina  e  pazzamente  gelosa  di  lei»,  concepì  contro  di  essa  feroci 
■  otò  di  avvelenarla,  ma  non  essendole  riUMits  il  Colpo,  la 
fece  trucidare  da  quattro  ribaldi,  chiamati  a  bella  posta  da   Mussa, 


nel    l698|  coi   torchi  di 

del  vero,  non  sfoggiavano 

mi  dopo,   Francesco  Salva- 

i   tipi    di    Michele    Ercole. 

i  guardò  bene   dall'inserirri 

èva  con  ferocia  crudele  coni- 

e  di  lei  destava  raccapriccio 


m 
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;.  com'era,  ili  quattro  mesi  .  In  crivellarono  di  colpi,  poi 
■    hi    test:!   e   la    portarono     -    trofeo    dell'eseguita 

nlln  Ver'-i  lesse  dello  «trasio  dulia  rivale,  i 

min  un  badino  d'argento,  ve  In  poso  so,  e  avvoltala  tra 
trinati]  collari  »ll«  spagnola  e  altre  b    ■ 
e  Le  alla  miserande 

ni    i.   |  ii   scampare  all'ira  di  lvii,  torse,  primi»,  nella  villa  dlS.C^ 
!.. .ni;  premo  Piglia  . 

Itacconta  il  Guerrazzi,  ohe  Iacopo,  dopo  ohe    nella    : 
dal  .'.i  deoembre  L68B  (h,  per  opera  .Iella  mogli 

['amante,  ■  prese  a  viaggiare  per  1 ireoiora 

ma  la  lama  tagliava  il  fodero;  e  gli  portava  la  ■ 
-  l'anima,   La  natura,  gli  uomini  gli  vonnoru  in  :  ■ 

e   Bi  ridussi?  a  morire  *  casa.  Quando  secso  di    cai 

*  suoi  più  famigliari  amici  e  servitori  durarono 
«  in  uno  scheletro,  livido,  pingato  a  me 

*  su  lo  gami 

«  goglio  ed  "ruoli'  della  Corto  Toscana»,   In    tuli 
ombra  -li  vero.  Il  Salviati  bau  presto  »i  dette   pace,   a, 
vita  libertina,  si  consacrò  alle  Ietterò.  L'Imhoff  porta    a    cielo  •*    la 
dolcezza  grandissima  do' suoi  versi  >,  a  cui  non  mancarono 
dal  Negri,  dell'Oldoini,  dal  Cresci  m  beni  e  del  Coe 
lui  alle  stampo   una  corona  di  noiiotU,  che  vìdo    la    luci-    ■ 
nel  1867,  col  titolo:   Phri  dell'Orto  di  G 

voleva  proprio  gli  occhiali  dall' hnhoff  por    trovare    una    *  dolco  eu 
grandissima  »  in  quella  proaaccis  rimata,  So  non  fosse  stati 
Oanacci  e  il  marito  di  Veroni  a  Cybo 

rebbeil  poeto.  Iacopo  Salviati,  i ree  orgoglio  della  Corte  deli 

Prima  di  morire  si   riconciliò  anche  cou    la    11 

ii  lei  sotto  il  medesimo  tetto!  ì;  una  parlìcotaritl 
qui  adatto  sconosciuta,  che  ci  ù  svelata  da  una  li 
Alfonsa  Oybo,  [rateilo  di   Veronica,  scritta  il    . 

tallo  ohe  dice:  t  La  Duchessa  Salviati  la  passa 
li  avendola  io  pregata   a  dissimulare    a    mostrai 

<  non  vi  vado  per  volta  che    non  lo   re] 

<  bene.  Il  Duca  dorme  appresso  alla  sua  camera  In  un  altro 
«COSÌ  cominciò  la  prima  sera,  e  spero  die    lo    ,-■■ 
4  migliorando  eoo  li  discorsi  che  farò  al  Buca  nelle 

*  mi  si  presenteranno  ». 


(1)  Era  da  tutti  creduto  ohe  'I  delitto  fi 
umbra  del  LB88;  il  Oon 


"■   .n-gui  nel  I 
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i    una  donna  afflitto  singolare  Io  provano  le  sue  lettere. 
<t  dell' 8  febbraio  lt;r,;<  t]  fratello  Alberico  II,  Principe  di  Mossa, 
t  legge:  *  Scrivo  al  Dani  mio  'il  morite]  quello  devo  o  mi  comanda 
Z.  .irca  li  particolari  (iella  liti»   [tra  Massa  e   la    Repubblica  di 
Mi  e  crederà  l'ari  il  suo  dovere  in  servire   V.   E,  come  è  ob- 
bligalo per  tanti  rispetti;  et  ha vendo  lui   anco    por  titolar    disim- 
1  nostri  avversari,  non  dubito  che  si  scordi  alcun    parti- 
colare da  rappresentare  a  chi  deve;  et  li  scrivo  che  non  manchi 
i  alcuna,  essendo  di  troppa   importanza   il    uegotio    per   la 
■sa.  Egli  mi  scrive  da  so  inedouio,  che  essendo  stato  qui 
i  Masso,  sari  di  qualche  giovali]  cu  to  alla   lite;  et  doveri    ha  ver 
>  premura  dì   fare  ciò  che  deve  con  li   fatti,  sì   come    mi    dice 
i  parole.  Circa  la  vendila  del  ptdaran  [tri  Soma]  et  della  moglie 
ri  ai  fiyl'o  primogenito,  Francesco   Maria    poi   tacci   luì 
iole;  et  il  palazzo  credo  venduto  dalli  motivi  che  dà  il 
endo  sempre   avuto    voglia    di    sbrigarsene,    ." 
■rei  con  meno  gusto  di  quello  pensa.  A    me  basta   solo 
to  il  mio  debito  quando  è  stato  tempo,  per  mantenere  la 
>  rìpntatione.  Circa  la  compra  dei  Basarla    farlo 

r  la  venuta  della  sposa,  poiché  senza  questo  saria  messo  a  mano 
le  nipote  di  Papa,  che  saria  un    ritorno    Indietro    delta 
reputatone,  e  per  questo  conviene  farlo  ir 
jerò,  come  volse  far  luì,  di  Castel  del  Rio 
o  gli  effetti,  trattato  di  suo 

l.a  provato,  noi 
insulta  falla  sopra  la  sposa  è  giusta.  Questa    < 
«  apresso  ad  un  trattato,  ami  dui,  che  uno  è  svanito  e  l'altro  non 

•  vi  vedo  strada;  si  che  in  Napoli  o  Genova  bisognerà  batter*.  Dio 

Il   buona,  essendo  molto  mutato  il  mondo  nel  modo  di  go- 

<  remarsi,  massime  nella  gioventù  ».  Oli  tornava  a   scrivere    il    15 

■■-<>  mese:  «  A  V.   E.  rendo  mille  gratis   delli  favori  fatti  a 
«  mio  figlio  mentre  godeva  le  delitie  della  sua  Casa.  Della  lite  delii 

•  S."  Loobesi   V.   E,   scriva   pure  a  lui,  ebe  lo  fari    con    più    spirilo 
■  et  Labilità  del  padre.  Il  palazzo  starà  in  piedi,  se  gli  h uomini  ter- 

<  ranno  in   bella  maniera  quello  ho  fatto  con  le  strilla  et  dogtinaxe 

.  leva  la  mia  Casa  dall'inciviltà  di  trattare,    per 
«  non  i li r  gran  Iìssìbu   in  ;  ertinenra  delli  santi  uffitinli  delli    Padri 
.   Silurano  haver  il  negotio  per  fatto,    havendo    il 
a   pugno,  ma  che  solo  io  sono  quella  chi 

<  ncn  mi  potendo  pigliare  per  verso  alcuno,  havendo  tuia  li 
4  soda  et  un  cervello  tanto  fiero,  che  non  si  pb  . 

«con  cosa  alcuna;  et  io  ho  risposto  che  so  fosse  sorvìtio  di  Dio  lo 


qualche  luogo;  ma  non 
che  sempre  ne  ha  sen- 

b  n  beerà  a  mode  dìo 

spianarci,  i..u 
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»  spiano  del  mio  palazzo,  io  non  parleria,  ma  che  questo  n< 
«  che  l'adempimento  d'una  maligna,  e  nova  picca  de' Gesù 
«  però  sino  ch'io  viva  farò  tutto  quello  che    pò-. 

*  piede  Ih  memoria  in  questa  casa  d'un  Cardinale  tanto  mi 
«  come  questo,  e1  nella  Santa  Chiesa,  come  nella  nostra  ■ 
«  uè  temo  che  Sua  Santità  mi  debba  far  mai  violenze  nel  I; 
«  dere  il  mìo  per  forza  e  senza  causa,  solo  di  mera  volonl 

■  suiti,  non  havendolo  mai  fatto  ad  alcuno,  ne  meno  temevo  di  esser 
«io  la  prima  a    sperimentarlo,    sapendo    la    retta   mante 

•  che  par  dirla  a  V.  E.  sono  d'opinione  che  tutte  violenze  nano 
«  fatte  col  suo  calore,  ma  sentendo  ch'io  esclamavo  lino  alle  steli**, 
«  né  ohe  timore  di  cosa  alcuna  mi  faceva  tacere,  non  ai  mostra  egli 
«  fora  fautore  di  si  bella  atione  ».  In  un'altra  lettera,  scritta  il  90 
agosto,  gli  dice:  «  II  nostro  palazzo  bnggi  s'aspettava  la  sentane* 
«  di  quanto  vorrà  li  mastri  di  strada  ohe  si  paghi-  La  Bilia 

«  a  rigore  era  di  09  mila  scudi  et  loro  pensano  41     al    pH 
«  son  le  coscienze  de'tìesniti,  che  dico  a  V.   E,  ove  tengano  le  mani 
«  loro  in  materia  d'interesse  mille  furfanterie  sì  sentono;  e    V.    E. 
«lo  creda,  né  si  agiri  mai  simil  religiosi  intorno,  perchè  sempre  no 
«caverà  mille  insolenze;  et  hoggi  li  dico  che  saranno  più 
«  alla  Chiesa  di  Dio  che  d'utile,  essendo  troppo  questa  loro 
«  insofribile,  se  Dio  per  sua  pietà  non  vi  rimedia,  et  non  lasci  cor- 
«  rere  per  mortificare  li  nostri  peccati  ». 
rotino, 


\\  n  i  i  >.m   Hbywood  nnd   Lucv  Olcott,  Guide  /•■  Sima    hintory  and 
art.   -  Siena,   Enrico  Tortini,   publisher,    IWa  ■    Itì,",  p] 
eoo  mia  pianta  colorata. 

Abbandonando  la  vieta  consuetudine,  che  sotto  il  titolo  di  Unititi 
suole  atntnanmre  ai  lettori  il  nudo  e  semplice  itinerario  di  un  jiaess 
fi  di  una  citta  e  farlo  precedere  da  poche  inforni 
storiche  racimolate  non  si  sa  dove,  l'editore  Torrini  di  Sii 
chiesta  Speciale  dei  visitatori  inglesi,  ha  tentato  arditamente  dì  ar- 
ricchire la  bibliografia  della  sua  patria  di  un'opera  che  giovasse 
non  soltanto  a  coloro  che  vengono  ad  ammira) 

aacora   od   ogni  persona  che  desideri  avere  una  itle:i  esatta  e  precisa 
della  storia  politica  e  artistica  di  quell'alma  citta.   Per  mandar*  ad 
effetto  tale   impresa    lodevolissima,    egli    ebbe    la    mai 
poiché   neppe   trovare,  tra   i   cultori   stranieri   ili.' 
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senesi,  due  scrittori  che  hanno  pienamente  corrisposto 
■a  ed  hanno  dettato  un  libro  notevole  sotto  molti 

i  v'ha  persona  che  si  aia  curata  di  conoscere  gl'immensi  pro- 
i    in  questi  ultimi  anni,  dagli  studi  storici  in  PieDa,  che  non 
he  cosa  abbia  fatto  il  sig.  Heywood.  I*  sue  opere 
■■'  nipi  i  di  fra  Filippo  Io  hanno  collocato 
iddi  ri  unni   ira  ì  migliori  studiosi  stranieri  delle  cose  di  quella  citta  ; 
.  ileve  particolare  gratitudine  pel  grande  amore    che   la 
;  per  la  benefica  propaganda  ohe,  in  qualche  modo,    egli    non 
a  nini  cessato  dì  farle  fra  gli  scrittori  suoi  connazionali,  propaganda 
:b«  ha  avuto  per  conseguenza  il   rifiorire  degli  studi  senesi   in     In- 
hilterra.  Uomo  di  valore,  che  pensa  col  proprio   capo,    nò    si    con- 
iata di  essere  pedissequo  ripetitore  dei  giudizi  altrui,  egli  ha  già 
roenrato  di  correggere  gli   errori  e  le  fole,  che  gli  -<iit- 
e  americani,  per    ignoranza,   fretta   o  malignità,  hanno 
il  volta  sparsi  nei   loro  volumi  a  detrimento  di  Siena,  Egli  ha  sem- 
ita di  voler  rendersi  coDto  esatto  delle  diverse  opinioni, 
i  ricercarne  le  Fonti  e  di  esprimere  francamente 

■  itto  scevra  ili  errori.  E  cosi  ha  fatto  anche  in 
'i,.  della  cui  parte  storico-politico  era  stato  incaricato, 
gli  ha  riassunto  in  un  centinaio  e  mezzo  di  pagine  la  storia 
i  Slena  attraverso  i  secoli;  e,  dopo  quello  del  compianto  prof.  Paoli 
r  l'Enciclopedia  britannica,  il  suo  riassunto  è,  secondo  me,  il  mi- 
nore che  possediamo.  Tutti  i  fatti  principali  di  quella  storia  ditìi- 
jlle  e  imbrogliata  vi  sono  ricordati  e  narrati  con  mirabile  sobrietà; 
retina  delle  molte  istituzioni  e  magistrature,  che  spesso  confondono 
ti  studiosi,  vi  è  spiegata;  e  spesso  dBgli  aneddoti  più  no- 
.  tteri  itici  in  poche  righe  sono  riferiti  i  più  saglienti,  per- 
.i'  abbia  un  concetto  esatto  di  quel  popolo  e  di  quanto 
rò.  L'A.  non  manca  di  esprimere  i  suoi  dubbi  sui  punti  che  le  ri- 
e  storielle  non  hanno  ancora  chiarito;  di  dare  franosi 

ii   fiuti  e     ii.  personaggi  più  discussi;  e,  sempre,  nella  bum 
,  dimostra  perlelta  conoscenza  dei  lavori  altrui  ;n 
e  del   loro  valore.  Così  avviene  che,  finita  la    pari 
scorrere,  dopo   la    sua    collaboratrice,    di 
ripali  di  suoi   connazionali    sulla    storia    o    sull'arte  ssni 
■    li    ah  uni,   i   quali    meritano    tali 
ienw  e  leggerezza.  D'una  cosa  soltanto  gli  Iure  ■ 
.  I   iii.n..n   aver  ricordato  tra  i   suoi  episodi  quello  i 
gio,  che  della  ferocia,  con  cui  fu  compiuto,  ha  li 
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vi  libila  niH'iscriz.ione  gradita  della  Sala  dell»   B 
[atto  pubblico  ili  3ÌWM. 

Questa  Isorisioni 
Elone  della  rig,"   Luoy  Olcott;    a   tali 

■   l'Ite,   nella  Guida,   a  qneeta  egregi»   scrittrice  6  mi»  ■ 
ridata.  !it  compilazione   della  parte    artistica.    Ella   ha   lode  voi  mer 
no  ni    mandato    ricevuto   dottando,    anzitutto,    un    riawtta 
della   storia   artistici  11     ripiioli*» 

PavebJtetttira,   fella   scultura,  della  pittura  u   dello   ari 
coni] iil mulo,    quindi,    un    ili:  i 
sono  notati  e  descritti  ™n   molili  cura  tutti   i    moi 

Non  so  so  In  sig,"  Olcott  abbia  scrino  altri 

dell'arie    in    [talla]    ma    riconosco   ohe    il    .-■■■ 

mio,  dottrina  i  degna  del  maggior  encomio,   Brevi   sono   le 

ose  dedica  ad  ognaoi  dalla  arti    ma   sumeieatS  per  dare 

i    ebbe    in   quelli 

■  ■ni..   .  i  i  :  !  -i    il-.  .       ■ 
narono   In   decader,    i,     Eatm  lai  la,   b    i  uon 
Quercia,  o  come,  secondo  le  ultime  rie 
Oneroia  [guero 

di  Landò  a  ella  segue  passo  pauso  l'oporadl 

maestri  e  dimostra  la  tenacia  con    cui    riescono   por 

■   sottrarre  l'arte  loro  all'influenza    straniera;  e    Intuirne» 
■ 

ione  dell'arte  fiore: 
■ 

divamente  severa  verso  il  Sodoma)   la  cui  fama   forse 
fu  bob!  ■■ 

L'Oliati   appai  tiene  alla  tritìi 
■  ■  -li  soverchio  il  Bei  ■ 

■  .;.,    ..In       ,-,■■  ■:.,:■, ■!,     , 

'.  una  nota   (i 
p,  221)  mi  lascia,  pur  troppo,  supporre  che  non 
•vinone  di  crìtica,  sta  stato  osservato  dall' autrìi 
una   dalle   réridena  conservate  sotto  la  Loggia  della   Ut 
■  a  temente  altri  baita  al   Murrina  Bulla 

meato  del    1581  :  ma  che,  ciò  non  ostante,  de\ 

■li   I  rba la  Cortona,  morto  nel    ■ 

giudicare,    ,     ,n    ,™    tenera    nel  debito 

ne.inl.rii  ÒJ  pO]    i'niui  :..    ■ 

stato  la  altre  pagine  ripetuto. 
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'.ni,  poi,  mi   pare  che  trascuri  i  lavori 

ferro,  e  doii  apprezzi  sufficientemente  i  graffiti    del    Duomo,  sui 

itli  sfrisse   poro  un  notevole  lavoro  un  ino  connazionale,  il  signor 

ne  rilevò  lii  bellezza  e  l'importanza. 

Queste  raendu,  che,  a  fatiua,  sono  venuto  rilevando  nou  riescono, 

KtIMn  l'to  por  tanna  del   lavoro  dei   sigg.    Keywood  ed 

veder  tradotto  nella  nostra  lingua  per  I 
italiani    che    vinggin.no    e    vogliono  iu  bravi    pagine  tro- 
i,     Matte  di  eitti  e   di    uomini.  E,    pertanto,    mentre    rio 
->i-ninlo  il   vate  ;tl   benemerito  editore,  ripeto  ad  entrambi  gli  egregi 
vittori  le  lodi  colle  quali  ho  cominciato  questo  rapido  cenno   sill- 
aberà loro,  e  colie  quali   sicuramente  l'accoglieranno  i  lettori. 
Torino.  E.  Casanova. 


Die  Slxtinische  Kupellc.   Erxter     Ilan'I.    Bau    unii 
.  Jir  Kapdk  imli.i-  Sitili*  I  I",  -  Milnrhea,  1'".  Bruokmsnns 
Verlagsnnstalt,   1901.  (In-4.°  grande  di   xix-710  pp.,  con 390 ilio- 
testo  e  Minuti-  di   HI    tavolo 
Dittografia  e  fototipia,  in  l'olio  massimo.  Edizione  di  880 
tjopia   ,i!   ].n:zzo  di  100  marchi). 

rtante  pubblicazione,  di  cui  siamo  lieti  di  poter  ilare  nello 
seguenti  pagine  un  resoconto  succinto,  è  dovuta  alla  generosa   ini- 
zi iti  va  del  governo  dell'impero  tedesco.  Da  lungo  tempo  tutti  quanti 
si  ÌMOQpano  di  studi  di   storia  dell'arte,  nutrivano  il   desiderio    che 
I  numerose  fatte  negli  ultimi  anni  e  pubblicate  nelle    ri- 
rista  di   storia   dell'arte    dagli   eruditi    di    varie    nazioni    intorno    u 
nliilii  monumento  dell'arte  del    Rinascimento    che   è   la 
latina  nel  palazzo  vaticano,  fossero  -  in   quanto   ai   loro 
in   un'opera  definitiva,  la  quale,  raccogliendo  tutti 
ntì  riferentisi  alla  storia  del  monumento  in  discorso,  e  ri- 
ido,  secondo  un  concotto  prestabilito  e  coi  mezzi  dei  migliori 
metodi    di  tecnica,  tutte  le   produzioni  dell'arte    contenutevi,    desse 
ir-U'origine  loro  e  l'apprezzazione   di  esse    dal    lato    della 
Storia  dell'arto  e  dell'estetica,   ^o  non  che,  troppo  grandi  si  presen- 
tarono le  spese  materiali  di  simili    opera  per   rendere   possìbile    la 
i  attuazione  alle  forse  di  uno  o  più  eruditi  privati,  e  per  allettare 
colla  speranza  di  un  successo  lucrativo  le  voglie  intraprenditricì  di 
■     11  governo  imperiale  tedesco,  dietro  suggerimento  di  pa- 
llienti eruditi  in  materia,  prese  la  risoluzione  di 
realizzare    il    pensiero   di  siffatta  impresa    col  l'assegnarle  e 
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venzione  di  75000  marchi, 
Votò  u  minimamente  In  se 
tecnico  e  mercantile,  fu  ri: 
3 die  pìi  rinomate  di  Gerì 
umdato  a  uno  storico  dell 
anni  specialmente  rivol 


«irlamento,    sol   princi|  ti 

richiesta.    L'effettuazione,  dal  lato 

n  ':■■    i!Nin:   .;.    . 

ii,   mentre    il  Invero  scientifico  venni; 
l,  che,  pei  suoi  studi  giù    ila    ; 
quell'insigne    monumento,    pareva    fra 


tutti  il  meglio  Indicato  a  tale 

due   anni    di  aawdu!  snidi  sul  luogo   e   nei    diversi    musei    e    nella 

biblioteche    d'Europa,    per    rintracciare    specillimeli  te    1    'li- 

maestri  occupati  ai 

lo  Stelnmann  ci  presenta  il  primo  frutto  dell'In 

ringoi bo  suo  lavoro,  la  scelta  del  governo  tedesco  appuro    : 

giastinfutB,  e  ]' aspettazione  con  cui  si  guardava  allo  pubi 

imminenti:  pienamente  sodi 

Delle  manifestazioni  artistiche  clie  danno  olla  Sistina  l'impronta 
del   monumento  più  completo  della  pittura    dei    !, 
quanto  che  gli  affreschi  della  sue  pareli  appi  ir  tengono  al  prini 


meglio  di  quest'ulti 

[Uftdi  l'evoluì 
dell'opera,   ohe   .iUiì.s 

(■reazioni  che  ebbero 
secondo  volume  rimi 
a  delle 


io,  mentre  le  pitture  della  vòlta  rappresentano 
vii,   i!   l'ultimo  giudizio  sulla   pi 
ione  artiatioa  di  tutta  l'epoca  -  il  primo  volume 
ino  sotto    gli  occhi,    non  comprenda    se    non   le 
origine  sotto  il  pontificato  di  Sisto  11 
ne  riserbata  lu  pubblicazione  di  quanto  il  s«n- 
rivelazioni  immortali  del  genio  di  Michelangelo. 
La  circostanza  straordinaria  dell'appoggio  che  l'impresa  ebbe  dal 
governo  tedesco,  le  dischiusa  fonti  e  le  apri  relazioni  che  altrimenti 
sarebbero  rimaste  senza  profitto  per  essa.  Tutti  e  da  per  tul 
mostrati,  nei  circoli  officiosi,  in  sommo  grado  beuevolmenii    : 
intenti  ad  agevolare  le  sue  intenzioni.   Anzitutto  dallo   piirle  del  go- 
verno  pontificio  l'autoro  godette  ogni  riguardo,  ogni  favore,  per  pro- 
muovere  le  sue  indagini,  e  per  assicurare  all'opera  un  mi 
che  doveva  corrispondere  ai  mezzi  straordinari  della  sua  attuazione. 
Per  conseguenza  sono  riusciti  numerosi  i  documenti  linoni 
quindi  anche  i   risultati  nuovi  per  la  storia   del    a 
dal   lato  esteriore   la   stempii    e   l'illustrazione   tìgui 
composto  con  somma  cura,  sicché  il  voi 
un  modello  tipogrnlico,  che  onora  alterni 
davanti  alle  lavile  dell'atlante,  eseguite  •  come  anche  le 
nel    lesto   -   dietro  fotografie  fatte  lare  appostami  : 
pubblicazione  dal  rinomato  artista   Domenico  Anderson  a  Koma.  kì 
troviamo  dirimpetto  a  quanto  dì  più  perfetto  sia  stato   finora   i 
seguito  in  questo  penar* 


Pare  strano  che  fra  le  iimcnierc-voli  monografie  consacrate  alle 
chiese   di    Komn,    a]  itamente  in  diversi 

.;<ri  autori,  non  che  fra   le  descrizioni  più  o  meno  coscien- 
ii  -ri  vantano  pure   i    santuari    meno   celebri,  ie  Cappelle 
remate  O  prive  di  speciale  importanza  nell'eterna  città,  -  pare  strano, 
..■  l'rn  tutte  queste  ojiere  sia  mancata  qualsiasi  monografia 
sulla  Cappella  del  pala/sode!  V  iù  di   Lutti   gli  (diri 

santuari  di  Roma  essa  si  presta  n  un  siffatto  lavoro  scien  li  lieo-lei  te- 
ria  complicata  dell'erezione,  della  demo- 
lizione, delia  riedificazione  o  rista  ora  /ione  d'altri  monumenti  sacri 
comprende  molti  secoli,  e  mentre  il  risultato  finale  nella  maggior  parto 
dei  casi  non  è  altro  che  uu  ammasso  di  frammenti  dei  divi 
tempi,  il  cui  nesso  per  lo  più  si  cerca  indarno  di  schiarire,  la  Cap- 
pella Sistina,  ad  onta  di  tutte  le  alterazioni,  di  tutti  i  ristami  subiti 
noi  suoi  particolari,  presenta  ancora  oggi  un  insieme  omogeneo. 
La  storia  delln  sua  erezione  e  dei  suoi  rìstauri  è  compresa  entro  il 
limite  di  meno  dì  un  secolo,  e  quale  ci  si  presenta  oggi,  tale,  in 
sostanza  essa  era,  quando  Michelangelo  ebbe  compiuto  il  suo  Oiu- 
persale.  L' architettura  de!  nostro  monumento,  che  inoltre 
non  è  se  non  un  membro  dell'organismo  esteso  del  palazzo  vati- 
MOO,  nnn  si  puft  veramente  in  magma  re  pi  ;  severa,  più  semplice. 
Hi»  per  il  .suo  carattere  duplico  di  santuario  e.  nel  tempo  stesso, 
-rita  speciale  attenzione.  Ma  le  pitture  che  la  de-, 
corano  non  trovano  loro  eguati  fra  i  cicli    di  affreschi  H 

iin'oggi,  per  quanto  riguarda  sia  In  loro  estensione, 
sia  il  loro  pregio  artistico,  sia  infine  l'unita  del  loro  ooncotto  e 
nesso  intrinseco.  Ed  è  proprio  questo  carattere  di  unità,  questa  tra- 
.  ooumentaie,  per  rosi  dire,  in  in  (erro  ini.  che  rende  il  nostro 
monumento  un  soggetto  di  indagine  tanto  interessante  quanto  grata 
o  ohe  gli  assicura  similmente  In  simpatia  e  l'interesse  di  quanti 
hanno  a  cuore  le  manifestazioni   immortali  dell'arte, 

L'autore  ha  distribuito  bi  materia  del  suo  lavoro  in  nove  ca- 
pitoli. Nei  due  primi  egli  dfl,  (jUasi  a  guisa  d'iutroduzioue,  un  ri- 
tratto di  Sisto  e  'iella  Torte  pontificia,  e  descrive  l'evolnzioue  delle 
arti  figurative  a  Roma  fra  gli  anni  1471  e  1-181  In  quest'ultimo 
riguardo  parecchie  delle  notizie  forniteci  dall'autore  aumentano 
la  nostre  cognizioni  in  materia.  Cosi  egli  addita  un  quadro  di  An- 
tonazzo  Romano,  finora  sconosciuto,  in  una  delle  Antioai 
Pai  a  iì  ito  Vaticano,  e  le  pitture  decorative  eseguite  dal  detto  pittore 
Insieme  con  Melozzo  da  t'orli,  uua  sala  dell'antica  biblioteca,  ora 
Plorerin,  nel  Vaticinio,  esse  pure  sfuggite  all'attenzione  degli 

■i-i  'lei  manoscritti  del  Mancini,  archiatra  di  Urbano   Vili, 
riavoca,  ino  di  due  cicli    di    affreschi,    es>  -.- 
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Melozzo  in  duo  cappelle  di  S.  Maria  Nuova  6  S.  Maria  rli  Traste* 
vere.  Siccome  la  seconda  è  ancora  in  essere,  sussiste  la  sperasi* 
elio  le  pitture  del  granile  maestro  forlivese  si  potranno  un  giorno 
ricuperare  all'arte  sotto  lo  scialilo  elle  le  cuopre  da  secoli.  Parla  poi 
lo  Sleinmann  anche  dei  lavori  di  Antonio  Pastura  da  Viterbo,  mae- 
stro finora  quasi  sconosciuto,  e  di  cut  egli  in  apposita  monografia 
1  li  rischiarato  in  vita  e  le  opere  (ved  Antonio  rffl  Viterbo.  F.in  IUt- 
tnii/  zhi-  ••<*'-!//<-/,/<-  ,:,,-  a mln-ischen  Maierschute  um  dn  Mende  dei 
XV  JahrhvnderU.  Muochen,  Fr.  Bruetmann,  1901,  in  ! 
con  27  incisioni  tot  olì  piche). 

Il  terzo  capitolo  trotta  della  costruzione  della  Cappella  Sistina 
6  dell' originario  suo  aspetto.  Per  questo  soggetto  l'autore  si  gioì,', 
della  cooperazione  dell'architetto  romano  G.  B.  Giovenali 
merito  ristoratore  di  S.  Maria  in  Cosmedin.  Egli  ha  indagato  ■ 
rito  per  primo    il  soggetto  in   discorso,    ed    6    suo    merito    speciale 
l'aver  riconosciuto  e  dimostrato  il    carattere    doppio  della 
reme  santuario  e  i-omo   fiii'tezz».   Ancl  e  i  ■■    vouo  d'ap- 

poggio  alle    deduzioni  del  dotto  architetto,  sono   da   lui  stati  appo- 
sitamente   forniti    per  l'opera  di  cui  trattiamo.    Il  suo 
si  conosceva  già  dai  documenti  pubblicati  per  primo  dal   < 
E.  Mllntz:  fu  il  fiorentino  Giovanni  di   Pietro  de' Dolci.    Ma   «petti 
allo  Si  (■inni  ami  il  merito  di    aver    fissato    esattamente    l'i 
principio  della  sua  erezione  fra   gli  anni    1173    e    1477,    v:  ■ 
compimento  di  tutti  i  lavori  si  ha  la  data  della  solenne  a 
orazione,    il    15    agosto  1468.   Quanto  all'ordinamento   dell" interno, 
il  nostro  autore  giustamente  accentua  che  Sisto  IV  per  esso  abbi* 
seguito    quello   esistente   nelle   antiche    basìliche   dei    primi   secoli 
cristiani,  Conte  in  queste  Io  spazio    integro    era    distinto    nell'Aula 
pei  fedeli,  nella  Scilo  la  Canto  rum    pei    diaconi    sai  cri  eggi  ariti,    e    nel 
Presbiterio  pei  chi  erte  anche  Sisto  separi  lo  spazio 

pei  fedeli  da  quello  pel  clero  per  mezzo  della   «  Cancellata  »,  ciò»  a 
dire  una  balaustrata  di  marmo,  e  assegnò    ai   cantori   li 
-  Canto ria  >,  collocata  all'altezza  di    1  metri    incirca    in    una    dello 
pareti   laterali.  Quest'alterazione  al  confronto  dell 
basiliche  fu  dettata  dalla  circostanza  ■  : 

suo  scopo  principale  come  cappella  pontificia,  dal  bel  principio  tra  pam 
destinata  per  luogo  di  riunione  dei    cardinali    nel    conciai  i 
per  la  distribuzione  della  decorazione  pittorica  dello  parel 
sopra  Indicati.  Ancora  oggi  troviamo 
ordinamento  della  Histiua   nell'antica   chiesa   .li  S    Urbano    alla   Cet 
farella:  sotto  la  tettoia  in  alto  un   fregio    poi    ritratti    dei 
medaglioni;  nel  mezzo  delle    pareti    il    ciclo    d'ai 
storia  sunta,  e  sotto  di  essi  il  muro  nodo  che  era  coperto  da  ti 
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della  Sistina  si  componeva,    al    pari   di    quello 

d  iletto  «  Opus  Alexandrinum  »;anzi,  frammenti 
a  alcune  delle  lastre  di  marmo,  ohe  lo  formano  aucora 
prova  che  per  esso  siano  stati  adoperati  avanzi  dì  mo- 
numenti sepolcrali  dei  primi  secoli  cristiani. 

irlo  capitolo  l'autore   affronta  il  soggetto   principale  del 

me  poi  svolge  nei  seguenti  capitoli;  cioè  la  descrizione, 

i  storia  e  la   commenta?.!  on  e    dogli    affreschi    della    Sistina.   E  dai 

I  principio  egli  mette  in  sodo  che  la  vòlta    della    cappella,  molto 

■-re  dipinta  da  Michelangelo,  era  ornata  dalla  mano  di 

Pier  Matteo  Serdenti  da  Amelia  a  guisa  di  deto  cosperso  di  stelle. 

pera  sì  conserva  un  disegno  nel  Gabinetto  delle   E 
della  Galleria  degli  Uffizi,  che  ci  addita  il  nome  del  suo  autore;  ed  ora 
,ì  spiega  anche  benissimo  l'esordio  del  poema  encomiastico  di  Aurelio 
Brandello!:  «  Eie  ubi  sydereum  consurgit  ad  aetnera  tcmplum  ». 
Ivr  le  figure  dei  trenta  primi  papi  martiri  ohe  ornano  le 
i  alto  fra  le  finestre,  lo  Steìnmann  è   riuscito  a   fissare   i   singoli 
loto  esecutori,  assegnandone  sette    a    Fra  Diamante,    otto    al  Ghir- 
tte   a   Sandro   Botticelli  e  due  a  Cosimo  Rosselli.  Degli 
Mio    restanti    quattro    sono    del    tutto    ridipinti    modernamente,    e 
>ono   periti  col  resto  delle  pitture   della    parete    dell'altare, 
quando  Michelangelo  vi  esegui  il  Giudizio  Universale. 

Il  quinto  capitolo  tratta  delle  questioni  generali,  che  si  connet- 
tono cogli  affreschi  storici  sulle  pareti.  L'autore,  anzitutto,  determina 
il  carattere  del  loro  soggetto,  spiegando  la  relazione  tipologica,  che 
esiste  fra  le  due  parti  principali    dell'intero    ciclo,   distribuite    una 
dirimpetto  all'altra  sulle  duo  pareti,  e  raffigurante  l'nna  le  princi- 
pali dottrine  o  dogmi  salutiferi  del  nuovo  testamento,  l'altra  i  fatti 
1  vecchio  testamento,  che  dal  punto  di  vista  tipologico  si  connet- 
■  .li.  Ma  una  specialità  distìngue  gli  affreschi  dalla  Sistina 
l  tutti  gli  altri  cicli   tipologici,  di  cui  abbiamo  notizia;  ed    è    che 
■■  in   parte  l'ordine  storico  della  nar- 
e    abbandonando    il    suo    nesso    tipologico,    rappresentano 
.   della   storia    contemporanea,  che   influirono   in  modo  decisivo 
ili»  sorti  di  Sisto  IV  e  del  suo  pontificato.  11   merito  di  aver   Me* 
»  queste  relazioni  nel  ciclo  della  Sistina,  spetta  esclusivamente 
1  nostro  autore;  nessuno  prima  di  lui  aveva  pensato  di  cercarvele 
o  posto  attenzione  alla  loro  esistenza.  L'autore,  che  per  mancanza 
di    spazio    non    possiamo  seguire    nelle  sue  argomentazioni,  prova 
che  l'affresco  raffigurante   l'estermìnio  di  Faraone  nel  mare  rosso 
simboleggia  la  glori ricaz ione  della  vittoria  di  Campo  llorto  ij2i  ago- 
in    quale   salvò    l'impero    pontificale    da    una    pericolosa 
e  politica;  che  la  puuiiiùue  della  schiatta  di  Core  nell'affresco 
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del    Botticelli    sì    riferisce    alla    Boppn  i-tun    raiaoc- 

ciante  In  ohi  alla  ribellione  dell'arcivescovo  Andrea  di 

Carnia  ed  alla  convocazione  del  concilio    ecumenico    di    Basile»  ;  e 

che  l'affresco  del  sacrifizio  della  purificazione  del   leproso,   con,   io 

l'ondo,  le  scene  della  tentazione  del  Salvatore,    i  i 

omaggio  per  le  virtù  ed  i  meriti  di  papa  Sisto  IV,  come  zelante  *%■ 

scepolo  e  successore  'li  S.  Francesco  nella  aura 

come  dotto  propugnatore  e  difensore  delle  dottrine  professate  dal  suo 

ordine,  e  come  ristauratore  e  quasi  rifondato»  di 

Nel  sesto  capìtolo  l'autore  descrive,  commenta  e  apprezza  nel 
loro  merito  estetico  gli  affreschi  eseguiti  dal  Perugino  in  compagnia 
del  Pi  n  turiceli  io  e  di  uno  o  due  altri  discepoli,  il  .-ui  lavoro  si  di- 
stingue chiaramente  da  quello  de!  maestro  e  del  suo  preferito  com- 
pagao.  Anzi,  bell'ultima  degli  affreschi  del  Perugino,  raffigurante 
la  conseguii  delle  chiavi  h  S,  Pietro,  lo  Steiriuuinu  La  ritrovato  e 
riconosciuto  in  alcune  teste  il  pennello    di    Luca    Signoi 

■■  alquanto   plausìbile,   per  quale  cagione 
il  maestro  cortonese  sia  stato  chiamato  a  dar  compimento 
degli  affreschi  del  Perugino.  Egli,  inoltre,  ha  potuto  identificare,  oon 
molta  verosimiglianza,  parecchie  delle  figure  Tra   gli  spettatori  dal- 
l'atto  sacro  effigiate  nel  detto  affresco,  e  sono  i  ritratti     I 
duca  di  Calabria,  di  Giovannino  dVDolci  e  del  Perugino  stesso. 

Il  settimo  capitolo  è  consacrato  alle  opere  dei  pittori  ' 
Quattro  degli  otto  affreschi  eseguiti  da  loro   sulle    pareti    dalla    Si- 
storia,  apparteiigono  a  Cosimo  Rosselli,  che  in  essi  pure  si 
ijuol   mediocre  maestro  che  si  conosce   delle    sue    opere    •■■ 
Firenze.  Senonchè  egli  si  giovò  per  una  considerevole  purte  del   la- 
voro della  cooperazione  del  suo  allievo  Piero  di  Cosimo,  il  quale  - 
banche  giovanissimo  -  vi  sì  rivelò  come  artista  di    molto    maggior 
talento  del  suo   maestro,  Sono  suoi  specialmente  i  bei  srondi  di  pae- 
saggio in  tutti  e  quattro  gli  affreschi,  inoltre  pan  i  ci 
vi  si  trovano  raffigurati,  Ira  i  quali  il  nostro   autore  è    riuscito  ad 
identificare  quelli  del  Rosselli,  del  re  e  della  regina   di    Cipro,    del 
cavaliere  gerosolimitano  Giovanni  d'Almeida,  di   Giorgio  di    Tran» 
runto,  di  Roberto  Malatesta,  di  Virginio  Orsini,  del  cardinale  Beasa- 
rione  e  di  Piero  di  Cosimo  stesso.  Egli  ha   riconosciuto,    inoltre,    e 
additato  in  corti  particolari  degli  affreschi  de!  Rosselli  la 
un  secondo  suo  discepolo,  di  molto  minor  abilità  che  Piero    di    Co- 
simo -   ma  non  ha  potuto  intorno  alla  sua  persona    stabilire    nulla 
di  certo.  Dei  due  atfresolii  del  Ghirlandaio    uno    solo    è    superstite, 

ett Ì0  i- 01  u  pi  età  mente  stato    ridipinto    l'»ltroT    la    ri.-urrezionu    di 

Cristo,  sulla  parete  d'entrata.  Quello,  raffigurante  la   vocìi: 

primi  ajM-iuli,  viene  pienamente  apprezzato  dall'autore  secondo  il  suo 
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ho  inclito  artistico  come  uno  dei  più  distinti  capolavori   del 
Oto    perito  in  sìmil  genere  di  pittura,  Intere-s-mutis 
i  questo  tffri  lione  di  parecchi    ritratti,    coni 

ebbero  quelli  de!  celebre  grecista  Giovanni  Argiropulo,  del 
Mpale  Giovanni  Tornabuoui,  -  lo  atesso  cbe  al  maestro  diedi 

■  S,  Maria  sopra  Minerva   a    Roma   e 
ii ria  Novella    a   Firenze    -    e   dello  sfortunato   suo 
:.  iremo,  die  nel    1  lt>7  mori  vittima  di  una    cospirazione  a 
ine  del  carnefice. 
Dei  tro  afl'resclii  del  Bottieelli  il   più  interessante  pel  concetto  e 
■  ■  quello  raffigurante  la  purificazione  del  leproso. 
me  ai  accenti'1'  rito  di  avei  chiarito  il 

ietta  al  nostro  scrittore,  ed  ì-  ben  spiegabile  ch'egli  in  qu 
ssunto  entri  con  speciale  muori;  nei  più  minuti  particolari,  dei  quali 
atti  he  ritrovato  la  signìfi  mione,  E  non  meno  Bne  é  l'analisi  del- 
"ituportante  creazione  del  giovane  maestro  dal  lato  artistico.  Ci  pare 
lacha  giti*1.  ■■  dei  ritratti  ili  Girolamo  Kinrio  e   del 

r»n  priore  ili  S    Spirito   insieme  col  giovane   suo  figliuoli 

,  non  possiamo  acconsentire  a  quella  del    sui. posto    ritratto    di 
della   Eovere,  in  seguito  pupa  Giulio   II,  giacché   differisci} 
•assialmente  dai  ritratti  autentici  di  questo   personaggio,  CODser- 
'aflresco  di  Melo/.zo  da  l'orli  nella  pinacoteca  vaticana  e 
ila  di  Giovanni  Massone  nel  Louvre  a  Parigi.   E 
I  caso  riguardo  al  supposto  ritratto  di  Caterina  Sfori»,  che  non 
alcuna  somiglianza  cou  quello  autentico  sulle    sue    medaglie,    li 
:*polavoro  del   Botti  celli,   non  solo  fra  i  tre  suoi  lavori  nella  Sistina, 
a  l'orse  nella  totalità  della  sua 'produzione  artistica,  è  l'ultimo  at- 
edi Core  e  de'suoi  compagni.  Con  finissimo   I'- 
■nimento  lo  Steiumaun  approfitta  dell'analisi  di  quest'opera,  per 
schiarare  l'evoluzione  del   [littore,  come  essa  si    pale: 
iti'  nella   .Sistina.    Anche    per    l'affresco 
razione  delle  sceu  ■   in   particolare  uppnrtieue  al 
i'aver  riconosciuto  i  ritratti  di  Clemen 
„.o  Leto  e  l'auto  ri  tratto  dell'artista  atesso. 

NYlI'iihiino  degli  affreschi  di   tutta    la    serie,    quello    del 
I  di   Mosè  di  Luca  Signoroni,   riesco   nuova    1 
il  gruppo  centrale  come  raffigurazione  delle  dieci 
e  del  bellissimo  giovane  ignudo  come   simboli*»" 


nelle    i 


nostro  autore; 


tribù   d'Urwi*. 


ova  anche    l'identificazione    degli     -■ 
el    suo  aiutante  Di  n   Bartolo.  ■    ' 

d'Antonio  Dei       e  lilialmente  la  de  termiti 
da  assegnarsi  nell'esecuzione  dell'opera,  e.  <|0<*' 


Adatto  nuova  è  la 


svolta   net    nono 
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mto  della  consacrimene  del  santuario  ni  15  d'agosto 
sunto  da  fonti   finora  poco  esplorate;  il  riassunto  ili  quanto  S 
largi    per    la    sua    cappella   in  suppellettili  o  pati 
egli  stabili  circa  la  celebrazione  degli   affisi  divini,  e 
ganirzazione  del  coro  dei  cantori;  e  finalmenie   : 
feste  celebratevi,  secondo  le  notizie  conservate  nei  libri  dei  ■ 
di  cerimonie  della  corte  papale. 

Nell'appendice  l'autore  ha  riunite    tutte  le    testimoi 
documenti  di  cui  egli,   nel  comporre  la  sua  operi 
vare.    La    prima    parto    comprende    una    breve    critica   dille    i 
per  la  biografia  di  Sisto  IV;  la  seconda  un  elenco  di   ti 

■■ni  della  sua  persona,  sin  in  pittura  e  scultura, 
UMBÌ,  su  medaglie  e  su  monete  ;  la  terza  -  compilata  dal  dr. 
Pogatscher  -  tutti  i  documenti  d'archivi  che  hanno  attenenza  alla 
Cappella  Sistina,  fra  cui  parecchi  d'importanza,  la  cui  scoperta  è 
dovuta  all'infaticabile  zelo  dì  quell'erudito,  uno  dei  più  il 
dagatori  e  conoscitori  degli  archivi  della  ci;;  ■ 
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Che  Atto  Vaonucci  sia  stato  sempre  animato  e  i 
puro  e  alto  patriottismo  non  credo  che  sia  mai  VBnu 
alcuno  di  contestare;  quindi,  sotto  questo  aspetto,  si  può  i 
non  fosse  sentito  il  bisogno  di  un  libro  che  appunto  tendesse  e 
vare  il  patriottismo  dell'illustre  scrittore.  Bensì    poteva   i 
getto  dì  uno  studio  importante  lo  svolgimento  de)  pensiero  f 
e  religioso  del  Vacnucei,  quando  in  questo  studio  si 
nate    ed    esposte  chiaramente  le  cause  per  le  quali  l'alunno  i 
miliario  pistoiese,  il  giovane    istitutore    e    insegnante 
Cicognini  di  Prato,  fu  tratto  ad   abbandonare   lo   stato   sacerd 
invece  di  rimanervi,  come  pur  fecero  il  Bindi  e  l'Arcangeli,   i 
EÌando  ;i  quelle  espressioni   aperte    di    lìbei-;iii 
contrastavano.   Ed  anche  lo  studio  avrebbe  dovuto  spiegare   \ 
il  Vanuucci  repubblicano,  prima  mazziniano,    poi    gucrraasL 
18*8  e  '48,  ti  poco  a  poco  andò  cambiando  le  idee,  tanto  da  àin 
un  moderato  aperto  e  sincero  ed  anche  esagerato,  come  proi 
sue  espressioni  ingiuste  contro  Garibaldi,  i  suoi   ti 
pnzione  di  Moina  e  anche  la  facilita   con    cui    ai    acci 
inli.'ln*'.'  della  guerra  del   18(16,  pur  rimanendo   sempre   antìi 
esaltato,  urne  da  giudicare  in  modo  ingiusto  e  anche  seti 


opposizione  >1a  essi  spiegata  in  Senato  contro  le  leggi  ohe  distrug- 
gevano l'esistenza  legale  delle  corporazioni  religiose.  Né,  poiché  il 
libro  della  sig.™  Borghi  fu  presentato  come  tesi  per  ottenere  ii  di- 
ploma della  Scuola  superiore  di  magistero  femminile,  sarebbe  stato 
■  l'autrice,  intrattenendosi  snlle  opere  storiche  e 
esse  su  queste  formolato  un  giudizio 
chiaro  e  sintelif-o,  specialmente  avendo  riguardo  alla  condizione  degli 

tempo  iti  cui  furono  scritte.  Ora,  tutto  ciò  la  sig.™  Borghi 

Don  ha  creduto  di  fare,  e  quindi  il  suo  libro,  pur  non  mancando  di 

I  en  lungi  dal  potere   esser   detto   completo,   anche    quando 

ideri  come  unicamente  diretto  a  mettere  in  luce  il  patriot- 
tismo ilei  Vannncci.  Noi  speriamo  che  l'autrice  stessa  ne  sarù  per- 
suasa e,  riprendendolo  in  esame,  quando  che  sia,  lo  completerà, 
L'argomento  {•  bello,  dalla  sig.'a  Borghi  fu  studiato,  indubbiamente, 
con  amore,  quindi  è  lecito  credere  che  non  Io  vorrà  abbandonare, 
lasciandolo  cosi  monco  o  Imperfetto.  E  per  quell'occasione  ci  per- 
mettiamo àì  far  notare  alla  sig.™  Borghi  che  Pietro  Giannono,  poeta, 
egultato  dal  Duca  di  Modena,  amico  del  V  san  acci  e  col- 
laboratore di  Mazzini,  se  6  napoletano  d'origine,  è  modenese  di  na- 

■  non  si  può   certo   parlare    di    scuola    politica    toscana  a 

proposito  di  CI.  B.  Niccolino,  il  quale  lino  :il  IN-H  e  iiriclie  dopo,  Cu  ijUasi 
nn  solitario;  e  che  la  setta  lu  quale  armò  il   revolver  del   B 

.lineate  abbonii  nuvole,  non   può  essere  chiamata,  senza  am- 
pie spiegazioni  e  dilucidazioni,  reazionaria.  Inoltre  non  abbiamo  qui 
rapo  a  modo  di  riscontrare,  ma  quando  dice  che  il  libro  sui  mar- 
i  della   libertà  italiana  fu  tradotto  da   Feuilleton  de  l'Éspérance,  e 
f  comparve  come  appendice  nel  giornale  VKnpi}iaivc   di   ' 
olio  probabilmente  erra  prendendo  feuilleton  pel  nome  del  tradut- 
ndo    l'autrice   si    ponesse  all'impresa    di    rifare, 
rileggendolo,  il  suo  studio,  forse   farebbe  bene    a 
3  le  lettere  del  Vanuucci  secondo  l'argomento 
i  periodi  e  gli  avvenimenti  cui  si  riferiscono,  cor- 
nioli  di    qualche    nota    esplicativa    e  dichiarativa,    perché    <■(., 
t  argomenti  storici  e  biografici  non  deve  restringersi  a  copiare 
menti  per  stamparli  semplicemente  uno  dopo  t'aiti-". 

3  illustrare  in  modo  che  servano  a  spiegare    l'argointtulc 
)  studio  o  a  provar  vere  le  asserzioni  dell'autore. 

Alena.  Domenico  Zahicbmm. 
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Società  e  Istituti  scientìfici. 


Società  Storica  della  Valdelu. 

/(   -T  anniversario  dalia  fondazioni 
Valdchn.   -  Il  4  giugno  p.  p.  si  tenne  in  Castel iioretit ino  l'« 
generale  ordinaria  della  Società,  coli'  intendimento  nuche  i 
giare  il  compimento  del  suo  decimo  anno  di  vita  operosa  e 
Dopo  le  accoglienze  oneste   e    liete  di    quella  pò] 
blioteca   Comunale    Vallesiana   si    tenne    l' adunanza    ordinaria  col 
concorso  dì  moltissima  cittadinanza;   tra  i  convenuti,  che  oltrepas- 
savano i  quaranta,  si  notavano,  oltre  i  piumini,  i  pri>hs  . 
pino,  G.  Dzielli,  A.  Socini,  R,.  Daridsohn.  i   cav,   G,  Carocci  e  .1.  CV1 
Badia,  il  quale  rappresentava  la  nostra  Deputazione  di  Storia  Patria, 
e  l'iag.  C.  Spighi,  venuti  da  Firenze,  i  professori  D.  Bar  dui  zi,  ret- 
tore dell'Università  di  Siena  e  rappreseutante  il  sindaco 
citta,  C.  Calisse  dell'Università  di  Pisa,  rappresentante  In  I 
sione  senese  di  storia  patria,  e  parecchi  soci  della   regioni 
sana.  L'adunanza  i'u  aperta  sotto   la    presidenza  del  Presidente  *o- 
ciale,  cav.  uff.  avv.  A.  Del  Pela,  che  da  vari  anni  regge  unto  Mg» 
giamente  le  sorti  della  Società  e  la  fa  prosperare.  Dopo  in.  bcllisftlrna 
relazione   del  segretario,  ii  benemerito  e  operoso  cav.    M 
presidente    tenne    un    discorso    assai    opportuno,  che   fu    molto  ap- 
plaudito. Sulla  proposta  del  Presidente  e  del  Direttore,  furono  ol*tti 
soci  onorari  i  sig.  cav.  prof.  Alberto  Del  Vecchio,  Direttore  del- 
\' Archi  eia  Storico  Italiano,  cav.  Agenore   Socini.  reggerne  l'Ufficio 
Itegionale  dei  monumenti  della  Toscana,  e  cav.  prof.  Carlo 

I)  dr.  prof.  0.  Bacci,  direttore,  fece  quindi    la  relazione  inorai* 
e  narrò  la  vita  della  Società   nei  dieci  anni  decorsi,  riassumendo  U 
importanza  dei  lavori  compiuti    e  degli  studi  pul 
e  veramente  dotta  fu  la  conferenza  del  prof  Calisse,  che  parlo  •[»■ 
plauditissimo  della  ragione,   dell'importanza,   del  metodo  e  dei  fi 


hutizii 

degli  stadi  storici  locali  e  specialmente  di  quelli  che  sì  riferiscono 
,11»  Valdelsii. 

ivv.  Dìni  lesse  una  erudita  relazione  sulle  sorgenti  del 

'    '  :   il  prof.  Nomi  -Venerasi-  Pesciolini  comunicò  una  raccolta 

li     notizie  riguardanti  il  castello  di  Ginn  bossi.  l'urlarono,  poi,  anche 

:    D»?idsohn,   tJgjelli  e  Barduzzi,   e   l'adunanza    hi    efeÌBM 

roti  do  cortese  saluto  e  coi  ringraziamenti  del  Presidente. 

Dopo  un  genìole  banchetto,  i  soci  si  recarono  a  visitare  la  chiesa 
tale  'li   3.  Maria  a  Chianni,   costruzione    del   sec.  XII.  B  il 
vicino  castello  di  Gam  bassi  ;  al  ritorno  ammirarono  la  cappella  goz. 
«oliatili,  presso  Castel  fio  rei:  ti  no. 

Come  ricordo  oltremodo  indonnato    e    gradito    di    quella    festa 
intellettuali',  i  consoci  di  l'astelfiorentino  offersero   ai  colleglli  oon- 
'  i   sede  sociale   per    la  XIV  adunanza  un  titbtwt  di  carto- 
lino illustrare  della  loro  simpatico  terra  e  (lei  castello  di  Gambassi; 
■::ì   Giovani!  e  Ili  e  Carpiteli!,  poi,  pubblicò,  per  omaggio,  un 
bellissimo  opuscolo  su  La  Pieve  aràpretnra  di  S.  Varia  a  Chietini, 
crrnio  storico  diligentissimo  del    cav.  M,  C'ioni,  il  quale  consacra  la 
sua  prezioso  attività  alla  storia  della  Vnldelsa,  per  cui  ha  arricchito 
e  diretto  sapientemente  la  Biblioteca  di  Caute! fiorentino,  della  quale 
b»  ordinato    con    grandi    cure    l'Archivio,  come  ba  fatto  anche  per 
.    dove   è   da  augurarsi   che,    nel    1913,    si  possa 
celebrare    il    compimento   del    secondo    decennio    dì  questi 
elio  ha  già  acquistato  tante    benemerenze    e  simpatie  presso   tutti 
i,   per  11  sesto  centenario  dalla  nascita   di    Giovanni  Boc- 
caccio. M.  M. 

In  occasione  del  decimo  anniversario  dulia  sua  fondazione  la 
■'■   falde! sa  ha  opportunamente  raccolto  in  nn  ap- 
lume  d'indici  i  risultati  del  suo  decennale  lavoro  (Indice 
della   '  Miscellanea  .itorira  delia   Valdtlsa  >:  anni 
Castelfiorentino,    Giovannelli,    1903).    Precede    una    so- 
lili»  e    interessante    notizia    della    Società,    redatta    al    pari    degli 
indici    dal    segretario,  canonico  Michele   Cioni,   che   ha  accompa- 
:    ragguagli   di   bibliografi!»  storica  vaklelsana  la 
««razione    delle   vicende   dell'Associazione,   la  quale,  aorta  nel   1892 
tiva  privata  d'alcuni  volenterosi,  esplicò    la   sua    attività 
erie  di   pubblicazioni;   la   Misii!Lu„a   fiorini   e   In 
dtlmiìi,  sotto  la    direzione  ambedue  del 
'indice   geografico,    colla   distinzione  di 
Comunicazioni  e  Quanti,   Not 
■  boo  richiamati  tutti  gli  studi,  editi  dalla  Società, 


serrani 

che  attengano  in  qualsiasi  modo  ad  alcuna  località  della  regio 
quegli  altri  ricordi  che  comunque  possano  riferirvi  si.  L'indice 
nologico  dà  una  ricca  e  ira  por  tanti  sui  ma  serie  di  documenti,  e 
dicazione  degli  editori,  serie  che  risale  all'anno  970  e  che  dim 
l'operosità  de 'col  laboratori,  e  l'opportunità  della  scelta  de'si 
6  la  serietà  de'propositi,  mentre  prepara  egregiamente  il  t 
lilla  compunzione  d'un  Codice  Diplomatico  viildclsano,  che,  t 
numero  e  la  qualità  de'suoi  membri,  la  società  | 
facilmente  ripromettersi  d'offrire  a^li  studiosi.  Sedile  l'indi- 
mastico,  compilato  come  i  due  precedenti  con  grandiss 
abbondante  di  frequenti  e  bene  intesi  richiami  eh 
dei  pregi  più  notevoli  di  siffatto  genere  di  pubblicwtoni. 


Deputatane  Umbra  di  Starli  Patria. 

IX  Congresso  Storico.  -  Nei  giorni  27-29  del  decorso  sette 
si  tenne  in  Perugia  il  IX  Congresso  della  II.  Deputai 
Patria  per  l'Umbria. 

In  sostituzione  del  prof,  L.  Giannantoni,  dimissionario,  fu  e 
Segretario  il  prof.  0.  Scalvanti.  Furono  nominati:  a 
il  march.  Giovanni  Eroii  ;  a  socio  corrispondente,  il  comm.  Coi 
Ricci.  Direttore  delle  RR,  Gallerie  di  Firenze;  promossi  a  e 
laboratori  il  prof,   Enrico   Filippini   e   i   d.*1   Raniero    Gigli» 
Gio.  Batta  Brizi  ;  a  soci  aggregati,   il  dr.  D.  Luigi  Pagliai  ( 
chirio  di  Stato  di  Firenze,  il  conte  dr.  Luciano  Valentin! 
di  Perugia,  e  il  rag.  Roberto  ilorettini. 

Molte  e  numerose  le  comunicazioni  e  proposte  presentate  * 
gresso,  di  cui  ricordiamo  le  più  notevoli  : 

Trabalza  prof.  cav.  Ciro:  I  vocabolari  dialettali  cont 
come  fonti  storiche. 

Sul  celebre  falsario  umbro  Alfonso  Ceccarelli,   Nu< 

tizie  a  complemento  di  quelle  già  date  iu  proposito  dal  comm 
Fumi  nel  Bollettino  delta  Deputazione. 

Degli  Azzi-Vitelleschi  dr.  Giustiniano:  Notizia  d 
dinamento  dell'Archivio  domestico  dei  marchesi  Bufalinì  i 
di  Castello  e  della  pubblicazione  del  relativo  inventario-r 

—  —  Dell'archivio  della  iamiglia  Graziarli,   di   cui    pubbl 
notizie  e  indice  il  cav.  Giovanni  Magherinì-Gmziani. 

Bellocci  prof.  Giuseppe:  Le  corde  portentose  e  i  nodi  u 
secondo  le   tradizioni  popolari. 

Bellucci  Ada:  Illustrazione  di  due  tesoretti  monetali  i 
secolo  rinvenuti  in  S.  Francesco  di  Perugia. 
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vanti  prof,  O.i  Sull'archivio  Baldescbi  di  Perugia. 
ucci  prof.  A.:  Le  astiche  rappresentazioni  grafiche  della 
pianta  di  Perugia  eo. 

Degli  Azzi-Vitelleschi  G.  :  Sull'utilità  di  raccogliere  e  pub- 
Ulieftre  un  regesto  dei  documenti  che  interessano  l'Umbria  e  che 
isi  in  diversi  Archivi,  specialmente  in  quello  di  Stato  di  Fi- 
per  sopperire,  con  siffatto  studio  delle  relazioni  corse  tra 
Umbria  od  i  paesi  di  fuori,  allo  lacune  che  occorrono  gravi  e  frequenti 
ielle  serie  dei  documenti  più  importanti  per  la  storia  della  regione, 
Gamurrini  comm.  Francesco:  Raccolta  dei  calchi  dei  sigilli 
ìievali  dell'Umbria. 
Il  dr.  Degli  Azzi-  Vitelleschi.  a  nome  anche  del  collega 
iseppe  Mezzotinti,  assente,  svolse  vtn a  proposta  relativa 
ob e  e  [luiiblicazione  di  un  Archivio  Storico  del  B 
■■",  destinato  a  raccogliere  e  far  conoscere  agli  studiosi  t 
jtumeuti  più  interessanti  per  la  storia  del  patrio  Risorgimento 
ne,  con  limiti  dal  1796  al  1870.  E  poiché  la  proposta, 
l'ebbe  la  più  fervida  approvazione  dell'assemblea,  cosi  è  ora  sul 
d  d'essere  attuata,  dovendo  coi  primi  del  190-1  uscirne  il  primo 
■ricolo  doppio,  ci  piace  dare  qui  notìzia  della  nobile  e  patriottica 
«■ole  stesse  dei  proponenti: 


Strillilo  Mori"»  ilr)  Misurili  mini.,  t n 


)he  gli  ultimi  vecchi  partecipi   o  i  pochi  i 

la  dì  nostra  rigenerazione  scompaiano,  e  con  essi  i  ricordi  nostri 

Uni    che    gli    ultimi    avanzi    dei  domestici  archivi  sinn 

■utti  O  dispersi,  e  con    essi    i    documenti    de'fatti;    perchè    non 

■re   quanto   ancora   rimane,    e   gli    archivi  e  le  biblioteche 

offrire,  e  i  partecipi  o  i  memori  narrare,    di   quella  storta 

ba  n  fai  IT:.»;  al  L870P  Cosi  bolla  e  gloriosa  fu   la   storia 

j:    non  meno  ricca   d'avvenimenti    e   di   episodi, 

i  e  di  eroismi,  di  scoiititte  onorate  e  dì  vittorie  dell'idea 

mi,  di  esempi  di  cittadini  per  virtù  e  per  valore  rioorde- 

n  confronto  d'altre  storio    delle   provincia    sorelle,   elio  grave 

sarebbe  l'ostinarsi  ancora  a  non  tratteggiarne  e  determinarne 

torni,    non   indagarne    lo   spirito,  non    cercarne  e  illustrare  le 

ifestazioni  e  le  ragioni. 

Delle  testimonianze  del  tempo,  molto  -  troppe,  anzi  -  sono  an- 
assolutamenle  perduta,  I  patrioti  son  quasi  tulli  disossi  nella 
del  sepolcro,  e  i  superstiti  non  hanno,  qui  ed  altrove,  l'ambì- 


NOTIZIE 


■ÌOM  dalla  lode  che  può  dar  loro  la  Si< 
ligione  della  patria  e  il  dovere  di  cittadin 
e  il  dovere  compiuto,  secc 
df.'l  loro  sentimento,  non  il 
quoto,  dalla  Storia.  Memi 
lasciarono:  quel  che  potevin 
(lettere,  cifrari,  piani  d' int 


i  ;  fecero  od 
mponeva  ad  essi  di  I 
indo  loro,  armi  secondo  la  rigida  rettitu 
w'eseere  illustrato  e  lodato,  come  un  fi 
lorie  di  sé  e  autobiografie,   per   ciò 
n  geloso  amore  conservar  di  a 
ì  dì  fratelli  nella  < 
opera  meditata  e  segreta,  ordini  ed  avvisi  di  comitati,  carte  int 
rivelatrici  e  pericolose,  se  scoperte  dalla  vìgile  poliz 
ed    anelili    alla    vita)  essi  o  le  loro  famiglie  arsero  o  in  altro  t 
distrussero,  sol  die  il  sospetto  d'una  perquisizione  fosse  sorto,  d 
il  timore  d' nn  processo  e  la  sicurezza  d'una  condanni  s 
ricordia.  Sappiamo,  ad  esempio,  (e  dì   codesti  esempi  potrete 
cordare  parecchi)  che  n  pitti  delle  Pieve   furono  osi   1850  gJM 
luogo  immondo   moltissimo    carte    politi 
lettere  di  Giuseppe  Mazzini  e  di  Francesco  Guarda  bassi),  il 
una  severissima  perquisizione   in    casa   d'un    cittadino    pr 
Gubbio,  nel  palazzo  dol  conte  Porcello  di  Carbonara,   lù  t 
dalla  moglie  del  conte  una  segreta  corrispondenza,  in  udì 
maggio   1847,  quaudo  la  polizia  ebbe  sentore  d'un   lunicbetto   i 
i  liberali    più  ardenti  -  il  conte   tra   essi 
troppo  fervido  zelo  patriottico  a  Pio  IX  i 
camente  scandalose  >;  severa  protesta  e  si 
Ferretti  che  «  per  provvedimento  opportui 
città   ■  unii  colonna  di  60  grami  fieri,  ftlqnw 
f   un  commissario  »:  cosi  da  unii  verace 
del  giornale  In  Bilancia  del  1.°  di  giugno.  Ter  lo  stesso 
rono  in  quella  sera  distrutte  lo  carte   dì    Gaetano    Leonardi,   i 
provato  liberalo  eugubino;  e  il  t'ommissario,  che  la  casa  no  ( 
sottilmente,  non  potè  sequestrare    neppure    un    intatto    colte 
tavola,  come  arbitrario  documento  d'arresto  e  prova  di  congim 
un  possibile  processo,  che   tutti  i   coltelli    d'uso    domi:.-' 
nardi  &vea  tatti  spuntare. 

Non  minori  DÒ  meno  deplorevoli  le  dispersioni  dì  docum 
malvagità  o  ignoranza  e  per  incuria.  Interi  an  l'i 
avidi    e    privi    di    ogni    doverono  riguardo  verso  i  propri  j 
d'ogni  sollecitudine  gentile  per  l'intemerato  nome  della  propi 
venduti  &' bottegai;  [iiù  spesso  ftiron  da  loro   ni  : 
0  distrutti,  come  imitili   o  d'ingombro.  V 
cuperó  pochi  avanzi  dell'archivio  d'un   nobile  gonfaloniere,    i 
stato    venduto  ;<   peso  ili  cartaccia  ad  un    commerciante   dì   i 
quale  tranquillamente  si  serviva   de' grandi   fogli  manoscritti  e 


-  aveairo  acclamato 
a  mezzo  a  *  grida  a 
incera  contro  il    | 

!&  inviata   t 
■ 
■orrìsponiìonzii  al  nai 


iclnmi 


ricoprirà 


i    paviiin'iiti 
quelle    cine,  ci; 


delle  stanzi 


Itinfaloniere  avea  gelosamente  custodite,  erano  i 

lU'archìvio  liei  Connine  ohe  con  quella  dignità  ai 

■□ti  del  1681,  i'on  lettere  e  circolari  firmate  di 


forse  il  nobile 
ite  da  lui  sottratte 
i  governato.  Docu- 
ferendo  Mamiaui, 


>  di  r 


>  sequestrati  dal  '.'ci 


a  di  Gubbio 


■ 


li  ufi[ijirt*- 
i  modesto  commerciante  di  robe    vecchie  e  d'urte. 
a  fortuna,    tank)    ricchi   sono   ancora   gli    archìvi 
della    Provincia  (se  bene,  i   più.  malcon servati  e-in 
,   specialmente    fino    alla    prima    metà    del   secolo 
"■/iosa  e,  quel  che  più  importa,  sco- 
ino offrire  ad  un  Archivio  come  noi  l'abbinai  concepito 
n  fosse  fatto.  L'Archivio,  noi   pensiamo,    non    dovrà    oon- 
■  ;.-ir\fie    sui    vari    periodi   della   nostra  storia  dal  E796: 
)  propria  monografia  e  alla  genuina  rappresentazione  d'un 
0  d'un  periodo  si    potrà    assorgere    quando    ne    siano 

■  eoo  fedeltà  scrupolosa  e  con  critica  severa  i  documenti 
*  testimouian/.e:  l'analisi,  ora;  d'onde  la  sìntesi  definitiva. 

>io,  ili  conseguenza,  accoglierà  memorie   illustrative  di 

ititi,  cronache  o  diari;   delle    autobiografie   quella    parte    che 

alla  vini  politica  o  militare  di  chi    le   scrisse,   o    abbia 

ione  colla  storia  civile  e    del    costume;    biografie    di    patrioti; 

!ii;    cataloghi   di    volontari,   con  la   esatta  de- 

delle  loro  campagne;  manifesti  ufficiali   e    di    associa- 

i  cittadine;  notizie  storiche  di    Giornali;    corrispondenze;    atti 

sigli  Municipali  e  atti  segreti  di   polizia;    inventari  di  docu- 

wservansl  negli  archivi  de"  Comuni  e  di  privati  ;  silloge 

mi  patri  oliti'  ho,  città  per  città,   con  note  che  ne  dichiarino 

io  e  lo  spirito;  riprodunoni  di  stampe  fatte   alla  macchia: 

maio,  quanto  costituisce  documento  di   storia   -  e   sìa    pur    con- 

avvenimento  non  ignoto  -  dal   1796  al   1670,  La  bibllo- 

ospettiva,  il   bollettino    bibliografico    degli    scritti 

innanzi   saranno  pubblicati  intorno  a  quel    periodo,    e    la 

i  delie  commemorazioni,   eoni'ereuze    e    maniiestazioni    civili, 

tiranno  aver  degno  luogo  in  ogni  fascicolo  dell'Ardi /di' 

■  ■    del    Bixoryimenlo    Umbro    sarà    pubblicato    in 

■  i i-oli  all'anno  (uno  per  trimestre):    ogni    fascicolo   sarà 
)  pagine  in  8.°,  si  che  alla  fine  di  ogni  anno  s'abbia  un  volume 

mplessive  pagine  820,  L'indice,  mezzo  indispensabile  a  rendere 
1  pronta  le  ricerche,  de'  nomi  di  persone  e  di  luoghi,  chiu- 
i  volume. 

.'affetto  che  portiamo  vivissimo  agli  studi  storici  della  nosl 
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regione  e  il  disinteresse  Assoluto  col    quale   eoi    ci    proponi 
compilare,  dirìgere  e  pubblicare  l'Archivio,  infondano  n^jli  | 
e  colleglli  umbri  fiducia  nell'opera  nostra,  sì  ch'ossi  nel    C 
tento  ci  porgano  aiuto  di  adesinnc  e  ili  eoo  pur  azione  e 
QlTOSPPS  Mazzatinti. 

Gì  USTI  Siano   DeiII.1  Azzl-VlTELLESCHl. 


Società  Storica,  Subalpina. 

Sesto  Congresso  storico.  -  Bai  10  ni  13  settembre  190 
nuta  in  Alba  in.  sesta  riunione  della  Società  storica  subalpina,  i 
quale,  oltre  a  numerosissimi  eruditi  piemontesi,  parteciparono  molti 
studiosi  ed  uomini  politici  di  tutte  le  regioni  italiane.  La  presidenza 
effettiva,  ne  fu  tenuta  dall'oli.  Chiapusso;  quella  onoraria  dal  gì 
tori'  Cantiti  di  l'antogno;  ed  alla  viceprcsidenza  furono  chiamati 
gli  on.  deputati  Calisaano,  Roberto  Galli,  Pinchi».  Il  marchese  Guasco 
di  Bigio,  i  prof?.  Eusebio,  Gabotto,  Lorini,  Cora  e  il  coloni 
torio  TurleUi,  Segretari  ne  furono  il  prof.  Luigi  Stelletti,  gli  artf. 
Colombo  e  Durando  e  il  dott.  Gonetta. 

In  mezzo  alla  deferente  e  benevola  attenzione  della  citladinani» 
albese,  assidua  Irequentatrice  delle  sedute  del  Congresso, 
il  lavoro  dei  convenuti,  lavoro  non  mano  importante  e   proficuo   di 
quello  dei  precedenti  convegni. 

Dopo  la  relazione  dei  prof.  Gabotto  sull'opra*  della  B 
rica  subalpina  dall'ultimo  Congresso,  e  la  presentaaione  degli  omaggi, 
fra  i  quali  notevoli  gli  opuscoli  dui   rev.   Alessio    sopra    .Sin    MitT" 
tirino  da  Tortona  e  dell'avv.  Bnrjxo  sulle  Gabelli 
volume  del  Ghnin  sopra  Sunti  antica,  il    prof.     Eusebio    riferì    sulle 
sue  ricerche  storico- e  pi  grafiche  sopra  Alba  preromana  e  romana  fi 
al   basso  impero,  Il  che  diede  occasione  al  dott.  Assandrhi  di  j  4  ria  re 
delle  relazioni  di   Alba  eolia  catti   romana  'li  Bene  dei     V 
al  prof.  Gabotto  di  compiere  la  narrazione  delle 
Dell'alte  inedie  evo. 

Avendo  poi   l'aw.  Colombo  riassunto  le  ricerche  fatti 
Molìnari  negli  archivi  di  Itoddì,  dopo  dotta  discussione  su 
delle  singole   storie  locali,  venne  nominata  una  commissione   a   cui 
fu  deferito  il  mandato  (li  preparare  per  i  futuri  Con;;"1 
boranone  con  studiosi  locali,  schemi  di  storie  singole. 

Il   prof.  De  Botiizzi  comunicò  al  Congresso  il   frutto  dì   su*   In- 
dagini sullo  spedale  della  città  dì  Alba  e  eull' infeudatone  del  c*- 

Santn  Rosalia  ad  Alba.  Il  prof.  Gabotto  fece   ril 
Decessiti  di  studiare  largamente   il   materiale    documentario  dell» 
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Riviera  di  ponente  per  risolvere  gravi  problemi  di  storia  subalpina; 
e  l'on.  Calissano  riferì  sul  sistema  tributario  piemontese  tino  alla 
rivoluzione  francese,  specialmente  riguardo  ai  generi  di  prima  neces- 
siti. La  sua  dotta  relazione  fu  chiusa  da  un  ordine  del  giorno  con 
cui  si  riconobbe  la  utilità  ili  rintracciare  negli  ordinamenti  dei  Co- 
ierie disposizioni  concernenti  il  sistema  tributario  interno, 
anche  negli  intenti  pratici  della  legislazione  moderna. 

Aniroatissima  Ai  quindi  la  discussione  relativa  alla  topografia  e 

nonutìca  dèi  Piemonte  medievale  e  specialmente  all'origine 

liane    «lei    vocaboli    Lant/a,    Monferrato, 

Conatwe  e  Piemonte.  La  chiuso  un  voto  per  il  miglioramento  dello 

carte  dello  stato  maggiore  nella  parte  che  e 

[ 'incutendosi  della  formazione   e   delle    modalità    di    uri    OorpUi 
/.    llali'ae,  interloquirono  dottamente  il  prof,  Hartmann  del- 
ta di  Vienna,  i  proff.  Gabotto  e  Lorini,  gli   avv.  Colombo 
e  Rondolino  e  gli  on.  Obiapoaso  e  Galli;  ed  il   Congresso   approvò 
un  ordine  del  giorno  di  plauso   alla    Società    storica    gubalpin 

delle  sue  pubblicazioni,  esortandola  a  proseguire  nell'opera 
iniziata,  che  costituirà  un  predoso  contributo  al  desiderato  Corpus 
■■.■",  e  invitandola  a  farsi  promotrice  di  ugual  lavoro 
Società  storiche  per  giungere  presto  ad  un  risultato  soddi- 
sfacente con  un'azióne  concorde,  pronta,  uniforme  ed  efficace. 

Dopo  letture  ascoi  tu  tinsi  me  del  di'.  Goletta,  sulla  necessità  di 
una  storia  civile  in  Italia;  del  prof.  Valla  sui  marche-i  Bel  Carretto; 
del  comm.  Bongioaunini,  il  quale  sostenne  che  notevoli  ammaestra* 
menti  si  possono  trarre  dalle  istituzioni  di  San  Oliglieli: 
insegnamenti  professionali  e  didattici  moderni;  e  dui  maggiore  Guer- 
(ini,  della  Scuola  di  guerra,  il  quale  dimostrò  l'utilità  de]  congressi 
storio!  per  sfatare  vieti  pregiudizi  anche  sopra  avvenimenti  notis- 
simi; l'avv,  Colombo  riferi  sopra  l'opportunità  di  compilare  una 
bibliografìa  storici 

I!  Gabotto  richiamò  ancora  l'attenaione  del  '  ongresao  sopra  la 

:   religiosa  da  lui  riscontrata  nelle  associazioni  del    popolo 

e  nelle  associazioni  gioiose  del  Piemonte.  L'avv.  Roggero  tcs.-i-  u 

vera  monografia  delle  zecche  piemontesi,  invocando  uu  n 

dinainento  delle  monete  subalpine   per  lo  studio  sto 

E  dopo  che  il  prof.  Eusebio  ebbe  esposta  ed  i 
grafia  di  Pertinace  e  l'archeologia,  della  regione  I 
rato  chiuso  il  convegno,  convocando  i  eongros 
Asti  per  l'anno  venturo  e  a  quella  di  Tortona  j 
Ai  congressisti  (urono   disti 

[ino  all'anno  1315,  edito  dal   : 


'olumo  del  Ragtttum  Comuni»  Albe,  pubblicato  dal  'fi 

■,  ora  PuafataDia  e  la  Dure  di   '  6*.    Eusebio. 


Atento  ii  Bruci». 

li  primo  ucók  dell'Ateneo  di  Brtteto  (I80S  t909),  Bi 
-  Questo  elogiate  volume    renne  tu    lu<  'ielle  festa, 

COII   lo  umili    In    -<p1cthiÌ;','.iiI(i   il     prillili   ■ 

.li  ritratti  dì  Illustri  soci,    e    di   vignette,   e  per  nìtides**   di  caral- 

irosa  e  fati- 
cosa del  prof.  Giuliano  Fumaroli,  sagri  ■  iiinetneriti 
compagni,  ohe  lo  ai 

Non  sarebbe  possibile  riaseuiuere  in  modo  adeguato  queste,  co- 
piosa  coiumlìi/ii'iK',    nel    breve    emazie  destinato  ad  una  di 

■  I  accennarne  succintamente    il    contenuto,  che  * 

d  osa  in lu.'.ii.iif,  e  in  il i&pitoll  e  pacai 

■  'n.i' la    storia    delle    origini    il  eli' Accademia,    poi 

AUneo,  nato  d»  quel  luigooorm 

di  oeni'aA]  «re  ma  sempre  in  i  ■ 

La  parte  prima  -  AttivìtA  dtU'Attnco  tivo  -  i>  de- 

dicata al!»  descrizione  minuta  ilei  modo    e    dell 
è  HpUoatB  la  virtù  ed  sJBoaci»  di  questo  Istituto  nella  citi 

in-    all'  istruzione    a 
none  pubblica,  quanto  (.et  ciò  che  coni 

agricolo,    du striale  .    la  ibi  uaeione    e    I'  luci  ■  i 

tifiche,  il  culto  i  ir  le  arti,  e  i  premi  e  le  varie  ■ 

»l  merito  rie Bcluto    Le  quali  notista  sonode    ■ 

ili,  e  di  si  ttanluno  di  con  u  i 
che  dall'Archivio  accademico    e    da  quollo  ili  Stato.  .Nella  parto  v> 

esj e  quanto   si 

■ 

l.ullili'     .1.    .-.■ 

■     ■ 
.unir,  li,  lista  dei   ben 
ri  lini  ri.  i-.ni  note  b  Beo   del  soci 

tinti,   coti    In  do>t«   ili  Un     loro    a tmnissioiii,     i     quali     ascendono,     dallo 

origini  a]  1901,  al  cospicuo  numero  di  981i 

Commet         ■■     ('Alt        d  ■    ■'    ■     '     ver  l'ai 
Coi ntarl  costituiscono  il    ■  !"  volume  dello  an- 

nuali  pubbli cationi  dell'Ateneo   Bresciano,    ed    olirono  la  prove    più 
evidente  della  vigorosa  e  proflcun  sua  vita,  non 
valorosi  soci  che  a  quello  itppa rtengouo. 
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Ur  BÌ    I"-' ii mi-.p,  vuoi 

aleno  scìentilichc,  vuoi  storiche  e  letterarie,  son  tutte  e  sempre  di 
incontestabile  utilità  pratica  e  presente  quanto  all'obietto  intorno 
volgono,  io  tantoché  hanno  pur  sempre  una  lodevole  uniti 
di  fondamento  ossìa  di  intonto  e  di  fine,  che  è  quello  di  illustrare 
[itti  i'  la  provincia..  Nondimeno  i  temi  risultano  costan- 
temente scelti  e  trattati  con  ta!  valentia  che  riescono  di  interesse 
generala.  Il  volume  presente  non  tradisce  la  consueta  (Une, 

Dopo  un  elevato  discorso  del  Presidente  oa.  Bonardi,  col  quuie 
inaugura  I  ...  a,  U  prof,  Fenaroli  segretario  i  ■ 

delle  fatte  letture  con  riassunti  sommari,  ma  cosi  maestrevolmente 
elaborati  da  dar    di    ciascuna   memo-ria    il  concetto  sostanziale,    e  i 
lutiti  argomenti  del  suo  svolgimento. 
Lo  spazio  concesso  non  permettendo   di    più,  debbiati. 
tarei  di  rinviare  il  lettore  al  volume  stesso,  senili    far   motto  di  Ile 
singole  memorie  originali,  tutte  pregevolissime  e  meritevoli  di  essere 
ampiamente  conosciute.  Si  deve  però  speciale  annotazione  a  quella 
dell' avv.   Ugo  da  Como,    che    commemora    l' illustre  Gabriele  Uosa. 
de  il  volume  colla  solita  copia  di  tavole  mete  oro  logie  he, 
159    in    poi    forniscono   agli   amatori  di  studi   ci 
Osservatori  della  Provìncia  Bresciana. 
■  e   veromente,  ci  sia  lecito)  suggerirlo,   un  compimento  or- 
ii''  dei  soci  presenti  alle  ndunanze,   e  l'elenco  gè- 
■  «san  a  fine  o  a  principio  d'ogni  anno.  F.  D. 

Accadeiaii  dei  GeorgcfJi. 

busto  FKAncamn,  Breve  notizia  storica  sulle  ektndt  <>'i- 
gofiii  e  specialmente  sul  evo  inoHriaù  ■ 
dot  t8B4  al  1903,  tetta  nel!'  Adunanza    solenne    del    7   giugno    IHOtf 
.    Accademia  dei  Georgoflti,  Anno  1903, 

0  A,  narra  in 
forma  concisa  ed  elegante  le  vicende  della  benemerita  associazione, 
mettendone  in  luce  l'opera  proficua  nel  campo  degli  studi  teorico- 
pratici  dell'agricoltura  e  dell'economia  pubblica,  e  ricordando  quanti, 
.'•i^e  della  Nazione,  misero  il  loro  ingegno  e  la  loro  dot- 
trina a  servigio  delle  più  ardue  questioni  economiche  e  sociali  della 
seconda  metà  del  secolo  passato.  F.  L. 

—  Promossa  dalla  Società  BibUcgraftca    italiana,   di    cui    è    be- 
nemerito   Presidente  l'on.   Molmenti,   aveva   luogo   in   Firenze,   dal 
20  al  24  ottobre,  la  VI."  Riunione  dei  bibliografi.  Le  comunìeozioni 
lUssioni,  egregiamente  diretto  dall' od.  Morelli   Gualtiurotti, 
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—  Biblioteca  Moreniana,  -  In  occasione  della  VI  Riunione  della 
Società  Bibliografica  Italiana,  ch'ebbe  luogo  Bella  nostra  citta  dal 
18  al  24  del  decorso  ottobre,  i  Congressisti  furono  «Dimessi  a  visi- 
Lare  nel  Palazzo  Riccardi  la  Biblioteca  Moreniana  appartenente  lilla 
Provincia  dì  Firenze,  ed  agl'intervenuti  furono,  con  genti!, 
distribuiti  a  ricordo  della  grudita  circostanza  dai 
redatto  dal  cav.  prof.  Arturo  Linakku,  'li  Utotit 

blioteca   suddetta,   l'altro   contenente    una  prima  parte  del   catalogo 
de' Muiioxc.rUti  ddla  Moreniana,  compilato  dal  cav.  Cari.h   I 
vicebibliotecario  della  Riccardiaua, 

Il  L.  che,  nella  sua  qualità  di  Consigliere  provinciale,  aveva  più 
volte  richiamata  su  quella  preziosa  raccolta,  per  lungo  tempo  ne- 
gletta, l'attenzione  della  Deputazione  e  del  Consiglio  provinciale  di 
Firenze,  ottenendo  finalmente  che  se  ne  deliberassero  il  riordina- 
mento e  la  sistemazione,  La  raccolti  in  brevi  e  succose  pagine  tatti 
i  dati  di  fatto  più  importanti  per  la  storia  della  Biblioteca,  dando 
conto  de'fondi  che  la  costituiscono  e  che  sono,  oltre  il  prii 
Moreni,  quelli  Bigazzi,  Frullaci,  Palagi,  Pecci  e 

Alla  primo  provenienza  Morenì-Bigazzi,  importanti^, 
storia  toscana,  pervenuta  per  compra    fattane    dalla   Provincia    sin 
dal    1869,  s'aggiunsero,  dieci  anni   dopo,    le   collezioni  d'autografi  o 
alcuni  codici  del  letterato  Emilio  Frullani,  nonché  quelli.,  di  mano- 
scritti, autografi  e  libri  rari  di   Giuseppe    Palagi,    e    della    t'amigli» 
Pecci,  acquistate  coti  altre  in  più  volto  dalla  Provincia.   A   questa 
Biblioteca  così  costituita,  e  che  veniva  ad  aggiungersi  ali;. 
ricca  delle  Biblioteche  fiorentine,  non  si  e,  data  finora  che  un'imper- 
fetta pubblicità,  mentre  sarebbe  ilei  più  alto  interesse  clic 
spicua  raccolta  venisse  poeta  in  modo  più  completo  e  sicuro   a  di- 
sposizione degli  studiosi.  Ed  a  tale  desidoratissimo  intento  si  sono 
appunto  rivolte  le  intelligenti  e   solerti    premure    del    Linaker,   ile) 
quale  è  merito  intanto  aver  ottenuto  che  culla  redazione  di  un  ca- 
talogo esatto  e  completo  si  venisse  preparando  alle  ricche  collerloni 
surricordate  quell'effettiva  ed  intiera  pubblicità    che    meritano    pel 
loro  intrinseco  pregio  e  cui  sono  per  loro  natura  destinate.  Ne,  al- 
l'uopo, migliore  scelta  poteva  farsi  di  quella  d'aver  affidar  ■ 
pi  Iasione  del  catalogo  all'egregio  cav,  Kardini,  già    favor, 
noto  al  pubblico  degli  studiosi  per  consimili    importanti    I 
che  in  questo  breve  saggio,  lusinghiera  promessa  di  opera  squisita, 
ha  data  novella  prova  cosi  della  sua  competenza,  come  della  boDt* 
e  perfezione  del  metodo,  non  disgiunte  da  nna 
tessa  ohe  rasentano  lo  scrupolo  e  costituiscono   il    maggior  ] 
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Storia  generale  e  studi  sussidiari. 

—  È  uscito  di  recente  il  tomo  II  della  ben  nota  Weltgeschichte, 
che,  sotto  la  direzione  di  H.  F.  Helmolt,  pubblica  il  benemerito 
Bibliographischcs  Institut  di  Lipsia  e  di  Vienna.  Concerne  l'Asia 
orientale,  l'Oceania  e  l'Oceano  Indiano.  Anche  di  questo  importante 
volume,  come  degli  altri  precedentemente  pubblicati,  parlerà  in  un 
prossimo  fascicolo  l'egregio  nostro  collaboratore  cav.  A.  Giorgetti. 

—  Meyers,  Grosses  Konvcrsations  Lexicon  ;  sesta  edizione  (Biblio- 
graphisches  Institut,  Lipsia  e  Vienna).  -  La  pubblicazione  di  questa 
grande  e  bella  Enciclopedia,  della  quale  parlammo  con  la  dovuta  lode  in 
altro  fascicolo,  prosegue  con  regolare  sollecitudine.  Sono  testé  usciti 
alla  luce  altri  due  tomi  (il  terzo  e  il  quarto),  che  vanno  dalla  parola 
Bismarck  alla  parola  Differenz,  e  si  raccomandano,  anche  agli  stu- 
diosi della  storia,  per  la  medesima  diligenza,  sia  nella  redazione 
degli  articoli,  dettati  da  scrittori  competenti  nelle  singole  materie, 
sia  nell'accuratezza  della  stampa  e  delle  Tavole. 

—  Siamo  lieti  di  annunziare  che  il  eh.  prof.  Francesco  II  a  vagli, 
attualmente  insegnante  a  Carpi,  ha  ripreso  la  pubblicazione  del  pe- 
riodico, da  lui  fondato  nel  1898,  Erudizione  e  Belle  Arti  (Carpi,  tip. 
Bavagli).  I  quattro  fascicoli  della  Nuova  Serie  fin  qui  usciti  contengono 
pregevoli  articoli  di  erudizione  storica,  artistica  e  letteraria,  e  atte- 
stano l'amorosa  cura  che  l'egregio  direttore  vi  consacra. 

—  Lumi  Carcere  ri,  Storia  esterna  del  Concilio  di  Buloyna,  episodio 
dèlia  Storia  del  Concilio  di  Trento.  Montevarchi,  tip.  Varchi.  UHJ1.  — 
=  =  Nuovi  particolari  sulla  storia  esterna  del  Com-Uio  di  Bologna. 
Trento,  Zippel,  1906*.  (Estratto  dall'  Archino  Truitiuo,  anno  XVIJI, 
fase.  I).  -  L'A.,  che  da  parecchi  anni  ha  fatto  oggetto  dei  .?u«i  studi 
la  storia  del  Concilio  di  Trento,  parla,  in  questi  due  opuscoli,  delia 
città  di  Bologna  nella  metà  del  sec.  XVI,  cercando  di  provare  come 
essa,  perla  sua  posizione  geografica,  per  l'ampiezza  del  li-  abitazioni, 
per  l'abbondanza  dei  viveri,  per  la  salubrità  dell'aria  e  per  l'indole 
rispettosa  e  gentile  degli  abitanti,  si  trovasse  nelle  condizioni  ri- 
chieste per  trasferirvi  il  Concilio  di  Trento.  Certamente  il  punto 
importante  della  questione  sta  nel  vedere  se.  in  una  ritta  snggftta 
alla  S.  Sede,  il  Concilio  avrebbe  potuto  avere  indipendenza  r-orn  pietà 
nei  suoi  lavori,  e  se  l'ebbe  in  realtà;  ma  le.  noti/i':  ^}u.  ir,*,r.to 
l'erudito  Autore  ci  fornisce  lasciano  vivo  desiderio  ehi-  vedano  pre-'o 
la  luce  i  nuovi  e  più  ampi  studi  che  ci  prometto. 


—  Andrea  Veuess,  Isabella  Bigina  d'Vnyhecia   figlia  dì 
Sfona  (1519-1669).  Roma,  Loescber,  1903.  -  È  l'introduzione  di  a 
vasta   monografia  sulla   regina   Isabella,    pubblicata    l'anno  t 
dall'Accademia  ungherese  di  scienza  e  dalla  Società  di  stori»  s 
il  titolo  Iziibrlla  Kir.ìlyni?  e  ora.  tradotta  in  italiano.  IVA.,  con  1(K 
precisione  di  linguaggio,  dopo  avare  enumerate  brevemente  le  < 
della  vita  di  lei,  che   i'u   un   vero  romanzo   intrecciato   di   i 
avventure,    scene  domestiche  e  figure  allegoriche,  ne  rileva  il  i, 
diplomatico  e  la  finezza  politica,  per  cui  riuscì  a  farsi  padrona  e 
volte  del  regno  di  Transìlvnnia,  Per  opera  di  lei  fiorila  viti 
naie,  perchè  favori  l' indipendenza  e  il  progresso  intellettual 
che  l'Ungheria  per  la  prima  nella  Dieta  di  Torba  del   1557  s 
la  liberti  di  coscienza.    Conclude   che   Isabella   d'Ungheria,   «   > 
8' ispirarono  poeti  e  scrittori,  fu  la  vera  rappresentante  italiana,  p 
sangue  e  pensiero,  del  glorioso  cinquecento, 

—  Gioki.in  Dm.  Vacamo,  La dichiaramone  dei  doliti dtWuom 

,ì,l  fìlli  ni/m-  nàia  Rivoluzione  francese.  Genova,  Tipografia  della  C 
ventù,  190;).  -  L'A.  vuol  dimostrare  che  gli  accessi  della  Hivoluxi 
non  del.ibausi  ritenere  come  un  effetto  delle  massime  astratte  prc 
sate  nella  seconda  meta  del  sec.  XV111,  giucche  quelle  stesse  masi 
nulla  produssero  in   America   dì  niuiile  a  ciù  ohe  avvenne  in  Fra 
ma  che  piuttosto  ul  contrasto    tra  le  esigenze  dell'età  storica  « 
stato  di  fatto  che  le  violava  debbasi  ascrivere  lo  scoppio  terribile  i 
1789,  L'A.  esamina,  con  molto  acume  le  dichiarazioni  del   1789  e  i 
1798,  i  giudizi  esposti  nel  campo  scientifico  su  ciascun 
autori  antichi  e  moderni,  e  cerca  di  precisarne  il  carattere  e  1"  it 
portanza,   tenendo  conto  degli  effetti  che   ne   derivarono    e    che    I 
realtà  sono  della  più  alta  importanza.  P.  L 

—  Il  prof.  Leon  G.  Pélissiek,  nostro  amico  o  collaboratore 
lodevolmente  iniziato  la  pubblicazione  dei  manoscritti   della    1 
teca  di  Carpento»  (Vnlehiusa)  colla  stampa  del  diario  di  a 
d'Italia  e  d'Egitto  dal  1792  al  1801  (Un  ttoldat  d'Itati»  et  d'K 
journal  d'Antoint  Bonnefonn,  7  novembri-   1799-21  lévrier  1801.  ( 

lection  de  textes  inedita  tìrés  dea  mnnuscrits  de  l'Inguimhertine,  l 
Paris,  Leroy,  190R.  -  8.°,  pp.  80).  L'autore,  volontario  : 
per  sottrarsi  al  terrore  che   tutti    avvolgeva,    servì    cai 
della  Repubblica  in    Corsica,   in    Sicilia,    in    Provenza,    . 
Malta,  in  Egitto  e  in  Siria  negli  anni  suddetti;  man  vera  e  p 
guerra  non  assistette  se  non  in  Siria,  dove  fu    presente    alla  j 
di  Giaffa  e  all'assedio  di  San  Giovanni  d'Acre.   Tuttavia,    delle  ■ 
marce  continue,  dei  suoi  soggiorni  nei   vari   luoj 
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nisoU  b  d'altrove,  ila  lai  fatti,  egli  raccolse  appunti,  che  non  sono 
del  tutto  inutili  e  che  non  dovevano  rimanere  sepolti  in  una  biblio- 
i  ili  provinoli.  Ricordi  'li  un  uomo  L'Ile  non  sali  mai  neppure 
■gl'infimi  gradi  dei  l'ufficiali  ti  repubblicano,  che  risse  di  continuo 
..''umile  soldato,  e  che  poi  non  fuse  non  un  modesto  com- 
i  ritraggono,  H  non  altro,  i  sentimenti  di  alcuni 
dei  mìliti  di  quegli  eserciti  vittoriosi  che  fecero  allora  tremare  tutti 
ì  popoli;  e  ci  provano  ch'essi  non  erano  in  verità  cosi  entusiasti 
i  compresi  dell'opera  che  compivano,  come  molti  storici  vollero 
rei  ad  intendere.  K  ('. 

i  ttudi  paleografici  e  dipbmatiei  in  Napoli 
•l'ulili.iiii-  il, il  /■•/■-■  ali'ttà  nostra.  .Memoria  letta 
l'Accademia  Pontaniana  nella  tornata  del  7  giugno  190%  Negli 
ì  lìdi'  Accademia  Ponlaniana,  voi,  XXXIII).  -  Questa  Memoria, 
i  considerarsi  comò  una  continunzione  della  monografia  di  B.  CH- 
'ASSO, Oli  archili   il   ijli  studi  pu/toipiifìci  e  diplomatici  udii 

I    t818,    tornerà    utile    a    quanti    si    occupano    della 
ì  della  diplomatica  e  dullf   fonti  didla   -tui-iii    uivilo    napoletana 
dal    1818  in  poi. 

—  Kael  Andreas  Kbiib,  Die  Urkundcn  dee  ,iorimtiinÌJirli  ■• 
.'ùhiii/i .  Eòu  nUrtHrhuny.  Innsbruck,Wagni 

Nello  stesso  anno  1903  sono  comparsi  dui-  importanti  snidi  dì  diplo- 

-  liana  dovuti  a  valorosi  giovani  tedeschi,  il  VoiGT  (vedasi 
ArcJi.  fior,  il-  XXXII,  244  trattò  della  diplomatica  dei  principi  lon- 
gobardi di  Benevento,  Capua  e  Salerno  a  partire  dal  774;  il  dr,  K  uhi; 
ci  preafcnta  un  poderoso  lavoro,  nel  quale  espone  il  risultato  delle 
Bue  ricerche  e  de'suoi   lunghi,  eruditi   snidi  sui  diplomi  dei  re  Nor- 

Sicilia,  da  Ruggero  II  a  Guglielmo  111,  includendovi  anche, 
«  lece  assai  bene,  i  diplomi  di  Costanza  I,  figliti  de)  re  Ruggero  e 
moglie  di  Enrico  VI. 

L'opera  del  K.  venne  certo  facilitata  da  non  pochi  lavori  pre- 
cedenti, alcuni  dovuti  ad  italiani,  che  raccolsero  parte  del  materiale  e 
lo  studiarono  con  criterio  ora  storico  ora  diplomatico.  Basti  ricor- 
dare la  celebre  Storia  iìoII'Amari,  le  raccolte  dello  Sfata,  del  Trin- 
cherà o  del  Cusa,  la  PalKo;/rnfia  e  diplomatica  dei  documenti  delle 

napoletane  del  Russi  ;  vennero  poi  i  regesti  del  Beduino, 
non  completi  uni  utilissimi  ;  il  prof'.  Hkemm.alì  nel  suo  ottimo  ma- 
nnaie   di   diplomatica    espose  sommariamente  il  modo  di  funzionare 

■■  Merio  normanna  :  il  prof.  Gaei  pi  portò,  specialmente  colla 
pubblicazione    Documenti  iuciliti  dcU'epQca  noi-manna  in  Sicilia,    no 
i    piccolo    contributo   di    materiali    inediti    ed   osservazioni  paleo- 
.  Aacu,  Sto».  Ir.,  5.»  Storie.  -  XXXII.  3) 
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grafiche  e  diplomatiche;  e  nel  1900,  nelle  Mélangi 

d'hwtoire,  XX,  lo  I  ìial.isìuis  pubblicava  uno  studio 

(ma  non  esauriente  in  ogni  sua  parte,  ■  .   SS  VI, 

sulla  diplomatica  dei  duchi  di  Puglia,  conti  e  re   di   Sicilia   da  Bo- 

berto  Guiscardo  a  Guglielmo  111.  Afa  solo  il  dr.  K.  A.  KKtilt,  il  quale 

seppe  trarre  profitto  da  queste  pubblicazioni  precedenti  e  sottopose 

ad  un  acuto  esame  crìtico  il  materiale  tuttora  conservi).: 

darci  una  completa  monografia  sulla  diplomatica   dei   re   Normanni 

di  Sicilia. 

Persone  competei)  tis esime  iti  questi  proC  Uarrt 

Brbsslaiì  {eh.  Neues  Ari-hit;  XXVI 1 1,55 f  ,  il  prof.  BbaSDI  di  Gottinga 
. ■  if.  Deutnche  Litteratuiteitung,  ISTO,  n.  14),  il  pn  I 
(cfr.  Rivista  stori™  italiana,  a,  Iianno  giudi- 

cato assai  favorevolmente  i!  lavoro  del  K.,  che  porta  mi 
sìmo  contributo  alla  diplomatica.  I.'A.  può  andarne  liei  i 

—  Negli  Annali  della  Società  d'Archeologia  di  Bruxelles 
1."  et  2."  livrnison,  l!)02j    l'avv.   Gionuio  CumOMT  hn  pubblicato  un 
Étude  sur  le  coura  <l>.s  tiwnnaies  •■>/  Brabant  pendant  !>..  t 
duchrxxe  Jeanne,  veuve,  deputi  J3S3  jusqu'à  1106,  condotto,  con  mi- 
nuti ed  interessanti  particolari,  sulle  UDO  carte  delia  duchessa,  con. 
tenute  nell'Archivio  di  Bruxelles,  e  sui  2T>  registri  dei  ricevitori  ge- 
nerali del  Bracante,  tonte  anche    più    utile   della   precedente.  Dalle 
varie  indicazioni  raccolte  l'A.  ha  formato    un    quadro   -i: 
dimostra    il    rialzo   costante   di    alcane  monete  d'oro;  mentre  altre 
restavano  stazionarie;  onde  l'A.  osserva  che  non  si  tran 
dell'oro  come  metallo,  ma  come  moneta;  poiché   tutti    ì    pagamenti 
importanti  erano  fatti  in  monete  d'oro.  Dopo  queste  consideratiooi 
generali,  l'A.  passa  ad  esaminare  quanto  valesse,  in  lirubnnte,  la  lira 
di  pagamento,  in  rapporto  alle  monete  d'oro,  e  che  cosa  rappresen- 
tasse,   cioè   la  traduzione,    in    moneta    fittizia,  delle  vari 
corso  delle  monete  d'oro.    Segue    poi    un    accurato    esame  dui  comi 
delle  varie  monete,  ragguagliate  generalmente  a)  grosso  tiaiiiir.ingo, 


(*)  Questa  notizia  bibliografica  era  già  stampato,  quando, 
strazio  dell'animo,  apprendemmo  la  morte  improvvisa,  avvenuti 
il  2  nov.,  dei  giovane  valente  e  indefesso  collaboratore  dei  ilo> 
latteria),  dell'amico  carissimo,  cui  sorrìdeva  mi  sicuro 

Alla  desolata  mamma  stia,  al  ch.,"',  fratello  prof,  l' 

profonde  condoglianze- 
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di  cui  prima  è  spiegato  il  rapporto  con  la  lira  di  pagamento.  Chiu- 
dono il  lavoro  alcune  notizie  sul  valore  convenzionale  che  in  taluni 
atti  si  soleva  dare  alle  monete,  e  su  altri  punti  concernenti  sem- 
pre quest'argomento:  corso  di  monete  di  vari  paesi,  contraffazioni, 
cambiatori,  ecc.  Lo  studio  è  molto  interessante,  ma,  per  la. grande 
quantità  di  particolari,  è  più  da  consultarsi  che  da  riassumersi. 

—  Sotto  la  solerte  direzione  del  dr.  Ulrich  Stutz,  si  è  iniziata 
recentemente  la  pubblicazione  di  una  importante  serie  di  Kirchen- 
rechtliche  Abhandlunyen  (presso  l'editore  Enke  di  Stuttgart). 

Ne  sono  già  usciti  otto  fascicoli,  de1  quali  diamo  qui  il  titolo, 
riserbandoci  di  ritornarvi  sopra  più  di  proposito  nei  fascicoli  seguenti. 

1.  Dr.  Burkhard  von  Bonin,  Die  jrmktisehe   Bedeutung  des  ius  rc- 

formandi.  Eine  rechtsgeschichtliche  Studie. 

2.  Dr.  Adolf  Gottlob,  Die  Servitientaxe  ini  13.  Jahrhundert.   Eine 

Studie  zur  Geschichte  des  papstlichen  Gebiihrenwesens. 

3.  Dr.  Heinrich  Schaefer,  Pfarrkirche  und  Stif't  im  diutschen  AIO- 

telalter.  Eine  kirchenrechtsgeschichtliche  Untersuchuug. 

4.  Dr.  Friedrich  Albrecht,   Verbrechen   und   strafeli  ah  Eheschei- 

dungsgrund  tiach  evangelischem  Kirchcnrecht. 

5.  Dr.  Alfred  Frjedmann,  Geschichte   und  Struktur  dea  Notetands- 

verordnungen  unter  besonderer  BerUcksichtigung  des  Kirchenrechts. 
6-8.  Dr.   Richard    8cholz,    Die   Publizistik  zur   Zeit,   Philipp»  des 
Schtinen.  Ein  Beitrag  zur  Geschichte  der    politischen   Anschau- 
ungen  des  Mittelalters. 

Storia  regionale. 

Toscana.  —  Tra  gli  omaggi  presentati  al  recente  Congresso  In- 
ternazionale di  Scienze  Storiche  in  Roma  ricordammo  gl'Indici  dei. 
volumi  I  e  II,  che  della  sua  ottima  Miscellanea  di  Erudizione  e 
Storia,  stava  allora  preparando  il  cav.  Ionoco  Del  Badia.  Il  pre- 
zioso fascicoletto,  ohe  comprende  gl'indici  Geografico,  Cronologico 
e  Onomastico,  redatti  dall'egregio  Direttore  della  Miscellanea  con 
grandissima  accuratezza  e  secondo  i  migliori  criteri  sin  qui  adot- 
tati, è  uscito  alla  luce  e  sarà  indispensabile  a  quanti  si  occupano 
di  storia  toscana,  ed  in  ispecie  di  storia  fiorentina.  La  Rivista  del 
Del  Badia  rappresenta  infatti  una  ricca  ed  inesauribile  miniera  di 
notizie  storiche  interessantissime,  desunte  sempre  da  documenti  ine- 
diti, e  relative  ai  più  svariati,  curiosi  e  spesso  minuti  particolari  della 
vita,  de' costumi,  delle  tendenze  della  società  d'altri  tempi. 

—  Quinto  Sàntoli,  La  guerra  tra' Pistoia  e  Firenze  dal  1251 
al  1254.  Pistoia,  Fiori,  lìXXi.  (Estratto  dal  Bullettino  storico  pistoiese, 
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ari  V,  Fase.  8-3).  -  In  seguito  a  questa  guerra,  Pistoia  soggiacque, 
dal  1*25-1  al  1260,  all'assoluta  egemonia  di  Firenze,  sicché  anche  al- 
l'interno si  ebbe  una  prevalenza  dei  Guelfi  sui  Ghibellini. 
lustra  due  documenti  inediti,  di  cui  i!  primo  è  un  elenco  di  IMO  pri- 
gionieri fiorentini,  pratesi  e  lucchesi  fatti  da  Pistoia,  l'altro  fi  il 
trattato  di  pace  del  1."  febbraio  I-M  fra  questa  città,  Prato  e  Lucca 
da  una  parte  e  Firenze  dall'altra,  F.   I* 

—  Paolo  Piccoi.osuni,    Documenti  di    Pedagogia   e    dì 
Istruzioni  ili  Giacomo   TodescJìini  ■  l'tf.rolouuiti  ni   fit/tio    A'/i 
1510)  e  Calendario  ddh  Studio  senati  nel  tBtO.  (Estratto  dal  BuUtt- 
■  ■  ili  Storin  Patria,  an,   X,   fase   I.    1908)     -  L'A.    la    prece- 
dere ai  due  documenti  una  breve  ma  succosa  le- 
zioni di  G.  Piocol omini  al  tìglio  Enea  «  miravano  principi 
<  aiutar  l'opera  del   pedagogo    stesso,    tracciando    al    giovanetto    la 
*  regola  di  vita  cui  doveva  attenersi  abitando  in  Siena  ed  a  Monte- 
«  marciano  ».  11  secondo  documento  iV  un  vero  e  proprio  calendario 
i  indicazione  dei  giorni  di  lezione  e  di  vacanza,  a 

i  giovani  che  avessero  l'atto 

e  le  lezioni. 

>do   del    Duca  di  Ferrara  tra  Firenze 
e   Venezia.  Venezia,  Visentini,  1003.  (Estratto  da  Nuovo  Archino  IV 
neto,  Nuova  Serie,  to.  V,  parte  ì).  -  Il  lodo  col  quale  Ercole  d'Està, 
il  fi  aprile  1499,  poneva  termine  alla  guerra  tra  Venezia  e  Firenze 
a  causa  di  Pisa  e  abbandonava  quest'ultima  città  nelle  mani  degli 
odiati  Fiorentini,  è  oggetto  di  questo  studio  accurato  del  pruf.  Sca- 
ramella, che  alle  relazioni  fra  la  Serenissima  e  Pisa  in  quasi 
ha  già  dedicato,  com'è  noto    agli   studiosi,   altri    pregie-, 
Dai  fatti  che  l'A.  minutamente  espone  in  base  a  documenti 
editi  ed  inediti,  risulta  che  Ludovico  il  Moro,  per  favorire  i  Fioren- 
tini e  umiliare  nello  stasso   tempo   i    Veneziani,    ispirò  al    Duca  di 
Ferrara  la  sentenza  del  6  aprile,    senza   però   che  da  tale 
reso  alla  Repubblica  Fiorentina    potesse    ricavare    quell'aiate  che 
certo    sì    aspettava    nella    prossima  guerra.  Venezia  inv-> 
dovesse  sentirsi  offesa  dal  lodo  dell'  Estense,    fini    tuttavia    coll'ac- 
cettarlo,  perchè  arrecavale  il   non  indifferente    vantaggio  di  uscirà 
in  qualche  modo  da  un'impresa  lunga  e  costosa,  nel  momento  in 
cui   l'alleanza  francese  ai  danni  del  Moro  facevate  sperare    altroT* 
ben  altre  conquiste.  F.  L. 

—  Dr.  Ersilio  Michel,    L'ultimo    moto    mazziniano  (1 
sodio  di  storia  toxcana  \Aa.  memorie  inedite  del    tempo    e    da    dora- 
monti  d'Archivio).  Livorno,   Belforte,   1908,  -  Nel  1857  G.  ; 


dello  Studio; 

delle  punizioni  da  infliggersi  a 

o  impedito  ai  maestri  ili   tenei 

—  Gino  Scaramella,  Il  l< 
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allo  Scopo  di  far  insorgere  tutta  l'Italia,  aveva  ideato  di 
con  temporaneamente  delle  sollevazioni  nel  Napoletano,  a  Genova  e 
a  Livorno.  Del  moto  avvenuto  in  quest'ultima  città,  e  Jet  processo 
che  ne  segui,  si  occupa  questo  volumetto  che  l'A.  ha  diviso  in  tre 
parti,  più  un'Appendice  di  quindici  documenti.  Il  lavoro  ci  sembra 
i  po'  troppo  prolisso  in  qualche  [■arte,  ma  riesce  tuttavia  dì 
tritura  piacevole.  Facciamo  solo  notare  uno  strano  errore  in  cui 
IVA.  è  manileslamcnte  incorso  :  a  pag.  [9,  a]  verso  ottavo  della  [liliali 
ivi   riportata,  uevesi  leggere  liberto  e  non  le  città.  F.   L. 

DOKSMCO  Zanichelli.  Lettere  di  Marco  Miiiyhettì  a  LeopoUlo 
Galeotti,  co»  prefazione  e  note.  Bologna,  Zanichelli,  11103.  -  Il  Ga- 
io .1  Piscia  nel  1813  e  venato  giovane  ancora  a  Firenze 
per  esercitarvi  la  professione  legale,  crebbe  in  fama  di  valente 
giureconsulto  sotto  la  guida  di  Francesco  Forti  e  fu  amico  del  Cap- 
poni e  di  quanti  altri  m  elevavano  allora  in  Firenze  per  altezza  di 
niente  e  di  opere,  Uomo  di  vasta  coltura,  d'ingegno  equilibrato  e 
-  di  specchiala  moralità,  conobbe,  stringendo  con  essi  amicizia  sin- 
cera, il  Ballo,  il  D'Azeglio,  il  Collegno,  e  fu  anche  in  rapporto  col 
Nei  suoi  scritti  politici  vagheggiò  in  Toscana  un  governo 
'  '  sulla  base  dei  Comuni  che  Io  costituivano,  e  fu  partigiano 
di  una  iederazione  italiana  che  lasciasse  ai  sìngoli  Stati  la  più  larga 
autonomia  interna.  Nel  suo  libro  sulla  Sovranità  e  il  governo  tempo- 
Papi,  pubblicato  nel  1846,  il  quali4  deve  esser  messo  in  re- 
lazione con  quelli  più  famosi  del  Gioberti,  del  Balbo,  del  Durando  e 
de!  D'Azeglio,  egli,  pur  ammettendo  la  sovratiitù  temporale  del  Pon- 
tefice, esprimeva  il  parere  che  anche  Io  Stato  della  Chiesa  dovesse 
avere  istituzioni  liberali  con  un  governo  affidato  ai  soli  laici.  Nel  'Ì'J 
promosse  con  altri  In  restaurazione  granducale,  ma,  quando  il  Gran- 
duca ritornò  accompagnato  dagli  Austrìaci,  abbandonò  ogni  ufficio 
pubblico  e,  senza  diventare  mai  un  rivoluzionario,  si  tenne  in  di- 
■  ■  egli  pure,  come  molti  altri,  a  poco  a  poco  divenne  uni- 
ssi ndoprò  con  Bettino  Ricuso] i  per  preparare  l'annessione  della 


ina  al  Piemonte,   Morì 
lei   Mingb 
1  opportuu. 


del  Kegno   nel    1884.  Le  quìn- 

che  il  prof.  Zanichelli  pubblica,  corredate 

seno  importanti,  non    solo   per  conoscere 

lue  illustri  uomini  legali  fra  toro  da  mutua  stima  e  da 

'  idee,  ma  anche  per  ì  giudizi  che  il  Mughetti  esprime 

cose  del  tempo  suo.  F.  L, 

Vkketo.  -  Vittorio  Lazzari»!,  Le  offerir  per  la  guerra  di  Chiog- 
■  e  un  falsario  ilei  Quattrocento,  Venezia.  Visentin!,  1902.  (Estntto 
il  .Nuoto  Ardi.  VenttoJ.  -  L'A.  pubblica  l'elenco  degli  otìVionti  per  la 
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guerra  di  diteggia  tratte  dalle  tre  eatte  ch'erano 
l1  arni  amento.    Crede   che  proliu  hi  I  mente  esso  possa,  e 
elenco  delle  oflerte  die  si  raccolsero  dopo  la  parte  presa  nel  t 
dei    Savi  della  guerra  il  i.°  dicembre  137t'.  Però   dice  ohe 
le   offerte  che  si  trovano  nelle  croniche  del  Chmazao,  del  S 
in  altre  croniche  manoscritte  sono  attinti  ad  un'altra  fonte. 

—  Antonio  bel  Pìbro,  Della  trita  e.  degli  ifadi  'li  <<i<>.  < 
ii'iiiiiiinhì.  Venezia,   1902,  -  Q,  B.  Hìimusio  trevigiano  (I4S5-1 
partiene  alia  notevole  schiarii  di  eruditi  e  cosmograli   venezìai 
cinquecento.  Il  suo  libro  dì   •  navigazioni  e  viaggi  *   ù   stato    ; 
calo  opera,  dati  ì  tempi,  scie  etilicamente  pregevole  dai  compi 

:  Mannelli,  il  Fiorini  l'hanno  gi A  irai  1 
vista  della  storia  della  geografia  in  modo  esaurì.  ■. 
restava  a  studiare  la  vita  e  la  formazione  dell.i  1 
sio.  Il  suo  lavoro,  lienchè  riveli  inesperienza  p<  - 
e  per  un  cerio  disordine  nel  raccogliere  i  fatti,  •■  ah 
di  notizie  di  scarso  interesse,  è  tuttavia  utile.  Con  speciale 
trattata  la  vita,  i  cui  dati  cronologici  incerti  e  controre 
termina  con  tuona  pri 

musio  l'A.  porla  un  contributo  veramente    suo, 
milanista  e  nelle  sue  relazioni  con  Aldo  il  Vecchio,  il  Nuvagi 
.   Bembo,  il  Fracostoro.  Ma  l'opera  scientifica  geografica  6  « 
senza  sufficiente  competenza  e  per  accenni.  M.  1*  < 

—  l'io  Hazzucchi,  Mtmorh  tlorirJw  di  CasUhfugUtlnw.  1 
Polesine.  1&0S.  -  Queste  memorie  vanno  dalle  origli 
e  sue  prime  vicende  fino  ai  nostri  giorni,  «  Chi  legge  »,  die 
nella   prefazione,  ■<  quanto  mi  fu  possibile  raccogliere   intom 

-  stp|gii.s*1ielin0|  ii<. n  s'argomenti  ili  iroiaro  una  storia  nel  1 
*  gniticato  della  parola:  un  paesello  coi^ 
e  d'averla:  e  ognuno  sa  che  la  storia  non  s'invelila, 
«retto,  al  qnale  forse    !"■    dato    mia    cornice  troppo  larga,  j 
«titolo  modesto  di  Memorie:  titolo  più  d'ogni  altro  ad  e 
.1  plinto  ■  s  utili  e  interessanti, 

—  i.iv.  Dante  Uiiouni,    La   /ine   ingloriosa  della 
in  sul   finir*,    del   incula    della  cipria,  del  minuetto  e  dei 

■    Mougauelli-Forni).  -   Sono  dai 
coli,  che  l'A.  chiama   *  divagazioni  Storiche  .,  l'uno   di    ven 
l'altro  di  dlciotto  pagine,  nei  quali  si  cerca  di  dare  un  qui 
condizioni  di   Venezia  nella  seconda  uielù  del  seeol 

laoae  della   sua  caduta.  Veramente  con    tanti    Uvu 
Migli   ultimi  tempi  della   repubblica    veneta,    ai    ; 
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fare  a  meno  di  quelli  che  nulla  aggiungono  alle  nostre  cognizioni 
o  che,  peggio  ancora,  ripetono,  come  questo  del  sig.  IT.,  fatti  e  giu- 
dizi dalla  critica  storica  riconosciuti  definitivamente  falsi.  L'A.,  ad 
es.,  narra  che  il  senato  veneto,  giudicando,  nell'aprile  del  1797,  esser 
venuto  il  momento  opportuno  di  levarsi  la  maschera  e  di  allearsi  con 
l'Austria,  sollevò  le  popolazioni  alle  spalle  del  Bonaparte,  il  quale 
perciò,  da  Palmanova.  fulminò  guerra  a  Venezia.  Non  c'è  bisogno 
di  avere  una  profonda  conoscenza  degli  avvenimenti  di  quell'età 
fortunosa  per  sapere  ormai  che  le  cose  andarono  precisamente  al 
contrario  di  quello  che  crede  il  sig.  TJ.,  e  che  la  maschera  se  la 
levò  non  la  moribonda  repubblica  di  S.  Marco,  ma  bensì  il  Bona- 
parte, il  quale,  avendo  da  più  di  un  anno  intenzione  di  mercanteg- 
giarla nelle  sue  trattative  con  l'Austria,  cercava  tutti  i  pretesti  per 
poter  compiere  in  qualche  modo  la  sua  indegna  azione.  Le  famose 
pasque  veronesi,  se  non  furono  provocate  dagli  stessi  generali  del 
Bonaparte  per  impadronirsi  della  città,  furono  senza  dubbio  una 
giusta  e  spontanea  esplosione  d'ira  di  un  popolo,  che  da  un  pezzo 
veniva,  contro  il  diritto  delle  genti,  depredato,  spogliato,  insultato 
in  tutti  i  suoi  sentimenti  più  sacri.  £  non  è  vero  ciò  che  l' A.  dice, 
ripetendo  le  notizie  date  dal  Bonaparte  per  ingannare  la  storia,  che 
in  Verona  venissero  uccisi  quattrocento  ammalati  francesi  negli 
ospedali.  In  realtà  anche  questa  calunnia  deve  aggiungersi  alle  altre 
dal  futuro  Imperatore,  gettate  sopra  Venezia  per  scusare  in  faccia 
ai  contemporanei  ed  ai  posteri  il  mercato  di  Campoformio. 

F.  L. 

Lombardia.  —  Andrea  Valentini,  Carlo  Valgulio  letterato  bre- 
sciano del  XV  secolo.  Brescia,  Luzzago,  1903.  -  Dopo  avere  accennato 
al  movimento  intellettuale  di  Brescia  nel  sec.  XV,  il  Valentini  fornisce 
nuove  notizie  sulla  vita  di  Carlo  Valgulio,  che  era  fin  qui  poco  noto. 
Rigetta  la  favola  della  morte  accolta  dal  Cozzando,   dal   Rossi,  dal 
Gussago,  e  infine  dal  Del  Lungo.  Egli  si  fonda  sulla  cronaca  contem- 
poranea del  Palazzi,  che   registra  ai  di  7  di  gennaio  lol<    a 
del   Valgulio,  e  il  modo  di  questa.  L'omicidio  viene  confermato  dal 
Diario  del  Sanudo.  L'A.  osserva  che  la  morte  del  Valgulio  è  un  fatto 
importante    per    essere   egli   di   una  stirpe  nobile  e  poten    ,  p 

•  •  i  u  Dflniflnte  filosofo  ed  un 

sua  posizione  sociale,  e  anche  per  essere  un  sapiens  ** 

distinto  letterato.    Segue  in  ultimo  una  rassegna  bibliogr 
opere  di   lui,  fatta  con  molta  cura. 

**rt/*ncì\ti  a  famiglie 
Lunhìiaxa.  —  Pietro  Bologna,  1  vescovi  app<*rtcr1^  .   J 

j     i-   Aiti  e  Memorie  della 
di  Pont  remoli  e  del  suo  territorio.  (Estratto  dagli  <*"* 

•    if^Jwpsi  Se  r.  V.  voi.  Ili, 
r.  Deputazione  di  storia  patria  per  le  Provincie  Moaeii^  . 
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Modena   1908).    -   Coti  questo  studio  VA.    corregge    numerosi    ■ 

nei  quali,  iti  volontariamente  o  no,  è  incorso  l'ab.  E.  Sbrini  (l'ani 

delle  Memorie  storielle  </'  illusiti  si  rittori  r  ili  uomini  ini 

lira  .'  moderna  Lunigiana,  Haesa  1929),  tratteggiando   le   hio( 

dì  tredici  vescovi  appartenenti  a  famiglie  di  Pontremoli  i 

vi   fa  aggiunte   pregevoli    e  parla   di  vescovi  come  Fr 

da   Pontremoli  (a.  1418)  e  Matteo   di 

sciati  al  Gerìni.  Questi  vescovi  di  In  mìgli  e  di  Pontremoli  e  dal 

territorio  sono  XIX;  viene  primo  Giacomo  da    Pontremoli.    ve: 

di  Br  ugnato  (iaOO- 1820),  ultimo,   Francesco   Foijolla, 

di  Bagi  (1888-1900) 

SrovASKi  Stozza,    Un   pittore  ìmùgiantM  dei  quatti 

Spezia,  Zappa.  1908.  (Estratto  dal  (ho,,, uh:  8t> 

Liguria,  tu.  [V,  1906),       È  questi  Gìo.  Giacomo  da  Posterie,  f 

mente  chiamato  Jacbetto,  che  lavorò  a  Massa  ed  n  Pisa,    e    | 

il  marchese  Giuseppe  Gaktori,  nelle  ane   Memorie  biografiche  d 

scultori,  ardi, tetti,  pittori,  «e,  ani, ri  di  Carrara  ■•  ■ 

I rovincia   di   Massa   (Modena,    Vincenzi .    I Si 1 1, 

due  persone  distinte. 

—  Giovanni  Sfohzà,  Le  relazioni  ili  Alberico  !  Cibo  Mai 
principe  di  Matta,  con  l'Algeria,  il   Fez,    la    Persia     ! 
Cina  t  U  Giappone    Spezia,  / 
rica  i    letterario  delta  Liguria,  anno  IV,  11*03,  N,  -1-5-0,  aprile-mag» 

noi.  -  Il  primo   documento    >'■    tinn    lettera  del  Principe   di 
M«ss;i  ìi  un  antico  suo  suddito  del  Mirteto,    il    quale,    fatto   prigio- 
niero dai  Barbareschi  nella  seconda    metà    del    sec.  XVI,  era  stato 
portato  in  Algeri  >:■  la,  abbracciato  l'islamismo,  aveva  fé 
col  nome  di   Ali  Piccinin.   Il  Cibo  Malaspiua,  ebe  altre  volle  erasi  a 
lui  rivolto  per  acquistare  cavalli  arabi  e  per  risi 
stiani,  lo  prega  con  questa    lettera    'li    procurare    il    riscatto  di  un 
fanciullo,  certo  Claudio  di  Luca  di  Noc.eru    in    < 
raccomandatogli  da  uno  dei  molti  suoi  figli  naturali.  Due  altre  lat- 

o  Indirizzate  ad  un  ambasciatore  del  Ile  di  Persili  che  ■In 
Genova,  dove  il  Cibo  Malatìpina  l'aveva  conosciuto,  erasi  recato  in 
Ispagna  presso  Filippa  IL  Seguono  altre  lettere  al  Ile  di  Fez,  al 
barone  Arrigo  Lee,  cavaliere  inglese,  e  a  Giacomo  1  Stus 
Ut' ultimo  Alberico  1  invia  unii  copia  di  un  ritratto  di  Mani  Stuarda, 
madre  di  quel  Ite,  che  essa  gli  aveva  regalato  a  Parigi.  In  fina  lo 
Slòrza  pubblica  una  lettera  al  Granduca  di  Toscana  per 
datali  un  frate  che  trova  vasi  in  Cina,  e  un'altra  a 
sangue  regio,  che  s'era  l'atto  cristiano. 


U"  A.. 


.—  & 


I    *    » 


se    r.iru&rifc**.    .V'r:^:#  b.i:.  •.  -    -   - 
Consorzi,  ^  .•::*•:*»-  1Ti..:i        :-:-.   :  - 
pongono  e:  ?#::- pittar*  r       -*.:...-- 
taria  del*.  Prorincù  i-'j-?- ♦ '.  • .    1.  2.  . 

—  Di  singolare  invereste  per  1- 
e  medioevale  sono  Je  due  ton:*:^:.- 
di  storia  antica  neI:*Un:vrr*i: .  :».'-  - 
per  titolo:  Bobbio.   Wltij.  h ;  •  ',    1 
e  V altra:  Die  Xtadt  Luu'i  una  •*      J 
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dwkund*  ltatiau,  cha  ba ■  rio   la  lue* 

nello  M-iltheilumjtu  ./-.s  l'istituì*  fllr  OtterreieAiadu  OesehichUforwdumtfif 
to.  XX  e  lo.  XX  li.  Si  sino  no  traducendo  in  lingim  italiana,  la  prima 
pai  eara  Salii  it.   Deputazione  iii  Storia  patria  |>or  le  Provincia   di 

Penna  n  Plaomia,  la  awoi nazione  di 

Storia  patria  pu  la  Provinole  Modenesi;  traduzioni  di  cui  abbelli- 
ranno le  propria  Afi 

—  A.  80HBKU.T,  Regexti  degli  Atti 
notaio  frfcnanen  dtt  quattrocento.  (Estratto  dagli 
B.  Deptitamont  di  storia  patria  par  la  Romagna,  l'i  ru  Ber.,  voi  X\I, 
Bologna   >':■■  QUOTO*    nolo- 

U   Giovanni    i 

Albioolli  ai  concorra aro  adi' u  rebivio  notarili    ■■     F 

■  ■ 

Intorno  al 
■ 

DM  BERTI]    IMI  I  \i:i.    t.'  ■■    ■  ■■  .1  tluronU 

i„  guerra  ài  mecem  ■  ravia,  1WW. 

(  Estratto  dalla  Miscellanea  di    ■ 

rato   Kran- 
C68CO  Albargolti,  occuparono    ! 

tetterò  nrromlerst  ni  prìncipe 

tri  e  con  molta  cura  le   vlcoudft 
fi   1".   vicende  die 

■1  uri  lo   [ilio   ijinill   sogliono   koh. 

■ 

■ 

EloaU.        I'.   Im-.mh,   l'ajixturkundeii  in   Ut  m    0 
bliottkm 

■ 
nn  rlenco  copioso  dei  principe  :  , 

tnincia   eoi 
fondi  della   B 

manta  detta;   Biùliotfieea  Palatina  iU'.Mì;  ttiùlioth 
Bìbìiotìuca  Bfffinae  (16M*);  Bibliatheea  UH 

alle  Hegie  Biblioteche  Vittori- 
Haitiana,    Angelica 
Dica  in  appi 
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importanza  por  la  storia  ita- 
.  i>S  essere  utile  a  chiù  114110  si 
-  biblioteche  di  Roma. 

.-■*?   e   d'alleanza   del   lW.r,  M  fra 

■ii  li.  Società  ro marni  di  Storia  pa- 

•  1    18%    nei    Morì  n  menta   Iùnior  in*. 

-^aio  pubblicato  dal  conti;  L.  Ci  Mìa - 

iL-anza  condii  uso  11  tri  1 1W5  «Irti  roncoli 

•nix  r.oi  consoli  'lei  comune  'li  (/«mova. 

•.i.ip;l motti,  nella  sua  Storia  d+lla  ma- 

^ii  altri  studiosi  che  conobbero    e    ci- 

trarne  tutte  le  notizie  che   intere--.ar,o 

■i:ia.  Il  Giorgi  venne   a    oino-ri-nza    'i«-.- 

•  lito  e  di  altri  tre  i*ttronien*i  del   ::.'.:- 

(i enova,  conservati   ora    nell'archivio    :1 

!■•;">  -  precisar  la  d?*ta  non  è  ;  o--*i;,..--  :■■• 

i:i  seguito,  probabilrr.en'.'..  a  :.-f  •*:.-.«:  ;  re- 

■  p-  non  ci  •■  perven   *.a  r.otlzi*.  e  :■..--*  :.   :..''. 

.a>  erano  enunciati   1    j.  :,teri    loro    -or.:*-.*.:* 

■■ -/»ii  de:  :i.er°anti  e    'lei    :.*.•;.-.:.;.;     ;.    ;'•:■%. 

■  r-luto  ar:cb'eÀSO.    -ri    reà.-or.o    ;.    ''-.:.'.   ■-    .*. 

'■■'<  e  coli' incarico  'li  cn':..  -  ;er-     ..0    •:■■."*•-. 

:   :ra  le  due  '.itt'i.  i  ron.ar..   '»-•■:*•.',    .' *  ■■••    * 

*■-■  *        §^    >  -         ••■>.»  »  -  *       *   m     •  .  .  .      ^ 

•*'.".    »  -        ^  »  ^      »        »  *        9    *  m      m       m  m  »     *  * 
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•       p  j,       •        -  ■"*.■■      *■   i*    -*  «  *    '        m         -    ' 

-    -  »    •■  "  -     .,  -^«*  ■    •      *     ■•  J.  *£.  •  ■  •     '  *  *  i  •  ■.  J»  »    •   • 
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non  solo  il  supremo  magistrato  civico,  che  era  il  collegio  dei  senatori, 
ma  altresì  la  corporazione  dei  mercanti  e  dei  marinai,  anche  questo 
secondo  grappo  di  contraenti  procedette  ad  un»  speciale  ratifica  de! 
trattato,  ratifica  conclusa  nell'aprile  del  1166,  presenti  duo  legati  Te- 
nuti espressamente  a  quello  scopo  da  Genova,  cioè  ilominus  magùter 
lliiifo  e  dominus  Anttaìdùs  Oolie.  L'atto  i'u  scritto  appunto  da  ano 
dei  due  Homuni  che  trono  andati  ambasciatori  a  Genova  l'anno 
innanzi,  Cencio  Vbiciùnù,  ohe  in  esso  aggiunge  al  proprio  nome 
le  qualifiche  dì  «  sancle  Romane  Ecclesìe  scriniarius  nec  non  nier- 
«  calorum  ac  marinariorum  consti!  >  (docr.meuto  IV). 

Al  testo  dei  quattro  documenti  l'A.  fa  seguire  alcune  note  di- 
plomatiche, e  dopo  di  aver  esposto  chiaramente    il    contenute   3w 
trattato,  distinguendo  le  singole  redazioni,  rintraccili  con  molto  garbo 
e   acutamente  le  condizioni  polìtiche  delle  due  citta  nel  Dai 
cui  il  trattato  venne  stipulato.  Interessanti  sono  le  notizi< 
che  raccolse  sui  personaggi  che  presero  parte  al  t ruttato   In    : 
mì  pubblicano  un  trattato  di  pace  fra  i  Romani  e  i  Pisani  del  lit  gen- 
naio 1171  (Orig.  nell'Arci),  di  Slitto  in  Pisa)  eri  altro  fra     I 
ed  i  Genovesi  del   19  giugno  1177  f.Orig.,  Arch.  di  Malo  in  Gì 
un  lavoro,  come  suol  dirsi,  veramente  riuscito,  e  vorremmo  che  l'aut. 
stesso  si   accingessi'  a  quel  Corpus  /virti-ritm   ri federum   di 
in  una  nota  (p.  27,  nota   1),   il  quale  dovrebbe  raccogliere    i  tuiti    I 
«  trattati  stipulati  fra  gli  stati  italiani   nel    medioevo  e    i 

•  lino  a  noi»:  e  che  certo  «sarebbe   di    prezioso    aluto 

*  della  stori»  nostra,  e  più  di  tutti  a  quelli  che  studiano  lo 

<  delle  istituzioni  comunali  e  In  vita  delle  città  d'Italia  nel  medioevo  », 


M  ibchb.  —  Lodovico  Zhkkaheii,  SuUa  compii 
,),','■■  lìijil-iiiifitiro  titilli   Miinn  ilWitromt.  (Prolusione   al  Corso   di   Pa* 
e   Diplomatica  nella  R.   Università  di   Macerata.   18 gennaio 
L9  ' '■    Macerata,  1903.  -  La  cattedra  di  Paleografia  e  di  Diplomatica 
in  Macerata  venne  istituita  nel   1*97  per  volere  di  quel  <■, 
per  iniziativa  della  Facoltà  giuridica,   ed    ora,    riconosciui  a 
mente,  fa  parte  organica  dell' insegnamento  di  giuri spr udì 

Il  prof.  Zdeknuer,  in  questa  bella  prolusione,  tratta  dej 
della  cattedra  di  Diplomatica,  che  egli  occupa  cou  tanta  dottrina  «  con 
tanto  zelo;  «essa  non  deve  servire  soltanto  ad  insegnare  ai  giovani 
«  avvoco  ti  a  leggere  quei  documenti  antichi,  che  potessero  interessarli 
■  nell'esercizio  del  loro  ufficio  o  della  loro  professione;  n 
«  invece,  anche  e  sopratutto,  scopi  altamente  scientifici  ».  Ed  espona 
quali  lavori  debba  proporsì.  Dovrebbe  precisamente  curare  un'edi- 
zione critico  delle  Costituzioni  emanate  dai   Rettori  delle  Marche, 


riunirò  In  do  corpo  sinottico  gli  Statuii  dei  Ce  munì,  raccogliere  i 
documenti  luediosvaìi,  si  pubblici  che  privati,  che  tuttora  si  conser- 
vano dispersi.  Questo  Codice  diplomatico  delle  Marche  «  dovrebbe 
aver  impronta,  più  che  storica,  giuridica  ».  e  giungnre  fino  alla  Co- 
dirìcaxione  delle  Costituzioni  Ridiane,  al  1:157.  Le  .Vote  offrono  quasi 
UH  saggio  dì  bibliografia  delle  Marche. 

Le  carte  di  Piastra  {di  cui  a  p.  li)  si  conservano  ora  presso 
l'Archivio  di  Stato  in  Roma;  quest'Archivio  possiede  molto  n 
ri  a!  e  delle  Marche.  Le  earte  di  Fonte  Avellana  sono  parte  in  Arce  via, 
patte  net  Collegio  Germanico,  in  Roma  ;  qualche  cosa,  ma  ben  poco. 
è-  rimasto  nel  monastero  stesso  di  Fonte  Avellana. 

Sicilia.  —  Oli  storici  della  rivoluzione  di  Messina  del  1G74-T8 
hanno  sempre  omesso  di  parlare  della  parte  rappresentata  da  Catania 
a  dal  Tal  di  Solo  in  uueli'avvcniiiieuto.  Ter  supplire  a  tale  dencensa 
U  prof.  Pbospkso  Caeuon*  Dl  Bhsbd(cti8  istituì  accurate  ricerche 
nei  vari  archivi  della  Sicilia,  ove  ebbe  la  fortuna  di  rinvenire  ITI 
documenti  inedili.  Su  questi,  che  promette  di  pubblicare  in  un  se- 
condo fascicolo,  egli  ha  ritessuto  tutta  la  storia  della  rivoluzione 
messinese,  per  seguire  quasi  giorno  ]>er  giorno  quello  che  faceva» 
nel  frattempo  a  Catania,  a  Siracusa  e  mi  Augusta  (Catania  ed  il 
Volo  durante  la  ricolta  messine*/  del  1674-78.  -  Acireale,  tip- 
dell'Etna,  I9QS.  -  8.",  pp.  115).  Mentre  Messina  combatteva  contro 
noli,  e,  sostenuta  dall'armata  francese,  n'era  cinta  d'assedio, 
Catania  manteneva»!  fedele  a!  Re  Cattolico;  i  cui  ministri  con  bion- 
dine seppero  impedire  che  la  città  si  lasciasse  adescare  dagl'inviti 

messinesi  e  dalle  esortazioni  di  una  parte  del  clero.  Cosi,  non- 
ostante l'aiuto  momentaneo  francese  e  il  valore  dei  suoi  cittadini. 
Uesaina  rimase  sempre  sola  ribelle  alla  Spagna  e  dovette  chinare 
:*no,  quando  Luigi  XIV  l'abbandonò  alla  sua  triste  e-orte.  In  ve- 
rità in  tutta  quest'epica  fotta  si  perde  quasi  il  ricordo  d»  C*U°  ' 
e  per  questa  ragione  l'orse  gli  storici  della  rivoluzione  non  e 

a  opportuno  ricordare  come  si  comportasse  in  quegli  anni- 


Storia  letteraria  e  artìstica. 


Mino,  dopo  molte   p«ripe*^  i^ 
brava  in  San  Giovanni  Valdarno  il  quinto  centenario      e  ^ 

.  di  Ber  Giovanni  detto  Masaccio.  Con  uri   insolito    con^    ^ 
dì  pubblico  e  con   largo   intervento   di   autorità    '""     ,n 


II  'ìi  ottobre  del  e 


idealo,  per    la    parte 


RrcliiW«onÌc« 
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dall'nrch.  Caste  11  ucci  e,  per  la  parte  pittori  e»,  da  Galileo  Chini,  il  quale 

.1   ripetere  l'autoritratto  di  Masaccio,  «ell'ftSresci 
mine,  aggi  ungendogli  nella   deetra    una    «  tavolozza  »    per    ingenuo 
anacronismo.  L'iscrizione:  *  Masaccio  —  a  suoi  XXVII  ani 
-  morule    soprav   -  vissuto  nei    secoli    ha    qui    dai    conci  t 
«  onoranza  nella  solennità  italica  —  ilei   quinto  centenario  della  na- 
■  scita  —  MCMI  ».  incìsa  a  letture  colorate  nel  CHtnpo  dell'ini  htsfi* 
mento,  fu  dettata  dal  prof.  Isidoro  Del  Lungo.  Nella  piazza 
si  scoperse  anche  un  busto  in  terra  cotta,  Ope:a  di  un  giovanissimo 
artista  nostro  concittadino,    Aldo  Sguanci.  Tra    le    pubblicazioni    di 
occasione  notiamo:  il  fascicolo  che  la  Miscellanea  d'Arte,  diretta  dal 
prof.  I.  B.  St'HNO,  dedicò  a  Masaccio,  raccogliendovi  le   noi 
rentisi  alla  sua  vita  e  ai  suoi  lavori  in  Toscana  (Le  fonti  della  liiv 
grafia    Vaiariatia  -  B,  Markai,  Masoliiw  e  Masaccio      P 
La  lavala  di  Masacci<  P,  K.  Ferri, 

I  tli.iri/iii  ili   il/.F.vcii'c/ri       {'■    t'oacn,  La  /arolti  tli  Maxatxio pei  Carmint 
di    Pisi         !..  Tanfani-i  entufanti,    DfKumtnti  -  C.  Cai» 
..,     Branrar.ci    -    0-  Mazzoni,  Epigrammi  su    v 
■..  ufia    'li   Musar,-,,   ■ 
DSL  Badia   nella  Santtgna  Kaaonaie  del  I"  novembre,  e  un 

isono  Cbiapi'elli  nella  Nuora    Antologia  del  IP  novembre. 
Quest'ultimo  ripoto  a  se  l'onoro  di  avere  per  primo,   nel 
liKjl,   proposte  le  odierne  onoranze.  Non  sarà  inopportuno  osservar» 
che  lin  dall'aprile  1&H5  un  *  Comitato  promotore  per  un  Monumento 
a  Masaccio  in  Sen   Giovanni  Valliamo»  diffondeva  per   tni 
un  manifesto,  disteso  da  Cesare  Guasti,  e    con    calda    eloquenza    si 
rivolgeva  a  coloro  che  avessero  il  culto  dell'arte,  augurane" 
•  terra  di  8.  Giovanni,  traversando  per   tu   via   che    conduce   dalia 
«  Valle  dell'Arno  alle  rive  del  Tevere,  italiani  o   stranieri    possano 

<  salutare  il  simulacro  di   Masaccio    qui    dove    Egli    ebbe   i    natali, 

he  giungano  a  quella  Roma  dove  Masaccio  trovò  il  sepol- 

<  ero,  al  quale  Annibal  Caro,  non  abbagliato  dagli  splendori  di  tanti 

<  ai- te  ti  ci  del  suo  cinquecento,  adattava  questi  versi; 

■  Fìnsi,  e  la  mia  pittura  al  ver  In  pari  ; 

<  L'atteggiai  l'avvivai  le  diedi  il  moto, 

<  Le  diedi  affetto,    Insegni  il    Bunarroto 

■  A  tutti  gli  altri,  e  da  me  solo  impari  : 

—   La im Eliso  Tkstj,   La  /orma  primitivi  delle  Gallerò-  ' 
e  la  Cappella  di  S.  Aquilino  imiK  !.<■••  »-n  Muy; 

Sina,  tip.  Internazionale,   11*02.  -  l>i  questo  diligeate  ed   erudito   la- 
voro, nel  quale  sono  con  sicura  critica  esposte  e  vagliate  lo  opinioni 
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sull'argomento  addotte  dai  maggiori  scrittori  d'arte  italiani  e  stra- 
nieri, parlerà  prossimamente,  ne\V  Ardi,  stor.  it,  uno  fra  i  nostri 
collaboratori  più  competenti  in  questo  genere  di  studi. 

—  Il  dr.  Paolo  Schubring,  il  dotto  conoscitore  dell'arte  italiana, 
del  quale  annunziammo,  nel  precedente  fascicolo,  una  pregevole  mo- 
nografia sulla  città  di  Pisa,  ha  dato  fuori  due  volumetti,  con  cui  si 
dà  prinoipio  a  un'altra  impresa  letteraria.  Sotto  il  titolo  di  Cicerone 
motierno  l'editore   di   essa,   il  Seeman  di  Lipsia,  ha  l'intenzione  di 
pubblicare  una  serie  di  volumi  che  tratteranno,  a  guisa  di  cataloghi 
ragionati,  dei  tesori  d' arte  riuniti  nei    principali    musei  e    raccolte 
d'Europa.  Essi  non  hanno  hi  pretensione   di    essere    compendii    ac- 
cademici, destinati  a  scopi  d' erudizione  ;  non  vogliono  essere  altro 
se  non  guido  pei  viaggiatore  colto,  da  consultarsi  sul  luogo  innanzi 
alle  opere  enumerate.  Da  compagni  fedeli  e  sicuri  essi  conducono  i 
dilettanti  per  le  raccolte  e  insegnano    loro    a    penetrare    nel    genio 
delle  opere  d'arte  ivi    esposte,    traendone    cosi   maggior    piacere    e 
profitto.  In  questo  consiste  la  differenza  del  «  Cicerone  moderno  » 
dalle  guide  de' viaggiatori  alla  Baedeker,  non  che  in  ciò:  che  i  suoi 
volumi  recano  riproduzioni  scelte   con    cura   ed    eseguite    in    modo 
irreprensibile,  destinate  a  servir  d'appoggio  alla  memoria  dei  visi- 
tatori. I  due  volumetti,  con  cui  si  inizia  l'impresa  in  discorso,  com- 
prendono le  raccolte  fiorentine,  e  cioè  il  primo  le  gallerie  degli  Ufìizi 
e  del  Palazzo  Pitti,  il  secondo  quella  dell'Accademia,  delle  Belle  Arti, 
del  Palazzo  Corsini,  di  S.  Appollonio,  il   Museo   Nazionale   e  quello 
dell'Opera  del  Duomo.  Colla  scorta  delle  opero  custodite  in  queste 
raccolte  l'autore  svolge  la  storia  dell'evoluzione  dell'arte  fiorentina 
dai  suoi  principi  cimabueschi  tino  al    decadimento    nel    manierismo 
della  seconda  metà  del  cinquecento;  assegna  a  ciascuno  dei  maestri 
il  suo  posto  nell'evoluzione  storica  e  caratterizza  con  tino  discerni- 
mento le  sue  produzioni.  Il  lavoro  assunto  dall'autore  non  era  facile 
visto  la  strettezza  dello  spazio  concesso;  ma  appunto  pel    modo  in 
cui  il  dr.  Schubring  ha  superato  le  difficoltà  si  palesa   la  sua   com- 
petenza, frutto  di  profondi  ed  amorevoli  studi.  Merita   anche  di  es- 
sere  rilevata   la   speciale   cura,    per   non  dire  predilezione,  con  cui 
è  trattata  la  scultura  fiorentina  del  Rinascimento  nei   suoi   capola- 
vori riuniti  nel  Musco  Nazionale,  giacche  in  generale  questo  brano 
dell'arte  gode  meno  della  pittura  il  favore  dei  dilettanti.  Speriamo 
che  anche  il  libro  del  nostro   autore    contribuisca    a    svegliare   vie 
più  questo  favore. 

Il    terzo    volume    della    raccolta    in    discorso,    tesié  pubblicato, 
tratta  dei  tesori  dell'  arte  del  liinascimento  a  Roma  (per  quelli  del- 


i    # 


l'arte  antica  è  rìserbato  un  volume  speciale  ohe  sì  sta  prepi 
Autore  n' è  il  prof.  Harnack,  Suora  più  conosciuto  nel  < 
della  letteratura  che  in  quello  della  storia  dell'arte  ;  però  ani- 1 
nuovo  suo  compilo  egli  è  riuscito  abbastanza  bene.  Naturali» 
la  su»  descrizione  si  concentra  sui  tesori  del  Vaticano:  gli  , 
di  Raffaello,  di  Michelangelo,  dei  maestri  della  Sistina,  del  Pintori 
De  occupano  la  parte  principale;  perù  trovano  luogo  anche  i  r 
lavori  della  Galleria  Nazionale,  di  quelle  dei  palazzi  Borghese,  L 
llarberìni,  Rospigliosi,  nonché  le  pitture  sparse  per  le  chiese. 
calo  che  si  e  dato  tanto  poco  posto  ai  magnifici  monu 
crali  di   cui   abbondano   quest'  ultime  !  Su    essi   sì    sarebbe  | 

gre  la  storia  dulia  scultura  del  Rinascimento  a  Roma,  tanto  ti 
ruotato  per  le  diverse  correnti  che  vi  si  rivelano,  non  che  per  u 
bondanta  che  in  nessun  altro  luogo  dell'Italia  trova  riscontra. 


-  Gkrspach,  L'Arazzo  dei  Gobelin*  offerto  a  S.  M.  la  liegìna 
t.  (Estr.  dalla  Nuova  Antologia,  1"  novembre  1908).  -  In  [ulnbj 
,  il  eh.  Direttore  onorario  della  Manifattura  dei  Gol 
■  a  rilavare  il  pregio  artistico  dell'arazzo,  di  cui  il  Big 
Presidente  della  Repubblica  Francese,  ha  l'atto  omaggio  alia  nostra 
Regina,  espone  brevemente  le  principali  vicende  della  celebre  Mani- 
iattura,  l'ondala  nel  I  (itili  dui  Re  Luigi  XIV,  su  proposta  del  Colbert, 
■  ■  unti  notizie  storiche,  tinche  sulle  relazioni  fra  l'ila- 
proto  francesee  alcuni  istituti  artistici  fiorentini,  co 

.    -■   (.i  Manifattura  Granducale  degli  Arazzi.   L'arano  of- 
ferto dal  sig.  Loubet  è  uno  dei  Cinque  mitri  destinati  al  salone  ilei* 
precisamente  il   Tallo,  rappresentato  sotto  In  figura  d'u 
donna,  vestita  all'antica:  nelle  mani  tiene  un  ne 
.na,  lo  accarezza  dolcemente. 


Il  prof.  Emilio  Comba  ci  prega  di  pubblicare  alcune  parole 
la  recensione  del  suo  lavoro  Histoire  dea  Vaudoìs,  scrìtta  dal 
prof.  Michele  Rosi  e  inserita  nel  precedente  fascicolo  di  questo 
periodico. 

Fermi  sempre  nel  proposito  di  non  accettare  polemiche  per- 
sonali sopra  articoli  pubblicati  a&W ArchiiHo,  aderiamo  al  desiderio 
del  prof.  Comba,  perchè  la  lettera  che  egli  ci  dirige  è,  in  sostanza, 
ufo  di  fatto.  Ma    pubblicandola,   crediamo  dover    nostro 
(aria  seguire  dalla  risposta  del  prof.   Rosi. 

La  Direzione. 


Lettera    del    prof.    EMILIO    COMBA. 


H,  ;  oonmbH  l'M.t. 


lUuatrissimo  tsìg.  Direttore 


La  mia  nuova  THatoire  dea  Vaudoìs  (in  '2  volumi  giù  pubblicati,  fino 
alla  Riforma)  non  La  incontrato  il  favore  dell'egregio  sig.  M.  Rosi 
(ved.  ultima  dispensa  di  questo  Archivia).  Mi  ci  rassegnerei  senz'altro, 
se  non  credessi  di  dover  replicare  per  una  questione  di  fatto,  ohe 
reputo  essenziale. 

Tutti  ì  Valdesi  sanno  che  l'esser  nato  fra  essi  non  m'ha  impe- 
dito di  adoprarmi  da  molti  anni  a  purgare  la  loro  storia  dalle  leg- 
gende e  da  talune  interpretazioni  più  o  meno  tradizionali  che  l'hanno 
oscurata,  e  che  io  mi  sono  dato  specialmente  a  confutare  quelle  che 
vertono  intorno  le  sue  origini.  Questo  mio  intento  è  noto  anche  ai 
lettori  dell'  Archìvio,  a  meno  che  non  sia  loro  sfuggito  il  mio  «  Cenno 
intorno  le  fonti  della  Storia  dei  Valdesi  >  (an.  1898,  disp.  8.",  p.  95 
aeg.Y  Nessuno  mai  in  Italia,  né  all'estero,  mi  aveva  contestato 
l'onesto  assunto.  Ora,  se  nella  nuova  edizione  del  mio  lavoro  da  me 
rifatto  di  sana  pianta,  io  avessi  mutato  e  parere  e  intento,  sarebbe 
i.  tanto  grave,  da  provocare  meravìglia,  e  forse  rimostranze.  Ma 
feci  tntt'altro;  vi  confutai  ad  una  ad  una  le  leggende  relative  alle 
origini  antiche  dei  Valdesi,  cominciando  da  quella  che  li  fa  risalire 
ai  tempi  degli  Apostoli.  E  allora,  perche  dice  il  sig,  Rosi:  «Nella 
«  Introduzione  l'A.  esamina  le  leggende  e  le  più  antiche  tradizioni 
*  dei  Valdesi,  cercando  (sottolineo  io),  ma  mi  sentbra  con  poca  far- 
far  ritaUn  P  origina  di  tatti  ai  tempi  apostolici  *  ?  Se  que- 
sto  fosse  esatto,  sarebbe  semplicemente  enorme.  Ma  non 
ÀJtcn.  Sto*.  It.,  6.»  Serie.  -  XXXII. 
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cosi  interpretarono  inni  i  recensori  che  mi  onorarono  tir»  qui    i 
loro  attenzione.  Ancora   testi   la   ttettu»   SÙtoHqu< 
breve  ina  accurata  recensione,  a  proposito  di  questa  ni 
rione:  «  Il  est  le  premier  (avrà  voluto  dire:  tra' Valnta 
«  celles  (te  leggende)  de  l'apostoliche  des  Vaudois,  ile  la 
•  du  pape  Silvestre,  de  Claude  de  Turin  au  IX*  siede  >  (ni 
p.  3:50),  M'è  dispiaciuto  che  il  atg.  Rosi   inducesse   sS    ra  ed  esina 
non  80  quanti  lettori  in  un  tale  errore,  che  non  potrei  commel 
senza  rendermi  inescusabile  e  perfino  ridicolo. 

l'osi   essendo,  s'intenderà  ch'io  non  abbia  il  coraggio  di  S 
dove    mi  attribuisco    altri  sbagli  che  non   ho  commessi  ;  quello, 
esempio,  di  *  riannodare  la  Chiesa  Valdese,,  .  al  Savonai-ola  » 
di  collocare  In  Chiesa  di  Suri  Gillio  nelle  valli  valdftì 
l'egregio  recensore  che  li  cercherà  invano  noi  ■■ 
mente  in  questi  due  volumi  ch'egli  ha  avuti 

finché  me  ne  crede  capace,  gli  parr/i  ch'io    meriti    le    sue    033* 
aioni  sullo  scrivere  meno  ohe  scien tìficamente.  Ma  la  Rntit  Hm 
(per  attenermi  a  questo  solo  esempio)  sentenzili  intorno  al  piio  li 
in  modo  ben  diverso,  dandolo  essa  per  un  «  travail  sériaus,  pri 
«  par  de  patientes  recherches,  émané  d'un  esprit    chea  qui  l'« 
«de  son  sujet  n'a  pas  oblitera  le  sena  critique  * 
mi  affido  al  giudizio  equanime  dei  lettori. 

Emilio  Co*n. 


Risposta    del    prof.    MICHELE    ROSI. 

IU."-"  Sig.  Direttore. 

La  ringrazio  di  avermi  gentilmente  comunicata  la  lettera  i 
tiva   alia    min   recensione    inserita   nella   dispensa    passata   sonr 
Uhtoire  des  Vttvdoa  del   prof.  Coml>a,  e,  giacche    Ella   me    lo   | 
mette,    rispondo   alle  osservazioni   di  lui,  limitano1 
l'atti,  perché  non  credo  sia  negli  usi  dell'^rcfttnù)  di  pubblici 
lemiche,  alle  quali  del  resto  non  intenderei  prendere  parte. 

11  prof.  Comba  si  lamenta  a  torto,   dove    dice  che  io  gli  i 
buisco  lo  sbaglio  di  collocare  la  chiesa  di  S.  Gilles   nelle  Val 
desi.  Chiunque  legge  il  periodo  che  incomincia  col  terzo  e 
della  mia  recensione,  s'accorge  che  la  svista  è  del  recenso 
non  solo  non  l'ho  attribuita  a  lui,  ma  dico  di   più  che,  se  l'ai 
davvero  commessa,  non  l'avrei  neanche  rilevato,  perché  silE 
facilmente  spiegabili,  non  nocciono  a  nessuno  ed  ogni  le* 
regge  subito  da  so. 
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Riguardo  al  Tori  gin  e  dei  Valdesi,  il  prof.  Comba  confuta  la  lettera 
della  leggenda,  ma  venendo  poi  a  «spiegare  la  formazione  di  questa, 
ne  accetta  lo  spirito,  che  condurrebbe  a  dimostrare  indirettamente 
ciò  che  per  via  diretta  la  leggenda  voleva  provare.  Né  la  tesi  so- 
stenuta dai  prof.  Comba  nel  Capitolo  II  dell'Introduzione  è  contraria 
al  suo  precedente  lavoro:  Cftmo  intorno  le  fonti  delia  Storia  dei  Vai- 
d"j>i.  da  lui  citato  e  uscito  in  questo  Archivio  (a.  1803,  disp.  III). 
Egli  allora  scriveva  a  p.  96  della  ricordata  dispensa  :  «  Non  può 
«  trattarsi  per  loro  i  Valdesi;  di  vantare  una  genealogia  apostolica, 
«  n«*  di  sangue,  né  di  successione  sacerdotale.  Le  leggende  che  li 
*  fecero  risalire  ai  tempi  apostolici  nacquero  più  tardi,  per  effetto 
€  del  loro  principio  di  apostolicità.  Hanno  dunque  un  reale  signifi- 
«  cato  >.  E  la  medesima  tesi  sostiene  nel  Capitolo  II  dell'Introdu- 
zione, ed  in  qualche  punto  usa  quasi  le  stesse  parole  (p.  91\  Ora  a 
noi  sembra  ch'egli  in  sostanza  voglia  far  risalire  l'origine  spirituale 
dei  Valdesi  ai  tempi  apostolici,  dando  alla  leggenda  un  valore  che 
non  ha.  Essa,  a  parer  nostro,  mostra  soltanto  che  la  Chiesa  Valdese, 
non  dissimile  in  questo  da  altre,  riteneva  di  rappresentare  la  Chiesa 
apostolica  e  quindi  formava  le  sue  leggende  per  rendere  accettabile 
la  sua  credenza,  come  tante  città  per  lini  facili  a  comprendersi  ono- 
rarono quale  proprio  fondatore  qualche  dio  o  qualche  eroe. 

Riguardo  al  Savonarola,  leggiamo  fra  altro  nella  conclusione 
dell'Introduzione  a  p.  200:  «  Comment  se  fait-il  que  jamais.  panni 
«  les  précurseurs  de  la  Eéforme.  on  ne  voie  mentionné  le  nom  de 
«  Vi  erre  de  Bruys  ?  Sans  doute   la   di  stane  e    est   grande  entre  son 

<  epoque  et  celle  de  Luther.  Mais  qu'on  le  compare  a  Valdo,  à 
«  Wiclef,  à  Jean  Huss,  et  à  Savonarole,  et  qu'on  (lise  si  aucun 
«  d'eux  a  «'-té  plus  déterminé  et  plus  indépendant  vis-à-vis  de  TEglìse 

<  Romaine  ».  Evidentemente  Valdo  e  il  Savonarola  stanno  insieme 
per  cause  religiose,  e  senza  dubbio  questi  è  sempre  l'eretico  pre- 
sentato alcuni  anni  fa  dal  Comba  nel  volume  /  nostri  protestanti 
(Firenze,  189")\  E  nella  nostra  recensione  abbiamo  ripetuto  in  so- 
stanza quanto,  esaminando  quel  libro,  dicemmo  altrove  (Studi  Storici 
di  Pisa,  voi.  VI,  p.  449)  e  tutto  qui  ora  confermiamo. 

L'apprezzamento  sull' insieme  dell'opera  del  prof.  Comba  è  fon- 
dato su  fatti,  che  in  parte  ho  citati  nella  recensione.  Dopo  aver  riletto 
in  questi  giorni  i  due  volumi  posso  con  animo  tranquillo  insistervi. 

Quindi  non  mi  resta  che  ringraziar  nuovamente  Lei,  sig.  Diret- 
tore, della  Sua  cortesia,  e  ripetermi 

Roma,  22  novembre  1KKJ.  Suo  «lov.nio 

M.  Rosi. 
^ 
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Libri  ed  opuscoli. 

I  il  noma  di  ehi  dona,  quando  non 


di   arti 


.li    Vittorio 


Padri 
Roma.    For- 


Stai'fbtti  Lltioi,  Donne  e  Castelli  di    Lnnigiana.    -    I, 

principesca  del  1500.  —  Mussa,  Medici,  1902. 
Statuto    della    Commissione    municipali!    di    BtOI 

belle  della  Mirandola.  —  Mirandola,  Grilli,  1902. 
Stornajoi.o  Cosmea,  Codioes  Urbinates  latini.  T.  I.,  l'odices  l-.r>00. 

—    Romae,    typis    vaticanis,    1(102.   (Dalla    Biblioteca  apostolica 

vaticana), 
Tacchi  Venturi  Pietro  S.  J.,   Noove  lettere  inedite 

Colonna.  --  Roma,  tip.   Poliglotta,  1901. 

—  Corrispondenza  inedita  di  Lodovico  Aut.  Murato)! 

Contucei,  Lagomarsini  e  Orosz  delk  I 
zani,  1001. 

Tacconb-G  allicci  mons.  Domenico,  Regesti  dei  Romani  Pontefici 
per  le  obieee  della  Calabria  con  annotazioni  storiche.  —  Roma, 
tip.  Vaticana,  1902. 

Tordi  Domenico,  Il  codice  autografo  di  rime  e  prose  di  Bernardo 
Tasso.  Appendice  al  Libro  Terzo  degli  Amori.  —  Firenze.  Ma- 
terassi, 1902. 

Torraca  Fuanohsoo,  Studi  sulla  lirica  italiana  del  Duecento.  —  Bo- 
logna, Zanichelli,   19U2. 

Trehi'Iuli  Gino,  Saggio  per  uno  studio  sulla  coscienza  sociale  0 
giuridica  nei  Codici  religiosi  con  prefazione  di  I.  l'irsi.  —  Panna, 
Battei,  190S. 

—  11  pensiero  filosofico  giuridico  nel  più  recente    stadio   della    rat 

evoluzione.  —  Parma,  Pellegrini,  1902. 

—  1  mali  del  parlamento.  —  Milano,  Magnagli!,  1901. 

I!  7,  in  l  1.1  Gustavo,  Conni  storici  sulle  imprese  eciontiliche  marittime 
e  coloniali  dì  Ferdinando  I  Granduca  di  Toscana  (1587-1609). — 
Firenx.',  Spinelli,  1901. 
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Vai-tasso  Marcus  et  Fiunciu  De'Cavalikri  Pius,  Codices  vaticani 
latini.  —  Romae,  typis  Vaticanis,  1902.  (Dalla  Biblioteca  apo- 
stolica vaticana). 

moke,  Le  sentenze  criminali  dei  Potesti   milanesi  (1985- 
14B3).  -  Milano,  Confalonieri,  1901. 

Viola  Orazio,  Saggio  di  bibliografia  storica  catenese.  —  Catania, 
Rubbo,  1902. 

Vitau  Giuuo,  I  Domenicani  nella  vita  italiana  del  seo.  XIII.  (Saggi). 

—  Milano,  Vallardi,  1902. 

Voli'ì  OtJOUBLUO,  Le  feste  di  Firenze  do]  1469,  Notizia  di  un  poe- 
metto del  sec.  XV.  —  Pistoia,  Pagnini,  1902. 

Wbil  M,  H.,  Le  prince  Kugéae  et  Murat,  1818-1814.  Opórations 
militai»»,  négotiatìons  diplomatiques,  Tome  I,  II,    III,    IV,    V. 

—  Paria,  A.  Fontemoing,  1902. 

Wiei,  Aijìtiiba,  The  Story  of  Verona.  —  London,  Dent  et  Co.,  1902. 
Zanarullli  Tito,  Appunti  lessicali  e  toponomastici.  (Puntata  quarta). 

—  Bologna,  Zanichelli,  1902. 

Zanichelli  Domenico,  Politica  e  storia  -  Discorsi  e  studi.  —  Bo- 
logna, Zanichelli,   1908. 

Zdkkaueb  Lodovico,  Un  inventario  della  libreria  capitolare  di  Pi- 
stoia del  sec.  XV  ora  per  la  prima  volta  edito  ed  illustrato. 
(Nozze  Petrucci-Vivarelli).  -  Pistoia,  Fiori,  1902. 

ZiI'pkl  Giuseppe,  Le  monache  d'Annalena  e  il  Savonarola.  —  Roma, 
Società  editrice  Dante  Alighieri,  1901. 


Abhnndlungen  der  Historischen    Classe  der   Koniglich  Baverischen 

Akademie    der    Wissenschaften.     Zweiundzwanzigteu     Bandes 

Zweite  Abtheilung.  —  Munchen,  Roth,  1902. 
Ami-pi   AMPIO,  Gli  archivi  domestici  come   oggetto    di    proprietà    e 

a  fonte  di  Prova.  —  Recanati,  Simboli,  1903. 
Amjiiicii  L.,  La  Wifii  in  uu  documento  Bellunese.  —   Belluno,   CV 

vesaago,  11)02  (per  nozze  Bu  zzati-Mantovani). 
—  Il  Laudo  di  S.  Niccolò  dal  Cornelico  e  gli    Statuti    della  Rocca 

di  Pietore.  —  Belluno,  Cavessago,  1902. 
Ahkbbothdt  Class,  Till  Olof  Rudbecks  Minne.   —    Upsala,  Akade- 

miskn  Boktryokeriet,  1903. 
R.  Archivio  di  Stato  di  Lucca  nel  1903,    Omaggio   al    Congresso 

in  te  mani  o  naie  di  scienze  sloriche  io  Roma.  —  Pescia,  Nucci,  1M3. 
Archivio  (R.)  di  Stato  di  Firenze,  Inventario  sommario.  —  Firenze, 

Galileiana,  190ò. 
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Archivio  (B.)  di  Stato  di  Siena.  La  sala  della  Mostra  e  il  Museo 
delle  Tavolette  dipinte  e  della  Biccherna  e  della  Gabella.  — 
Siena,  Lazzeri,  1903. 

Asseketo  Ugo,  Gli  ultimi  giorni  della  Repubblica  di  Genova  e  la 
comunità  di  Nove,  tratti  da  documenti  inediti  per  Anton  Fran- 
cesco Trucco.  Recensione.  Estratto  dal  Giornale  storico  e  lette- 
rario della  Liguria.  —  Spezia,  Zappa,  1902. 

Balzani  Ugo,  Il  Chronicon  Farfense  di  Gregorio  di  Catino.  Prece- 
dono la  Construnctio  Farfensis  e  gli  scritti  di  Ugo  di  Farfa.  — 
Roma,  Forzani,  1903.  -  Due  volumi  (Voli.  B3  e  34  delle  Fonti 
per  la  storia  ci'  Italia  pubblicate  dall'  Istituto   storico   italiano). 

Barbaoallo  Corrado,  La  rovina  delle  società  elleniche  a  tipo  spar- 
tano. (Dai  rendiconti  dell'Istituto  Lombardo  di  scienze  e  lett. 
Sorie  11,  Voi.  XXXVI,  1903). 

Bari>uz/i  Domenico,  Testamento  di  Maestro  Taddeo  Alderotti.  — 
Pisa,  Mariotti,  1901. 

—  Del    Governo   dell'Ospedale   di   Siena   dalle    origini  alia  caduta 

della  Repubblica.  —  Siena,  Lazzeri,  1895. 

—  Delhi  necessità  di  ripristinare  nelle    Università   lo   studio    della 

storia  critica  della  medicina.  (Estr.  dalla  Clinica  moderna.  An.  V, 
n.°  f>).    -  Firenze,  Niccolai,  1899. 

—  Provvedimenti  per    le    stazioni    termali    senesi    nei   secoli    XIII 

e  XIV.     -  Siena,   LS99. 

-Di  Maestro  Ugolino  da  Montecatini  e  del  suo  Trattato:  De 
Ballici*.  ^Estratto  dal  periodico:  L' Idrologia  e  la  Climatologia, 
An.  XII,  n.°  1). 

--  Por  il  centenario  della  nascita  di  Pietro  Andrea  Mattioli,  me- 
dico o  botanico  senese.  (Estr.  dagli  Atti  della  r.  Accad.  dei  Fi- 
siluratici,  Serio  IV,  Voi.  XIII).  —  Siena,  tip.  coop.,  1901. 

—  Documenti  per  la  storia  della  Università  di  Siena,    Serie    prima 

^1275-1179).    -  Siena,  Lazzeri,  1900. 

lì.   l'niversita  degli  Studi  di  Siena.  Di  talune   moderne    vicende 
dello  Studio  senese.  ---  Siena,  Lazzeri,  1903. 
Cenni  storici  sull'Università  di  Siena,  sugli  istituti    scientifici  e 
clinici  e  sullo  fondazioni  di  posti  di  studio.  —  Siena,  Lazzeri,  1900. 

IlAsitiui  lì.  A.,  Una  scritta  colonica.  —  Firenze,  Ricci,  1903. 

llM  ini  Mons.  Gaktano,  Alcune  lettore  di  Niccolò  Pilli,  giurecon- 
sulto e  letterato  pistoiese,  a  Cosimo  1  Duca  di  Toscana.  (Nozze 
\  i\  arolli  l'olonna-Petrucci  Bargagli).  —  Pistoia,  Fiori,  1902. 

Ht'!itv\Ki>Y  A: mv  A.,  L'  ultima  guerra  tu  reo -veneziana.  —  Firenze, 
rivolli,  1902.  (Contìnua). 


i 


ELENCO  DEI  COLLABORATORI 

VELUABCBIVIO  STORICO  ITALIANO  NEL  1903 


odo  procedati  da  •), 


Italia. 

•Andriulli  Giuseppe  Ai  -  Firenze. 
•Baldasseroni  Franca 
Bernard v  Amy  A.  -  &W  Marino. 
Bigoui  Baido,  -  Genova 
Bonella  Guido.  -   Firenze. 
Branditone  Francesco.  -  l'arma, 
immolo.   -   Firenze. 
Giallo,    -   Firenze-, 

adesso.  -  Bari. 
Casanova.   Eugenio,   -  Siena. 
■ 

■  :■  ì- 1. ..   -  Torino. 
• 'i  flamba  G,  11  ■■   Palermo, 
Degli   Anzi  Giustiniano.   -   Fi- 

Del   v'occhio  Alberta  -  Firenze 
Pini  Francesco.  -   Firenae. 
Errerà  t'urlo.  -    Torino, 
Fa  varo  Antonio.  -  Padana- 
Prati   Lodovico.  -  Bologna. 
.  A.  -    Palermo, 
•©arato  ttnffa.  -  Cm/liari. 
Labruz/i   Francesco.  -  tona, 
La  Sorto  Saverio.   -   Motfitèa, 
Lemmi  Francesco 
Livi  Giovanni.  -  Bologna. 
r.mfit.  Francesco  Paolo.  -  iucca. 
Lupi  Clemente,  -  Pisa. 
•Lupo  Gentile  Michele.  -  Fir*rw, 
■il    Umberto,  -  Firenze. 
l'oberto.  -  Oneri. 
riunì  Lucio.   -   l'ha. 
*  Mannelli  Oliato.  - 
Varzi  Demetrio.  -   Firenze. 

.  lenaioi   Eda.  -   Firenze. 
Musi   Ernesto,   -   Firenze. 
Mazzi   Curzio,    -    Firenze. 
Guido.   -    Firenze. 
Pompeo,  -  Moniga  del 

Morici  Medsrdo.   -   Firenze 
♦Pantanelli  Guido.       Modena. 
Papa  Pasquale.  -    / 
Papaleoni  Giuseppe.  -  Napoli 


Pernice  Angelo.  -  Fi 

Piccolomini  Paolo,  -  Roma. 
'  Prunas  Paolo.  -  Firenze. 

Kajna  Pio,   -   Firenzi-, 
'Ristori  G.  B.  -  Firenze. 
'  Roberti  Melchiorre.  -  Padova. 

Kobi'in  ■,-    Umiliti.    -    Firenze. 

Uodolioo  Niccolò,   -   Firenze. 

Rondoni   Giuseppe.    -    Firenzi:. 

Rosi   Michele.   -   Roma. 

Rosei    Girolamo.   -    Venlimhilìa. 

Batrèmìni  Gautano.   -   Statina, 

Santini  Pietro.   -   Firenze. 

Sardi  Cesare.  -   Luwn. 

Schiaparelli  Luigi.  ■  Firenze. 
'  .S-j^ro  Arturo.  -    /', 

Sforza  Giovanni.    -    Turino. 

Sorbellì  Albano.  -  Bologna. 

Sta  fletti   Luigi.   -  Gcnora. 

Supino  I.  B.  -  Firewte. 
'Tacchi  Venturi  Pietro.  -  Roma. 
'Tallone  Armando.  -   Torino. 

Tnraassia  Nino.  -  Padova. 

Tocco  Fé  Lice.  -  Firenze. 

Vandelli  Giuseppe.  -  Firenze. 

Vigo  Pietro,  -  Livorno. 

Vinari  Linda.  -  /■'<■ 
1  Viilari  Luigi.  -  Firenze. 

Virgili  Antonio.  •  Firenze. 

Vitelli  Girolamo.   -   Firenze. 

Volpi  Guglielmo.  -  Pùtffia. 

Volterra  Vito.   -    Bontà, 

Zanichelli  Domenico,   -  Siimi. 


Gerspach  E.  •  Firenze. 


De  Fabric/.y  C.  -  Stuttgart 
■  Kehr  Paul.  -  Gottinga, 
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Accademia  dei  Georgofili,  499, 

Bonolii  Guido,  Sull'industria 

Appiani.  -  Ved.  Smali. 

Lana  in  Firenie,  879. 

Ari:hit:iii  diplomatico  di   Firenze  (Le 

Borghi  G.,   Il  patri'. ti: 

Bolle    pontificie    dell').   -    Vtd. 

Vannucci  nella  vita  *■  nello  opere. 

AVir. 

-  Beo.  di  Don  EH  HO    ZaIH    : 

—  (B.)  di  Stato  ili  Firenze  (Inven- 

488. 

tario  sommario  del),  211. 

BrtKÌa.  -  Ved.  Ateneo. 

-  601. 

Brunner  H.,  244. 

—  (R.)  di  Stato  in  Lucca,  Regesti. 

Voi.  I.  Pergamene  del  Diploma- 

Caggeie Romolo,  Su  l'origini-  ■  . 

tico.  -  Ben.  di  L.  Se  11  li  !■  A  BELLI. 

Parte  Guelfa  e   la   sue   relaxkm) 

435. 

col  Comune,  265. 

A  lento  di  Brescia,  498. 

Caà   de    Pierlat   E.,    Coarti  i.  . 

l'abbayn  de  Saul1    1     : 

Baldwntroni  F.,  250. 

unirà  de  Nice,   continua  et  aa- 

Bari.  -  Ved.  VHU  di  Vito. 

gioenti1  pur  O'uitare  Saigt.  ■ 

Barine  Arvède,  La  Jeuuease   de   la 

di  GiaoLASo  Bobbi.  190. 

Grande  Mademoiselle.  -  Hoc.  di 

Caldaro,  -  Ved.  Ketch. 

Giijbkfik  Robhoni,  236. 

Canneti  Caterina.  •  Ved.   fi  iai  i— :' 

Barone  Nicola,  505, 

Capaao Bn_rtolommeo,  Le  fonti  de  ìi 

Baitogi  Q.  A.,  250. 

Stoiin  delle  Provincie  napoletane 

Stani  0.,  251. 

dal56Sail500.-Eoc.diNi.. 

BéfoTi»  (Castello  di).  -  Ved.  Bach. 

Rouoi.ico,  184. 

Bernabei  E.,  252. 

Caprin.  -  Ved.  Pedrotti. 

Bernardy  Ani y  A.,  Frammenti  Ban- 

Carabell**.  -  Ved,  NitU  di  Fato. 

marinesi  e  FoltreBchi,  Iti". 

Cartereri  Luigi,  508. 

—  Ved.  Honig. 

Canlona-De  Benedictù  !':■ 

Biblioteca  Moreniana,  502. 

duo  pisana  (La)  e  ì   suoi   ai 

Bigotti  G.  -  Ved.  Marengo. 

nel  medio  evo.  -  Ved.  Ijmpi. 

Bologna  Pietro,  511. 

Cotonava.  -  Ved.  Hej/icood, 
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Cawiai  T.,  218. 

Amia,  «a. 

Canai.  -  Ved.  Piccami. 

Frimm  (Stadi  sali' antica  tosti  tu- 

-T*L  Cwmim. 

nme  de)  Comune  di).  -  Ved. 

Ornami  Natale,  Teatro  e  Arti  in 

Sméimi 

flimiiiilii    TTii  ili  T*  Punii.  TU 

Farai  IL,  24S. 

Ctpala  Carlo,  Va  nuovo  documento 

fusi,  246. 

■opr»  Pietro  della  Se»)»,  vescovo 

AwaoWm'  A.,  49& 

di  Veuni  a  di  Lodi  alla  Sue  del 

Frali  Lodovico,  Tarifla  daziaria  fra 

ne  XIV.  US. 

il  Comune  di  Bologna   •   quatto 

—  258. 

di  Fu-nae  11*17),  880. 

(Unb  O.   M.,   L»  leggenda  del 

—  256. 

duplice  oerso  delTUtro,  242. 

—  Ghiaia  Dione  e  te  guerre  galliche 

GadaUta  A 

di  Cesare,  242. 

Gar*f.  -  Ved.  ila»**  (La}. 

—  Il  inumiti  di   Cremona  Cardo, 

Gonio,  -  Ved.  torrida/*. 

a». 

Gmptromi  Gaetano,  Saggio  di  studi 

Cesia  E.,  Htstoìre   dee  VaudoU  - 

starici  su  U   Romagna.   •   Ree. 

Beo.  di  M-  Boa,  186. 

di  A.  Soanauj,  224. 

—  Lette»  al  Direttore. 

Genova.  -  Ved.  Marna/*. 

Ceanae  di  Firenze.  -  Ved.   Samtiai. 

Oaorgafii.  -  Ved.  JLocmdmia. 

Caratanti  G.  0.,  La  strage  della  Ca- 

Gertpatk E-,  WG. 

terina  Cartacei-  -  Beo.  di  Gio- 

Giorgi  L,  515. 

vimi  Sroau,  «9. 

«irraari  (S»J    Valdaino.    -    Ved. 

Ci» litui*  Francesco,  Storia  docu- 

JftwnaCT» iOnor»cre   a   Maso   dì 

mentata  della  popolazione  dì  Sar- 

Ser  Giovanni,  detto),  517. 

degn»(14?»-13Ql).-Rec.diB,ir-rA 

Graziamo  G.,  254. 

G*az«,  222. 

Grilamli,  Sull'  inniwmm  germanica 

Conofa  A.,  315. 

nella  toponomastica  italiana,  243. 

Cumini  Giorgio,  59). 

Z/oAn  Friedrich,  Afrike  yAllgemei- 

D»UoW  Umberto,  514. 

ne  Landexkunde,  bentuage^eben 

Degli  Ani-  VOeUttcki  G.  -  Ved.  Dt- 

Ton    ìl'ilhetwt  Smart).  -  Reo.  di 

piUaaoae  ambra. 

Ci  ilo  Ehoeiu,  237. 

—  Ved.  Archino  (B.),  246. 

Boiler    L,    Die    BeMmung    Rrnés 

Del  Badia  lodoco,  507,  Sia 

voii  Anjou  mìt  dem  Koenigreioh 

Belfinalo.  -  Ved.   Tallone. 

Nenpel.  -  Reo.  di  G.  Farauo.ii, 

Bel  Pirro  Antonio,  510. 

456. 

IM  Vecchio  Giorgio,  504. 

Harwadt,  520. 

Deputazione   umbra   di    storia   pa- 

JMmall H.  F  ,  MS, 

tria,  492. 

Htipcood  W.  and  Ofcott  L.,   Guide 

Dufourcq  A.,  Mémoirea  du  gt-ueral 

io  Siena,  bistory  and  art.  -  Reo. 

Baron  Desvernois,  248. 

di  E.  Cibinovi,  478. 

Ifoaig,  R.,  Guido  da  Montefeltro.  - 

Errerà  Culo.  -  Ved.  Hahn, 

Beo.  ili  Axr  A.  Bekmki.i. 

Fabrictn  (De).  -  Ved.  Stemmati*. 

Jatta  A.,  500. 

Fatare  A.,  254. 

Jung  Julius,  518, 
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Kehr  Karl  Andreas,  505. 

—  P.,  Le  Bolle  pontificie  ohe  si  con- 
servano nel  l' Archivio  diploma- 
tico di  Firenze,  1. 

—  514. 

Konversaliona  Lexicon.  -  Ved.  Meyer. 

Labruzzi.  -  Ved.  Raulich. 
Locatile  H.  -  Ved.  Saige. 
Lana  (Industria  della)  in  Firenze. 

Ved.  Bonolis. 
Lanzi  L.,  246. 
Lazzarmi  Vittorio,  509. 
L  maker  A  ,  502. 
Lippi  8.,  258. 
Lottici  8.,  513. 

Lucca.  -  Ved.  Archivio  j(R-)« 
Lupi  Clemente,  La  Casa  pisana  e  i 

suoi  annessi  nel  medio  evo,   73. 

—  500. 

Lupo  Gentile  M.t  Sul  «  D.j  bello  ita- 
lico »  di  Leonardo  Sfrenati,  428. 

Luzzatto  Gino,  I  banchieri  ebrei  in 
Urbino  n eli'  età  ducale.  -  Ree. 
di  Roberto  Marcucci,  456. 

Manassei  P.,  Barnaba  da  Terni  e  i 
Monti  di  Pietà,  246. 

Mantener  (De)  G.,  252. 

Mantia  (La)  Vito,  Antiche  Consue- 
tudini delle  città  di  Sicilia.  - 
Ree.  di  C.  A.  Garofi,  101. 

Marcucci  R.,  L'autico  archivio  co- 
munale di  Senigallia.  -  Ree.  di 
D.  Marzi,  488. 

—  Ved.  Luzzatto. 

Marengo  Emilio,  Genova  e  Tunisi. 
Ree.  di  Guido  Biouni,  208. 

Marzi.  -  Ved.  Marcucci. 

Masaccio  (Onoranze  a),  517. 

Massignan  R.,  247. 

Mazzatinti  G.,  246.  -  Ved.  Deputa- 
zione umbra. 

Mazzini  U.,  255. 

Mazzucchi  Pio,  510. 

Medici  (De1)  Alessandro.  -  Ved. 
Quinta  valle. 


Meyer,  508. 

Michel  Ersilio,  506. 

Molmenti  P.,  260. 

Moniefeltro  (Guido  da).  -  Ved.  Honig. 

Moreniana.  -  Ved.  Biblioteca. 

Muciaccia,  248. 

Nardini  C.,  502. 

Neri  A.,  255. 

Nesi  E.,  250. 

Niiti  di  Vito  F.,  Codice  diplomatico 
barese  (IV  e  V).  -  Ree.  di  Fran- 
cesco Carabellrsk,  489. 

OlcoU.  -  Ved.  Heywood. 

Papaleoni  G.  -  Ved.  Haller. 

—  Veti.  Iieich. 

—  Ved.  Postinger. 

Pardi  G.,  Il  processo  postumo  di 
Gioberto  da  Correggio.  -  Ree. 
di  M.  Rosi,  468. 

Parte  Guelfa.  -  Ved.  Caggeee. 

Pedrotti  Giorgio,  Alfonso  de1  Pazzi 
accademico  e  poeta.  -  Ree.  di 
Giglio  Caprin,  465. 

Pélissier  Leon  G.,  504. 

Pellegrini  F.,  258. 

Petrocchi  L.,  251. 

Piccolo  mini  Paolo,  Il  Pontificato  di 
Pio  III  secondo  la  testimonianza 
di  una  fonte  contemporanea  (con 
documenti  inediti  del  r.  Archi- 
vio di  Stato  in  Siena),  102. 

—  260,  508. 

Ptccont  P.  G  iaei  nto  d  a  Cau  tal  upo,  A  tti 
Capitolari  della  Minoritica  Pro- 
vincia di  Bologna  dall'anno  1458 
218. 
al  1715.  -  Ree.   di   F.   Ceretti, 

Pio  III  (Il  Pontificato  di).  -  Ved. 
Piccolomini. 

Piombino.  -  Ved.  Smali. 

—  Ved.  Rossi. 

Postinger  Carlo  Teodoro,  Documenti 
in  volgale  trentino  della  fine  del 
Trecento  relativi   alla   Cronaca 


BS! 

tt   Lacaìlle.  H.,   Tr*aar   da 

Arco,  i  Liiiiruij,   i   Campo  od    il 

cliartes  ri ii   cui» h-   de   Bethel.  - 

:     Tronto.   -   Beo.   di 

Eco.  di  GIROLAMO  Robbi,   102, 

G.  Pafalm«,  333. 

—  Ved.   Caii  di  Pierini. 

PaMoiiù-SicUùm  1 

'  i.   -  Ved.  Jiomano. 

Provati  P 

.  li  ii  Co- 

Pr&maa.  -  Ved.   Talicnt. 

■ttttufone  del  '  tornane  dì  l-'iren*», 

19,  .  :  1 1 1 . 

■  \,.n!.te    Ferruccio,    L'ingresso 

—  SA 

■ 

Santoli  Quiulu,   6Q7. 

■■  dì  Bologna,  secondo  i 

documenti  dall'archi 

'    ■  r'n  Kniiirnii.'l.'  1  ]  luci 

di  Pavin.  -  Bei',  di  Lumi  Stas- 

-  Ved.   liaulich. 

kktti,  927. 

,..■    -   Ved.   Rationy. 

StiHi'iarv'n.  -   Ved.   S  1 

RaxlicJi 

nude  i  Duna  ili   Savoia,  »  Reo. 

i    ili.). 

di  F.  Lamuki,  988. 

!'..,  BG8i 

Bacagli  Francesco,  MS. 

[nailon  and  Por- 

.  I  Castelli  di  Spore 

schnngen  aur  Qenohichte   Savo- 

niM-nlft».  -  Reo.  di  F.  Tocco,  460. 

::■■■.  £  Li.  1-A- 

SeAuiriae  Paolo,  866,  619. 

r*LPiM. 

-    Ved.   .1  fare  ucci. 

lliitori.  -  Ved.  Saettani. 

Sforta.  -  VeJ.  CorauM. 

—  VtJ.  Taceant-Qa 

—  266)  612,  aia. 

Robioni/  Emilio,  Un'ambino 

i."ji::ail.j.    -    Ved,     Lupo 

not.n  dotla  Casa  di    ìtavoin,    100, 

.  \    -   Ved.  Capano. 

8UU*.  -  v 

■ 

Sii-iliauo-VUlanuera    !.. 

Romano  li..  Niccolò  Spinelli  da  Gìo- 

Hìeua.  -   Voi 

■|..|  SCI!.   XIV. 

ed,  SoAn, 

-  RPC.  di  c,.  Bii.-rtutin,  «9, 

.-.',■".  Q  .  B1B, 

aorta  di  Alessan- 

.  Boi™. 

dro  Apjiniiii,    |n  inuii'n  ili   l'i - 

■ 

Liinu.  -    Reo.  di  Lfiiìi  Snntin. 

:     l'ardi. 

487. 

■.■■M'']';i  al  Direttore,  in 

Società  storica   netla  Valdahn,  HO, 

nd  una  del  pruf.  Combn. 

Bobalpina,  US. 

fioiiiLili^l,  Su  II',  ili  Vi.  Lu.lt.  ii  i.idi  Piom- 

-   Ved.  Qatperoni. 

l ■  :  ri-..  iI;ì 

-  61*. 

nel  1446,  180. 

Spinelli  Hiooolo.  -  Ved.  Smttm. 

—  Girolamo.  -  Ved.  Cai*  de  Parlai, 

Sporo  (Castello  ili).  -  Vod.  Sfidi. 

—  Vod.  Saig». 

Sta/fcftì.  -   Ved.   QuintacalU. 

—  Ved.  Smali. 

SUinwMiim, 

-  Beo.  di  0.  Dk  Fauioi 

Siate  Uh-..  : 

•« 


532 


TAVOLA  ALFABETICA 


Tacchi  Venturi  P.,  Corrispondenza 
inedita  di  L.  A.  Muratori  ec., 
247. 

Taccone- Gattucci  D.,  Cronotassi  dei 
Metropolitani,  Arcivescovi  e  Ve- 
scovi della  Calabria.  -  Ree.  di 
G.  B.  Ristori,  44tf. 

Tallone  Armando,  Le  ostilità  fra  la 
Provenza  ed  il  Del  fi  nato  nel  se- 
colo XIV  secondo  nuovi  docu- 
menti, 147. 

Testi  L. ,  518. 

Tocco  F.  -  Ved.  Schnitzer. 

Trento.  -  Ved.  Posiinger. 

Tunisi.  -  Ved.  Marengo. 

Ugolini  Dante,  510. 
Umbria.  -  Ved.  Deputazione. 
Urbino.  -  Ved.  Luzzaito. 

Valdelta.  -  Ved.  Società,  ec. 
Valentini  Andrea,  511. 
Vere*»  Andrea,  504. 
Vianini  G.,  245. 


Villari  Luigi,   Una   nuova  Storia 

universale  inglese,  189. 
Viola  O.,  257. 
Vitali  G.,  I  Domenicani  nella  vita 

italiana  del  sec.  XIII,  245. 
Voigt  K.,  Beitrage  zur  Diplomatik 

der  langobardischen  Fursten  von 

Benevent,  Capua  und  Salerno, 

244. 
Volpi  G.  -  Ved.  Warburg. 

Warburg  A.,  Bildniskunst  und  flo- 
rentinisebes  Burgertum.  I.  Do- 
menico Ghirlandaio  in  Santa 
Trinità.  Die  Bildnisse  des  Lo- 
renzo de'  Medici  und  seiner  An- 
gehòrigen.  -  Ree.  di  Guglielmo 
Volpi,  214. 

Winogrado/T  P.,  244. 

Zanichelli  D.  -  Ved.  Borghi, 
—  509. 

Zannoni  G.,  25G. 
Zdekauer  Lodovico,  516. 


*-*» 


INDICE 


Pubblicazioni  venose  in  Iorio  alla  R.  IV public z«.  .     .      J\y.      ih 

Memorie  e  Documenti. 

Le  Bolle  pendici  e  che  si  con  servaci   nell'Archìvio  di- 

oloiaatico  di  Firenze   P.  Kehkn >  1 

Studi   sull'antica   costituzione  del   Coma  uè  di  Firenze 

Continua;    Pietro  Santini" >  li) 

—      Contmuaz.  e  fine >        810 

La  Casa  pisana  e  i  suoi  annessi  nel  medio  evo  Conti- 
nua    Clemente  Lupix >         T!l 

Il  Po  nei  àcato  di  Pio  III  secondo  la  testimonianza  di  una 
fonte  contemporanea  vcon  documenti  inediti  dei 
r.  Archivio  di  Stato  in  Siena"*  vPaolo  Piccolomini).        >         HM 

Una  nuova  Storia  universale  inglese  ^Lrioi   Villari).        >         UW 

Sa  l'origine  della  parte  guelt'a   e   le   sue    relazioni  col 

Cornane  (Romolo  Caguksb^ »        '-^^ 

Tariffa  daziaria   fra  il  Comune  di  Bologna  e  quello  di 

Firenze  (1317)  ^Lodovico  Frati) »        M*W 

Suirindustria  della  lana  in  Firenze  (Guido  Bonolis)    .        »        WTO 

Aneddoti   e  Varietà. 

Le  ostilità  fra  la  Provenza  ed  il  Delfinato  nel  secolo  XIV 

secondo  nuovi  documenti  (Armando  Tallone).  •  *  *w 
Frammenti  Sammarinesi  o  Feltreschi  (Amy  A.  Bernardy).  p  Vii 
Sull'abbandono  di  Piombino  da  parte  del  Re  d'Aragona, 

nel  1448  (Lnai  Rossi) 

Un  nuovo  documento  sopra  Pietro  della  Scala  veseor* 

di  Verona  e  di  Lodi  alla  fine  del  sec.  XIV  (G 

Cipolla) 


:.*, 


584  INDICE 

Sul  «  De  bello  italico  >  di  Leonardo  Sfrenati  (Michele 

Lupo  Gentile) Pag.     423 

Un'ambizione   mal   nota  della  Casa  di  Savoia  (Emilio 

Robiony).  .    .    .    • »       480 

Rassegna   Bibliografica. 

Bartolommeo  Capasso,  Le  fonti  della  Storia  delle  Provin- 
cie napoletane  dal  568  al  1500  (Niccolò  Rodolico).        »        184 

E.  Comba,  Histoire  des  Vaudois.  Nouvelle  édition  com- 
plète avec  cartes  géographiques  et  gravures.  In- 
troduction.  —  Histoire  des  Vaudois.  Première  parti  e. 
De  Valdo  à  la  Reforme  (M.  Rosi). >        186 

Chartrier  de  l'abbaye  de  Saint-Pons,  hors  les  murs  de 
Nice,  publié  par  ordre  de  S.  A.  S.  le  prince  Albert  Iw, 
par  le  comte  E.  Cais  de  Pierlas,  continue  et  augmenté 
d'un  étude  et  de  tables,  par  Gustave  Sarge  (Giro- 
lamo Rossi) >        190 

Trésor  des  cbartes  du  comté  de  Rethel,  publié  par  or- 
dre de  S.  A.  S.  le  prince  Albert  par  Gustave  Saige 
et  Ilenri  LacaiUe  (Girolamo  Rossi) »        192 

Vito  La  Mantia,  Antiche  Consuetudini  delle  città  di  Si- 
cilia (C.  A.  Garufi) »        194 

Desiderio  Reich,  I  Castelli  di  Sporo  e  Belforte.  —  Una 
congiura  a  Caldaro  (1322).  —  Carlo  Teodoro  Postin- 
ger,  Documenti  in  volgare  trentino  della  fine  del 
Trecento  relativi  alla  Cronaca  delle  Giudicane.  - 
Lotte  fra  gli  Arco,  i  Lodron,  i  Campo  ed  il  Vescovo 
di  Trento  (G.  Papaleoni) »        202 

Emilio  Marengo,  Genova  e  Tunisi   [1388-1515]   (Guido 

Bigoni) »        208 

A.  Warburg,  Bildniskunst  und  florentinisches  Burgertum. 
I.  Domenico  Ghirlandaio  in  Santa  Trinità.  Die  Bil- 
dnisse  des  Lorenzo  de'Medici  und  seiner  Angehò- 
rigen  (Guglielmo  Volpi) »        214 

P.  Giacinto  Picconi  da  Cantalupo  O.  M.t  Atti  Capitolari 
della  M inori tica  Provincia  di  Bologna  dall'anno  1458 
al  1710  (F.  Ceretti) »        218 

Corridore  Francesco,  Storia  documentata  della  popola- 
zione di   Sardegna  (1479-1901)  (Rapfa  Garzia).     .        »        222 

Gaetano  Gasperoni,  Saggio  di  studi  storici  su  la  Roma- 
gna (A.  Sorbelli) »        224 


QttttttavdìU  Ferruccio,  L'ingresso  del   Duca  Alessandro 

de'Medìci  nella  Ioga  di  Bologna,  secondo  i  do< 

dell'archivio  notarile  di   Parìa  (Lumi  Stai-cetti). 

Natale,  Teatro  e  Arti  in  Sassuolo  (F.  Cerotti). 

Italo  Jlaulich,  Storia  di  Carlo  Emanuele  I  Duca   di   Sor 

voia  (F.  Lab  ruzzi) 

Barin*,  La   Jeuuesse  de   la   Grande   Mademoi- 
selle (1627-1062;   (GlUSBPPH  Ronconi) 

Afrika,  von   Friedrich   ITtthn  (Allgcmeiue  I.iinderkuniie, 

berausgegeben  von  Wilhelm  SÙVtrs)  (Carlo  Eunr.i;*), 

U,  Amiud  ih  Stato  in  Lucca,  Regesti,  Voi.  1.  Ptryn- 

menu  •/-'  diplomatico  (L.  Schuparblli) 

■.ucci,  L'antico  archivio  comunale-  ài  Senigallia 

(D.  Marzi) 

Codice  diplomatico  barese,  IV;  Le  pergameii* 

cola  di  Bari,  periodo  greco  (93SI-I0T11,  V  :  Periodo 
normanno  (lUTfi-ir.tl,,  per  FrancciKO  Nitti 

(Francesco  ''aia...  :.:■.' 

'-uni,  I  Vescovi  dì  li-: 
notassi.  —  Cronotaasi  dei  Uè  tropo 
e  Vescovi  delta  Calabria,  per  Mona    Dotnei 
Cene  Gattucci,  Vescovo  di  Niootera  e  Tropea  (U.  B. 

ElBTORi) 

'ol/b  IIonùj,  Guido  da  Montef'ellro(AiiY  A.  Bbpnaki.y). 
làuto  Uomano,  Niccolò  Spinelli  da  Giovine 
nmtico  del  secolo  XIV  (G.  Sai.vhminh 
1  Ltazatto,  I  banchieri  ebrei  in  Urbino  nell'età  du- 
calo   (JtOHERTO    MaRCUÙCI) 

T.  Batter,  Die  Belebnung   Itcmis    von    Anjon    mie   d«m 
Koenigreieh  Ncapel  (l-j:;iì     G,   Papaleoni).     .    .    . 

mibxr  Joxeph,  Quullen   I    For.whungen  lur  Oeaohi- 

chte  Savonarola  (F.  T.juunì 

s  l'aiilì.  Il  processo  postumo  di  Giberto 

roggio  (M.  Rosi) 

■gio  l'edrottì,  Aìtbnao  de' Pazzi,  accademico  0  pv.u 

(Giulio  Caprini 

1  Smali.  La  morte  di  Alessaii'li 
di  Piombino,  illustrata   col    sussidio   di    documenti 
inediti  (Luigi  Staffkttiì.  ...... 

do   l'orazzini.  La    strage    iìe:ì. 
Canaccì  (Giovanni  Sporca).    .... 


536  INDICE 

William  Heyicood  and  Lucy  Oìcott,  Guide  to  Siena,  hi- 
story  and  art  (E.  Casanova). 

Ernst  Steinmann,  Die  Sixtiniscbe  Kapelle.  Erster  Band. 
Bau  and  Scbmuck  der  Kapelle  nnter  Sixtus  IV 
(C.  db  Fabriczt). 

Borghi  G.,  B  patriottismo  di  Atto  Vannucci  nella  vita 
e  nelle  opere  (Domenico  Zanichelli). 

Notizie 

»        

Comba  Emilio,  Lettera  al  Direttore. 

Rosi  Michele,  Lettera  al  Direttore,  in  risposta  ad  una 
del  prof.  Comba. 

Elenco  dei  Collaboratori 

Tavola  alfabetica 


478 


481 

488 

241 
490 

521 
522 

527 

528 


-»+*- 


«§ÌIP«f 


Stanford  University  Library 

Stanford,  California 


In  order  thai  olbert  mar  n*e  thls  book,  plesso 
return  it  >■  toon  ai  fio  ni  b  le,  bui  uni  later  ihan 
the  date  due. 


